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I maraviglierà  forfè  taluno  nel 
vedere  un  Trattato  di  Acque 
tutto  fegnato  di  cifre  algebri- 
che , quafi  che  quelle  nulla  ab- 
bino a che  fare  col  corfo  de’  fiu- 
mi , o colf  equilibrio  de’  liqui- 
di che  fempre  affettano  di  com- 
porre la  loro  fuperficie  a punti  equidillanti  dal  co- 
mune centro  de’  gravi  . Se  quelli  però  farà  atten- 
zione , che  il  fondamento  della  Geometria  è l’Ana- 
lifi  , come  la  Geometria  è la  bafe  della  fcienza 
delle  Acque,  di  quella  infpecie,  che  il  loro  moto 
e pefo  , e la  loro  forza  rafferma , farà  d’accordo 
che  altro  metodo  più  naturale  , e per  avventura  più 
compendiofo  e ficuro  effer  non  vi  poffa , che  quello 
che  in  quello  noffro  Trattato  fi  è pollo  in  ufo. 

Io  so  molto  bene  quanti  pur  anco  vi  fiano 
fra  gli  Uomini  di  fcienze , che  vorrebbero  trat- 
tate 
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v)  PREFAZIONE, 
tate  le  cofe  sì  della  pura  , che  della  miRa  ma- 
tematica con  la  fola  Unteli  , ed  in  fomma  coll’ 
antico  metodo , pretendendo  che  in  tal  modo  ma- 
neggiando le  materie,  e maggiormente  l’intellet- 
to n appaghi , e le  dimoRrazioni  riefchino  mol- 
to più  a portata  di  farci  fentire  la  verità  delle 
propofizioni  , riputando  che  l’analifi  ferva  piut- 
toRo  ad  indicarci  i rifultati  che  fi  ricavano  da 
certi  dati , e da  certe  fuppofizioni , che  a teffere 
le  vere  prove  di  quanto  viene  propoRo  : contut- 
tociò  per  poco  che  un  s interni  in  quello  criterio 
ed  efame , fi  vedrà  chiaramente , che  fe  la  pura 
Geometrica  fintefi  dimollra  con  certa  catena  di 
fillogilìiche  prove  le  affante  proporzioni  , lo 
Hello  fa  pur  anco  V analifì  , fe  cogli  Redi  prin- 
cipi e procede  e conclude , il  tutto  finalmente  in 
entrambi  riducendoR  o ad  eguagliare  le  quanti- 
tà , o a rifolverlc  in  analogie  ; con  la  fola  dif- 
ferenza che  in  quella  fembrano  in  certo  modo 
più  fviluppate  e le  analogie,  e le  quantità  com- 
parate , in  queRa  fe  Ranno  coperte  fotto  termini 
univerfali , benché  pajano  affai  involute , a talen- 
to però  di  chicchefììa  poffono  agevolmente  riceve- 
re f intiero  fuo  fviluppamento  ed  efler  condotte 
nello  Reffo  modo  e forma  che  con  la  fintetica 
Geometria  fi  ottengono . 

A tal  propofito  non  devo  tralafciare  di  tra- 
fcrivere  quanto  M.  Bellidor  , sì  benemerito  del- 
la fcicnza  che  abbiamo  per  le  mani , ha  pubbli- 
cato nella  di  lui  Prefazione  alla  fua  ^Architettura 

Idrau - 
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Idraulica  . Come  , die’  egli  , non  ignoro  punto  /’  im- 
portanza di  un  [oggetto  , che  tanto  intere f] a la  necejfi- 
tà  della  vita,  ho  io  creduto  che  applicandomi  a trattar- 
lo con  efattezga , ognuno  aveffe  a lodare  l'aver  io  im- 
piegati i momenti  dì  quell'  ozio  , di  cui  poffo  difpor- 
re , ma  temo  folamente , che  quelli  i quali  non  hanno  l' 
ufo  dell'  * Algebra , e che  fi  fono  di  già  lamentati  di  quel- 
la che  ho  Jparfo  nelle  altre  mie  Opere , mormoreranno  di 
trovarne  molta  in  quefa  , che  ora  efee , ma  come  vo- 
gliono effi  che  io  mi  faccia  ? Ella  è divenuta  la  chia- 
ve di  tutte  le  [coperte , né  è poffbìle  di  perderla  di  a ri- 
fa , quando  oprar  fi  voglia  con  precifone , nè  certamen- 
te fe  non  col  di  lei  mezgo  fi  pomo  dedune  i metodi  per 
operar  con  fatrezga  nella  pratica  . Il  calcolo  literale 
s' addotta  alla  capacità  dello  fpirito  prefentandogli  una  fe- 
rie infnita  di  oggetti  [otto  la  più  femplice  efpreffione  , 
fenza  effer  difratto  dalla  complicazione  de'  loro  rapporti , 
nè  fi  ricerca  altra  attenzione  che  quella  che  domanda  il 
calcolo  fieffo,  e la  fola  penna  conduce  direttamente  alla 
rifoluzione  di  ciò  di  cui  fi  va  in  traccia  , che  diviene 
in  feguito  una  formolo  generale  per  tutte  le  fimi  li  qui- 
fioni  fenza  il  bijogno  di  altre  di mo frazioni , che  di  quel- 
le che  fi  ricavano  dall'  evidenza  del  calcolo  medefmo  , 
le  di  cui  operazioni  fono  fondate  [opra  J empiici  affiorai . 
Sovente  ma  fola  efpreffionc  literale  dà  lume  ad  una 
faenza  intiera  , fviluppandof  fenza  fatica  tutte  le  con- 
feguenze  le  une  dopo  le  altre , come  agevolmente  fi  potrà 
giudicarlo  per  il  modo  con  cui  noi  abbiamo  efpref  'o  le 
regole  de'  moti , c quelle  della  mi  fura  delle  acque . E il 
non  mai  abbaftanza  lodato  M.  De  Fontenelle  ne- 
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gli  Elementi  della  Geometrìa  dclC  infinito , verfo  il  fi- 
ne della  dottiflima  fua  Prefazione  fi  efprime , par- 
lando del  calcolo:  Che  quefto  in  Geometrìa  è quello 
appunto , eh'  è lo  J perimento  in  Fi  fica , e tutte  le  'veri- 
tà prodotte  folamente  dal  calcolo , fi  potrcùùono  avere  in 
conto  di  verità  di  efpericnga . 

Aggiungali  al  fin  qui  detto  , ( oltre  alla  fa- 
cilità che  dà  il  calcolo  nel  dedurre  tante  conse- 
guenze) la  fecondità  dello  rteffo  per  cavarne  fe- 
condo le  varie  fuppofizioni  la  ferie  delle  didu- 
zioni  e Corollari , onde  fi  può  dire , che  perfet- 
tamente nc  refti  efaurito  il  foggetto  che  fi  ma- 
neggia : motivi  tutti  che  mi  hanno  fatto  prepor- 
re quella  all’  antica  Enterica  firada  fempre  labo- 
riofa  a trattarfi  , fenza  comparazione  meno  ur 
bertofa  nello  feoprimento  de’  ritrovati  , e fpeffe 
volte  infufficiente  a condurci  al  termine  che  ci 
Piamo  proporti , allora  principalmente  , che  fiamo 
obbligati  a fervirfi  delle  curve  di  grado  fuperiore , 
o come  vengono  dette,  trafeendente , che  aderto 
dopo  degli  ammirabili  ritrovamenti  del  Cavalie- 
ri e del  Torricelli  ne’  loro  indiviflbili  , e dopo 
dell’  anali!!  degl’  infiniti  promorta  da’  loro  inven- 
tori al  più  Sublime  grado  di  perfezione , da  tanti 
incomparabili  Uomini  della  Germania  , dell’  In- 
ghilterra , e della  Francia  e che  hanno  in  paf- 
futo fiorito,  e che  tutf ora  fiorifeono,  cotanto  il- 
lustrata , fi  maneggiano  quart  con  tanta  facilità , 
quanto  fi  trattavano  altre  volte  le  fole  linee  ri- 
cevute dagli  antichi  come  Geometriche . 

Se 
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Se  dunque  anco  di  quelle  linee  avevo  a far  ufo 
in  quello  Trattato  , era  ben  conveniente  il  fer- 
virmi  di  tutti  que’  mezzi  che  a tal  termine  con- 
durre mi  potevano  , ed  ecco  prodotti  que’  titoli 
che  giullificar  poffono  il  metodo  da  me  tenuto, 
elfendo,  per  così  dire,  il  folo  che  alla  meta  gui- 
dar mi  poteva. 

Altro  pefante  obbietto  mi  potrebbe  efler  fatto 
anche  concedendomifi  tutto  ciò  , che  fin  qui  ho 
efpofio , ed  è , che  finalmente  tendendo  ogni  mio 
fcopo  nel  porre  in  una  ragionevole  pratica  la  dot- 
trina delle  acque  , anzi  avendo  voluto  piantar 
quella  fopra  delle  fole  oflervazioni  , de’  fenome- 
ni, e di  fatti  incontraflabili , certamente  che  quel- 
li che  vi  avranno  a por  le  mani  non  faranno , e 
forfè  di  gran  lunga  , in  iflato  d’ intendere  il  lin- 
guaggio con  cui  è flefa  quella  materia , onde  più 
toflo  aveva  effa  a trattarli  col  fondamento  di  una 
facile  Geometria , che  nell’  allrufa  via  dell’  anali- 
tica da  pochi  conofciuta  , e calcata  j dimodoché 
i Periti  a’  quali  finalmente  raccomandar  fi  deve 
l’ efecuzione  di  quanto  fi  avanza , niuno  o pochif- 
fimo  ufo  ne  potranno  fare . 

L’  obbietto  per  vero  dire  ha  il  fuo  nerbo , e lo 
conofco  pur  troppo  di  molta  forza , ma  non  può 
però  efier  tale  da  farmi  pentire  della  mia  fatica, 
e della  malfima  prefa  . E'  verilfimo  che  i Periti 
e gl’  Ingegneri  poco  o nulla  fi  domenicano  con 
il  calcolo , ma  fe  quelli  non  lo  fanno , lo  devono' 

ben  fare  i Profeflori  ' delle  mille  Matematiche , a’ 
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quali  effettivamente  ho  intefo  di  dirigere  quanto 
può  trarfi  dal  mio  Trattato  • So  pur  troppo 
che  d’  ordinario  fi  confondono  da’  men  dotti  i 
gradi  di  Perito  , d’ Ingegnere  , e fino  talvolta  d’ 
j^grimenfore  con  quello  de’  Profeffori  , abbenchè 
l’ordine  di  quelli  fia  ben  differente  dal  rango  de- 
gli antedetti  > deve  un  vero  Profèffore  intender 
egualmente  le  dottrine  teoriche  , che  le  regole 
della  pratica  , dove  al  Perito  balla  di  verfar  in 
quella  : Io  dunque  ho  pretefo  di  affaticarmi  per 
i primi , fenza  però  perder  di  vifla  nè  meno  i fe- 
condi , che  fe  quelli  fono  come  la  mente  nell’  Uo- 
mo , quelli  poflono  riputarli  come  le  braccia . 

. Prima  di  fpiegarmi  ulteriormente  fopra  di  ció> 
e moflrare  che  in  fatti  quanto  rafferma  il  Trat- 
tato fervir  debba  e per  gli  uni,  e per  gli  altri  , 
dirò  qualche  cofa  dell’  idea  generale  avuta  nell’ 
eflefa  de’  Capitoli  che  tutte  le  liuterie  trattate 
contengono . 

Perchè  dunque  documentato  dai  Gran  Galileo-, 
e poi  dal  celebratiffimo  Cavaliere  Newton  ne’ 
fuoi  incomparabili  Principi  della  naturale  Filofo- 
fia  , di  doverfi  dedurre  in  Fifica  le  conclufioni 
non  da  poco  fondate , e fpeffe  volte  affatto  idea- 
li fuppofizioni  , ma  dal  fatto-  e dalle  offerva- 
zioni  , e fopra  di  quelle  ftabilire  il  fondamen- 
to di  quanto  fi  foffe  per  avanzare  > Appoggian- 
domi per  tanto  ad  una  maflima  sì  vera  , ho 
proccurato  di  feguire  i precetti  di  detti  grand’ 
Uomini  , e Dio  volefse  con  quella  fortuna  e 

pub- 
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pubblico  vantaggio  coni  elfi  hanno  fatto  : Ben 
venticinque  anni  di  non  interrotte  olfervazioni  fo- 
pra  delle  acque  ho  confummati  prima  di  rtenr 
dere  il  prefente  Libro,  ed  ho  voluto  più  di  una 
volta  aflìcurarmene  col  rifare  le  offervazioni  non 
che  in  uno  , ma  in  var)  fiumi  nell’incontro  di 
averne  tanti  riconofciuti  anche  fuori  de’  felicilfi- 
mi  Stati  della  Sereniffima  Repubblica,  cui  ho  1’ 
onore  da  lungo  tempo  di  fervire . 

Raccolte  dunque  le  offervazioni  , e ricavato 
dalle  medefime  quelle  confeguenze , che  mi  fono 
parute  le  più  naturali  ed  adattate  , e fopra  delle 
medefilme  avendo  voluto  prender  il  configlio  di  Uo- 
mini ben  capaci  di  ammaefirarmi , ho  potuto  fi- 
nalmente teffere  quanto  in  ora  efce  in  pubblico. 
Che  fe  per  avventura  non  ho  toccati . i limiti 
che  avrei  bramato  , può  effe  re  che  almeno  dia 
materia  ad  altri  più  abili  di  me  di  farlo  , e di 
ridurre  una  volta  quella  sì  necefsaria  fcienza  , 
nata  per  la  felicità  de’ popoli  e de’ Stati,  allafuà 
perfezione . 

E’  nata  la  dottrina  delle  acque  , com’  è pale- 
fe,  in  Italia,  e dalla  celebre  controverfia  del  Re- 
no fra  Bolognefi  e Ferrarci!  ha  avuto  il  vero  fuo 
cominciamento , e può  dirfi  ancora  il  fuo  incre- 
mento : Fu  il  primo  D.  Benedetto  Cartelli  Abate 
di  S.  Benedetto  Aloilìo,  quello  che  avendo  alll- 
rtito  Monfignor  Ottavio  Corlìni  Prefidente  di 
Romagna  nella  Vifita  che  e’  fece  del  Reno  e del 
Pò,  rtefe  pofeia  gli  elementi  che  denominò  Mi- 

' **  1 fura 
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fura  delle  acque  correnti  , ed  in  verità  che  uni  si 
felicemente  una  si  contumace  e difficile  materia 
alle  leggi  della  Geometria , che  per  il  tempo  che 
allora  correva  , e nelle  di  lui  fuppolìzioni  , la 
condufse  tanto  inanzi , che  fi  è meritato  un  no- 
me immortale,  abbenchè  e le  cofe  pofteriormen- 
te  ritrovate  con  efperimenti  più  adattati , abbia- 
no indotti  gl’  Idrometri  ad  appigliarli  ad  altre 
leggi  pel  moto  delle  acque  , e certe  fue  predi- 
zioni pubblicate  a piedi  del  fuo  Libro  intorno 
alla  diverfione  del  Sile  dalla  Laguna  di  Venezia, 
abbiamo  fatto  toccar  con  mano  a chi  conolce  il 
vero  fiilema  di  quelle  acque  , quanto  fiafi  egli 
ingannato,  ballando  per  provarlo  il  folo  riflette- 
re che  appoggiano  tutto  f oppollo  i due  lumi 
maggiori  delle  Idrollatiche  difcipiine  , Geminia- 
no  Montanari  e Domenico  Guglielmini  in  tante 
loro  dottiffime  Scritture  fatte  nel  tempo  che  e l’uno 
e l’altro  fi  trovava  a’  llipend  j della  predetta  Serenifs. 
Repubblica , ed  ottimamente  però  iArutti  della  ma- 
teria che  avevano  per  le  mani  onde  fi  può  agevol- 
mente raccogliere , che  fe  tal  uno  condanna  i Pe- 
riti ed  Ingegneri  perche  privi  di  teoriche  cogni- 
zioni , poterli  dal  pari  condannare  anco  que’  Teori- 
ci , che  troppo  donano  ad  una  fcienza  molto  attratta. 

Diede  in  un  tal  inciampo  anco  il  per  altro  co- 
tanta benemerito  delle  fcienze  Gianalfonfo  Bo- 
relli , quando  fi  fece  a trattare , fenza  faperfene  il 
motivo,  delle  Lagune  di  Venezia,  che  da  quan- 
to con/la  , o fi  può  congetturare  , mai  vedute 

ave- 
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aveva , proponendo  di  efcavarle  affieme  con  i por- 
ti , con  certi  rastrelli  co’  quali  voleva  grattar  i 
fondi , onde  follevar  il  fango  i quafichè  confiflef- 
fero  effe  Lagune  in  pochiflìma  ellefa , ed  aveffero 
i Porti  pochiffimo  fondo , e nelle  une  e negli  al- 
tri vi  foffe  un  moto  anche  maggiore  di  quel- 
lo di  un  fiume  , e fteffero  fenza  pefo  i lo- 
ro pantani  . E pur  vi  è flato,  chi  Rimando  di 
accrefcer  gloria  al  di  lui  nome,  ha  pubblicato  non 
molti  anni  fono  que’  penfieri , che  nè  egli  quando 
vivea,  nè  quelli  che  dopo  la  di  lui  morte  fi  pre- 
fero la  cura  di  donare  al  pubblico  le  egregie  di 
lui  Opere , hanno  creduto  molto  confacevole  alla 
di  lui  fama  il  doverlo  fare  . Offervabile  pur  fi 
rende  cert’ altra  DifTertazione  dell’efimio  Galileo 
fopra  del  fiume  Bifenzio  , nella  quale  quanto  fpic- 
ca  il  profondo  ingegno  del  fuo  Autore  , altret- 
tanto manca  di  quella  verità  pratica,  che  in  tan- 
te altre  fublimi  cofe , per  le  quali  fi  può  dire  , 
che  foffe  egli  nato  , si  altamente  fopra  ogni  altro 
fi  diflingue,  e fi  diflinguerà  ne’fecoli  avvenire. 

Al  qual  propofito  non  faprei  ben  riconofcere 
in  fatti  il  motivo  , perchè  un  sì  celebre  Mate- 
matico trovandofi  Profeffore  nell’  Univerfità  di 
Padova  in  tempo  che  la  Repubblica  diede  un  nuo- 
vo letto  al  Pò,  una  nuova  Jflrada  alla  Brenta  di  ben 
20.  miglia  di  eflefa , ed  un  nuovo  alveo  al  Mufòne 
altro  fiume  del  Padovano  col  Regio  difpendio 
di  millioni,  non  foffe  mai,  fra  mille  difficoltà 
che  nacquero  nell’ efecutiva  di  dette  imprefe  , e 

fra 
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fra  gl’  imbarazzi  delle  varie  opinioni  cd  obietti 
degli  Ingegneri,  prima  che  le  deliberazioni  for- 
iero preìe , ricercato  del  fuo  parere  il  Galileo  , 
che  pur  era  in  polfefiò  ed  in  Venezia  ed  in  Pa- 
dova di  un’altiflìma  Rima , contuttociò  non  lì  trova 
certamente  ne’  pubblici  Archivj  del  MagiRrato  al- 
le Acque , Prefidc  di  tutte  le  feguite  regolazioni , 
documento  alcuno  di  un  tanto  Soggetto  , come 
moltiflimi  fe  ne  trovano  di  altri  non  pochi  , o 
per  dir  meglio  di  tutti  quelli  che  allora  fioriva- 
no , abbenchè  di  ofcura  fama  a petto  del  Galileo  > 
ciò  farà  Rato  facilmente  , perchè  la  fcienza  del- 
le acque  non  era  cofa  di  ìuo  genio  , o in  cui 
con  le  neceflarie  ofiervazioni  fi  folle  f incompa- 
rabile Uomo  efercitato  , fenza  delle  quali  ben 
fcorgeva  l’occhio  fuo  Linceo,  che  la  fcienza  non 
farebbe  Rata  punto  promoRa  : attendeva  egli  bensì 
con  tutto  lo  fpirito  a liberare  l’ARronomia,  eia 
Fifica  da’  pregiudizi  » ne  qu*li  erano  involte , ed  a 
ridur  le  Meccaniche  al  maggior  grado  di  per- 
fezione . 

Ma  giacche  Ramo  entrati  in  un  Umile  difcor- 
fo,  non  può  uno  che  fi  trova  coll’  onore  dell’ 
attuale  fervizio  della  Serenilfima  Repubblica,  di- 
fpenfarfi  di  dare  un  breve  rifleRo  a quanto  nella 
Prefazione  della  Raccolta  de  Scrittori  , che  trattano 
del  moto  delle  acque  fi  è avanzato  , coll’  indicarli 
ciò  che  viene  prodotto  nel  Libro  intitolato  la 
Laguna  di  Venezia  del  N,  H.  Trevifani,  come  che 

direttamente- fi  oppone  alla  pubblica  maflìma  del- 
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la  regolazione  degli  ERuarj , Trattato  che  potreb- 
be per  avventura  ne’  più  deboli  almeno  imprimer 
delle  idee  troppo  contrarie  alla  pubblica  felicità  , 
ed  all’  eterna  confervazione  del  circondario  del- 
le Lagune , e de’  Porti  di  quella  AuguRa  Domi- 
nante . 

Viene  allegato  il  Padre  Abate  CaRelli  conje 
che  non  approvava  la  diverfìone  del  Sile,  confì- 
gliatada’Periti , ed  efeguitafi  pofcia  del  1(584.,  e 
fi  vuole  elfer  Rato  un  effetto  de  II  ignoranza  degli  Ar- 
chitetti volgari  fomentati  dalla  fovercbia  avarizia  di  ac- 
quiffar  terreno  fruttifero  , il  qual  frutto  e rendita  farà 
fempre  immenjàmeìitc  minore  al  difpendio  di  tanti  mil- 
lioni  fpefi  in  divertire , e mutare  il  corfo  e per  si  lun- 
go tratto  a tanti  , e sr  gran  fumi  , che  fi  potevano 
f pendere  in  cofè  molto  più  utili  j oltre  il  danno  inefi - 
inabile  dell'aria  peggiore , e della  navigazione  tanto  peg- 
giorata , e che-  [empi  e va  peggiorando . 

Chi  ha  prodotti  quelli  lenii  o non  ha  vedu- 
to mai  le  Lagune  di  Venezia,  o le  ha  vedute  lenza 
punto  farvi  fopra  la  minima  conliderazione  , e 
come  li  dice,  di  folo  paf&ggio.  Se  parliamo  de’ 
prognolHci  del  Calvelli , da  elfo  fatti  quando  /la- 
vali per  divertir  il  Sile,  niuno  fe  n’è  avverato, 
mentre  quella  diverfìone  ha  bene  avuto  lo  fvan- 
taggio  di  elfer  imperfètta  in  riguardo  a leftefTa 
ed  alle  Campagne  vicine  , non  in  rapporto  alle 
Lagune  dalle  quali  rellò  il  detto  fiume  diverti- 
to: nè  delfa  ha  a che  fare  nè  poco  nè  molto  con 
le  noRre  navigazioni , nè  con  que’  Porti , eh’  efi- 
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fettivamente  dal  Mare  ce  la  introducono  : nè  tam- 
poco i Periti  che  l’hanno  configliata  hanno  avu- 
to in  animo  di  far  acquifli  o bonificazioni  di  ter- 
reni , come  con  palpabile  errore  viene  detto , non 
effendo  il  Sile  nè  capace  di  farle , attefa  la  natura  del- 
le proprie  acque,  nè  le  fituazioni  nelle  quali  fu 
divertito  fono  in  Rato  di  riceverle,  nè  il  Prin- 
cipe di  tolerarle  comecché  formano  per  lungo 
tratto  la  conterminazione  de’  fuoi  Eftuarj , legge 
inviolabile  effendo  di  lafciar  il  tutto  con  acqua  e 
paluflre . 

Dell’aria  pofcia  e chi  mai  negherà  che  quel- 
la di  Venezia  , dacché  furono  fcacciati  i fiumi 
dalle  Lagune , che  fammorbavano , ed  inducevano 
nell’Inclita  Città  frequenti  e contumaciflime  epi- 
demie nel  Tempre  nocevole  mifcuglio  delle  acque 
dolci  con  le  falfe,  non  fia  gionta  allo  flato  del- 
la maggior  fua  perfezione?  Convien  ben effer af- 
fatto fbreflieri  di  quello  Clima  per  non  fapere 
ciò , o negarlo . Ma  giacché  antesignano  di  tal  er- 
ronea maffima  fi  produce  il  teflè  nominato  P.  A. 
Caflelli , mi  farà  permeilo  di  opporre  all’autori- 
tà di  quello  Matematico  due  altri , che  nell’  af- 
fare delle  acque  hanno  fentito  tanto  innanzi , che 
ormai  da  tutti  vengono  riconofciuti  come  due  car- 
dini di  quella  , fcienza , Gemini  ano  Montanari , e 
Giandomenico  Guglielmini  , i quali  non  hanno 
fcritto  già  come  il  Caflelli  fenza  aver  veduto  ed 
efàminato,  o fe  veduto  ed  efaminato  folofuper* 
finalmente  , le  Lagune  di  Venezia  , ma  tutti  e 
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due  come  Profeflfori  ftipendiati  dalla  Sereniflìma 
Repubblica . 

In  quell’ aureo  Trattato  dunque,  acuì  il  Mon- 
tanari diede  il  nome  di  Mare  .Adriatico  c fua  cor- 
rente efaminata  , diretto  in  forma  di  lettera  al  S. 
Cardinale  Bafadonna  al  §.  Sin  da'  primi  tempi  , 
cosi  fi  efprime  : E perchè  fra  le  cure  più  gravi  , 
che  la  Pubblica  Sapienza  in  quefa  materia  non  perde 
giammai  di  vi  fa , una  , e la  più  importante  , fi  è la  con- 
fervazione  di  ijuefi  Porti  e Lagune  , per  falute  della 
quale  ha  in  ogni  tempo , ma  molto  più  nel  paffato  , e 
nel  prefente  fecolo  profufo  , e va  tuttavia  con  Regia 
magnanimità  profondendo  tefori , e fpecialmente  nella  di - 
verfone  di  tanti  fumi  , che  portando  in  detta  Laguna 
le  torbide  l'andavano  atterrando  , de'  quali  ben  fa  l'Emi- 
nenza Vofra , che  oltre  il  Bacchiglione  e Brenta  , e 
tanti  altri  già  tempo  trafportati  fuori  di  effa  Laguna , 
e gl'  importantiffmi  due  fumi  , Piave  e Sile  divertiti 
in  quefi  ultimi  anni  , ormai  in  effa  Laguna  non  is- 
boccano  più  altre  acque  dolci  fuor  de'  tre  piccioli  Tor- 
renti, che  faranno  quanto  prima  efliati  ancor  eff  dal- 
la mede f ma,  ed  altrove  al  Mare  condotti  : onde  non 
referà  di  poi  altro  nimico  da  temer f in  natura  fuori , 
che  il  Mare  ec. 

Ed  al  §.  In  primo  luogo  adunque  , ( così  fegue 
nel  propofito  de’  fiumi  per  rapporto  alle  Lagu- 
ne ) fccome  io  fui  fernpre  di  ferma  opinione  , che  fa 
veri  ff  ma  e fanti ff  ma  la  maffima  collante  di  quefo  Ec- 
cellentiffmo  Senato  d'andar  divertendo  da  quefa  Lagu- 
na tutti  i fumi , che  per  lavanti , non  J'olo  con  letor- 
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bidè  l' andavano  atterrando , ma  con  la  naturalezza  del- 
le acque  mcdefime  propagavano  Sogni  intorno  quei  can- 
neti , che  [oliti  nafccre  in  tali  paludi  infettano  /’  aria 
di  non  fo  qual  poco  falubrc  e fai  azione , onde  fono  quafi 
difabitate  le  grojje  popolazioni  di  Torce  Ilo , e di  Ma^- 
Zprbo  , nc  di  quefa  incontraf  abile  verità  abbia  bufa- 
to a di  fraermi  l aver  veduto  , e con  ragioni  per  al- 
tro ingegnofffime  e dotte  procurato  di  provar  il  contra- 
rio , il  dottijftmo  e da  me  in  ogni  altra  fua  cofa  rive- 
rito cibate  D.  Benedetto  Camelli  , onde  fimo  doverf 
fernpre  benedire  dalla  poferita  tutta  le  grandi  applica- 
zioni non  meno  che  i difpendj  di  tanti  millioni  impie- 
gati ne'  lunghi  Tagli , o fa  nuovi  alvei  fatti  al  Bac- 
chigliene , ed  alla  Brenta  per  condurli  con  altr  acque 
più  lungi  , che  / ha  potuto  da  quefa  Dominante  , e 
nel  divertire  altresì  dalla  parte  di  Tramontana  il  Si- 
le  , ed  altri  fumicelli  minori  , il  che  f ha  effettua- 
to ormai  quafi  intieramente  , oltre  la  diverfone  del- 
la Piave , c della  Livenza.  in  altre  partì  f abilita  ec. 

Così  parla  il  Montanari  , come  ogri’uno  può 
agevolmente  vederlo  , eRendo  di  già  alle  Ram- 
pe il  detto  Trattato  ed  inferto  ancora  nella  Ref- 
là  Raccolta  degli  Jiutorì  che  hanno  trattato  di  acque 
pubblicata  in  Firenze  > vediamo  ora  cofa  fentiRe 
il  Celebre  Guglielmini  in  tal  materia,  e lo  ri- 
caveremo dalla  di  lui  Scrittura  Regnata  in  Pa- 
dova 1 7 Febbrajo  iòpp  , che  efiRe  in  Venezia 
fra  i regiRri  dell’  Eccellentiflimo  MagiRrato  al- 
le Acque , eRendo  Rata  al  medefimo  indirizzata . 

Egli  per  tanto  al  §.  Per  la  feffa  ragione  cfpo- 
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ne  quanto  fcgue  . Siccome  dunque  le  vclme  fi  attri- 
buifcono  in  gran  parte  al  torbidume  del  Mare  , così 
le  barene  non  hanno  altra  origine  , che  dall'  acqua  de ' 
fumi  , e non  ho  dubbio  , che  fe  la  Brenta  non  foffe 
fata  a tempo  divertita  fi  farebbero' protratte  le  Barene 
fino  a'  Porti  , ed  avrebbero  efenninata  la  Laguna  , e 
perciò  non  pojfo  a bafanga  commendare  la  Previdenza 
dell'Eccellentijfimo  Senato , che  ha  faputo  far  argine  a' 
nemici  della  Laguna , e così  potenti  quali  fono  i fumi 
particolarmente  torbidi  , obbligandoli  con  Regio  sforzo 
a fuperare  Ì inclinazione  della  natura  , ed  a portare  per 
altra  via  li  tributi  al  Mare , cioè  la  Brenta  al  Por- 
to di  Brondolo , il  Sile  a quello  di  Jefolo  , e la  Pia- 
ve a quello  di  S.  Margarita  . Refa  non  ofante  la 
Laguna  foggetta  agli  infiliti  della  Brenta  con  le  rotte 
del  Soprabondante  ; del  Marrzencgo  , del  Defe , e del  Ze- 
ro con  gli  aperti  sbocchi,  che  tutti  non  cejfano  di  pre- 
giudicare, e fe  bene  con  paffo  lento,  pure  s'  avanzano 
alla  di  lei  di  frucone . 

Segue  al  §.  Io  non  entro  a proponer  difefe  contro  gl' 
infulti  de  Fiumi,  fapendo  che  con  replicati  decreti  dell' 
Eccel lenti jfuno  Senato  è fata  da  molto  tempo  in  qua 
promulgata  la  fentenga  della  loro  relegazione  dalle  La- 
gune , benché  non  fo  il  perchè  fin  ora  non  fa  fata  efe- 
guita  . Bensì  dico  , che  più  deve  temerf  il  danno  di 
un  Fiume  torbido  , come  che  per  l' avantaggio  del  fto 
non  ha  limite  nell'  elevazione  delle  alluvioni  , le  qua- 
li forma  , che  anzi  per  legge  di  natura  le  deve  ri- 
durre a tal  alzamento  , che  fuperi  tutti  li  sforzi  del 
Mare  contrario  . Si  fa  per  efperienga  effer  tutti  i fu - 
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mi  torbidi  , diruttori  delle  paludi  , e delle  Lagune  , 
ec ne  pomo  far  ferma  fede  il  Pò  , eh'  è fia- 

to il  primo  a tr aver  far  quella  grande  , che  fi  cf  cade- 
va dalle  foci  del  fumé  Savio  fino  al  Lifonzp  : Il  Mon- 
tone e Ronco  che  hanno  ridotta  in  Terraferma  Raven- 
na , che  pure  fe  dobbiamo  credere  a Strabone  era  anti- 
camente ftuata  in  una  Laguna  nè  più  nè  meno  che 
Venezia  al  prefente  , e ne  poffono  ejfer  tefimonj  più 
cogniti , perchè  più  vicini  , l'Adige  e la  Piave  e la  Li- 
venza  col  portare  le  loro  foci  al  Mare  j il  primo  al 
Porto  di  Fojfone  j il  fecondo  a quello  di  Jefolo  j il  ter- 
zo a quello  di  S.  Margarita , e lo  feffo  fenza  dubbio 
avrebbero  fatto  il  Bacchiglione  , la  Brenta  , il  Muso- 
ne il  Sile , fe  non  vi  fi  foffe  a tempo  provveduto. 

Fuori  dunque  i Fiumi  di  Laguna , fe  ella  fi  vuol  eter- 
na, ed  inviolabile  cufode  d'una  Citta,  che  haperprin- 
cipal  prerogativa  ejjerfi  confavata  dalla  fua  prima  na- 
feita  Vagine , e fede  imperturbabile  della  Religione  , e 
della  Liberta  . 

Chi  fino  qui  ha  parlato  , non  è certamente 
di  que’  Periti  notati  dal  Cabeo , ma  bensì  di  que’ 
Chiarifììmi  ProfefTori  deferirti  da  Vitruvio  > nè 
citanfi  qui  i Porti  di  Efefo  ne’  quali  sboccava  il 
fiume  Caifìro , ma  bensì  fi  parla  di  Lagune , pa- 
ludi e Porti  di  quelle  noflre  vicinanze  a tutti  no- 
ti , perduti  tutti  quelli , ne’  quali  fi  fono  lafciate 
sboccar  le  fiumane  , e confervati  per  1’  oppoflo 
tutti  gli  altri  da  quali  fi  fono  divertite . Non  fi 
condanni  dunque  chi  fino  nel  fecolo  XIV.  fugge- 
rì  alla  Sereniffima  Repubblica  di  Venezia  , con- 
fi (le- 
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firtere  l’indennità  delle  lue  Lagune  nel  confermar- 
le perfettamente  falfe , col  discacciare  da  effe  ogni 
acqua  dolce , ma  fi  condannino  quelli  che  l’ op- 
porlo configli  afferò , come  nimici  del  pubblico  bene. 

Quindi  nel  Magirtrato  alle  Acque  vi  efifte  la 
feguente  ifcrizione  a perpetuo  documento. 

VT.  AQVARVM.  IMPERIVM.  RELIGIONE.  ET. 

CONCORDIA.  QVAESITVM.  ATQVE  AESTVARIA 

HAEC.  LIBERTATIS.  SACROSANCTA.  SEDES. 

VRBIS.  VELVTI.  SACRA.  MOENIA.  AETERNVM. 

CONSERVENTVR.  AERE.  PVBLICO.  CVRATORVM. 

DILIGENTI  A.  ET.  SEVERITATE.  AMNES. 

ELIMINATI.  COERCITI.  DIVISI.  ALIO.  TRADVCTl. 

IPSIQVE.  MARI.  ET.  LITORIBVS.  IMPOSIT^. 

LEGES.  , 

Se  il  Cartelli  con  la  fcorta  della  Geometria  e 
della  Filofofia  meccanica  , e de'  fuoi  nuovi  ritrovamenti 
pronunciò  dannofa  la  diversione  de’  fiumi  dalle 
Lagune , molli  e dalla  Geometria  e dalla  Filofo- 
fia, e da  una  confumata  efperienza  infegnano  il 
contrario  i due  infigni  Matematici  Montanari  e 
Guglielmini , il  Cartelli  piantò  le  fue  propofizio- 
ni  con  ipotefi  che  non  reggono  a’  fatti  , dove  i 
due  antedetti  Matematici  avanzarono  le  loro  col 
fondamento  d’incontrartabili  ragioni  dedotte  dalle 
offervazioni , e da  una  vera  e folida  pratica  i il  che 
fia  detto  perchè  una  maflìma  si  perni ciofa  introdot- 
tasi dall’Autore  del  Trattato  della  Laguna  di  Vene - 
zia  pubblicatofi  del  1718.  non  prendeffe  piede  con 
troppo  danno  di  codefte  Lagune . 

Tor- 
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Tornando  laddove  il  difcorfo  retto  in  certo  mo- 
do troncato,  fe  fi  è pattato  dal  merito  del P.  A. 
Cattelli  per  averci  dati  il  primo  gli  elementi 
Geometrici  dell’  idroftatica  , alle  di  lui  maflìme 
concernenti  le  Lagune  di  Venezia  , molti  lumi 
in  feguito  ci  ha  lafciati  il  P.  Marino  Merfeno  dell’ 
ordine  de’  Minimi  ne’  fuoi  fenomeni  idraulici , de- 
dotti fempre  con  lo  fperimento  alla  mano. 

Di  quanto  pofcia  in  vantaggio  di  queflafcien- 
za  produffero  i Celebratiflìmi  Mariotte  , Gatti- 
ni, Viviani,  e li  tettò  nominati  Montanari  e Gu- 
glielmini , indi  M.  Parent , M.  Pitot , M.  Belli- 
dor , come  pure  il  P.  A.  Grandi , il  S.  Marche- 
fe  Poleni  Proiettore  di  Matematiche,  e di  Filo- 
fofia  fperimentale  in  Padova , ed  il  Sig.  Manfredi , 
non  è da  immorare  in  defcriverlo  , notittìmo 
ettendo  ad  ogn’uno , che  non  fia  affatto  fòrettie- 
re  in  queAe  materie  l’aver  etti  in  varie  guife  pro- 
motta la  fcienza  delle  acque.  Anzi  non  una  vol- 
ta facendo  ferio  rifletto  alle  tante  utili  fcoperte 
e ritrovati  di  quefti  Soggetti , fono  flato  per  ab- 
bandonare la  pubblicazione  di  quette  mie  noti* 
zie  e meditazioni , e f avrei  certamente  fatto , fe 
non  avelli  riflettuto  , che  quanto  ero  per  avan- 
zare conteneva  bensì  cofe  anco  prodotte  da  det- 
ti Autori  fe  non  altro  nella  parte,  che fervir  po- 
teva al  più  retto  ufo  della  fcienza , ma  che  ciò 
non  ottante  mancavano  per  accollarli  a’  veri  limi- 
ti di  tali  dottrine  molte  e molte  offervazioni  , 
gran  parte  delle  quali  erano  ttate  da  me  fatte  , 
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e potevano  elfer  d’eccitamento  ad  altri  di  molti- 
plicarle, onde  nuovi  lumi  acquiflalfe  quella  ma- 
teria . Così  lio  prefo  il  partito  di  lafciar  ufcire 
quello  Trattato , il  quale  in  fatti , come  mi  fo- 
no efprclfo , abbcnchè  fembri  compollo  per  quel- 
li folamente  , che  l’ interiore  Geometria  coltiva- 
no , fe  però  li  farà  la  neccffaria  attenzione  li  feo- 
prirà , che  può , quanto  balla , clfcr  intefo  anco- 
ra dagli  altri , che  tal  feienza  non  polfedelfero , 
elfendo  Hata  mia  particolar  cura  di  aggiongere 
ad  ogni  propolizione  o lo  fcolio  o l’efempio  per 
renderla  fàcile  ed  intelligibile,  e perchè  da  tutti 
fe  ne  polfa  far  quell’ufo  , che  è flato  lo  feopo 
di  quella  mia  fatica. 

Ben  è vero  che  ivorrci  , che  i Periti  follerò 
non  di  quelli  deferitti  dal  Cabeo  , ma  che  flu- 
dialfcro  di  elfer  veramente  quali  li  voleva  Vitru- 
vio , voglio  dire , che  nè  ellì  intraprendelTcro  tal 
profellione,  nè  i Principi  o Maellrati  permettef- 
fero  loro  l’efercitarla  fenza  lo  Hudio  delie  Mate- 
matiche elementari , comprendendo  fotto  di  que- 
lle la  Geometrìa  di  Euclide,  l’Aritmetica,  i prin- 
cipi dell’Analili  , che  finalmente  altro  non  con- 
tengono che  un’Aritmetica  maneggiata  con  carat- 
teri e numeri  , in  vece  di  fervidi  di  quelli  ul- 
timi foli  > per  altro  le  quattro  operazioni , fopra 
delle  quali  li  fonda  tutta  quant’è  l’Aritmetica  , 
le  HelTe  e non  più  fervono  aH’Analifi , e ciò  per 
quello  appartiene  alla  pura  contemplazione  della 
quantità  difereta  e continua . Per  le  mille  Matema- 
tiche 
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tiche  pofcia  dovrebbe  il  Perito  ben  intendere  le  mec- 
caniche , che  comprendono  tutta  la  dottrina  de’  pe- 
li , delle  potenze  , delle  refillenze , e degli  equilibri 
tanto  de’  folidi  che  de’  fluidi , infomma  fi  vorreb- 
be che  fi  accoftaflero  ad  Epillemio  e Filalete  di 
quel  dotto  Dialogo  circa  all'  jimo  e le  acque  della 
Valdinicvole , e non  già  a quel  buon  Chirocrate, 
terzo  interlocutore  del  medefimo  Dialogo  , ed 
allora  non  punto  difficile  riufcirebbe  1’  inten- 
dere o quello  o altri  Trattati  circa  alla  dottri- 
na delle  acque , ed  il  Pubblico , ed  il  privato  fa- 
rebbero meglio  ferviti , fe  allora  non  li  commet- 
terebbero di  quelli  errori , che  pur  troppo  fi  fcor- 
gono  alla  giornata  fuccedere , e nella  Rima  che 
li  concilierebbero  preifo  dell’univerfale  reftarebbe 
dal  pari  promolfa  la  loro  riputazione  , ed  avan- 
zato il  loro  interelfe . 

Si  darà  ormai  un  breve  faggio  di  tutto  ciò  che 
fi  contiene  in  quello  Libro , e fervir  potrà  d’idea 
generale  di  quanto  li  è avuto  in  villa  per  pro- 
movere quella  fcienza.  Perchè  dunque  l’acqua  è 
un  fluido , pertanto  nel  primo  Capitolo  fi  difami- 
na  la  natura  di  quelli , col  rilevarli  1*  analogia , 
che  effi  hanno  co’  folidi  , e tutto  ciò  che  con- 
cerne le  leggi  generali  del  moto  delle  acque  ) nè 
potendofi  fenza  il  conofcimento  de’  fenomeni  dell’ 
ufcita  di  quelle  da’  fori  de’  vali  tenuti  fempre  ri- 
pieni con  elfa , venirne  a capo , così  nel  Capito- 
lo fecondo  fe  ne  fpiegano  i fintomi , nè  fedamen- 
te col  rapporto  fra  quantità  e quantità , ma  col 
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fìflarfi  il  pefo  affoluto  della  medefima  dentro  lo 
fpazio  di  un  dato  tempo , e ciò  tanto  per  i fori 
orizontali , che  per  i verticali . Al  detto  Capito- 
lo fi  è aggionta  un’  Appendice  , in  cui  fi  efa- 
minano  le  proporzioni  ed  i pareri  di  varj  Au- 
tori , circa  all’  ufcita  predetta  dell’  acqua  da’  vali 
ponderando  la  Legge  con  cui  effettivamente  fi  muo- 
ve dentro  dal  vafe  in  tal  maniera  aperto , ed  in  qual 
modo  fi  pofia  fciogliere  quelle  difficoltà , che  fo- 
no derivate  dalla  Propofizione  37.  de’  Principi  del- 
la Filofofìa  del  Newton  della  prima  edizione , e poi 
della  36.  della  feconda  : materia  ancora  meglio  il- 
luftrata  nell’edizione  1 yi6.  dal  nobiliffimo  fuo  Au- 
tore , come  ognuno  potrà  facilmente  rilevare . 

Perchè  poi  differenza  è fiata  fcoperta  nella 
quantità  dell’acqua,  che  efce  da’  Vafi  armati  di 
tubi  cavi,  da  quelli  tali  che  non  li  hanno,  quindi 
nel  Capitolo  terzo  fi  pondera  quanto  in  tal  pro- 
pofito  è fiato  detto,  rimarcandoli  come  dalle of- 
fervazioni  nafca  la  teoria  di  tali  fenomeni  > e 
nel  Capitolo  quarto  fi  danno  le  leggi  de’  moti 
ritardati  , ogni  qual  volta  quelli  fiano  refi  tali 
per  1’  immerfione  nell’  acqua  {lagnante  di  qual- 
che parte  dell’  altezza  de’  vafi  effluenti . 

Stabilito  quanto  concerne  i moti  delle  acque 
ne’ Vafi,  fi  pafsa  nella  prima  Parte  del  Capitolo 
quinto  a confiderare  le  velocità  delle  correnti  nel 
modo  che  fono  fiate  rilevate  da’  più  rinomati 
Autori  col  produrfi  anco  le  fiefse  ofservazioni  da 
elfi  fatte , e le  deduzioni  che  da  quelle  ne  emer- 
gono : e nella  feconda  Patte  del  medefimo  Ca- 
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pitolo  11  dà  il  metodo  , che  Rimali  più  ficuro 
di  ogni  altro  onde  ottenerli;  le  dette  velocità  , 
il  che  tanto  importa  nell’  affare  de’  fiumi  , col 
fèrvirfi  della  palla  a pendolo,  dandolene  di  ciò  la 
teoria  e la  pratica , e ciò  che  molto  importa  de- 
ducendo dalle  o (servizio ni  fatte  , principalmente 
nel  Pò , le  leggi  di  dette  velocità , aliai  diverfe 
dalle  fin  ora  corfe  , c con  Tavole  adattate  fi 
Icorge,  che  a mifura  del  maggior  moto  del  fiu- 
me, fi  rende  diverfa  la  legge  della  di  lui  velo- 
cità almeno  a norma  di  quanto  fin’ ora  fi  ha  po- 
tuto ricavare  dalle  ofservazioni  5 che  le  quelle 
variafsero,  potrà  però  il  metodo,  che  le  n’è  da- 
to , fervi  re  per  maggiormente  cavar  quella  mate- 
ria dalle  tenebre  , nelle  quali  pur  anco  giace  , 
nè  riufcirà  punto  difficile  il  riformarne  le  Ta- 
vole con  le  llefse  formòle,  che  fi  fono  in  quello 
Capitolo  regillrate . E prima  di  tcrminarfi  lo  fquit- 
tinio  delle  velocità  fi  è efaminato  ancora  lo  /fru- 
mento per  rilevarle  indicatoli  da  M.  Pi  tot  nelle  me- 
morie dell’  Accademia  delle  fcienze  1732.  con  le 
dubbierà  che  fi  hanno  nel  fervirli  del  medefimo» 

• Si  è poi  Rimato  utile  e necefsario  di  aggion- 
gere  alla  detta  feconda  Parte  del  Capitolo  quin- 
to un  nuovo  metodo  per  le  erogazioni  delle  ac- 
que a profitto  delle  irrigazioni  delle  Campagne -, 
colfindicare  il  modo  di  evitar  gli  errori  che  in 
tali  ripartimenti  d’ ordinario  fi  commettono  a gra- 
ve danno  e del  Principe  e degli  interefsati  : parte 
queRa  dell’idrometria , che  gli  Autori  hanno  bensì 
conofciuta  bifognofaffi  riforma , ma  di  cui  però  non 
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hanno  fin  ora  dato  un  metodo  che  Ha  facile  e ficuro . 

Trattatoli  in  tal  maniera  delle  velocità  del- 
le acque  correnti , e per  1 importanza  del  cono- 
fcerle  a fondo  avendoli  immorato  in  tal  difami- 
na  molto  più  che  nelli  altri  anteriori  Capitoli , 
li  pafsa  nel  Capitolo  fello  a dar  il  metodo  per  1* 
unione  c divilione  delle  acque  de’  fiumi  , e fifsan- 
doli  le  leggi  del  loro  crescere  e fcemare  , il  tut- 
to fi  efemplifica  a maggior  chiarezza  con  le  reali 
mifure  di  varj  alvei  di  fiumi  Reali , e Torrenti . 

Dalle  alterazioni  , che  i fiumi  ricever  pofsono 
o dalle  efcrefcenze  , o dall’unione  o derivazione 
de’  canali  , fi  pafsa  nel  fettimo  Capitolo  a confi- 
derai gl’  impedimenti , che  fi  oppongono  al  cor- 
fo  delle  acque } cioè  o quelli  che  fi  praticano  per 
falvar  le  rive  , o quelli  che  in  qualunque  altro 
modo  all’urto  di  efse  acque  fi  oppongono  , non 
efclufi  nè  meno  quelli  che  derivano  dall’  incontro 
delle  acque  mofse  fotto  direzioni , che  in  qualun- 
que fenfo  s’ incontrino , indicandoli  il  metodo  per 
mifurarne  i veri  effetti , e calcolarne  la  perdita  del 
moto  . Cosi  nell’  ottavo  Capitolo  fi  efamina  i 
ritardamenti , che  nafcer  pofsono  e da’ Venti  e da’ 
rigurgiti  del  Mare  , punto  ancor  quello  di  non 
leggiera  importanza  nella  fcienza  delle  acc^ue , at- 
tnbucndofi  talora  a caufe  afsai  lontane  ciò  , che 
proviene  immediatamente  dalle  predette  cagioni. 

Si  palla  poi  nel  nono  Capitolo  a verfare  intor^ 
no  le  caufe  univerfali  delle  efcrefcenze  e decre- 
fcenze  dei  fiumi  , punto  quello  piuttollo  filofofi- 

co  , che  Matematico  , e da  cui  dipende  lo  fcio- 
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glimento  del  Problema  ftato  fin  ora  affai  contro- 
verfo  dell’  origine  delle  Fontane  e dei  fiumi , e fe 
ne  danno  efempj  individuali  per  il  Pò  col  fonda- 
mento delle  mifure  più  accertate  di  effo  fiume  in  ri- 
guardo alle  efcrefcenzc  fue , ed  all’ordinaria  quan- 
tità delle  di  lui  acque,  e con  tal  incontro  fi  dà  la 
linea  in  cui  fi  conforma  la  fuperficie  de’fiumi  in  pie- 
na , ben  diverfa  da  quanto  fin  ora  hanno  prodotto 
gl’idrometri , ricavato  il  tutto  dalle  indubitate  offer- 
vazioni  del  Pò,  dell’Adige , e di  altri  minori  fiumi. 

E perchè  da  quanto  li  è premelfo  circa  la  dot- 
trina delle  acque  fi  ha  da  raccogliere  il  frutto  fe- 
gnatamente  per  i ripari  de’  fiumi , così  il  Capi- 
tolo decimo  contiene  quello  che  concerne  le  re- 
fiftenze  degli  alvei  dei  fiumi  , e que’  ripari  che 
oppor  fi  polfono  in  loro  difefa  , parte  quefta  di 
meccanica  non  ancor  tocca  dagli  Autori , benché 
l’avelfe  in  vifta  il  rinomato  Montanari , come  ci 
cofta  da  molti  di  lui  fcritti  : noi  abbiamo  trat- 
tata quefta  materia  a mifura  delle  noftre  forze , e 
potrà  agevolmente  da’  Statici  venire  e vieppiù  pro- 
molfa , ed  elferne  anco  intieramente  efaurita . 

Nè  averemmo  creduto  di  aver  foddisfatto  ade- 
guatamente al  noftro  impegno , fe  nell’  undecimo 
Capitolo , dopo  aver  verfato  intorno  alle  corrofio- 
ni  de’  fiumi  e circa  alle  rotte  che  fi  aprono  negli 
argini,  non  aveflìmo  dato  il  metodo  di  riparar- 
le : cofa  ancor  quefta  neceffaria , e di  cui  non  vi 
è Autore  che  ne  parli  , lafciando  che  i femplici 
Pratici  fpeffe  volte  con  foverch io  difpendio  a mag- 
gior cari  co  del  danno  di  quelli,  che  le  foffrono  nel- 
le 
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le  loro  Tenute,  a di  loro  talento,  e fenza  le  ne- 
ceflarie  cautele  le  prendano , e pochiffima  fia  la  cura 
dell’  impedirle  con  ineftimabile  danno  de’  paefi  e del- 
la navigazione , fé  que’  tali  fiumi  fono  navigabili. 

Sarebbe  poi  ftata  molto  imperfetta  l’ Opera  fe 
dopo  tante  confiderazioni  intorno  a’  moti  delle 
acque  e alla  regolazione  di  quefte  ne’  proprj  al- 
vei non  fi  avelie  data  la  maniera  di  fabbricar  i 
Softegni , le  Chiaviche , gli  Strammazzi , e le  Bot- 
ti fotterranee  , dalle  quali  co  fe  tanto  frutto  fi 
ritrae  così  in  riguardo  della  navigazione  e del 
commercio , come  per  rapporto  alla  coltivazione  del- 
le Campagne  , Re  tratti  e Bonificazioni  che  fpet- 
tano  all’ubertà  de’ paefi  ed  alla  abbondanza . Tut- 
to ciò  dunque  viene  efpofto  nel  Capitolo  duo- 
decimo, ed  al  medefimo  fine  fi  è fatto  il  fulTe- 
guente  decimoterzo  , che  dà  il  metodo  di  far  i 
fcoli  delle  Campagne , e generalmente  quello  di 
formar  i Retratti  ed  Acquifti  tanto  per  alluvione, 
che  per  efiìcazione  , materia  ancor  quefta  che  Ce- 
co porta  immenfi  vantaggi  a’ popoli  ed  a’Stati. 

Finalmente  nel  decimo  quarto  ed  ultimo  Capi- 
tolo refta  efpreffo  tutto  ciò,  che  appartiene  alle 
macchine  molle  dall’acqua , vale  a dire  alla  forza  di 
quefta  per  conciliar  loro  il  moto,  ed  alla  refiftenza 
che  le  medefime  impiegano  contro  di  efTo , col  confi- 
derarfi  tutti  que’  mezzi , che  contribuir  polfono  al- 
la maggiore  pofiìbile  facilità  di  detto  moto , onde 
declinare  dalla  reazione  di  dette  refiftenze  ; e nell* 
Appendice  che  va  dietro  di  quefto  Capitolo  fi  è verfa- 
to  fopra  quanto  dotti fiìmamente  hanno  prodotto  var} 
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Autori  in  tal  propofito , cioè  M.  De  la  Hire , M.  Pa- 
rent , M.  Prtot , e M.  Bellidor , paragonando  le  da- 
te loro  forinole  agli  efperimenti , acciocché  un  pun- 
to di  molto  rimarco  , abbia  a pubblico  vantaggio  la 
neceffaria  chiarezza  , e retti  folto  da  ogni  equivoco  . 

Nel  medefimo  tempo  che  col  fondamento  delle 
òlfervazioni  fi  fono  ttabilite  le  leggi  de’moti  del- 
le acque , i loro  fenomeni , i ripari  da  darfi  a’  fiu- 
mi ; le  fabbriche , gli  edifìcj  per  regolarli  , e le 
macchine  infervienti  al  comodo  dell  umana  vita, 
fi  è proccurato  nel  fcioglimento  di  varj  Proble- 
mi a dette  cofe  attinenti  di  mottrare  ancora  il 
modo  geometrico  di  cottruirli , acciocché  nel  men- 
tre che  fi  ha  in  vitta  di  promovere  la  fcienza  del- 
le acque  , retti  pur  avanzata  anco  quella  del  cal- 
colo , ed  abbiano  gli  ttudiott  di  quette  materie  onde 
efercitar  il  loro  fpirito , e riconofcere  i fonti  da’ 
quali  fono  emanate  le  propofizioni , ed  il  modo 
di  ricavare  a norma  delle  varie  fuppofizioni  quan- 
te confeguenze  ad  etti  fotte  in  grado. 

Si  è poi  voluto  in  fine  del  Trattato  pubblicar 
di  nuovo  la  Relazione,  che  e dal  chiariflìmo  fu 
Sig.  Euttachio  Manfredi,  e da  me  fu  ettefa  per 
la  regolazione  delle  acque  di  Ravenna , che  rima- 
ne anco  corredata  delle  necettarie  note  a maggior 
lume  di  quanto  in  quella  retta  efprettò , e di  quan- 
to e nell’  efccuzione  e dopo  è feguito , e potrà  fer- 
vire  per  un’  idea  generale  di  una  diverttone  de’  fiu- 
mi delle  maggiori , che  fianfi  mai  fatte  ad  inden- 
nità e falute  di  una  sì  riguardevole  Città  non  fo- 
to, ma  di  una  intiera  Provincia. 

IN- 
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dalla  Citta'  di  RAVENNA; 

Indirizzata  del  1731. 

sAll' Eminenti fs.  e Renjerendifs. Sig.  Cardinale 

BARTOLOMEO  MASSEI 

allora  Legato  della  Provincia  di  Romagna. 
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AVVERTIMENTO 

DELL'  AUTORE. 

SIN  djll'  anno  1731  Sua  Eminenza  il  Sig.  Cardia  al  e M.  A S S E I, 
in  quel  tempo  Legato  di  Romagna , chiamò  cT  ordine  del  Sommo 
Pontefice  allora  Regnante  CLEMENTE  XII  , a fie  in  Ra- 
venna il  ebiarijfimo  fu  Signor  Eufiacbio  Manfredi , e l' Autore  di 
quefio  Trattato  per  la  regolazione  delle  acque  di  quella  illufire 
Città , e dopo  l' efattijfima  vifita  che  dà  me  de  fimi  ne  fu  fatta , fu 
efibita  al  detto  Signor  Cardinale  la  Relazione  feguente  intorno  a 
quanto  credevano  ejfi  di  dover fi  fare  per  liberarla  da  gravijfimi 
danni  che  fempre  maggiori  le  (oprafiavano  dalli  due  fiumi  Ron- 
co e Montone  correndo  nelle  loro  piene  piu  alti  di  qualche  pie- 
de della  fommità  de’  terrapieni  e della  muraglia  , di  modo  che 
refi  ava  come  feppellita  nella  fierminata  altezza  delle  arginature  y 
che  firanamente  eranfi  dovute  rialzare. 

Pafi'ato  l' anno  appreffo  il  Progetto  a Roma  fiotto  l’efame  di  una 
partieoi ar  Congregazione  a tal  oggetto  dalla  Santità  Sua  deputa- 
ta, refiò  dalla  fiejja  approvato  fiotto  li  1 1 Marzo,  decretando  che 
Ultimam  linearti  Zendrini  & Manfredi  demandandam  effe  execu- 
tioni,  e nello  fiejfio  anno  li  17  di  Novembre  fu  rilajciato  il  Breve 
dalla  Santa  memoria  dell' antedetto  Pontefice,  onde  quanto  prima 
fojfe  data  mano  all’ opera , efprimcndofi  , che  avendo  il  Sig.  Car- 
dinale Majfiei , fatti  venire  in  detta  nortra  Città,  il  Zendrini  Pri- 
mario Matematico  di  Venezia  , ed  il  Manfredi  della  nortra  Città 
di  Bologna  , i quali  dopo  efaminate  tutte  le  circoftanze  , e rico- 
nofeiuti  i luoghi  con  mifure  , livellazioni  e fcandagl;  formaffero 
una  nuova  linea  dipinta  dalle  altre  due,  di  già  inpajfiato  efibite , 
ed  effendofi  poi  quella  efaminata  in  una  Congregazione  particola- 
re da  Noi  deputata,  e comporta  di  fette  Reverendiffimi  Cardina- 
li e quattro  Prelati,  ne  emanaffe  ec.  dava  poi  facoltà  e (fio  Breve 
agli  Eminentijfimi  Legati  prò  tempore  di  approvare  qualunque 
correzione  0 aggiunta  da  far  fi  fecondo  all'  emergenze  0 da  noi  due 
ajfieme  , 0 da  uno  di  noi  , dichiarando  , che  tali  correzioni  0 ag- 
giunte fi  dovejfero  intendere  come  inferte  ed  efprejfie  nel  Chiro- 
grafo , che  allora  veniva  rilafciato. 

Fu  dunque  cominciata  l'anno  17^^  Vimprefa , di  cui  certamente 
r Italia  da  gran  tempo,  in  tal  materia  , non  ha  veduta  la  fintile , 0 
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fi  ri  guardi  no  gli  alvei  profondati  da  nuovo  attravcrfo  delle  Cam- 
pagne fino  al  mare , o fé  fabbriche  di  muro  che  fopra  di  ejfi  è fia- 
to neceffario  di  piantare  , o finalmente  il  grave  dif pendio  im- 
piegatofi  , fomminifirato  e dalla  generafa  munificenza  del  dejon- 
to  Pontefice  , e dalla  carità  verfo  la  Patria  di  quei  difiinùjfimi 
Cittadini , per  nulla  dire  , perchè  quanto  fi  dicefjè  troppo  poco 
farebbe  , del  zelo  , attenzione  e fatiche  impiegate  dagli  hminen- 
tijfimi  Legati , che  nel  tempo  delle  refpettive  loro  Legazioni  han- 
no con  la  loro  autorità , prudenza  » e cognizione , faputo  dirigere 
e moderare  la  grand1  opera  y ormai  ridotta  affai  vicina  all’  ultimo 
fuo  termine . ( 

Conveniente  dunque  mi  è paruto  di  render  per  la  feconda  volta 
pubblica  quefia  nofira  fondamentale  Relazione  , che  potrà  fervire 
in  gran  parte  di  modello  e norma  per  molti  titoli  a quelli  che  nuo- 
ve inalveazjoni  di  fiumi , o di  altri  canali  comunicanti  col  mare 
ave Jf ero  ad  intraprendere  ; perchè  poi  tutto  il  progreffo  non  fola- 
mente  delle  operazioni  fatte  ft  veda , ma  ciò  che  molttffimo  impor- 
ta , ponderare  fi  poffino  i di  loro  effetti , il  che  agevolmente  fi  può 
ormai  fare  dopo  due  anni  che  i fiumi  corrono  nel  nuovo  letto  , e dopo 
tbe  hanno  fofienute  furiofiffime  eferefeenze  . Si  è la  detta  Rela- 
zione corredata  di  note  e di  off erv  azioni , con  le  quali  meglio  fpie- 
gandofi  i pajji  , vengono  poi  additati  i cangiamenti  Jeguiti  , ed 
ogni  altra  cofa  inferviente  ad  illufirar  quanto  concerne  le  circo- 
fianzt  tutte  della  gran  diverfione  * 


EMI- 
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EMINENTISSIMO , E REVERENDISSIMO 

PRINCIPE. 


Refentiamo  all’ EMINENZA  VOSTRA  il  noltro  ri- 
vercnte  parere  fopra  la  Diverfione  de’ Fiumi  Ron- 
co, e Montone,  e fopra  il  generale  regolamento  del- 
le Acque  , che  fcorrono  ne’  dintorni  delia  Città  di 
Ravenna  . I fondamenti , fu  quali  l’abbiamo  ftabi- 
lito,  lòno  le  oiTervazioni  fatte,  e le  mifure  prefe  da  noi  (le di 
fopra  i luoghi  per  lo  fpazio  di  un  Mefe  , delle  quali  fi  fona 
falciare  in  ifcritto  alla  ftelfa  Città  le  memorie  . Molti  fono  i 
capi  de’  difordini  , a’  quali  doveva  provvederfi  , ed  altrettante 
l’ intenzioni  , che  dovevano  averli  in  villa  y per  giudicare  , 
quale  fra  diverfi  partiti  folle  il  migliore  , ed  il  pii  adattata 
al  bifogno.  Liberare  la  Città  dal  prelente  , e manifello  peri- 
colo di  rellare  lommerfa  , e devaflata  da’  Fiumi  , nell’  ango- 
lo de’  quali  è comprefa  : provvedere  alla  neceflìtà  de’  Mulini 
per  lo  iodentamento  del  Popolo:  rifanare  l’Aria,  che  refla  fe- 
polta  fra  un  laberinto  d’  Argini , ed  infetta  dal  rillagno  , e 
dal  puzzo  delle  cloache  : regolare  » Canali  di  fcolo  per  modo  , 
che  le  Campagne  perfettamente  fi  afciughino  dalle  Acque  del- 
le piogge:  mantenere,  anzi  migliorare  il  Porto  oggi  mai  per- 
duto a cagione  degl’ interrimenti,  dandogli  una  fpedita  comu- 
nicazione colla  Città  della  : in  fine  conlervarle  il  comodo  del- 
la vicinanza  dell’Acqua  del  Montone  ad  ufo  di  bevanda  , per 
fupplire  o alla  fcarlezza  , o alla  rea  qualità  di  quella  de’ Poz- 
zi . Il  concepire  un  progetto , per  cui  fi  unifcano  in  un  per- 
fetto accordo  tutte  le  predette  maflime  , e che  polla  mandarli 
ad  effetto  con  una  tollerabile  fpela  , è quello  , che  ha  fempre 
fenduta  diffìcile  una  tant’ opera.  Ci  fono  date  comunicate  mol- 
te propofizioni  fatte  a tal  fine  da  un  fecolo  in  qna  da  rinoma- 
ti , e abilitimi  Uomini  . Da  tutte  abbiamo  prtfi  dei  lumi  , 
ma  in  tutte  qualche  cofa  abbiamo  defiderata.  Si  fono  fpecial- 
mente  eiaminate  con  particolar  cura  le  due  celebri  Linee  deir 
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Azzoni , e del  Nadi  ( i ) , fopra  le  quali  fono  ufcite  da  alcuni 
anni  in  qua  alle  (lampe  diverfe  Scritture.  La  prima  di  quelle 
Linee  , anche  dopo  tutte  le  correzioni  , che  le  fono  (late  fat- 
te, non  ci  è paruto,  che  provvegga  bailantementc  nè  all’inte- 
refle  del  Porto , nè  alla  ficurezza  della  Città  , la  quale  ne  co- 
nofce , e ne  teme  le  confeguenze.  Molto  più  volentieri  ci  fa- 
remmo appigliati  all’altra  del  Nadi,  fe  non  aveffimo  avvertito 
poterfi,  lenza  perdere  alcuno  degli  avvantaggj  di  elTa,  miglio- 
rare la  condizione  del  Torto,  tralportandolo  altrove,  ed  infie- 
me  diminuire  la  fpefa.  L’Eminenza  Voltra,  al  cui  riverito  giu- 
dizio fottomettiamo  il  prelente  parere,  faprà  meglio  di  noi  lleffi 
difcerncre,  fe  nel  Partito,  che  proponiamo,  fi  foddisfaccia  a tut- 
te le  predette  intenzioni  : il  che  fe  per  le  difficoltà  della  mate- 
ria non  avremo  forfè  ottenuto  , non  avrà  almeno  Vollra  Emi- 
nenza da  defiderare  nè  la  noltra  diligenza,  nè  la  noltra  fede  nell’ 
obbedirla . 

Per  maggior  chiarezza  efporremo  prima  in  compendio  tutto 
il  fillema  del  regolamento  da  Noi  divilaro  . Palferemo  poi  a 
fpecifìcare  l’ordine,  la  forma,  e le  mifure  di  ciafcuno  de’Lavori 
da  farfi,  con  diltinguerli  in  più  capi  fecondo  la  relazione,  che 
avranno  , o alla  diverfione  delle  Acque  de’Fiumi , e degli  Sco- 
li, o all’ufo  de’ Mulini,  o all’ interedè  del  Porto  , o al  migliora- 
mento dell’Aria.  Nell’ ultimo  diremo  alcuna  cofa  della  fpefa, 

con 


( i ) Le  due  linee  Azzoni  e Nadi; 
La  prima  delle  quali  divertiva  il 
Montone  prendendolo  poco  fupe- 
riormente  alla  Chiavica  infervicnte 
al  Mulino  vecchio  , e portandolo 
aliai  vicino  alla  Città  nel  Ronco  , 
laCciava  con  ciò  tutte  le  acque  al- 
la delira  , onde  ben  lungi  che  que- 
lla linea  provedelTe  alle  elìgenze  r 
che  anzi  maggiori  farebbero  fla- 
ti i pericoli  , mentre  i rigurgiti 
molto  fcnfibili  fi  farebbero  refi  , 
allorché  unode’fiumi  foffe  venuto 
pieno  prima  dell’ altro.  E ciò  che 
merita  tutto  il  rifleflo  fi  è,  che  1” 
eferefeenze  nò  poco  nè  molto  li  fa- 
rebbero abballate  in  tal  diverfione 
e per  la  l'overchia  larghezza  del  let- 


to de’  fiumi  uniti  dalla  Sensèda  at 
mare,  e per  l’infcnfibile  abbrevia- 
mento del  cammino  ; il  Candiano 
pofeia  farebbe  riufeito  Tempre  più 
pregiudicato  , attefa  la  vicinanza 
dello  sbocco  de’  fiumi  rifpetto  alla 
di  lui  foce. 

Quanto  alla  linea  del  Nadi , ol- 
tre che  impegnava  in  alvei  fover- 
chiamente  lunghi  , pattando  detta 
per  Clafle  di  mori  incontrava  ter- 
reni affai  batti , paluflri  , e difficili 
da  ricever  buone  arginature  , ed  il 
Candiano  in  tanta  vicinanza  dello 
sbocco  de’  nuovi  fiumi  T ancorché 
foffe  reflato  tagliato  a Tamarifi  , 
non  avrebbe  potuto  certamente  fo- 
ftcnerli. 
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con  cui  Rimiamo  potere  a un  dipreffò  condurli  a fine  tal  Bonifi- 
cazione; e tanto  Rimiamo,  che  pofla  baRare,  per  far  intende- 
re le  ragioni,  che  ne  hanno  indotti  a prefceglierla , e per  dile- 
guare quelle  difficoltà,  che  poteffero  insorgere  fopra  di  ella. 


CAPO  PRIMO, 


Compendio , ed  Idea  Generale  del  Regolamento . 

r,  Regolamento,  che  proponiamo,  fi  riduce  ai  feguenti  Arti- 
coli, che  difiingueremo  con  numeri,  per  riportarci  ad  effi 
nel  profeguimento  del  DKcorfo  . Le  Linee  punteggiate  fegnatc 
nella  Mappa  generale  Tavola  A.  la  quale  efibiamo  annetta  a 
queRi  Foglj,  meglio  faranno  intendere  i luoghi  delle  derivazioni 
delle  Acque,  e quelli  degli  altri  lavori.  Quefia  Mappa  è ricava- 
ta da  quella  , che  fu  fatta  anni  fono  coH’affiRenza  , e fotto  la 
direzione  delNadi.  (2)  Noi  l’abbiamo  rifcontrata  con  diverfe 
riprove,  e trovata  molto  efatta. 

I.  Si  divertirà  il  Montone  fu  la  defira  nel  punto  K due  quinti 
di  miglio  in  circa  fopra  la  chiavica  del  Canale  del  .Mulino  vec- 
chio, foRenendo  in  C con  Chiufa  di  muro  il  fondo  fuperiore,  (3) 
e fi  condurrà  a travedo  la  Regione  di  mezzo  ai  due  fiumi  ad 
' unirli 


(2)  Almeno  per  quello  riguarda 
quelle  Campagne  per  le  quali  ave- 
va defìfa  a paliare  , non  così  verfo 
della  Pialafifa , Bajona  , e Pollina  , 
che  come  di  quelle  Umazioni  niun 
ufo  ne  voleva  fare  il  Nadi,  non  fo- 
no Rate  con  1’  accuratezza  necef- 
faria  defcritte  , efatte  però  quan- 
to balla  le  dimoRra  UTav.  A , che 
inqueRa  parte  li  è voluta  riformare. 

(3)  L’andamento  di  qucRa  li- 
nea è Rato  efeguito,  fe  fi  eccettua 
che  il  canale  Panfìlio  , il  qual  do- 
veva reRar  per  molto  tratto  fulla 
delira  della  nuova  linea  , fu  fatto 
entrare  nel  mezzo  di  elfa,  e fu  le- 
vato con  ciò  quell’ufo,  che  fe  n’a- 


vrebbe potuto  fare  per  la  di  lui 
cotanto  neceflària  navigazione  lino 
alla  Voltazza  nel  tempo  che  dura- 
vano i lavorieri.  Nella  mia  Rela- 
zione 1733  a Rampa  intitolata  So- 
pra alcune  modificazioni  per  la  di- 
verfione  de' fiumi  di  Ravenna  a car- 
te 1 j , refla  efpreflò , cóme  fegue  : 
Confiderando  pertanto  , che  quafi  in 
tutto  il  tempo  delP  efcavazjone  può 
rimaner  intatto  il  Canale  Panfilio  , 
che  dovrà  , come  fi  i detto  , rcfi.tr 
fittila  defira  del  nuovo  alveo  da  al- 
largar/! peri  e profondar/!  fol  tanto  , 
quanto  porta  il  bifogno  della  terra  da 
prenderft  per  le  arginature  alla  fini- 
fi  ra  ; quindi  le  barche  potranno  egtt.il- 

men- 
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unirfi  col  Ronco  alla  Cala  Taffinari  in  E.  I due  fiumi  congiuri- 
ti, fi  faranno  imboccare  nel  Canal  Panfilio  all’angolo  di  quello, 
chiamato  la  Voltazza  in  L,  e profeguiranno  per  lo  detto  Cana- 
le fino  al  Palio  de’Tamarifi  in  M , dove  ufcendo  per  un’  altro 
Taglio  alla  finiltra,  fi  porteranno  al  Mare  in  F,  ducento"  perti-' 
thè  in  circa  lopra  la  foce  del  Candiano  . , , 

II.  L’Alveo  01  , (4)  per  cui  corrono  di.  prefente  uniti  il 
Ronco,  ed  il  Montone  , fi  efcaverìt  a mano  dalla  confluenza  in 
giù  fino  al  Mare  due  piedi  fotto  il  pelo  baffo  di  quello  , e fi 
profeguiA  la  medefima  efcavazionc  dalla  confluenza  in  fu,  nel 
Montone  fino  al  Ponte  Canale  in  P,  e nel  Ronco  fino  allo  sboc- 
co . . 


I»l  ente  che  adeffo  , poffare  vcrfo  Ra- 
venna per  effo  Canale  , e quando  fi 
verrà  ad  intejlare  alla  Voltala  , fi 
fermeranno  a quefla , e dipoi  mtejlato 
fucceffivanicnte  a Porto , fino  aquejìo 
fio  arriveranno  allora  i Navigli , per 
effcr  poi  le  merci  , il  rimanente  del 
viaggio  per  lo  Stradone  di  Porto  car- 
reggiate fino  alta  Città  , e vicende- 
volmente da  quefla  verfo  del  Can- 
dì ano. 

Ala  tagliato  che  fia  il  Ronco  , e 
derivata  l'  acqua  nel  nuovo  alveo  , 
dovendo  per  qualche  fpagio  di  tempo 
correre  effo  fiume  divifo  al  mare  , 
fenga  che  più  il  Panfilio  ed  il  Can- 
diano pofiino  dare  altra  navigazione , 
thè  la  breviffima  dal  prefente  Porto 
fino  al  paffo  di  Tamarifi  , allora  , 
abbencbè  la  nuova  foce  de' fiumi  non 
foffe  refa  profonda  quanto  bafla , non 
effendo  però  credibile , che  sì  preflo  fi 
ricolmi  F alveo  del  Panfilio  per  flabi- 
lirft  la  nuova  cadente  , fi  potrà  per 
un  tempo  , e benijfimo , con  barche  che 
arriveranno  al  paffo  predetto  di  Ta- 
marifl  tragittare  le  merci  in  altre  bar- 
che che  foffero  nel' nuovo  alveo  , da 
efftr  con  effe  tradotte  fino  alla  Voltata 
ga , e poi  carreggiate  a Ravenna . 

Onde  affolutamente  parlando  , ab- 
benchi  con  qualche  difficoltà  vi  farà 
fempre  0 qiiafl  fempre  una  tal  quale 


comunicazione  tra  il  mare  e la  Città, 
che  fe  ìgneo  reftaffe  affatto  intercetta  , 
non  durerà  però  Finterrompimento  del 
commercio  che  per  due  me  fi  , 0 poco 
più , che  fi  confumeranno  nelF  efeava- 
zjone  delF alveo  abbandonato  de'  fiumi, 
onde  ridurre  il  nuovo  naviglio  alFuf» 
della  navigazione . 

Il  che  fia  detto  perchè  fi  com- 
prenda che  quando  fofiero  fiate  e- 
Teguite  le  prefe  difpofizioni  , che 
furono  fin  dal  principio  alterate  , 
la  Città  non  poteva  refiar  priva 
della  navigazione  che  per  pochifii- 
mo  tempo,  e pure  fi  è quello  pun- 
to fatto  pafiare  per  il  più  forte  mo- 
tivo di  aver  cangiato  ii  Porto,  coll’ 
idea  di  foftituire  quello  della  Pia- 
lafla,  come  farà  efpofio  più  innanzi. 

(4)  Quello  capo  di  regolazione 
non  è fiato  efeguito  , ma  mutata 
la  linea  in  quella  del  Pontecanale 
c fcolo  della  Città  , elfendofi  cre- 
duto di  rifparmiare  molta  fpefa,  rif- 
petto  a quella  che  farebbe  impor- 
tato il  da  noi  propollo  cavamento 
nell’alveo  abbandonato  da’fiumi  uni- 
ti QOl  : abbenchè  il  fatto  abbia  poi 
moftrato  di  efier  fiata  molto  mag- 
giore, non  ofiante  che  molto  anco- 
ra vi  manchi  quando  fi  voglia  ren- 
der il  Porto  della  Pialafla  compito 
e perfetto. 
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co  della  Chiavica  della  Lama  in  R ( 5 ) . Quell’Alveo  efeavato 
lervirà  di  Porto , dandofi  per  interamente  perduto  quello  del 
Candiano,  che  fin’ora  ha  fervito. 

III.  Si  taglierà  il  Canal  Panfilio  alla  finiftra  nella  rivolta  del- 
la Darfina  in  Q,  ( 6 ) e li  fi  darà  comunicazione  con  l’alveo  pre- 
fente  del  Ronco. 

IV.  Le  acque,  che  fcolano  nel  Panfilio  per  lo  Foffo  vecchio  , 
invece  di  correre  verfo  Mare,  fi  obbligheranno  a voltar  all’ in- 
dietro al  palio  de’  Tamarifi  , e ad  isboccare  con  Chiavica  nel 
nuovo  Fiume  (7).  Quando  l’acqua  di  quello  farà  torbida  , fi 
chiuderà  la  Chiavica  , e fe  ne  aprirà  un’altra  da  coltruirfi  nel- 
la parte  inferiore  del  Panfilio  di  fotto  allo  sbocco  del  follo  Vec- 
chio , acciocché  1’  acqua  vada  allora  per  la  prefente  Grada  al 
Mare  . 

V.  Quelle  dell’ Arcabologna  (8),  e l’altre,  che  ora  mettono 
capo  nel  Panfilio  a delira  di  fotto  alla  Voltazza , fi  manderanno 
per  un  folo  Canale  a feconda  del  nuovo  Fiume  ad  isboccare  in 
elfo  con  Chiavica  pocofopra  il  palio  de’ Tamarifi. 

VI.  Le  altre  di  fcolo,  che  entrano  nel  Panfilio  parimente  a 
delira  (p),  ma  di  fopra  alla  Voltazza  perla  Chiavica  Mazzoli- 
ni, feguiteranno  ad  andarvi,  ma  per  efio  Panfilio  correranno  all’ 
indietro , riufeendo  nel  Ronco  abbandonato  per  lo  Taglio  fatto 
alla  rivolta  della  Darfina. 

VII.  Quelle  poi,  che  sboccano  nel  Panfilio  alla  finiltra  , o 

fo- 


( 5 ) Si  dava  per  perduto  il  por- 
ro del  Candiano.,  edendofi  da  noi 
potuto  offervare  che  anche  avanti 
di  por  mano  nella  regolazione  , i 
fondi  di  quella  foce  erano  fcarfiffi- 
tni  per  il  bil'ogno  della  navigazio- 
ne, comecché  rimanevano  atterrati 
dalla  vicina  foce  de’ fiumi  vecchi  I. 

(6)  Il  Taglio  della  Darfina  vec- 
chia fi  farà  quando  redi  effettuata 
la  regolazione  da  me  ultimamente 
propoda,  eden  do  rimada  inefegui- 
ta  quella  che  in  quedo  numero  fi  è 
indicata. 

(7)  La  Chiavica  di  cui  qui  fi 

Earla  non  è data  fatta  , fcolando 
: acque  di  quelle  bade  Campa- 


gne verfia  del  Foflo  vecchio. 

(8)  Anco  le  acque  dell’ Arcabo- 
logna , ed  altre  fono  dace  condotte 
verfo  dell’  abbandonato  Panfilio  ol- 
tre del  paffo  di  Tamarifi. 

(9)  Quelle  poi  ch’entravano  nel 
Panfìlio  fuperiormente  alla  Volcaz- 
za  per  la  Chiavica  Mazzolini  , an- 
deranno  in  ora  con  l’acqua  dedina- 
ta  alla  macina  del  Mulino  nuovo  , 
a fcaricarfi  nella  nuova  linea  alla  di 
lei  finidra  per  la  Chiavica  ivi  co- 
druttafi  detta  della  Mattamolla  , e 
qualche  volca  potranno  pure  edere 
indrizzate  per  il  Taglio  della  Dar- 
fina nel  Ronco  abbandonato,  e verfo 
il  nuovo  Porro. 
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fopra,  o fotto  alla  Voltazza,  fi  potranno  recapitare  con  Chia- 
vica o nel  Ronco  abbandonato,  o nel  Panfilio  fteflò  fra  la  Vol- 
tazza, e la  Darfina  , o finalmente  nel  nuovo  Fiume  verfo  il  pal- 
io de’Tamarifi,  fecondochè  l’uno,  o l’altro  di  quelli  termini  fa- 
rà più  comodo  ai  Terreni,  che  le  tramandano. 

Vili.  Quanto  alle  acque  della  Regione  di  mezzo  a’due  Fiu- 
mi fi  rivolterà  (lo)  il  condotto  della  Lama  dal  punto  S a pafla- 
re  per  Botte  fotto  il  vivo  della  chiufa  del  Montone  in  C , e 
quindi  ad  unirfi  nel  punto  T alla  Canaletta  , e con  ciò  le  ac- 
que dell’  uno  , e dell’  altro  Scolo  fi  ridurranno  a isboccare  nel 
Ronco  a foce  aperta  perla  Chiavica,  per  cui  ora  vi  sbocca  la 
Lama  verfo  R,  la  cui  foglia  fi  dovrà  abballare,  come  fi  dirà  a 
Aio  luogo. 

IX.  Lo  fcolo  della  Città , il  quale  pafla  di  prefente  per  Bot- 
te, chiamata  il  Ponte  Canale  (li),  lotto  il  letto  del  Montone, 
fi  recapiterà  nello  ftefTo Montone  abbandonato,  ed  elcavato corno 
fopra  , e per  elfo  andrà  al  nuovo  Porto. 

X.  Nel  medefimo  Porto  fi  potranno  recapitare  il  Dirirtolo,  la 
Via  Cupa,  il  Valrorto,  ed  altre  Acque  chiare  fra  il  Montone,  e 
il  Lamone , che  ora  vanno  nella  Folfina  , come  fi  fpiegherà  , 
parlando  in  particolare  del  Porto. 

XI.  Il  Mulino  vecchio  feguiterà  a macinare  come  di  prefente 
coll’Acqua  del  Montone,  condottavi  per  un  Canale  da  farfi  den- 
tro 

(jo)  La  Botte  formatafi  nel  vi- 
vo della  gran  Chiufa  desinata  a 
fortenere  le  acque  del  Montone  per 
la  molitura  del  Mulino  vecchio  , 
non  ha  fervilo  per  lo  fcolo  della  La- 
ma e Canaletta  come  erafl  da  pri- 
ma divifato  , ma  con  Chiavica  ap- 
porta le  acque  di  erti  fcoli  fi  fono 
fatti  sboccare  nel  nuovo  Montone 
poco  fuperiormenre  al  ponte  di  le- 
gno che  lo  traverfa , e la  Chiavica 
che  rimane  fenz’ altro  ufo  fui  Ron- 
co abbandonato  fervirà  poi,  quan- 
do fi  effettui  1’  ultimo  progetto  , 
per  l’acqua  dertinata  alla  macina 
del  Mulino  nuovo  dà  prenderli  al 
Chiavicòne  Spadoni  alla  finiftra  di 
effo  Ronco,  e da  paffarfi  per  Bot- 
te fotto  della  Lama  ivi  dirimpet- 


to , e condurfi  poi  per  alveo  fiepa- 
rato  alla  Botte  della  Chiufa,  onde 
paffando  l'otto  al  vivo  di  erta  e lot- 
to al  Montone,  lervir  porta  al  feBct- 
to  predetto  a norma  della  Relazio- 
ne 1740. 

(11)  Non  fi  è alterato  1’  anda- 
mento dello  fcolo  della  Città,  ma 
in  vece  di  recapitarlo  nel  Monto- 
ne abbandonato  fi  è lafciato  nell’ 
antico  (ito  , e coll’allargarfi  e pro- 
fondarfi  fotto  il  pelo  baffo  del  ma- 
re fi  ha  fatto  (crvire  al  nuovo  na- 
viglio e Porto  della  Pialafla  , e 
queftocanale  fino  a’ Fenili  de’P.P. 
di  S.  Vitale  potrà  fcrvire  ad  ogni 
altro  ricapito,  che  dar  fi  volcflc  alla 
navigazione. 
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tro  all’Alveo  abbandonato  di  quello,  il  qual  Canale  riufcirà  al- 
la Chiavica  prelente  del  Canal  del  Mulina  , e con  quello  li  uni- 
rà (12).  Il  fondo  luperiore  del  Fiume  farà  foftenuto  dalla  Chiu- 
fa,  come  fi  è detto,  e tbpra  di  quella  le  ne  alzerà  il  pelo  quanto 
balla  nella  maniera,  che  fi  elporrà,  parlando  dell’ elocuzione  del 
Progetto  , ma  non  fi  dovrk  giammai  far  macinare  , che  con  Ac- 
qua chiara,  la  quale  avrk  fcarico  nel  Ronco  abbandonato  per  la 
Itrada  prelente . 

XII.  Il  Mulino  nuovo  potrk  feguitare  parimente  a macinare 
fenza  alcuna  mutazione  colla  fola  Acqua  chiara,  che  vi  fi  con- 
durrà dal  Montone  (13),  e dal  Ronco  uniti,  foftenendo  il  pelo 
de’due  Fiumi  all’altezza,  che  fi  dirà,  e l’Acqua  di  elTo  fi  [cari- 
cherà come  ora  nel  Panfilio,  e quindi  per  lo  taglio  della  Darfina 
nel  Ronco  abbandonato. 

XIII.  Il  Mulino  del  Macello  potrà  regolarmente  macinare  ad 
Acqua  chiara,  ma  non  dovrà  macinar  mai  con  la  torbida.  Si  po- 
tranno abbacare  Je  Soglie  fuperiori  di  quello  Mulino  once  quat- 
tro, ed  altrettanto  i Catini.  L’Acqua,  che  avrà  feryito  alle  Ma- 
cine, avrà  libero  fcarico  nel  Ronco  abbandonato  per  la  folita  lua 
Il  rada . 

XIV.  Se  l’efperienza  moftrerà  efler  indifpenfabile  il  macinare 
tal  volta  con  Acqua  torbida,  fi  deriverà  con  Chiavica  un  Ca- 
nale a delira  dal  Montone  mezzo  miglio  in  circa  fopra  il  punto 
della  lua  Diverfione,  la  cui  Acqua  rientrerà  nel  Montone  Hello 
dilotto  alla  Chiufa  da  farfi  nel  detto  luogo f paflando  per  Pon- 
te Canale  fopra  la  Lama  non  lungi  dal  punto  C (14).  Su  que- 


(«2)  Il  Mulino  vecchio  fiato  in- 
terrotto nel  iuo  ufo  , macinerà  co- 
me faceva  prima  , quando  s’inalzi 
5 once  il  ciglio  della  Chiufa  fiato 
tenuto  nell’elecuzione  più  bado  del- 
le preferitte  milure;  il  detto  ciglio 
dunque , quando  redi  più  baffo  del- 
la coltellata  della  Chiavica  di  effo- 
Mulino  , eh’  efifte  fui  Montone  al 
principio  del  condotto  che  vi  por- 
ta l’acqua  p.8:  3:  8 e refiino  pur 
abbalfati  i Cuoi  Catini  piedi  uno  c 
mezzo,  fi  potrà  far  Botte,  o fia  1’ 
ingorgo  dell'  acqua  r come  faccvafi 
prima  della  diverfione,  e potrà  ma- 


cinare egualmente  con  l’acqua  chia- 
ra, che  con  la  torbida. 

(13)  11  Mulino  nuovo  coll’ac- 
qua cavata  dal  Ronco  alChiavico- 
ne  Spadoni,  e condotta  , come  fi  è 
decto  al  num.  io  potrà  macinare  ad 
acqua  parimenti  chiara  e torbida  , 
e quando  fi  volefie  ravvivare  anco 

ucllo  del  Macello  in  fupplcmento 
el  nuovo , non  vi  può  elfer  diffi- 
coltà di  rimarco  per  ridurlo  ad  un 
conveniente  ufo. 

(14)  Quindi  fi  fa  affatto  inutile  a 
penfare  alla  fabbrica  di  verun  altro 
mulino  da  macinare  ad  acqua  torbida- 
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fio  Canale  fi  fabbricherà  un  Mulino  verfo  il  fuo  sbocco  , e vo- 
lendo farvene  due,  ciò  fi  potrà,  tenendo  il  Canale  più  ampio  , 
e diramandolo  in  due  sbocchi,  e quelli  Mulini  riufciranno  lonta- 
ni poco  più  di  due  miglia  dalla  Città  , e potranno  macinare 
amendue  ad  un  tempo  , quando  l’Acqua  del  Montone  fia  tor- 
bida , 

XV.  Per  accollare  l’Acqua  di  quello  Fiume  alla  Città  in  fup- 
plemento  di  quella  de’ Pozzi,  fi  farà  una  piccola  Chiavica  nell* 
argine  finillro  del  Canale,  che  condurrà  l’Acqua  fòftenuta  del 
Fiume  al  Mulino  vecchio  , e fi  farà  rientrare  parte  di  eflà  nell’ 
Alveo  abbandonato , e ciò  a certi  tempi , che  fi  llabiliranno  col 
riguardo  di  non  portar  pregiudizio  al  macinare  (15).  Con  quell’ 
Acqua  fi  empirà  l’Alveo  prelente  del  Montone  dal  punto  della 
Diverfione  fino  a Porta  ferrata  a quel  fegno  d’altezza,  che  parrà 
(ufficiente,  ri  bagnandola  con  un  piccolo  Cavedone  di  fotto  a Por- 
ta ferrata.  Quando  fi  vorrà  darle  fcolo,  acciocché  non  imputri» 
difca , fi  aprirà  un’  altra  Chiavichetta  , che  farà  in  quello  Cave- 
done , e fi  lalcierà  icorrere  l’Acqua  per  la  parte  inferiore  del 
Montone  abbandonato  , fino  a (caricarli  nell’alveo  del  nuovo 
Porto  .. 

(15)  Nè  vi  farà  bifogno  alcuno  Montone  ,,  come  pure  il  condotto- 
di  condurre  1’  acqua  del  Montone  per  l'acqua  chiara,,  che  fi  farà  per 
per  bevanda  della  Città potendo  eflb  Mulino  potrà  fuffragarc  dall’ 
a ciò  elTer  fu  polito  e con  buche  prò*  altro  lato  della  Città  ad  una  tale  eli- 
fonde , da  cfcavarfi  dagli  abitan-  genia . 
ti  nell’  alveo  abbandonato  di  elfo 


CA- 
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CAPO  SECONDO. 

Dell'  ordine  , e della  forma  de'  lavori  da  far  fi  per  la 
diverfione  de'  Fiumi  , e per  lo  recapito  degli  Scoli . 

PRemeffo  in  univerfale  il  fiftema  del  regolamento  di  quelle 
Acque,  foggiungeremo  ora  in  quali  precitè  forme,  e mi- 
lure,  e con  qual  ordine  (limiamo,  che  fi  debba  mandare  ad  ef- 
fetto in  ogni  lua  parte.  A tal  fine  prefentiamo  all’Eminenza  Vo- 
flra,  oltre  la  detta  Mappa  generale  de’ Luoghi,  la  Pianta  fpe- 
ciale  delle  linee  di  diversione  de’due  Fiumi,  da’ quali  fi  dovrà 
dar  principio  all’opera. 

Quella  Pianta  fpecifica  la  condizione  de’ Terreni,  per  li  quali 
padano  le  dette  linee  di  di  verdone,  le  fabbriche,  eh’ effe  incon- 
trano, le  llrade  pubbliche  , che  attra  vertano  , i condotti  mae- 
flri , che  interfecano , ed  ogni  altra  appartenenza , fuor  che  i 
nomi  de’  Poflidenti  de’  Terreni  , de’  quali  non  abbiamo  (limato 
neceffario  prender  notizia. 

Aggiungiamo  alla  detta  Pianta  un  profilo  delle  Campagne, 
tra  le  quali  pafferanno  gli  Alvei  progettati  de’  Fiumi  , fecon- 
do le  Livellazioni  da  Noi  fatte;  avvertendo,  che  febbene  i pun- 
ti di  Campagna  Livellati  non  cadono  tutti  (u  le  precife  Linee , 
che  proponiamo,  ci  fiamo  tuttavia  accertati , che  poca  differen- 
za di  altezza  poffa  correre  tra  quelli  del  profilo  , e quelli  delle 
predette  Linee  in  diflanze  eguali  dallo  sbocco. 

Nel  medefimo  profilo  fono  notate  Te  Linee  cadenti  der  nuovi 
Fondi  e degli  Argini  , (labilite  fopra  le  offervazioni  delle  pen- 
denze prefenti  degli  uni,  e degli  altri,  tanto  nel  folo  Montone, 
quanto  ne’ Fiumi  uniti , le  quali  cadenti  non  abbiamo  alcun  luo- 
go di  temere,  che  poffano  alzarfi , ma  piuttofto  abbaffarfi  dopo 
fatta  la  diverfione  ( id),  per  lo  meno  fino  a tanto  , che  fiegua 

un 

(irf)  Rimane  ff  nitri  palefeT  ab-  la  metà  db’ rivali  e s\  forte  è la. 
bacamento  leguito  del  Ronco  dopo  Velocità  che  in  tal  incontro  conce* 
che  fu  sboccato  nella  nuova  linea  , pifee  l’acqua  , che  anco  nelle  parti 
anche  maggiore  di  quello  potevaG  pii»  lontane  ne  rifentono  per  lecor- 
concepire,  non  arrivando  addio  le  rofioni  effi  rivali  , fenza  loro  peri- 
piene fuperiormente  al  punto  del-  colo  però  , attefa  la  moderata  al- 
la divcriione  gran  fatto  oltre  del-  rezza  a cui  in  ora  falgpno  le  pie- 
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un  notabil  prolungamento  della  Linea  nel  Mare,  il  quale  Rimia- 
mo non  poterli  evitare  con  qualunque  Arte  , ma  folo  diminuirne 
gli  effetti,  con  mantenere  retto,  e rifiretto  al  poffibile  l’Alveo 
del  Fiume. 

Dovrh  dunque  prima  d’ogni  altra  cofa  fabbricarli  nel  fito  es- 
preffo  di  fopra  all’Articolo  primo  la  chiufa  del  Montone,  e nel 
vivo  del  Muro  di  effa  la  Botte,  per  dar  paffaggio  alla  Lama,  ac- 
ciocché quello  edificio  abbia  tempo  ballante  a confolidarli  prima 
di  effer  efpolto  al  tormento  dell’Acqua . 

L’ufo  della  Chiufa  predetta  dee  effere  di  dar  caduta  al  Muli- 
no, oai  Mulini  dell’Acqua  torbida  (17),  quando  fi  rilolvadi  volerli , 
come  all’  Articolo  dccimoquarto  ; di  alzare  più  facilmente  , e 
più  follecitamente  1’  Acqua  chiara  del  Montone  a comodo  del 
Mulino  vecchio  , fecondo  1’  Articolo  undecimo  j e di  tradurre 
dalla  delira  alla  finillra  del  nuovo  Letto  del  Montone  gli  fcoli  del- 
la Regione  di  mezzo  a tenore  dell’Articolo  ottavo. 

Si  rimette  a chi  avrà  la  fopraintendenza  all’efecuzione,  lo  lla- 
bilire  le  fondamenta,  e il  regolare  lo  Stramazzo,  le  Ale,  i loro 
attacchi  con  gli  Argini,  e tutto  il  mafiiccio  di  quella  fabbrica 
colle  avvertenze  neceffarie  per  la  fua  fullìllenza,  anelo  maffuna- 

men- 


ne  ; cosi  il  Montone  limitato  dal 
labbro  della  Chiufa  il  fondo  fuo  na- 
turale , le  non  ha  potuto  abbaffarfi 
rifpetto  ad  effo  , tiene  certamente 
le  di  lui  eferefeenze  affai  più  baffe 
di  prima  acaufadella  forte  chiamata 
della  Chiufa  medefima;  quando  po- 
feia  farà  feguìta  una  molta  prolun- 
gazione della  nuova  linea  in  mare  , 
allora  il  fondo  avrà  ad  clcvarfi  , 
ma  la  rettitudine  del  cammino  , e 
lo  sbocco  in  fito  affai  vantaggiofo, 
fanno  fperare  che  mai  fiano  per 
giungere  alle  eforbitanti  altezze  , 
adequali  giongevano  nel  tempo  che 
correvano  alle  mura  di  Ravenna 
c quando  andavano  al  mare  per  1’ 
alveo  vecchio  de’ fiumi  uniti  eccef- 
fivamente  alla  loro  efigenza  largo  ; 
di  modo  che  io  fono  perfuafo  , che 
chi  aveffe  da  principio  avuto  atten- 
zione a tenerli  più  riflrctti  con.  le 


arginature , difficilmente  fi  farebbero 
veduti  $1  (concertati , e fatei  si  in- 
capaci tanto  nelle  fuperiori  , che 
nelle  inferiori  parti  a contenere  le 
loro  eferefeenze. 

(17)  Quando  le  ultime  propofi- 
zioni  1740  da  me  fatte  debban  aver 
luogo,  lervirà  la  Chiufa  per  dar  1’ 
acqua  al  Mulino  vecchio  , tratte- 
nendolo col  fuo  ciglio  alla  divilata 
altezza  , e la  Botte  fabbricata  nel 
vivo  delle  di  lei  muraglie  non  più 
Cervirà  a dar  il  paffaggio  , alme- 
no per  adeffo,  alle  acque  della  La- 
ma e Canaletta  , come  portava  il 
noftro  primo  Progetto  , ma  a tra- 
durre fotto  del  Montone  un  condot- 
to di  acqua  tirata  dal  Ronco  perfer- 
vizio  del  Mulino  nuovo  , prenden- 
dola e chiara  e torbida  fenza  diftin- 
zione  alcuna. 
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mente  qualche  abbaiamento , che  dovrà  feguire  del  fondo  del 
nuovo  Alveo  di  fotto  alla  medefima. 

Per  quello,  che  a Noi  prelentemente  appartiene , ballerà  di- 
re, che  la  luce,  o larghezza  del  piano  fuperiore  di  ella  per  cui 
dovrà  paflàre  tutta  l’Acqua  del  Montone,  deve  edere  di  Perti- 
che otto  (18);  Che  il  piano  predetto  nella  fua  parte  più  al- 
ta , o fia  nella  creda  , o ciglio  della  Chiufa  deve  edere  più 
ballo  piedi  8.  5.  della  Coltellata  ve  rio  il  Fiume,  della  Chiavi- 
ca, che  dà  l'Acqua  al  Canale  del  Mulino  vecchio;  Che  il  Mu- 
ro dell’Ala  finidra  fuperiore  della  Chiufa  , deve  lervire  per  fac- 
ciata d’avanti  alla  Chiavica  d’un  Canale  da  derivarfi  ad  ufo  del 
detto  Mulino,  la  cui  Acqua  deve  pattare  a traverfo  il  detto  Mu- 
ro, come  fi  dirà,  parlando  de’ Mulini  ; E finalmente,  che  la  So- 
glia della  Eotte  per  la  Lama,  che  patterà  fotto  la  Chiufa,  deve 
redar  bada  lotto  il  detto  Ciglio,  o lommità  di  queda  piedi  7,  e 
la  larghezza  della  detta  Botte  nel  luo  fondo,  0 Soglia  deve  ede- 
re di  piedi  6. 

Nello  dedò  tempo,  che  fi  farà  la  Chiufa  fi  codruiranno  ne’de- 
biti  luoghi  le  Chiaviche  (1 9)  di  lcolo  mentovate  negli  Articoli 
5 , e 7,  acciocché  ancor  ette  abbiano  tempo  di  dabilirlì  prima  di 
eder  polle  in  opera. 

Allora  fi  potrà  venire  all’efcavazione  dell’Alveo  , che  deve 
fervire  alle  Acque  unite  del  Ronco,  e del  Montone,  La  larghez- 
za 


(18)  Le  mifure  di  eda  Chiufa  , 
fono  poi  date  dal  Signor  Manfredi 
e da  me  in  varie  volte  regolate  nel 
feguente  modo  : La  larghezza  del 
labbro  di  4 6 piedi  Agrimenforj  di 
Ravenna,  che  fono  di  Venezia  7 6\ 
effendoli  fatta  minore  di  luce  full’ 
efempio  di  quella  diMatellica,  avu- 
to riguardo  alla  portata  dell’acqua 
del  Savio,  ed  a quella  del  Montone. 
La  lommità  del  di  lei  ciglio  fecondo 
alle  riforme  doveva  eder  pili  bada 
della  coltellata  verfo  il  fiume  della 
Chiavica,  che  dà  l’acqua  al  canale 
del  Mulino  vecchio  piedi  8.  4.  7 di 
Ravenna  , come  di  queda  mifura 
fono  tutte  le  altre  , ma  da  chi  ha 
fopraintelo  alla  fabbrica  è data  te- 


nuta più  bada  dello  dabilito  once  4 
e punti  uno  ; di  maniera  che  viene 
edo  ciglio  a riufeir  più  bado  di  det- 
ta coltellata  p.  8.  8.  8.  per  due  terzi 
della  di  lei  larghezza  , e per  l’altro 
terzo  aggiacente  al  fianco  Anidro 
reda  più  bada  p.  9.3.8  cosi  regola- 
ta dal  Signor  Manfredi  , come  ne 
fui  avvitato  con  fue  lettere  4 Otto- 
bre 1735,  lafciandofi  cioè  un  terzo 
dell’apertura  come  fu  dabilito  del 
1733  , e gli  altri  due  terzi  rialzan- 
dola un  piede  ed  un’oncia  . La  fo- 
glia della  Botte  rimane  più  bada  pie- 
di 11$  in  punto  del  detto dabile. 

(19)  Circa  alle  Chiaviche  per  i 
fcoli  veggafi  quanto  fi  è detto  a’ nu- 
meri 7. 8. 9. 
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li  di  quefì’Alveo  da  Argine  ad  Argine  , cioè  dal  ciglio  interio- 
re dell’uno  a quello  dell’altro,  fi  farà  di  Pertiche  15.  Quella  del 
Fondo  dev'efiere  di  Pertiche  io. 

Non  giudichiamo  necellario  fare  tal  efeavazione  a mano  a 
tutta  la  larghezza  predetta,  fuorché  per  un  tratto  di  100.  Perti- 
che incirca  all’origine  del  detto  Alveo  (20),  ma  fi  potrà  do- 
po quel  tratto  diminuire  a poco  a poco  la  larghezza , riducen- 
dola ad  una  Cunetta  di  3.  pertiche  incirca,  con  poca,  0 niu- 
na  fcarpa  , acciocché  l’Acqua  pofla  più  facilmente  dilatarla  . 
Si  debbono  eccettuare  queliti  ne’ quali,  attefa  la  baffezza  del- 
la Campagna  , la  terra  efeavata  non  baflaffe  a formare  gli 
Argini  nelle  dovute  mifure,  intendendofi  , che  per  tutto  fi  e- 
fcavi  in  larghezza  almeno  tanto  quanto  bada  per  compiere  1’ 
Arginatura  , c quando  a ciò  fare  folfero  foverchie  le  tre  Per- 
tiche di  larghezza  , fi  efeavino  ciò  non  oliarne  le  fuddette  tre 
Pertiche. 

Si  crede  bensì  neceffario  , che  l’ efeavazione  fi  faccia  per  tut- 
to alla  profondità  della  cadente  fegnata  nel  detto  profilo.  E per- 
chè il  Canal  Panfilio  deve  per  lungo  tratto  fcrvire  a quello  Al- 
veo , ed  efso  è già  più  bafso  della  cadente  predetta , e la  fua  lar- 
ghezza è di  una  Pertica  (21),  e mezzo  in  circa,  ballerà  dilatar- 
lo altri  15.  piedi,  la  metà  da  una  parte,  e l’altra  metà  dall’al- 
tra , efeavando  quelli  1 5.  piedi  folo  alla  profondità  della  predetta 
cadente.  La  Terra,  che  fi  trova  in  forma  d’Argine  irregolare  fu 
le  Ripe  di  quello  Canale  , fi  dovrà  trafportare  fu  le  linee  degli 
Argini  reali  da  coltruirfi. 

L’  altezza  di  quelli  fi  regolerà  fu  la  loro  cadente  fegnata 
nel  Profilo , fopra  la  quale  refia  affai  di  franco  dalle  maggio- 
ri Piene  (32).  La  grolTezza  in  fommità  farà  di  piedi  5.  Per 

al- 


(20  ) Si  è poi  dovuto  dopo  l’im- 
mifiìone  del  Ronco  nell*  nuova  li- 
nea fcavar  a mano  molta  parte  dell’ 
alveo  nuovo  de’ fiumi  uniti  , e ciò 
pur  fi  è fatto  per  tutta  la  linea  del 
Montone  per  efserfi  incontrato  ne’ 
fondi  un  terreno  troppo  refiftente, 
che  certamente  l’acqua  non  avreb- 
be potuto  corrodere  , e ciò  tanto 
meno,  quanto  che  contemporanea- 
mente al  Ronco  o poco  dopo  non 


fi  è sboccato  il  Montone  ad  accre- 
feer  forza  e momento  all’ altro  fiu- 
me. 

(zt)  Il  Panfilio  è fiato,  come  fi 
è detto,  prefo  nel  mezzo  dell’alveo 
in  vece  di  lafciarlo  alla  delira  , co- 
me erafi  determinato  del  1733. 

(22)  Fu  anco  riformato  il  pro- 
filo col  tenerfi  l’arginatura  più  alia 
di  prima. 
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altro  fi  rimette,  a chi  avrà  la  direzione  del  lavoro,  il  dare  agli 
Argini  la  dovuta  fcarpa,  e bifognando  , il  munirli  di  banca  in 
campagna  , come  pure  il  dar  le  fcarpe  alle  Ripe , o Golene  nei 
luoghi,  dove  tutta  la  larghezza  dovrà  farfi  a mano  ; l’alzar  que- 
lle Ripe  , e il  fortificarle  , e foflenerle  con  lavori,  dove  o la  baf- 
fezza  loverchia  della  campagna  , o la  condizione  del  Terreno  lo 
richiedelfe  ; il  difendere  le  concavità  delle  piccole  piegature 
delineate  nella  Pianta,  per  prevenire  le  corrofioni  , e le  tortuo- 
fità  del  Fiume,  e di  ufare  iniomma  tutte  le  necelfarie  cautele  fe- 
condo l’Arte . 

Fatta  F efcavazione  nel  modo  predetto  , tutte  le  Acque  di  fco* 
lo,  che  dovranno  recapitarfi  per  li  Articoli  5 , e 7 in  quell’ Al- 
veo , fi  condurranno  alle  Chiaviche  loro  deftinate  , e potranno 
avere  per  elfo  il  loro  corlo. 

Qiiando  i nuovi  Argini  faranno  raffodati  , e aderbati  , e fi 
giudicheranno  in  illato  di  refiltere  al  corfo  dell’  Acqua  , fi  farà 
una  forte  Intellatura  , o Cavedone  attraverfo  il  Canal  Panfilio 
alla  Voltazza  nella  Linea  dell’Argine  finiltro  del  nuovo  Alveo  , 
ed  un’altra  pure  attraverfo  il  Panfilio  a delira  al  palfo  de’Ta- 
marifi,  ed  allettando  una  Piena  del  Ronco,  fi  taglierà  l’Argi- 
ne deliro  di  elTo,  dirimpetto  all’Alveo  preparato  . L’Acqua  del 
Fiume  non  mancherà  di  prender  corfo  per  quello  Alveo  , co- 
me quella  , che  vi  troverà  una  caduta  di  3.  piedi  incirca  da 
fondo  a fondo,  e comincierà  a corroderlo , e a dilatarlo.  Si  la- 
fcierà  nulladimeno  lui  principio  aperto  l’Alveo  prefente,  il  qua- 
le a poco  a poco  fi  verrà  atterrando  a milura  , che  il  nuovo  fi 
renderà  più  capace.  Ma  dopo  qualche  Piena,  fi  potrà  chiude- 
re affatto  il  vecchio  con  una  Intellatura  (23),  acciocché  tutta 
l’Acqua  fi  riduca  nel  nuovo,  e allora  fi  farà  il  Taglio  accennato 
all’Articolo  3.  alla  rivolta  della  Darfina  , che  darà  comunicazio- 
ne al  Canal  Panfilio  coll’  Alveo  , che  il  Ronco  avrà  abbando- 
nato . 

Allora  le  Acque  della  Chiavica  Mazzolini  mentovata  all’Ar- 
ticolo tf,  e le  altre,  che  fecondo  l’Articolo 7. doveflero  entrare  o 
nel  Panfilio  fra  la  Voltazza,  e la  Darfina  , o pure  nel  Ronco  ab- 
bandonato , comincieranno  a sfogarfi  per  quefli  Alvei , ma  lo 

fca- 

(23)  La  Darfina  non  fu  allora  ta-  me  fi  anderà  a fuo  luogo  indicati- 
gliata  , perchè  è (lata  mutata  l’idea  do. 
del  Porto  ed  il  ricapito  de’fcoli,  co- 

c 
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fcarico  di  elfi  non  fi  renderà  affatto  libero,  fe  non  dopo  fatta  1’ 
efcavazione  del  nuovo  Porto , come  fi  dirà  a fuo  luogo . 

Intanto  fi  dovrà  voltare  il  Condotto  della  Lama , per  la  Li- 
nea notata  nella  Mappa  generale  alla  Botte  preparatale  lotto 
la  Chiufa,  e quindi  a trovare  la  Canaletta,  e con  cffa  anda- 
re alla  Chiavica  comune  del  fuo  sbocco  nel  Ronco  (24)  . Si 
toglierà  la  comunicazione  della  Canaletta  coll’Acqua,  che  vie- 
ne dal  Mulino  vecchio,  -Acciocché  tutta  vada  alla  detta  Chia- 
vica, la  cui  luce  potrà  dimtarfi  alquanto,  e la  Soglia  fi  dovrà 
abballare  piedi  2.  7 , per  darle  tutto  lo  fcarico  poffibile  , con 
che  refterà  ancora  alta  un  piede  fopra  la  baflà  Marea.  I Foflì, 
e fcoli,  che  mettono  acqua  nella  Lama,  o nella  Canaletta  , 
fi  dovranno  condurre  a quella  nuova  Linea  del  di  lei  corfo  , e 
farà  anche  neceffario  efcavare  il  fondo  della  Canaletta  fino  al 
piano  della  detta  Soglia  abbacata.  Le  due  Chiaviche  fuperiori , 
per  le  quali  parte  della  Lama  ha  sfogo  nel  Ronco  , non  fi  (lima- 
no più  neceflarie,  ma  volendoli  aprire,  le  ne  potranno  abballare 
le  Soglie  due  buoni  piedi.. 

Ad  un  medefimo  tempo  dovrà  elferfi  preparato  1*  altro  Al- 
veo nuovo  da  condurre  l’Acqua  del  Montone  al  Ronco,  il  qua- 
le Alveo  fi  dovrà  anch’effò  efcavare  per  le  prime  cento  Pertiche 
di  l'otto  alla  Chiufa  a tutta  larghezza,  la  quale  farà  per  quello 
Fiume  di  6 (25)  Pertiche  in  fondo,  e poi  ridurfi  alla  Cunet- 
ta di  3.  Pertiche,  facendo  per  tutto  gli  Argini  diffami  fra  loro 
Pertiche  io,  e regolandofi  in  ogni  altra  cola  fecondo  la  Pian- 
ta, ed  il  Profilo,  e fecondo  le  avvertenze  , che  fi  fono  date  nel 
parlare  de’ Fiumi  uniti,  e colla  ftelfa  grofi'ezza  d’Argini  in fom- 
mità . Si  taglierà  finalmente  l’Argine  deliro  del  Montone  , e 

( 24)  Non  fu  rivoltata  la  Lama 
alla  Cotte,  ma  con  Chiavica,  pro- 
pria fabbricata  nella  delira  del  nuo- 
vo Montone  fu  recapirata  in  que- 
llo; quindi  la  Botte  rimale  chiufa, 
perchè  fenz’ufo.  Ma  quando  rclli 
effettuata  la  regolazione  1740,  re- 
Ilerà  aperta  per  fervizio  del  Mu- 
lino nuovo  , ed  in  ogni  calo  che 
il  letto  del  nuovo  Montone  dalla 
Chiufa  al  Ronco  fi  alzaffc,  e per- 
dclTero  la  Lama,  e Canaletta  lo 
fcolo , potranno  lèmpre  con  1’  ac- 


qua di  detto  Mulino  effer  pallate 
per  la  detta  Botte  e forco  il  vivo 
della  Chiufa  verfo  il  Mare  fecon- 
do alle  prime  idee  della  regolazio- 
ne. 

(25)  Erafi  veramente  preparato 
il  nuovo  alveo  del  Montone  dal- 
la Chiula  alla  confluenza  come  qui 
veniva  preferirlo,  ma  cffendofi  da 
me  olfervato  dal  1739  la  tenacità 
della  terra  del  fondo  lì  è fatto  da 
per  tutto  efcavare  a tutta  larghezza. 
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fi  farli  fccndere  l’Acqua  di  eflò  nell’Alveo  nuovo  per  la  Chiufa 
già  preparata , per  cui  avrà  caduta  intorno  a 5.  piedi  dal  fondo 
luperiore  all’inferiore  » e contemporaneamente  avendo  tagliato  l’ 
Argine  finiftro  del  Ronco  all’unione  del  nuovo  Alveo  del  Mon- 
tone con  dio,  confluiranno  le  Acque  dell’uno,  e dell’altro  per 
l’Alveo  desinato  ad  amendue,  le  quali  nelle  prime  Piene  finiran- 
no di  corroderlo  (2 <f),  e ftabilirlo  alla  milura  proporzionata  al- 
le forze  dell’uno  , e dell’altro  . Si  darà  avvertito  fui  principio 
nell’impeto  delle  Fiumane,  per  impedire  le  Rotte,  che  poteflero 
forfè  temerfi , e per  accorrere  al  riparo. 

Le  Linee  della  propofta  diverfione  fono  in  ogni  loro  parte 
fcpolte  fra  terra , tanto  rifpetto  al  fondo , che  al  pelo  ballò  . 
Gli  Argini  di  moderata  altezza  , e con  grolfezza  in  fommità 
di  piedi  5 (27).  Il  corfo  delle  Acque  quali  affatto  retto,  e ba- 
flantemente  lontano  dalla  Città  , perchè  in  cafo  di  Rotte  a fi- 
niftra,  non  poffano  quelle  accoftarvilì , fe  non  molto  dilatate, 
e dopo  aver  perduto  l’impeto  : circoftanzc,  che  non  concorreva- 
no nella  Linea  Azzoni,  onde  in  cafo  di  Rotte  a finiflra  , o re- 
neranno trattenute  dall’alto  della  Campagna,  o frenate  dagli 
Argini  del  Canale  del  Mulino  vecchio,  o da  quelli  dello  fteffo 
Ronco  prefente  , o al  più  avranno  per  elfo  Ronco  lo  sfogo  , on- 
de la  làlvezza  della  Città  ci  pare  (labilità  con  tutta  la  ficu- 
rezza  pofiìbile. 

L’Alveo  vecchio  del  Montone  difotto  alla  diverfione,  richiu- 
derà con  Argine,  o Intellatura  ben  robulta  (28),  e con  buona 
Banca  efleriore  , e forte  palificata  interiore  , acciocché  refilla 
agli  sforzi  , che  faceflè  il  Fiume  per  tornare  a rivolgerfi  a 
quella  parte.  Stabilito  l’Alveo  nuovo  comune  ai  due  Fiumi,  fi 
potranno  fabbricar  le  due  Chiaviche  dell’  Articolo  quarto  per 

lo 


(26)  Sboccati  che  furono  tutti 
e due  fi  proporzionarono  fecondo 
alla  loro  natura  il  fondo  , e fono 
cord  con  la  pili  defiderabile  felici- 
tà al  mare. 

(27)  Non  arrivano  veramente 
dapcrtutto  all!  diVifati  piedi  j , ma 
la  terra  di  cui  fono  comporti  è 
di  si  buona  qualità  , e renano  le 


piene  di  si  moderata  altezza,  che 
non  è da  temerfi  nè  meno  perciò 
danno  alcuno. 

(28)  L’inteftatura  è fiata  bensì 
fatta  , ma  fenza  banca  efleriore  , 
nè  la  palificata  è (lata  piantata  co- 
me portava  il  progetto,  farà  però 
rimefTa  opportunamente  nella  pii*, 
valida  forma. 
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lo  Follò  vecchio  (ip)  , e indrizzare  fecondo  1’  Articolo  fetti- 
mo  quelle  Acque  di  fcolo  , che  non  avellerò  per  anco  avuto 
ricapito  . 

E'  foverchio  avvertire , che  pendente  il  tempo  di  quelli  La- 
vori, refterà  interrotto  Tufo  del  Canal  Panfilio,  che  ora  ferve 
al  Porto,  e quello  del  Mulino  nuovo,  e del  Macello,  e finalmen- 
te anco  quello  del  vecchio  (30);  Onde  converrà  fupplire  il  me- 
glio , che  fia  pollibile  al  difetto  del  Porto , valendoli  di  quello 
dellaFofsina,  e prevenire  la  mancanza  delle  Farine,  con  rac- 
coglierne prima  quantità  baftevole  per  tutto  il  tempo  de’lavori 
predetti. 

L’interfecazione,  che  il  nuovo  Alveo  farà  delle  Strade  pubbli- 
che (31)  obbligherà  anch’elfa  a far  un  palfo  fopra  barche , alme- 
no alla  Strada  Romana,  finché  vi  fi  provvegga  (labilmente  colla 
coftruzione  di  un  Ponte . 

Immediatamente  dopo  la  chiufura  del  vecchio  Alveo  del  Mon- 
tone , fi  metterà  mano  alla  efcavazione  del  nuovo  Porto  , di 

cui 


(29)  Le  Chiaviche  non  fono  (la- 
te fatte,  ma  fi  è procurato  di  fup- 
piire  in  altro  modo  a’predetti  fcoli. 

(30)  Quando  fi  avelie  tenutoti 
Panfilio  alla  delira  , fi  avrebbe  a- 
vuta  una  navigazione  baltevole  fi- 
no a tanto  che  il  nuovo  naviglio 
lì  avelie  fatto  ; ma  all’  improvifo 
ufcito  un  altro  Progetto  per  il  Por- 
to, non  più  fi  è penfato  al  primo 
da  noi  propollo , e circa  a’  Mulini 
è rimalla  la  Città , attefo  il  detto 
cangiamento  , per  molti  mefi  pri- 
va affatto  della  molitura  de’  gra- 
ni , con  molto  incommodo  e dan- 
no principalmente  del  minuto  po- 
polo. 

(31)  Il  numero  derPonti  fu  poi 
coll' intervento  della  Depurazione 
della  Città  llabilito  del  1733  con 
particolar  Relazione  a (lampa  , di- 
retta al  Sig.  Cardinale  Malici , in- 
titolata Sopra  il  Mulino  ad  acqua 
torbida  con  il  Progetto  del  numero 
de'  Ponti  ] opra  de'  nuovi  alvei  &c. 


in  quella  a carte  9 fi  dice  : Quat- 
tro vorrebbero  efferi  Ponti,  uno  cioè 
Jopra  de'  Fiumi  uniti  alla  Foltagga 
per  la  comunicazione  della  Reggia 
Jlrada  di  Roma.  Il  fecondo  alta  Taf- 
Jinara  fopra  de!  nuovo  Montone  poco 
fuperiormente  al  punto  della  nuova 
confluenza  per  Forlì  e Forlivefe  . Il 
tergo  nel  Ronco  in  faccia  alla  Jlrada 
detta  della  Cella , e fupplirèt  alla  Jlra- 
da del  Dijmano , che  nelP  Inverno  prin- 
cipalmente rejla  affatto  impraticabile . 
Il  quarto  JìcoJlruirà  fopra  della  Chiu- 
fa,  e Ji  farà  di  pietra  , e fervirà  per 
la  Regione  di  mezzo  li  fiumi  , fenga 
obbligare  quelli  che  abitano  verfo  del 
Montone  a poffare  al  Ronco  pervenire 
a Ravenna, 

Tutti  quelli  Ponti  fono  (lati  fatti 
a riferva  di  quello  fopra  della  Chiu- 
fa  . Quello  poi  alla  (Irada  Romana 
dalla  magnanima  idea  dell’Eminen- 
tiffimo  Cardinale  Alberoni  è flato 
fatto  fabbricare  di  pietra  cotta  e di 
marmi,  divilo  in  cinque  arcate  vi- 
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ve,  e due  morte  vicino  a’  fianchi  : fublime  di  chi  l’ha  fatta  efeguire  » 

fabbrica  veramente  fuperba  e degna  L’ifcrizione  che  l’adorna  collocata 
della  grandezza  del  Pontefice  fotto  fopra  di  un  eminente  picdeftallo  è la 
di  cui  è fiata  inalzata , e dell’animo  feguente 


CLEMENS.  XII.  PONT.  MAX. 
BEDESIS.  ET  V1TIS.  AQ.VIS 
RAVENNA.  VTRINQVE.  IMM1NENTIBVS 
CORRIVATIS 

MAGNIFICO.  PONTE.  SUPER.  IMPOS1TO 
ROMAN AQVE.  VIA.  REST1TVTA 
VRBEM  AB  ALLVVIONE.  1MMVNEM 
REDDID1T 

VIATORVM  SALVTI.  ET.  COMMODO 
PROSPEXIT 

A.  S.  MDCC  XXXVI.  PONT.  VI. 

OPVS.  CVRANTE 

IVLIO.  CARD.  ALBERONO  FLAMINIAE 
LEGATO 
S P Q_  R. 

PRINCIPI.  BENEFICENTISSIMO.  P. 


E dirimpetto  in  altro  piedefiallo. 

1NCHOAT. 

DIE  VIGES1MA.  SECVNDA.  IVLFI 
ANNI.  M.  DCCXXXV 
ABSOLVT. 

DIE  VIGESIMA  DECEMBRIS. 
ANNI.  M.DCCXXXVJ. 


In  qualche  parte  della  Relazione 
prelentata  l’anno  1759  alSig.Card. 
Alberoni  predetto  in  propofito  di 
quello  Ponte  , dilli , e qui  lo  voglio 
ripetere  : Di  non  poter fi  negare  che 
chi  gionge  la  prima  volta  al  magni- 
fico e fontuofo  Ponte , che  il  nuovo, 
t grand'  alveo  traverfa  per  la  con- 
tinovagione  della  Jlrada  Romana  , 
che  dalla  condotta  de'  fiumi  ne  re- 
filava  interrotta  e divifa  T non  deb- 
ba refilar  fiorprefo  e dalla  mole  di 
quefila  Regia  fabbrica , e dalle  nuo- 
ve linee  de  fiumi , che  a perdita  di 
vifila  di  qua  e di  là  fi  ejierulono , e 
che  uon  abbia  a concludere  che  tal 


opera  Jia  ben  degna  dell'  animo  Jlu- 
gufilo  di  Clemente  XII.  Sommo  Pon- 
tefice, e fta  per  efifiere  , fra  i molti  fi- 
fimi  altri  del  fiuo  Pontificato  , un 
eterno  monumento  della  fiomma  fina 
Previdenza , ed  infieme  della  fiaggia 
ed  ottima  direzione  di  P.  Eminenza  , 
e concludere  con  giufilizja  , che  im- 
prefia  filmile,  terminata  che  fila  , fa- 
rà da  equipararfit  in  materia  di  con- 
dotta di  acque,  alle  maggiori  che  da 
maggiori  Principi  filano  filate  fatte. 

E’  fembrato  a tal  uno  quello  Pon- 
te troppo  alto,  ma  circa  a ciò  ag- 
giunti in  altro  §.  j feguenti  fenft  in 
detta  Relazione  . Di  quefila  Ponte 

efipor- 
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cui  fi  parla  all’Articolo  fecondo  (32),  c all’introduzione  in  elfo  delle 
Acque  del  Ponte  Canale,  ed  altro  di  fcolo  , conio  agli  Articoli 
9 , e xo,  ma  noi  diferiremo  di  parlarne  all’ultimo,  per  le  mol- 
te ifpezioni,  che  fono  annefsc  a tal  materia. 


e f porrò , che  P aver  fi  fatto  tenere  alt  po,  ha  fatto  rifolvere  il  formarfì  la 
altera  , in  cui  fi  trova  , farà  un  fabbrica  nel  luogo  antedetto . Che 
giorno  benedire  la  foggia  diLeipre-  poi  tal  cattivo  fondo  vi  Ila  vera- 
videnga  , mentre  dovendoci  fuori  di  mente  nell’  accennato  (ito  , niun 
dubbio,  il  nuovo  fiume  prolungarla  faggio  avendone  fatto , nulla  potrei 
linea  nel  mare  , è poi  inevitabile  il  di  certo  affermare;  certamente  che 
rialzamento  del  proprio  fondo , e per  il  trafporto  ha  coftato  all’imprefa 
confcguenza  della  portata  delP acqua , fumme  grandi,  non  che  nell’ attua- 
ci allora  fi  vedrà  fe  foverebio  0 af-  le  grandiofa  fabbrica  , ma  nel  for- 
fatto  neceffario  fia  fiato  Paverlo  co-  marfi  le  neceffarie  falite  , e nella 
firutto  ad  una  tale  altezza  , che  fi - comunicazione  della  nuova  brada 
nalmente  non  eccede  , che  di  once  feì  tanto  a delira  , che  a finibra  per 
ed  un  punto  quello  del  Ronco  a Porta  unirla  alla  Romana,  effendoivibaf- 
Sifi . fìffima  la  Campagna  , e di  un  in- 

Non  è piaciuto  ad  alcuni  il  fito  (labile  terreno, 
fceltoft  per  elfo  Ponte  , come  che  (3*)  Cangiatali  l’idea  del  Porto, 
fuori  della  dirittura  della  brada  Ro-  non  fu  profeguita  l’ efecuzione  del 
mana,  e più  verfo  della  confluenza  Naviglio  da  noi  progettato  , ma 
de’ nuovi  fiumi  ; L’averfi  da’  Periti  data  mano  a ridurre  lo  fcolo  della 
detto  al  Signor  Cardinal  Legato  , Città  in  un  canale  atto  alla  navi- 
che  il  fondo  alla  detta  brada  non  gazione  .. 
li  trovava  confitente  quanto  era  uo- 


CAPO 
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CAPO  TERZO. 

De  Lavori  da  farfi  per  /’  ufo  de  Mulini . 

NEH’  Ala  finiftra  fuperiore  della  Chiufa  del  Montone  , fi 
aprirli  la  luce  d’  una  Chiavica  con  Soglia  più  bada  un 
mezzo  piede  del  ciglio  della  predetta  Chiufa,  per  la  qual  luce 
munita  di  Cateratte,  entrando  parte  dell’Acqua  del  Fiume,  riu- 
fcirà  in  un  piccolo  Canale  , che  poco  più  l'otto  fi  far'a  rientrare 
nell’Alveo  vecchio  di  quello,  e fi  condurrà,  per  effo  a canto  alla 
Ripa  , o Golena  delira  , fiancheggiandolo  con  Argine  a finifira 
fino  alla  prefente  Chiavica  , onde  efce  il  Canale  del  Mulino 
vecchio,  lunghezza  di  un  quarto  di  miglio  incirca. 

L’Argine  , che  accompagnerà  il  Canale,  fi  potrà  far  alto  fopra 
il  fondo  di  eflb  piedi  3.  La  larghezza  farà  eguale  a quella  del 
prefente  Canale  del  Mulino  vecchio,  e il  fondo  fi  fpianeràda  So- 
glia a Soglia  delle  predette  due  Chiaviche , alzando  però  prima 
quella  della  Chiavica  prefente  un  piede  incirca.  L’Acqua,  che  fi 
prenderà  dal  Montone  per  la  nuova  Chiavica,  pafferà  per  l’al- 
tra prefente,  e verrà  al  Mulino  per  lo  folito  Canale,  il  cui  fon- 
do ora  interrito,  fi  dovrà  efeavare  orizontalmente  al  piano  della 
Soglia  di  queft’ultima. 

Qualora  l’Acqua  del  Montone  farà  torbida,  fi  terranno  chiu- 
fe  le  Porte  della  nuova  Chiavica,  dovendo  in  tale  fiato  il  Muli- 
no vecchio  onninamente  ceffare  dal  fuo  ufo,  nè  ricever  giammai 
Acque  torbide,  fe  non  fi  vuole  rovinare  affatto  il  Porto  (33). 

Anzi 


(33)  Con  la  mutazione  del  Porto, 
avendoli  per  neceflìtà  dovuto  variar 
molte  altre  cofe  flabilite  , fi  è pro- 
pofio  altro  Progetto  per  i Mulini  1’ 
anno  1740,  quando  d’ordine  di  Sua 
Santità  Benedetto  XIV  felicemente 
Regnante  , fui  a riconofcere  , fer- 
vendo S.  E.  il  Sig.  Cardinale  Mari- 
ni, tutto  ciò  che  concerner  poteva 
il  termine  di  quella  grande  Imprc- 
fa  : Secondo  dunque  a quanto  ho 
Jafciato  in  ifcritto  a Sua  Eminen- 


za, potrà  il  Mulino  vecchio  maci- 
nare egualmente  e con  l’acqua  chia- 
ra , e con  la  torbida  , mentre  il 
progetto  è di  fare  all’  efeire  della 
Chiavica  di  quello  Mulino  fui  Ron- 
coabbandonato, due  mediocri  Chia- 
viche e due  canali  che  in  effe  pon- 
ghinocapo,  il  deliro  avrà  afervi- 
re  per  l’acqua  quando  torbida  lia  , 
la  quale  mediante  un  taglio  verfo 
la  Darfina  vecchia  del  Panfìlio  fa- 
rà portata  a sboccar  in  quello  , 

per- 
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Anzi  fata  bene  , che  fileno  parimente  chiule  le  Porte  dell’  altra 
Chiavica  prefente,  acciocché,  penetrando  qualche  poco  di  tor- 
bida per  le  prime,  non  ft  eftenda,  che  nel  piccolo  tratto  del  Ca- 
nal nuovo,  e fe  ne  pofTano  levare  facilmente  a mano  gl’ interri- 
menti. 

In  tempo  poi  di  Acque  chiare,  fi  aprirà  l’una,  e l’altra  Chia- 
vica, e fi  darà  il  corfo  all’Acqua  fino  al  Mulino,  la  quale  potrà 
talvolta,  cioè  in  tempo  d’abbondanza  d’ Acque,  efler  forfè  bafle- 
vole  al  macinare,  fenz’altra  manifattura. 

In  tempo  di  fcarfezza  d’Acqua  fi  dovrà  foftenere  il  pelo  del 
Fiume,  affinché  entri  in  fuffìciente  altezza  per  la  nuova  Chia- 
vica . A tal’ufo  potrà  qualche  volta  ballare  , riflringer  la  lar- 
ghezza della  fezione  del  Fiume  immediatamente  di  fotto  alla 
nuova  Chiavica,  e di  fopra  al  Ciglio  della  Chiufa  co’foliti  Tavo- 
loni, i quali  dal  fianco  finiftro  della  Chiufa  fi  eftendano  ad  un  pi- 
lone di  Muro  fabbricato  a tal’ufo  fopra  la  fommità  di  efla , ed 
altopiedi  4.  incirca,  entrando  il gargamme  nell’uno,  e nell’altro 
Itabile  ( 34).  Ma  perchè  il  più  delle  volte  non  riufeirà  col  l'olo 
ri (Iringi mento  di  alzar  l’Acqua  abbaflanza,  fi  potrà  per  ora  ie- 
guitare  a praticare  il  folito  Argine,  o Cavedone  di  terra  . Per 
altro  ci  rilerbiamo  di  fuggerire  con  maggior  comodo  un  provve- 
dimento più  fiabile,  e più  fpedito,  che  fi  va  divifando  per  tal’ef- 
fetto,  e con  ciò  rifparmiare  la  fpefa  del  detto  Argine,  e il  ritar- 
do al  macinare. 

Se- 


perchè  vada  alla  Chiavica  della 
Mattamolla  a Tamari (i  ne’  nuovi 
fiumi  , ed  il  finiftro  da  tenerli  a- 
perto  ed  ufarfi  nel  folo  tempo  del- 
le acque  chiare  , il  qual  condotto 
dovrà  aprirli  a canto  la  muraglia 
della  Città  fino  al  nuovo  navi- 
glio. 

(34)  Eflendofi  tenuto,  com’  è 
flato  notato  al  numero  (18)  il  ci- 
glio della  Chiufa  più  baffo  della 
coltellata  della  Chiavica  nel  Mon- 
tone abbandonato  inferviente  al  Mu- 
lino vecchio  p.  8.8.  8,  cioè  once  4 
ed  un  punto  meno  dello  ftabilitofi 
nelle  ultime  riforme  fattefi  dal  Sig. 
Manfredi  , li  dovrà  fare  un  alza- 


mento ad  effo ciglio  dionee  cinque, 
indi  fi  avranno  ad  abballare  i catini 
del  Mulino  da  un  piede  fe  non  più, 
potendoli  ciò  ben  fare  da  cheli  Ron- 
co dopo  la  diverlione  è rimafto  del 
tutto  vuoto  di  acqua,  ed  in  tal  ma- 
niera fenz’altro  argine  o Camminel- 
li  che  vorrebbero  effer  fatti  nell’  al- 
to del  labbro  della  Chiufa,  fi  rende- 
rà macinante  il  Mulino  vecchio,  e 
quando  in  vece  di  un  tal  provedi- 
mento  che  fi  reputa  il  più  facile,  fi 
volefle  introdurre  iCamminelli,  fa- 
ranno da  piantarfi  alcuni  ftanti  di 
marmo  per  i medefimi  , e difporvi 
un  ponticello  di  legno  per  chiuderli 
ed  aprirli  fecondo  il  bilogno. 


Digitized  by  Google 


( XXV.  ) 

Secondo  le  Livellazioni  da  Noi  fatte,  e rifeontrate  con  ogni 
efattezza  , batterà  l'ottenere  il  pelo  di  queft’Acqua  piedi  i.  7. 
fopra  il  ciglio  della  Chiufa,  perchè  il  Mulino  potta  macinare  a 
Botte  ; perocché  in  tale  flato  il  pelo  riflagnato  dalle  portine  del 
Mulino,  fi  equilibrerà  in  un  medefimo  livello  con  quello  del  Fiu- 
me alla  nuova  Chiavica,  e quello  pelo  farà  alto  piedi  2.  5.  fo- 
pra la  Soglia  delle  dette  Portine,  eh’ è quell’altezza  maggiore, 
a cui  poffono  contenerla  gli  Argini  del  Canale  fuperiore  al 
Mulino . 

Attefo  cii» , batterebbe,  che  l’Argine  da  farfi  attraverfo  il 
Fiume  fotte  alto  fopra  il  ciglio  della  Chiufa  piedi  1.  7 , ma 
per  ogni  impenfato  accrefcimento  d’  acqua  , e fempre  chiara  , 
che  potette  darfi , fi  potrà  fare  alto  piedi  2.2.,  e dandoli  tal  ca- 
fo  , il  Mulino  macinerà  legatamente  , e dovrà  aprircene  lo  sfo- 
gatore,  affinchè  l’acqua  non  lormonti  gli  Argini  del  Canale  , op- 
pure abballar  di  nuovo  il  pelo  del  Fiume  , con  levar  d’opera  uno, 
o più  dei  Tavoloni  predetti. 

Nè  qui  , per  accrefcer  l’altezza  del  detto  Argine  , avrà  più 
luogo  il  riguardo  di  poter  foftenere  una  piena  mezzana  del  Fiu- 
me, che  lopraggiungette,  perchè  non  dandoli  piene  fenza  torbi- 
da , dovrà  in  tal  calo  il  Mulino  attolutamente  ceffare  dal  maci- 
nare , e dovrà  chiuderli  la  nuova  Chiavica  , lafciando  , che  1’ 
acqua  demolifca  1’  Argine;  anzi  fi  dovrà  efprettamente  proibire, 
che  quefto  non  fi  faccia  mai  più  alto  de’  predetti  piedi  2.  2.  ac- 
ciocché venga  tofto  formontato,  e afportato  da  qualunque  prin- 
cipio di  piena  ; il  che  toglierà  eziandio  le  querele  degli  Adja- 
centi  fuperiori,  i quali  ora  con  qualche  ragione  fi  dolgono  (35), 
che  per  la  grande  altezza,  che  al  prefente  fi  dà  al  detto  Argine, 
ftieno  in  collo  le  Fiumane,  e poi  nel  demolirlo,  che  fanno,  tiri- 
no feco  colla  gran  caduta  acquiftata,  le  ripe  fuperiori. 

Pare  a prima  vifia,  che  togliendoli  al  Mulino  vecchio  l’ulo 
della  torbida,  fia  per  averfene  più  fcarfo  fervigio  di  quello  , 
che  ora  le  ne  abbia  ; ma  quefto  timore  non  fi  troverà  ben  fon- 
dato, le  attentamente  fi  paragonerà  lo  flato  nuovo  col  prefen- 
te. 


(3;)  La  qual  altezza  della  Chiu- 
fa non  potrà  mai  pregiudicare  a’  ri- 
guardi de’  poflìdenti  iuperiori  , av- 
vegnaché riulcirà  all’ incirca  di  li- 
vello col  fondo  vecchio  del  Monto- 


ne , e col  vantaggio  della  chiamata 
del  declivio  della  Chiufa  , effendofi 
offervato  che  dopo  la  diverfione  le 
piene  di  molto  non  arrivano  agli  an- 
tichi fegni. 
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te.  Venendo  torbido  il  Fiume  , Tuppofto  , die  l’Argine  rc-fifta 
alla  Fiumana  , che  fpefle  volte  non  vi  refifte  , oppure  che  , 
guardandoli , refli  ancora  tanto  d’  acqua  da  Tervire  alla  Ma- 
cina, non  però  in  tale  ftato  Tempre  fi  può  macinare,  mentre 
balla,  che  il  Ronco,  in  cui  quell’ acqua  fi  fcarica  , corra  nel 
Tuo  letto  in  altezza  di  3.  piedi , per  annegar  il  Mulino  , il 
qual  caTo  fi  può  credere  , che  Ipefie  volte  l'ucceda  , maffima- 
mente  in  Inverno  , e più  in  Primavera  allo  Tcioglierfi  delle 
Nevi,  le  quali  mantengono  alle  volte  per  Tcttimane,  e mefi  una 
mezza  piena  perpetua  . In  oltre  nel  preTente  ftato  di  coTe , nep- 
pure Tempre  fi  macina  , ove  le  acque  fieno  chiare  a cagione 
del  lungo  tempo,  che  convien  perdere  a Tabbricar  1’  Argine  . 
Noi  fteffi  lo  abbiamo  veduto  nel  nollro  Toggiorno  in  Ravenna  , 
diftrutto  da  una  piena  diAgofto,  non  poter  edere  interamente 
riparato,  che  li  due  Ottobre,  onde  il  Mulino  celsò  più  d’  un 
Mele  dal  Tuo  officio;  c appena  lo  ripigliò  nel  predetto  giorno, 
che  l’Argine  per  poco  non  Tu  di  nuovo  afportato  da  un’  altra 
piccola  piena,  che  TopraggiunTe.  Di  quelli  cafi  fi  può  confidera- 
re  quanti  ogni  anno  ne  accadano,  onde,  computando  il  tutto  , 
il  Mulino,  non  macina  aflòlutamente  per  la  metà  dell’anno , nè 
TorTe  per  la  terza  parte . 

Nel  regolamento  , che  fi  propone,  non  dovendo  Tarfi  , che 
unArginello  di  piedi  2.2.,  fi  potrà  perfezionare  l’opera  in 
uno  , o due  giorni  , e tofto  ripararla  , quante  volte  farà  di- 
ftrutta  dalle  piene  , nè  vi  Tar'a  più  timore  , che  altre  acque 
inferiori  Tacciano  peTcare  il  Mulino  , perchè  quello  fi  /cari- 
cherà Topra  un  pelo  d’acqua  poco  più  alto  di  livello  del  Ma- 
re , onde  egli  macinerà  quante  volte  il  Montone  avrà  acque 
chiare  , che  vuol  dire  per  la  maffima  parte  dell’anno  ( 3 tf  ) , 

e fi 


(36)  E circa  alla  facilità  della  mo- 
litura, feguirà  quella  anche  meglio 
di  prima , efl'cndofi  anche  abballata 
la  Chiavica  di  sfogo  di  decto  Muli- 
no al  Ronco , di  modo  che  potrà  qua- 
ft  Tempre  macinare  a foce  aperta. 

Prima  di  lafciar  la  confidcraaione 
dì'quclto  Mulino,  che  è di  una  in- 
figne  e ragguardevole  fabbrica  , fi 
vuole  qui  addurre  certa  quanto  le- 
pida , altrettanto  fenlatiluma  ifcri- 


zione,  fatta  da  Girolamo  Donato  , 
celebre  Soggetto  fra  i rinomati  Let- 
terati del  luo  tempo,  e Prefidente 
della  Provincia  della  Romagna  per 
la  Vtneta  Repubblica,  che  nel  Se- 
colo decimoquinto  ne  era  in  pof- 
fefso  . E'  Uefa  della  in  marmo  nella 
facciata  dell’edifìcio  a fianco  della 
Porta  maellra  , e contiene  in  una 
fpecie  di  Legge  e d’avvertimento 
circa  a’Mugnaj,  quanto  fegue 


HIE- 
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e fi  potrà  abbacare  a piacere  la  foglia  della  Chiavica  di  sfo- 
go di  efib  Mulino  nel  Ronco  , anzi  lafciarlo  sboccare  a foce 
aperta  . 

Aggiungafi  , che  quando  quello  Mulino  macinerà  a Botte  , 
come  per  lo  più  fuccede , il  pelo  fuperiore  non  fi  abballerà  cosi 
follecitamente  , come  ora  fa  all’aprirfi  delle  portine,  attefa  1* 
ampiezza  del  Vafo  , che  gli  farà  Botte , e farà  tutto  il  tratto 
del  Canal  prefente  , tutto  quello  del  nuovo  , e quello  final- 
mente dell’  Alveo  fuperiore  del  Montone  per  la  lunghezza  di 
oltre  un  miglio  di  fopra  alla  Chiufa  : laddove  al  prelente  il  ri- 
ftagno  fatto  dalle  portine  fino  al  detto  livello,  neppure  arriva 
per  lo  Canal  fuperiore  fino  alla  Chiavica  fui  Montone  : attefi 
gl’interrimenti,  che  inevitabilmente  egli  fofFre  , per  darli  adi- 
to alla  Torbida.  Potrà  dunque  durarfi  a macinare  prima  di  vo- 
tare la  Botte  per  molto  più  lungo  tempo,  che  ora  non  fi  fa  , 
oppure  fi  potrà  macinare  a 3.  e 4.  polle  con  quell’altezza  di  Bot- 
te, con  cui  ora  fi  macina  ad  una  , o due.  E febbene  in  ricom- 
penfa  più  tempo  vi  vorrà  ad  empiere  il  Vafo  predetto,  fi  potrà 
fare  tal  riempimento  nelle  ore  della  notte  , e macinar  fegui- 
tamente  le  intere  giornate  , buona  parte  delle  quali  fi  fpende  ora 
nell’afpettare , che  fi  riempia  la  Botte  , la  quale  ogni  3.  o 4. ore 
è vota . 

Palfando  al  regolamento  de’due  Mulini,  Nuovo,  e del  Ma- 
cello, compita  la  diverfione  de’Fiumi,  dovralfineH’Argine fini- 
ilro  dell’  alveo  comune  di  elfi  un  poco  di  lotto  alla  cofluenza 

fab- 
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fabbricare  altra  Chiavica  (3 7),  e derivarne  un  Canale  della 
larghezza  del  Canal  fuperiore  di  eflì  Mulini,  il  quale  li  fark  rien- 
trare poco  dopo  nell’alveo  abbandonato  del  Ronco,  e fi  condur- 
rà per  efTo  a canto  alla  ripa  delira  , fino  alla  prefente  Chia- 
vica de’ Mulini,  continuandolo  col  Canal  fuperiore  di  quelli  , 
che  dovrk  cfpurgarfi  dagl’interrimenti . La  Soglia  della  Chiavi- 
ca da  collruirfi , fi  potrk  fare  alta  un  mezzo  piede  più  di  quella 

del- 

(37)  Al  cangiamento  delfico  del  dovendofi  fermar  prima  l’acqua  di 
Porto,  fi  è cangiata  anco  l’idea  di  detto  fiume  con  lavoriere  amovibi- 
condur  l’acqua  dalla  confluenza  per  le  all’altezza  di  piedi  2 emezzo  in 
il  Ronco  abbandonato  al  Mulino  circa  , conducendola  pofcia  con  ca- 
nuovo  , o fia  flato  per  la  fpefa  che  naie  proprio  fino  a pattar  fiotto  la 
importava , oppure  perchè  difegnan-  Lama  con  Botte,  inai  con  alveo  a 
doli  allora  di  non  più  fervirli  de’  quella  parallelo  portarla  fiotto  alla 
Mulini  ordinar)  della  Città  , o al  Chiufa  nella  Botte  ivi  efiflente  ; 
più  del  Vecchio,  evolendofene  uno  tradotta  pofcia  alla  finiflra  delnuo- 
aa  macinar  in  ogni  tempo  ne’ Prati  vo  Montone  fi  porterà  al  Mulino 
della  Lama  oltre  delle  nuove  linee,  nuovo,  ed  in  tal  modo  la  detta  Bot- 
è reflata  affatto  giacente  la  noffra  te  della  Chiufa  che  fiervir  doveva 
propofizione  ; ma  sboccato  che  fu  per  lo  fcolo  della  Lama  e Canalet- 
ìl  Ronco  nel  nuovo  alveo,  ha  ma-  ta  , fervirà  a quello  altro  ettenzia- 
cinato  bensì  il  Mulino  vecchio  per  liflimo  ufo  del  Mulino  nuovo,  ed  oc- 
molti  meli,  attefa  l'umida  flagione  correndo  anco,  com’ è flato  detto  al 
corfa  , quanto  poteva  ballare  per  num.  24.  in  ogni  incontro  di  creici- 
la  Città;  ma  divertito  poi  anche  il  mento  del  fondo  de’ nuovi  fiumi  , 
Montone,  nè  regolato  il  ciglio  del-  anco  il  detto  fcolo  , potrà  fempre 
la  Chiufa,  nè  abballati  i Catini  del  elfer  fiotto  di  cffa  Botte  recapitato, 
detto  Mulino,  fonorimafli  tutti  e non  ottante  quell’acqua  che  all’ufo 
tre  i Mulini  immacinanti  con  grave  predetto  vcnilfc  derivata  dalChia- 
danno  della  popolazione;  finalmen-  vicone  Spadoni  ; quell’ acqua  po- 
tè dal  zelo  dell’ Eminentiffimo  Sig.  fcia  così  condotta,  le  torbida,  dopo 
Cardinale  Marini  Legato  , è flato  aver  animato  il  Mulinonuovo,  do- 
ripofto  in  un  conveniente  moto  il  vrà  pattare  alla  Chiavica  della  Mat- 
Mulino  nuovo  coll’acqua  del  Mon-  tamolla  a Tamarifi  per  il  vecchio 
tone  prefa  alla  Chiufa,  efattapaf-  Panfilio  ne’ nuovi  fiumi,  e fe  chiara, 
fare  nel  Ronco  abbandonato,  ed  col  mezzo  di  certoTaglio  da  mu- 
in  ora  con' la  regolazione  1740  , nirfi  con  Chiavica,  fi  farà  pattare  ac- 
quando retti  effettuata,  può  fperarfi  traverfo  del  Ronco  abbandonato,  co- 
rimefla  anco  in  tutti  e tre  i Muli-  mebattantemente  IoefprimelaMap- 
ni,  la  molitura  nel  modo  che  fegue:  pa  annetta,  alnuovo  Porto,  c per- 

si vuol  prender  l’acqua  del  Ronco  tanto  il  detto  Mulino  farà  ridotto 
al  Chiavicone  Spadoni  , collocato  a macinare  in  tutti  i tempi  : van- 
iglia finittra  di  quetto  fiume  in  di-  taggio  che  non  fi  aveva  efeguen- 
flanza  di  fti  miglia  da  Ravenna,  do  le  prime  idee  da  noi  concepite  . 
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della  preferite  Chiavica  fui  Ronco  all’  ufcir  dell’acqua  nel  Ca- 
nale, e con  ciò  riulcirà  a un  dipreffo  eguale  in  altezza  al  fondo 
ftabilito  del  nuovo  alveo  . Si  darà  al  Canale  la  cadente  del  pre- 
detto mezzo  piede  dall’una  all’altra  Soglia  , egli  argini,  che  do- 
vranno contenerne  le  acque  , fi  faranno  alti  piedi  fei  fopra  il 
fondo  di  elfo. 

Si  avrà  per  malfima  inviolabile  di  non  far  mai  entrare  in 
quello  Canale  acqua  torbida,  e perciò  in  tempo  di  Fiumane,  o 
fi en  del  Montone,  o del  Ronco,  faranno  chiule  le  Porte  tanto 
della  nuova,  quanto  della  prefente  Chiavica  ; anzi  farà  cura  de’ 
Cufadi  il  chiuderle  , qualunque  volta  fi  avrà  probabilità  , che 
fopraggiunga  nell’uno,  o nell'altro  Fiume  qualche  elevazione  di 
torbida . 

In  acque  chiare  fi  potranno  quelle  condurre  ai  due  Mulini  , 
follenendole  ad  un’altezza  non  minore  di  piedi  5.  2.  fopra  la  So- 
glia della  nuova  Chiavica , tanto  richiedendofi  per  far  giungere 
l’acqua  fu  le  Soglie  de’ due  Mulini  all’altezza  neceflaria  per  ma- 
cinare a Botte . L’acqua  così  alzata  rigurgiterà  nel  Ronco  per 
5.  miglia  incirca  al  difopra  , e nel  Montone  ancora  fino  alla 
Chiufa,  lenza  però  formontarla,  ma  con  rellare  piò  balla  del- 
la fommità  di  clTa  un  piede,  e 3.  once  incirca. 

Per  ottenere  il  predetto  alzamento  fi  potrà  continuare  per  ora 
l’ufo  de’ Tavoloni,  e dell’Argine,  o Cavedone  nella  maniera  poc' 
anzi  detta  (38),  non  permettendoci  ora  l’angultia  del  tempo 

. di 


(38)  Fu  progettato  da  me  nel 
1733  nella  Relazione  a Rampa  in- 
tirizzata al  Sig.  Cardinale  MalTei  , 
col  titolo  di  Metodo  efecutivo  di  tut- 
te le  operazioni  al  §.  Ma  perche  una 
• volta  finalmente  ec.  quanto  ricerca- 
vafi  per  foftituire  un  valido,  benché 
amovibile^riparo  all’argine,  ch’era 
foltto  farfi  neili  due  fiumi  a motivo 
delle  macine  , dovendoft  per  quelle 
inalzar  l’acqua  lino  ad  un  certo  le- 
gno ; confmeva  il  ripiego  nel  pian- 
tar 9 pilóni  di  buona  muraglia  con  fua 
platea  e battenti  , da'  quali  rejlando 
divija  tutta  la  largherà  de!  fiume  in 
dicci  vani , di  larghezza  una  pertica  e 
«erra  per  ciafcuno  , dovejfero  ricever 


i Tavoloni  per  i Camminelli  : dichia- 
rando che  a maggior  facilità  fi  avreb- 
be potuto  porre  de’ Tavoloni  verti- 
cali o bolzoni  ordinar)  ne’ 4 vani  a 
canto  le  rive  , cioè  due  per  parte  , 
e negli  altri  fei  porvi  la  travata  o 
pianconatura  dirtela  orizontalmente 
daelTercequerta  e quelli  levati  pron- 
tamente ad  ogni  piena  , ed  avendo 
nella  Relazione  1739  verfato  di  nuo- 
vo circa  alla  formazione  di  tali  piló- 
ni, ordinai  al  Capo  mallro,  quello 
Hello  che  formato  aveva  il  gran  Pon- 
te , di  minutare  la  fpefa  , il  quale 
dopo  fatte  lenecefiTarie  ofifervazioni 
calcolò  che  ogni  pilóne  , farebbe 
cofiato  Scudi  494.  62  , e fra  tutti 

Scu- 
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di  digerire  quanto  fi  va  penfando  intorno  ad  altro  modo  più  fa- 
cile , e più  ficuro  di  quello.  Ma  qui  l’Argine  dovrà  avere  alme- 
no la  detta  altezza  di  piedi  5.  2.  fopra  il  fondo  del  Fiume,  an- 
zi di  piedi  6.  per  ogni  buon  fine,  e più  ancora,  fe  fi  delle  cafo, 
che  il  fondo  de’ Fiumi  unici  s’abbafTafTe  fotto  la  cadente  del  Pro- 
filo; onde  farà  quella  opera  di  maggior  manifattura  di  quella, 
eh’ è necelTaria  per  l’altro  Mulino  , ma  non  però  maggiore  di 
quella,  che  ora  fi  fa  per  quelli  due  , de’ quali  parliamo,  tenen- 
dofi  ora  l’Argine  anco  più  alto,  per  refiltere  a qualche  efere- 
feenza  del  Ronco,  e per  condurre  eziandio  la  torbida  al  Mulino 
del  Macello , il  che  nel  nuovo  regolamento  non  dovrà  più  aver 
luogo. 

11  gran  Vafo,  che  dovrà  empierli  d’Acqua,  per  farla  giunge- 
re alla  detta  altezza,  richiederà  lungo  tempo;  ma  ficcome  oltre 
l'Acqua  del  Ronco  , la  quale  è quella  fola  , che  oggi  ferve  a 
quelli  due  Mulini,  qualche  parte  ve  ne  larà  di  quella  del  Mon- 
tone avvanzata  all’altro  Sollegno  del  Mulino  vecchio  , cosi  il 
tempo  non  dovrebbe  riufeire  troppo  più  lungo  di  quello , che 
ora  s’impiega  per  far  Botte  a quelli  llelfi  Mulini  , maflìma- 
mente  ove  i Tavoloni , che  fi  metteranno  in  opera  per  fare 
il  riltagno  , fi  fpianino  , e fi  combacino  uno  con  l’altro  efat- 
tamente  , nè  lafcino  ufeire  dal  vafo  alcuna  notabile  quantità 
di  acqua. 

E'  da  avvertire,  che  febbene  nel  fondo  fuperiore  del  Ronco 
riabilito  alla  balfezza,  a cui  dovrà  ridurfi  , rigurgiterà  1’  Acqua 
oltre  a 5.  miglia,  come  fi  è detto  , e con  ciò  giungerà  a parti 
più  lontane  di  quelle,  alle  quali  giunge  di  prefente  ( ch’è  poco 
oltre  la  Colonna  di  Gallone  di  Foix  ) nulladimeno  l’ altezza  af- 
foluta  del  livello  di  quell’ Acqua  rillagnata , farà  la  medefima  , 
a cui  ora  fi  rillagna  , nè  i Poflìdenti  fuperiori  dietro  al  Ronco 
potranno,  come  ora,  dolerfi  della  troppa  altezza  dell’  Argine  , 
mentre  quello,  che  fi  farà  non  eccederà  il  puro  bifogno  de’ Mu- 
lini , nè  dovrà  Ilare  a prova  delle  Fiumane  , anzi  giungendo 

que- 


Scudi  4450, e la  Chiavica  e fianchi  alla 
delira  altri  Scudi  4ooo,chefommav»- 
no|in  tutto  8450  Scudi, ma  per  varj in- 
cidenti nulla  elTendofi  dipoi  fatto,  e 
sboccatofi  anco  il  Montone  nel  nuo- 
vo alveo  , fi  è poi  ridotta  1*  efeco- 


zrone  di  fimil  progetto  e troppo  dif- 
fìcile, e di  affai  maggior  difpendio; 
quindi  lì  è penfato  alla  prefa  dell’ac- 
qua al  Chiavtcone  Spadóni  : ope- 
razione affai  più  facile,  di  modera- 
to difpendio  , c ficura  . 
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quelle,  fi  dovrà,  per  quanto  fia  poflìbile  , cooperare  a demo* 
lirlo  . 

Coll’  acqua  cosi  foftenuta  macinerà  a Botte  non  folo  il  Muli- 
no nuovo  , ma  in  parte  eziandio  quello  del  Macello  , abbal- 
fandone  le  Soglie  fuperiori  (gp),  e i Catini  once  4 , come  fi 
è detto  all’  Articolo  13.  mentre  1’  acqua  contenuta  in  un  st 
gran  Vaio  , non  potrà , che  lentamente  votarli  , ancorché  ol- 
tre le  Portine  del  Mulino  nuovo  , s’  aprano  quelle  del  Ma- 
cello . 

Nè  dovrà  riputarli  di  pregiudizio  per  quelli  due  Mulini  , 
che  quello  del  Macello  , il  quale  altre  volte  macinava  colla  tor- 
bida, debba,  non  meno,  che  il  Nuovo,  celiare  in  tal  cafo  dal 
luo  officio;  Imperocché  da  una  parte  fi  compenfa  quello  difet- 
to dal  poter  egli  nel  regolamento  , che  fi  propone  , macinare 
ad  un  tempo  lleflo , che  il  Nuovo  , con  acqua  chiara  , il  che 
non  mai  , o rarilfime  volte  faceva  per  l’addietro  ; e dall’  altra 
parte  il  cafo , che  egli  macinale  colla  torbida  , non  era  , che 
affai  raro,  per  l’impedimento  , che  trovava  al  fuo  fcarico  nel- 
lo lleffo  Ronco  , il  cui  pelo  anche  baffo  dirimpetto  al  Mulino 
(come  dalle  Livellazioni  abbiamo  riconofciuto  ) per  l’alzamento 
lèguito  del  fondo , fi  foiliene  a tanta  altezza  , che  baila  per  ren- 
derlo immacinante  , annegandone  i Catini , feppure  1’  altezza 
dell’acqua  nel  Canal  fuperiore  non  foffe  tanta  da  vincere  la  re- 
fiilenza  dell’ inferiore  ; cafo,  che  non  può  darfi , fe  non  viene 
una  Fiumana,  e allora  per  lo  più  fi  Iquarcia  1’  Argine  , e il 
Ronco  dirimpetto  al  Mulino  piucchè  mai  fi  alza  , e totalmente 
lo  affoga.  Noi  abbiamo  offervato  quanto  fia  facile  il  ceder  dell’ 

Ar- 


(39)  Quanto  al  Mulino  del  Ma- 
cello, non  riputandoli  inora  necef- 
fario,  fi  potrà  lafciar  fenz’ alterazio- 
ne, dapoterfene  l'ervire  quando  pur 
anco  fi  credeffe  che  i due  Mulini 
Vecchio  e Nuovo  non  fuppliffero  al 
bifogno  della  Città  ; nel  qual  cafo 
avrà  ad  effer  abbattalo  ne’ tuoi  Ca- 
tini, e fi  ricercherebbe  una  piccola 
botte  lotto  il  canale  dell’acqua  tor- 
bida del  Mulino  vecchio  , che  gli 
palferà  a canto  , onde  portarfi  la 
chiara  di  effo  Macello  verfo  il  nuo- 
vo Porto  , ed  in  tal  modo  farebbe 


ridotto  a macinare  e con  acqua  chia- 
ra e torbida  ; Che  fe  li  vorrà  con 
quella  fola  la  di  lui  molitura  , non 
fi  avrebbe  che  ad  abbaffar  i Catini, 

fiotendofi  ciò  ben  fare  , rimanendo 
enz’ acqua  il  Ronco  , ed  il  canale 
dell’acqua  torbida  del  Mulino  vec- 
chio, convenientemente  baffo  ino- 
gni  fiato  di  acqua  , fe  pure  non  fi 
amaffe  meglio  di  ridurlo  a ruote  ver- 
ticali, come  fi  cofiuma  in  tutto  lo  Sta- 
to Veneto  ed  altrove  ancora , ed  al- 
lora macinar  potrebbe  con  affai  me- 
no corpo  di  acqua. 
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Argine  ad  ogni  mezzana  piena , in  occasione  di  quella  del  dì  p. 
corrente,  che  portò  un’ accrefci mento  di  Acqua  nel  Ronco  non 
più  che  per  due  piedi,  e ciò  non  ottante  l’Argine,  il  quale  dopo 
più  d’un  mcfe  di  lavoro  era  flato  pochi  giorni  prima  compito,  fi 
rilafciò  nelfuo  attacco  al  Pilone,  e convenne,  che  il  Mulino  nuo- 
vo ceffatte  dal  fervigio  poco  prima  ripigliato  , finché  la  rottura 
fotte  faldata. 

Stimiamo  dunque  , che  col  prefente  progetto  non  folo  non 
venga  diminuito,  ma  retti  vantaggiato  l’ufo  di  tutti  e tre  i Mu- 
lini, non  ottante,  che  niuno  di  etti  debba  macinare  ad  acque 
torbide.  Ma  perché  la  Città  aflblutamente  defidera  , che  non 
fi  ceffi  in  tale  ftato  dal  macinare  (40)  , abbiamo  nell’  Articolo 
14.  propofto  di  fupplire  a ciò  coll’edificio  di  uno,  o due  Mulini, 
da  cottruirfi  al  Montone,  quando  l’elperienza  ne  faccia  conolcere 
la  neceflìtà  . La  diftanza  di  etti  dalla  Città  non  farà  più,  che  2. 
miglia,  ch’è  quanto  fi  può  ragionevolmente  defiderare,  e quan- 
to noi  troviamo  di  poter  accordare  colla  falvezza  del  Porto  , e 
Con  tutto  il  fittema  del  regolamento  propotto. 

L’ acqua  per  quelli  Mulini  fi  dovrà  prender  con  Chiavica  dal- 
la delira  del  Montone  , mezzo  miglio  incirca  fuperiormente  al- 
la nuova  Chiufa , e farli  rientrare  nel  medelimo  Fiume  , con 
altra  Chiavica  inferiormente  a quella,  pattando,  come  fi  è det- 
to, per  Ponte  Canale  fopra  il  Condotto  della  Lama,  e i Mulini 
fi  collocheranno  225,  o 30  pertiche  dallo  sbocco  . La  caduta 
del  pelo  del  Fiume  tra  quelli  due  termini  farà  intorno  a 5.  pie- 
di , ch’è  fufficiente  per  lo  macinare  d’un  Mulino,  o pur  di  due, 
fe  fi  vuoi  prender  l’acqua  per  un  più  largo  Canale,  e dividerla 
in  due  rami  . Non  ci  diffonderemo  nelle  mifure  appartenenti  al- 
le Chiaviche,  nè  al  Canale,  o agli  Edificj,  perchè  niente  può 
occorrere  in  ciò,  che  comunemente  non  fia  noto  , e che  non  fe 
ne  vegga  l’efempio  in  altre  fimili  fabbriche , 0 fu  quelli  mede- 
fimi  Fiumi,  o fu  gli  altri  della  Romagna.  Durante  il  colmo  del- 
le Piene  maggiori , dovranno  ftar  chiufe  amendue  le  Chiaviche  d’ 
imbocco,  e d’isbocco,  non  potendofi  allora  macinare  per  lo  trop- 
po impeto  dell’ acqua  fuperiore,  e perla  troppa  altezza  dell’in- 
feriore. 

1 me- 

( 40  ) Ridotti  i due  Mulini  della  fluo  il  penfare  alla  fabbrica  di  alcun 
-Città  a macinare  e con  la  torbida  altro  Mulino,  com’ erafi  progettato 
acqua  e con  la  chiara,  rimanefuper-  in  quello  paragrafo. 
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1 medefi mi  Mulini  fi  potrebbero  far  macinare,  quando  anche 
laequa  del  Montone  fotte  chiara  , ma  filmiamo  , che  allora  fi 

Y°r  KUttc  a COnJdutr,a  al  Mulino  vccch'°>  come  più  comodo  al- 
ti Cla^}  ,fo^®fien(lola>  come  dl  fopra  fi  è fpiegato  ; onde  in  tal- 
fiato  dovrk  diligentemente  ferrarli  la  Chiavica  all’imbocco  ac” 
cocche  entrandone  qualche  parte  nel  nuovo  Canale  , non  fi  ri- 
vecchio 6 CVaZIOne  dl  ^uella  > che  vuol  condurre  al  Mulino 

Benché  laChiufa  da  noi  propella  fiain  tal’altezza  da  non  far 
elevare  fenfibilmente  fi  fondo  fuperiore  del  Montone,  nulladime 
no  avendone  noi  olTervati  gli  Argini  fuperiori  molto  baffi  e 
molto  deboli,  filmiamo  indifpenfabile  alzargli  intorno  a un  pie- 
de , e ìngroflarli  debitamente  : lavoro  neceffiario  a farli  anche 
prefcindendo  dall’imprefa  della  Diverfione.  h 

Intorno  al  condurre  l’acqua  del  Montone  pretto  alla  Città  far)  ' 
come  Bevanda  fperimentata  più  falubre  di  quella  de’Pozzi,  nien- 
te abbiamo  da  agg.ugnere  a quello,  che  fe  n’è  detto  all’Articolo 
1 5 , ove  abbaftanza  fi  è fpiegato  ciò , che  dovrà  praticarli . 

* • f ' ‘ 

UCh,à  aaldvbbio /cha  dalla  ga„,a 

difattenta  non  reflaffe  comquinara  no  acqua  quanto  balla  <•  ’a;  k °a™* 
P"-  alni  -Si  m via.  ,u,li,l  pa^Zpra/a,’,»  b“°"‘ 


* CAPO 
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CAPO  QUARTO. 

„ Alcune  notizie  circa  i Forti  di  Mare , con  il  modo  più 
peltro  di  formarne  imo  alla  bocca  de'  Fiumi  in  luo- 
go di  ijucllo  del  CandianOy  che  fi  dà  perduto. 

IL  Porto  del  Candiano  , unica  ftrada  , per  citi  fi  mantiene 
aperta  la  comunicazione  col  Mare  , ed  il  qualunque  Com- 
mercio, che  pur  gode  la  Città  di  Ravenna,  effendo  egli  da  qual- 
che anno  in  qua  con  fenfibili  deterioramenti,  ha  chiamato  tutte 
le  noftrc  applicazioni,  per  rintracciare  ed  il  vero  di  lui  fiato,  e 
le  cagioni  degli  accaduti  fconcerti,  onde  poterli  nel  miglior  mo- 
do provvedere  all’efenzialità  di  che  fi  tratta. 

E perchè  nulla  più  abbiamo  creduto  , che  illuminar  ci  pof- 
fa,  che  il  vivo,  e fedele  efempio  degli  altri  vicini  Porfidi  que- 
lla Spiaggia;  quindi  fi  fono  voluti  vifitare  tanto  quegli  fopra  , 
che  lottovento  di  quella  Foce  , perchè  dalla  varietà  degli  acci- 
denti, che  ci  fono  prefentati  davanti,  poteffimo  trarre  ficuro  ar- 
gomento, onde  porre  elfo  Porto  nel  migliore  polfibile  filicina  ; 
perluafi,  che  la  di  lui  confervazione  tende  direttamente  ad  accre- 
scere il  luftro  alla  Città,  l’erario  al  Principe,  e la  dovizia  a tut- 
ta la  Provincia, 

Collantemente  dunque  ci  è accaduto  di  oflervare  quanto  coll’ 
intelletto,  fui  fondamento  dell’elperienza , ci  andavamo  già  fi- 
gurando, vale  a dire,  che  nulla  più  può  contribuire  all’atterra- 
mento de’ Porti,  che  le  torbide  de’ Fiumi , e che  mai  Fiume  tor- 
bido, non  reale,  e che  abbia  del  torrente  può  da  fe  formare,  e 
mantenere  Foce  aperta  ai  Naviganti  fui  Mare  ; c che  per  lo  con- 
trario anche  poche  acque  chiare  , che  fieno  o dolci  , o falfe  , e 
più  quelle  di  quelle,  godono  femprc  di  un  tal  privilegio  , e va- 
gliono  a confervarfelo,  fe  la  natura,  od  altro  non  fturbalfero  So- 
vente il  loro  operare. 

Elporremo  brevemente  a Vofira  Eminenza  quanto  ci  pare  po- 
ter efier  Sufficiente,  perchè  fi  comprenda  l’idea  generale  dell’af- 
fare in  quiftione. 

Tre  movimenti  fenfibili,  e potiam  dire  collanti  , hanno  nel 
Golfo  Adriatico  le  acque  del  Mare,  cioè  di  flulfo,  e rifluflfo  , e 
di  radente  il  Lido  . Cofpirano  i due  ultimi  infieme  fu  le  bocche 
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de’ Porti  di  acque  falfie-,  o dolci , ma  chiare:  Il  primo  delflulfo 
incontra  il  terzo  radente  ad  angolo  quaG  retto,  e lo  fofpinge  ai 
Lido,  lenza  che  ienfibilmente  lo  debiliti  , onde  ne  naice  , che 
come  alternativamente  vanno  i due  primi  di  crefcente,  e di  de- 
crefcente  fnc cedendoli , così  l’ultimo  con  forza  collante  fulfiile 
fempre.  ■ • :r  ... 

Da  ciò  ne  deriva,  che  le  fabbic  del  Mare,  o tirate  da’proprj 
cupi  fondi  dalle  burrafche,  o portate  da’  Fiumi  , fieno  fempre 
fpinte  da  Tramontana  in  Olirò,  dirimpetto  le  Foci  predette  de’ 
Porti  fallì , o dolci,  ma  però  d’acqua  chiara. 

Quanto  a quelli  di  acqua  torbida  de’ Fiumi,  o eh’ elfi  fono  rea- 
li, o perenni,  oppure  temporanei;  fe  della  prima  fpecie,  non 
mai  valendo  il  moto  ordinario  del  ftulTo  del  Mare  a far  rivolge- 
re incontrario  fenfo  il  loro  corfo,  ne  proviene,  chefolo  ritarda- 
no in  tal  tempo  la  propria  velocità  , e s’ingrolfano  a qualche  di- 
ftanza  dalla  Foce  nel  proprio  Alveo;  ma  le  l’energia  del  loro 
corfo  vale  a fuperare  il  momento  della  crefcente , molto  più  rie- 
feono  a portata  di  tagliare,  e foflenere  il  moto  radente;  che  pe- 
rò reftando  il  Mare  alla  loro  delira  con  niuno,  o pochiflxmo  mo- 
to, hanno  campo  le  torbide  di  quivi  deporfi  , e ne  forgono  pre- 
ilamente  gli  fcanni , ed  alla  loro  linillra  fermano  fidamente  le 
arene  ordinarie  del  Mare  , feppure  alcun’ altro  Fiume  fuperiore 
non  fomminillra  nuova  materia  anche  a quella  parte  . Ma  elfen- 
do  fempre  in  minore  quantità  la  naturale  torbida  portata  dal  Ma- 
rc, lungo  i Lidi , di  quella  portata  dal  Fiume  nelle  piene  , e 
mezze  piene  , maggiore  anche  per  necelfaria  confeguenza  el- 
fer  deve  lo  fcanno  lotto,  che  fopravvento,  cioè  a delira,  che 
a linillra , éd  a miiura  della  forza  del  corfo  del  Fiume,  maggio- 
re fuccede  la  protrazione  di  elfo  fcanno  verfo  il  Mare . 

* E perchè  laddove  l’acqua  corrente  del  Fiume  trova  minor 
refiftenza,  ivi  li  volge,  perciò  forgendo  lo  fcanno  a delira  più 
alto,  e più  lungo,  e prima  del  fini  Uro , però  le  Foci  de’ Fiumi 
rivolgono  per  ordinario  fu  quella  noftra  fpiaggia  a finillra  il  lo- 
ro corfo,  che  nella  decrefcente  viene  poi  fatto  più  vegeto  dall’ 
alzamento  delle  proprie  fezioni  acquiilate  durante  1’  alta  Ma- 
rea . 

. Quanto  al  radente,  è quelli  forzato  a,  fcoltarfi  dal  Lido  per  quel 
tratto,,  che  dura  l’energia  del  riflulfo,  facendo  quelli  in  tal  tem- 
po l’uficio  di  un  vero  ollacolo  alla  detta  correntìa,  pafiato  il  qua- 
le ritorna  pofeia  ad  accollarti  piucchè  può  alla  fpiaggia. 

e z Ma 
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Ma  fe  un  tal  Fiume  avertè  per  avventura  lo  sbocco  di  un’al- 
tro torbido  loprav vento,  e verfo  Tramontana,  in  tale  (lato, 
potendoli  da  quello  contribuire  molta  labbia  alla  parte  linillra 
dell’inferiore,  potrà  per  un  tal’accidente  accadere,  e che  lo  fcan- 
no  lupe  riore  fi  a o maggiore,  o eguale  all’ inferiore  , o pur  an- 
che aflolutamente  più  dilatato,  ed  avvanzato  verfo  il  Mare  , e 
che  il  Fiume  in  vece  di  volgere  lo  sbocco  fopravvento,  lo  rivol- 
ga ad  Olirò,  e fottovento,  come  è accaduto  a tutte  le  bocche 
del  Pò  grande  dal  Cammello  in  giù,  e fpecialmentc  a quella  di 
Goro,  ed  allo  (lertfo  Lamone  nelle  vicinanze  di  quelli  Lidi,  ben-, 
ehè  il  ravvolgimento  della  Foce  allo  Scirocco  di  quell’ultimo  , 
porta  anche  effer  accaduto  dall’afciuttarfi , che  fa,  o del  tutto,  o 
quafi  del  tutto  erto  Lamone  nel  proprio  Alveo,  e cos'l  durare  mol- 
to tempo,  dando  luogo  al  Mare  di  occupar  la  di  lui  Bocca,  e di 
rivolgerla  a fuo  talento  fottovento  fecondo  alle  leggi  degli  sboc- 
chi delle  acque  falle,  chefempre  fi  rivolgono  verfo  Olirò  a rove- 
feio  de’  Fiumi  predetti . 

Accade  ciò,  perchè  lo  fcanno  non  fi  potendo  formare  , che 
dalle  fabbie  del  Mare  provenienti  da  Tramontana , e non  po- 
tendo erte  oltrapaflare  nel  riflurtò  la  correntia  di  quelle  acque, 
le  depongono  a linillra  (4.2).  Cosi  va  luccedendo  in  tutti  i Porti 
formati  dalle  Lagune  falfe,  o dolci  che  fieno,  come  accade  alla 
Bajona,  che  un  Porto,  che  prende  le  acque,  e non  in  pocaquanr. 
titk  dalle  Valli,  alla  delira  del  Lamone,  e quella  Ha  rivolta  con 
la  fua  Foce  allo  Scirocco. 

La  Foflìna  , altro  Porto  di  quella  fpiaggia  , guarda  il  Le- 
vante, rellando  in  erta  dalla  detta  Bajona,  che  le  Ila  troppo  vi- 
cina , ed  a cavaliere  , alterati  gli  effetti  , che  produrrebbe  . 11 
Savio,  Fiume  torbido,  edimpetuofo,  feguendo  la  legge,  che  a 
lui  compete,  fi  è trovato  con  lo  sbocco  affai  prolungato,  e vol- 
to a Tramontana . Infomma,  fe  particolari  circollanze  non  in- 
tervengono, non  mai  feorgefi  alterato  il  detto  fillema  , anzi  co- 
llantemente offervanfi  adempite  le  leggi,  che  dalla  combinazione 
di  molti  fenomeni  fi  è Urtata  la  natura. 

....  ,i  Dalle 


(41)  Del  1731 , cosi  ftavarivol- 
tata  la  bocca  della  detta  Bajona  , 
cfaminatafi  da  noi  con  la  diligen- 
za maggiore  col  mezzo  di  ottimo 
ago  calamitato,  in  ora  attcB  i mol- 


ti hvorieri  praticatifi  dopo  il  1737, 
tiene  lo  sbocco  verfo  Greco  , e la 
Foffina  fi  è fatta  unire  con  opere 
di  palificate  alla  detta  Bajona  , for- 
mandoli di  due , un  folo  Canale . 
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' Dalle  confiderazioni  generali  difendendo  alle  particolari , a 
motivo  di  concretar  polcia  la  propofizione  , che  ci  fiamo  prefa 
a maneggiare , fi  fono  vedute  le  Bocche  s'i  antiche , che  moderne 
de’  due  fiumi  Ronco,  e Montone,  per  le  quali , dopo  aver  corlò 
quattro  miglia  uniti,  tributano  al  Mare  le  proprie  acque.  Que- 
lli , che  prima  di  dieci  anni  sboccavano  fcpravvento  verfo  certo 
Porto  chiamato  Pialafla  , furono  con  breve  taglio  di  fole  6 o. 
pertiche  gettati  fottovento  , coll’  averfi  loro  accorciato  il  cam- 
mino per  ben  due  miglia  , colla  lufinga  di  un  gran  follievo  alle 
loro  efcrefenze  , ridotte  intollerabili  ; il  che  non  ettendo  fucce- 
duto  , che  per  poco  tempo  , n’è  poi  derivato  altro  ettenzialiflìmo 
difordine,  cioè  l’atterramento  del  Porto  del  Candiano  , malgra- 
do tutte  le  acque  chiare  , che  in  elfo  cadono  , e le  palificate  con 
grave  difpendio  mantenute  alla  bocca  del  medefimo. 

La  natura,  che  collo  sbocco  de’ fiumi  verfo  la  Pialatta,  e con 
i gran  banchi  , che  aveva  (labilmente  piantati  lòttovento  di 
quelle  Foci  , era  venuta  a formare  una  vera,  e reale  difela  al 
Candiano,  che  reftava  a coperto  dalle  labbie  portate  da  etti  Fiu- 
mi nell’elcrefenze,  col  nuovo  predetto  taglio,  ridotto  più  vi- 
cino al  Porto  lo  sbocco,  e quel  ch’è  peggio,  lafciati  in  balìa  del 
Mare  gli  fcanni  dai  fiumi  dilatatamente  formati,  lono  fiati  que- 
lli dalla  corrente  del  Mare  disfatti,  e portati  fottovento  in  tutto 
il  tratto,  che  giace  fra  quello  sbocco,  ed  il  Candiano  predetto  , 
ed  hanno  si  fattamente  attediata  la  di  lui  bocca  , che  in  batta  di 
acqua  appena  ve  ne  reità  tanta  da  coprire  fottilmente  lo  fcanno, 
che  gli  fta  a fronte.  . , 

E vaglia  il  vero,  riconofciuto  da  noi  lo  sbocco  de’ fiumi  , ol- 
treché lo  abbiamo  ritrovato  ne’ foli  dieci  anni  antedetti,  protrat- 
to per  lo  fpazio  rifleflìbile  di  ducento  e trenta  pertiche  ; quello 
che  poi  ci  ha  fatto  toccar  con  mano  la  vera  origine  della  perdita 
del  Candiano  , fi  è lo  sfaccimento  degli  fcanni  della  gran  punta 
lopravvento,  ridotta  adeflo  quafi  in  retta  linea  col  Lido  delia 
Pialatta,  quando  per  lo  innanzi  fporgeva  più  di  quella  da  un  mi- 
glio in  Mare. 

Nè  contenti  di  aver  vilìtati  quelli  fiti , abbiamo  voluto  vedere 
ahche  la  fpiaggia,  che  fino  al  Porto  predetto  fi  diftende  , e quella 
pure  l’abbiamo  trovata  a proporzione  ingroflata  , coficchè  in  tal 
luogo  il  Mare  adeflò  non  arriva  che  a ioo.  pertiche  lontano  , da 
dove  prima  di  dieci  anni  batteva  il  Lido. 

Se  tali  dunque  fono  a nofiro  credere  le  indubitate  cagioni  della 
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rovina  di  queflo  Porto  , dopo  fatte  le  più  mature  ponderazioni  , 
ed  accurati  efami  di  tutte  le  più  rimarcabili  circoftanze  , non  ci 
è flato  poflibile  di  pcnfare  a rimedj  tali , coficchè  lafciando  il  Por- 
to nel  fito  in  cui  adeflò  fi  ritrova  , fi  poffa  dal  noftro  ofequio 
proporre  il  di  lui  riftabilimento  in  modo  che  fia  durevole  , ed 
abbia  nell’avvenire  a renderli  anche  migliore  di  quello  era  in 
paflàto,  tale  eflendo  e la  pubblica  giuflifiima  premura  , e 1'  efi- 
genza  di  quefta  Citth  , cui  abbiamo  l’onore  di  lervire. 

Innanzi  però,  che  ci  interniamo  di  vantaggio  nell’ individuai# 
del  progetto , fiaci  lecito  di  fpiegarci , che  per  Porto  in  tutta  la 
Spiaggia  dal  Pò  fino  in  Ancona , non  può  intenderfi  fe  non  quel 
Canale , o Bocca  che  arriva  ad  aver  quattro  piedi  in  circa  di 
profonditi»  a comune,  nafcendo  ciò  da  doppio  motivo;  il  primo  per 
la  mancanza  di  corpo  di  acqua  interna  comunicante  col  Mare  , 
che  agifca  alternatamente  col  fluflò,  e rifluirò;  ed  il  fecondo  per 
effere  effa  lpiaggia  con  la  faccia  volta  al  Greco,  e Levante  , ed 
obbliqua mente,  allo  Scirocco  ed  Olirò  , proprietà  de’  quali  è il 
zappare  il  Lido  ( per  parlare  con  la  frafe  della  Marina)  ed  ap- 
portare le  fabbie , dove  i primi  le  fpingono  alla  fpiaggia  , e le 
addenfano  : per  tacere  di  molte  altre  circoflanze,  e fra  le  altre 
di  quelle  ben  rimarcabili , che  nafcono  dal  Pò  , che  ne’  tempi 
addietro  ha  potuto  con  le  proprie  torbide  ridurre  Ravenna  in 
Terra  ferma  , levandola  dal  Mare  , ove  maeftofamente  fede- 
ra. 

Per  averli  dunque  un  Porto  di  tal  natura  , rendefi  neceffario  , 
che  abbia  le  feguenti  condizioni  : 

Prima,  che  fia  egli  di  acque  chiare,  e che  le  falfe  in  deficien- 
za, o fcarfezza  delle  dolci  poflano  liberamente  entrare  ne’ Cana- 
li, che  con  eflo  comunicar  dovranno  , ed  abbia  internamente  il 
maggior  corpo  poflibile  d’efle  acque  chiare. 

Seconda  , che  non  abbia  alcun  fiume  torbido  fopravento  alme- 
no per  la  diftanza  di  7.  in  8.  miglia. 

Terza  , che  fottovento  non  abbia  Fiumara  torbida  indiflanza, 
che  non  fia  minore  di  3.  miglia . 

Quarta,  che  le  acque  influenti  di  eflo  Porto  fieno  ne’proprj  ca- 
nali tenute  riftrette  ed  unite,  nè  poflano  divagare  per  Paludi  di 
poco  fondo,  0 per  alvei  foverchiamente  larghi. 

Quinta  , che  fia  munita  la  bocca  del  Porto  con  le  opportune 
palificate,  o Guardiani flabilito  che  fia,  che  vagliano  con  le  loro 
lunghezze  a coprirlo  da’  venti  nocevoli , e lafcino  luogo  a’  favo- 
revoli 
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revoli  di  poter  coadiuvare  ajlo fpurgo  delle  materie  lezzofe  (43), 
che  potelTero  effervi  depofte. 

Contali  vedute,  ertcndofi  da  noi  efaminato  collo  fcrnpolo  mag- 
giore, quale  forte  veramente  quclfito,  che  le  prime  tre  condizio- 
ni fondamentali  perfettamente  falvafie  , giacché  le  altre  due  di- 
pendono poi  dall’Arte  fola,  niun’ altro  luogo  ci  è occorfo  di  ri- 
trovare più  a propofito,  fuori  che  quello  della  prefcme  bocca  de’ 
fiumi , e ci  è fembrato  fenza  comparazione  il  pili  adattato  , per 
ottenere  il  fine  che  fi  defidera  , mentre  il  fiume  torbido  più  vi- 
cino, ch’egli  avrà  lopravvento,  farà  ilLamone,  la  bocca  di  cui 
gli  farà  dittante  poco  meno  di  8.  miglia,  e con  un  breve  (44),  e 
facile  taglio,  che  in  certa  gombiata,  che  ha  verfo  il  Marc,  gli 
fi  può  dare  nel  di  lui  alveo , oltre  un  qualche  non  ifprezzabile 
miglioramento,  che  potrà  ricevere  almeno  per  qualche  anno  , 
fi  verrà  ancora  ad  allontanare  di  un’altro  miglio  dalla  Foce  del 
nuovo  Porto . 

Colla  nuova  Diverfione  de’ fiumi  che  fi  progetta  dovere  sboc- 
car dirimpetto  al  parto  de’  Tamarifi  in  Mare,  non  ertendo  men 
dittante  quella  bocca  di  quattro  miglia  incirca  , fi  falva  perfet- 
tamente la  nuova  foce  di  quello  Porto  anche  da  qualunque  ti- 
more, 


(43)  Una  fetta  condizione  fe  gli 
può  aggiongere,  ed  è (come  milo- 
no  elpreffo  in  altre  Relazioni  pofle- 
riori  ) che  il  Porto  non  lia  ingolfa- 
to, cioè  che  tanto  fopra  , che  l’ot- 
tovento  non  abbia  fpargimenti  di 
banchi  di  arena  , che  vcnghino  a 
cottituire  le  foci  ritirate,  e non  nell’ 
aperto  mare.  Ingolfato  certamente 
è quel  feno  che  forma  la  Pialatt'a 
con  le  acque  proprie  della  Bajona 
e Foflina  , onde  le  i’abbie  prove- 
nienti dal  fopra  vvento , trovano  qui- 
vi da  largamente  deportarli,  e que- 
llo fu  il  vero  motivo  dell’  averli  da 
noi  talfito  efclufoper  il  Porto,  e di 
«fTcrfi  attenuti  allo  sbocco  de’ fiumi 
vecchi  , fito  affai  fporto  verfo  il 
mare  , ed  in  cui  falvavanfi  quanto 
batta  tutte  le  antedette  condizioni  : 
L’effcrfi atterrato  l’antico  Pirotolo, 
che  altrevolte  in  quello  fletto  lcno 


poneva  foce , e che  era  un  Porto  non 
che  capace  di  piccoli  legni,  come  in 
ora  lòno  tutte  le  foci  di  quelle  (piag- 
ge , ma  di  Galee  cd  altri  Battimenti 
grotti , fa  una  prova  aliai  convincen- 
te della  poca  durabilità  della  bocca 
della  Pialaffa. 

(44)  E'  (lato  effettuato  il  detto 
Taglio  del  Lamònc,  ma  un  tal  ri- 
piego quanto  utile  per  follevar  le 
parti  fuperiori  ecceflivamentc  ca- 
ricate dall’ acque  di  elcrefccnza  di 
quello  Torrente  , altrettanto  può 
pregiudicare  al  Porto  della  Pialatt'a  , 
mentre  oltre  il  trovarli  anco  trop- 
po vicino  a quella  foce,  dove  pri- 
ma gettava  le  lue  torbide  vedo  tet- 
ra fopra  gli  antichi  (canni  , adetto 
le  va  dittcndendo  a feconda  del  mo- 
to radente  nell’aperto  mare  , e da 
quello  poi  nel  flutto  fono  portate  a 
danni  di  detta  foce. 
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more  , che  dalle  torbide  fottovento  a caufa  de’  Venti  aver  fi 
poteffe.  • t 

Ma  perchè  le  fabbie  hanno  di  molto  elevato  il  fondo  di  queft’ 
alveo  de’  fiumi , coficchè  levata  1’  acqua  di  elfi  , ancorché  nel 
loro  alveo  , fi  volgelfi.ro  e le  acque  chiare  de’ Mulini,  e lo  fco- 

10  della  Città,  e qualch’altra  acqua,  che  con  utililfimo  ricapi- 
to potelfe  quivi  avere  un  felice  eli to,  non  potrebbefi  per  anco 
dire  formato  il  Porto,  mentre  la  forza  di  effe  acque  in  un  al- 
veo fcverchiamente  dilatato,  farebbe  troppo  fcarfa  perifmove- 
re  le  depofizioni  da  molto  tempo  ftabilite  : per  tanto , fecondo 
quello  che  fi  è detto  nell’Articolo  fecondo  del  Capo  primo,  farà 
da  fgombrare  a mano  gli  atterramenti,  con  formare  nell’Argine 
abbandonato  da  Porta  nuova  al  Mare  (45),  o per  dirmeglio,  a- 
vuto  riguardo  alla  maggior  cadente  da  darli  al  Mulino  vecchio  , 
giufia  il  contenuto  nel  Capo  terzo  , dalle  Chiaviche  della  Lama 
fui  Ronco  fino  al  Mare,  un  Canale  di  larghezza  piedi  30.  e che 

11  di  lui  fondo  riefca  più  baffo  del  pelo  baffo  del  Mare  da  piedi 
due  incirca,  e dal  più  al  meno  come  Ila  , o ftar  dovrebbe  il  fondo 
del  Canale  Panfilio. 

Nè  tale  Efcavazione,  come  l’Eminenza  Vofira  colla  fua  gran- 
de cognizione  può  facilmente  vedere,  farà  per  riufeire  di  mol- 
to impegno,  trattandofi  di  efeavare  un’Alveo  già  fatto,  e con 
fola  fabbia  (4 ò),  e lezzo,  ed  in  poca  profondità,  non  arrivan- 
do 


(45)  Tal  condotta  di  acqua  per 
il  nuovo  Naviglio  non  fi  è poi  fat- 
ta, effendofi  foftituito  un  cavamen- 
to  nello  (ledo  fedo  della  Città  di- 
latandolo e profondandolo  fino  al- 
la Fortìna  , ed  indi  col  mezzo  di 
lunghe  linee  di  palificate  fi  è pro- 
curato d’ incartar  le  acque  di  querto 
(lagno  fino  alla  bocca  , come  rerta 
elpreffò  per  P H G nella  Mappa  : 
venendo  limitato  erto  (lagno  dallo 
(canno  formato  da’ fiumi  vecchi  fo- 
pravvento  della  loro  bocca  , e da 
quello  del  Lamone  , fottovento  di 
quel  sbocco  che  prima  del  nuovo 
Taglio  aveva , ma  la  foce  G fui  ma- 
re , abbcnchè  l’ interno  de’  canali  fia 
con  buoni  fondi,  rimane  con  sì  po- 


ca altezza  di  acqua , che  nelle  balle 
del  mare  non  vi  portono  entrare 
nè  meno  le  barche  affai  mediocri. 

(4 6)  Tal  efcavazione  che  fi  era 
propofta  ha  fpaventato  gl’  Impre- 
car; , di  modo  che  col  farla  compari- 
re poco  meno  che  imponìbile  tan- 
to fi  fono  maneggiati,  che  in  quel 
mezzo  ufeita  la  propofizione  dipo- 
terfi  far  il  Naviglio  alla  Pialaffacon 
poca  fpefa , e fenza  perderli  per  un 
fol  giorno  la  comunicazione  conia 
Città  , fi  è intraprefo  il  progetto 
della  Pollina  e Bajona  , abbcnchè 
tre  miglia  più  lungo  , e di  pari  fe 
non  di  maggiore  impegno  , e cer- 
tamente di  maggiore  fpefa  e nel 
formarlo,  c nel  confervarlo. 
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do  oltre  i piedi  4 e mezzo  fotto  il  prefente  fondo,  e più  verfo 
il  Mare  anche  meno  , come  fi  anderà  a fuo  luogo  efponendo  , ed 
apparifce  dagli  efibiti  profili. 

All’obbietto  che  da  tal’ uno  potrebbe  effer  fatto,  che  la  fabbia 
fofle  per  ricadere  nell’  alveo  efcavato  , e render  fruftraneo  il  tra- 
vaglio , che  s’intraprendefle  ; fi  rifponde , che  potendofi  , anzi 
dovcndrfi  tenere  il  nuovo  Canale  Tempre  accanto  una  delle  ri- 
ve , non  reiteri  dunque  , che  lòltenere  nella  oppolta  la  fabbia 
che  non  fdruccioli , il  che  agevolmente  fi  potrà  fare  in  quello 
Hello  modo,  che  fu  praticato  nella  formazione  del  Canale  Panfi- 
lio, cioè  a dire  collo  impianto  delle  viminate  lungo  la  nuova  ri- 
va , la  qual  difefa  poi  col  tempo  fi  feppellilce  , e la  fidfa  fabbia 
forma  ilcotico,  e s’affoda. 

Tutta  la  linea  non  oltrcpafierk  le  pertiche  1550  che  fono  50 
pertiche  più  di  6.  miglia,  ma  non  per  tutto  fi  ha  da  operare, 
ma  folo  ove  l’acqua  baffo  de’ Fiumi  corre  adeflfo  incallita , cioè 
fino  all’  origine  incirca  del  taglio  nuovo  , mentre  farà  il  ri- 
manente la  natura  , cofpirando  infieme  con  le  acque  del  Ma- 
re , quelle  che  di  fopra  perennemente  faranno  quivi  incam- 
minate . 

Prima  però  di  prender  in  efame,  quali  debbano  effere  quelle 
acque  , ci  farà  permeilo  d’indicare  le  variazioni,  che  fucceder 
probabilmente  dovranno  alla  bocca  prefente  de’ Fiumi,  rimofli, 
che  quelli  fieno , e ridotta  che  fia  alle  acque  falfe , e dolci  fopra- 
venienti . 

Secondo  tutte  le  oflervazioni,  una  gran  parte  della  nuova  pro- 
lungazione feguita  dopo  il  mentovato  Taglio  nuovo  , dovrà  cor- 
roderli (47)  edafportarfi,  in  quella  guila  appunto  eh’ è fucce- 
duto  ai  due  sbocchi  fuperiori  degli  alvei  abbandonati , che  co- 
me fi  è efprefso  , fi  fono  ben  più  di  un  miglio  riconofciuti 
adefso  più  brevi  di  quello  erano , allorché  i Fiumi  vi  corre- 
vano . 

Le  acque  correnti , Eminentiflimo  Signore  , laddove  nel  Ma- 
re 


(47)  Puntualmente  fino  a quell’ 
ora  è feguito  quanto  qui  fiera  pre- 
veduto , mentre  otturatafi  la  boc- 
ca , e corrofofi  lo  fcanno  che  per 
molto  tratto  l'accompagnava  in  ma- 
re, fé  n’è  dirtelo  un  altro  fortoven- 


to  , che  lafcia  verfo  la  riva  ferma 
interna  una  nuova  PialafTa  di  buo- 
ni fondi,  e ficura  da  tutti  i venti, 
eflendofi  diretto  il  lido  per  Tra- 
montana , col  Levante  dirimpetto 
ad  angoli  retti. 
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ir  rnetton  Foce,  non  fidamente  depongona  le  fibbie,  e la  ter- 
ra che  feco  portano,  ma  ancora  del  lezzo  più  lottile  fi  fpoglia-t 
no,  il  quale  ferve  pofeia  di  un  legamento  sì  forte,  e tenace  alli; 
labbioni,  che  i banchi  faciliftimamentc  forgono,  e durano  a fron- 
te della  furia  del  Mare  ; anzi  corre  tanta  differenza  fra  le  depo- 
fizioni  gettate  dal  Mare,  e quelle  de  Fiumi,  che  balla  ai  Prati- 
ci vederle  per  riconolcerle.  ’ > 

1 All’oppoito , fe  viene  levato  il  fiume  da  quel  tale  sbocco  , 
col  lafciarfi  che  il  Mare  liberamente  agifea  , egli  col  fuo  fai-  > 
fo  feioglie  in  breve  tempo  il  legame  predetto , onde  poi  le 
fabbie  fatte  libere  obbedifeono  facilmente  ad  ogni  movimento 
di  efso  Mare  , e rellano  per  la  malti  ma  parte  afportate  fotto- 


vento . 

Quando  dunque  fieno  ridotti  altrove  i Fiumi  , non  potrh  che 
fuccedere  l’accorciamento  di  quella  linea  : tanto  perfuadendo  la 
ragione,  il  fatto,  e la  collante  ofservazione . 

Ma  come  ogn’ altro  naturale  effetto  , anche  un  tale  accorcia- 
mento avrà  i fuoi  limiti,  a’ quali,  quando  fiali  giunto , allora  e 
non  prima,  converrà  fedamente  penfare  a munire  con  palifica- 
te o Guardiani  la  bocca  del  nuovo  Porto  , dirigendoli  per  quel 
Vento,  che  la  combinazione  di  molte  circoftanze  allora  fari 
per  additarci,  e chi  adefso  volefse  difegnarle,  darebbe fenza dub- 
bio in  molti  equivoci  (48),  non  efsendo  lecito  nella  materia fem- 
pre  contingente  dell’ acque,  e fpecialmente  di  Mare,  di  potere  a. 
capello  prevedere  gli  effetti,  che  ne  fono  per  derivare.  . r 

PafTeremo  adelfo  alia  confiderazione  di  quelle  acque  fupe- 
riori  , e chiare  , che  dovranno  derivarti  nella,  nuova  Naviga- 
zione . 

Corre  una  maltinta  appreflo  tutti  i pratici  di  Mare,  che  gran 
Laguna  fa  gran  Porto  , e che  poca  Laguna  di  poco  fondo  lo 
produca.  Ne’ tempi  andati,  allorché  quella  illuftre  Cittk  gode- 
va la  prerogativa  di  elfer  cinta  dalle  acque  falfe,  e di  avere  a 

fe 


(48)  Nella  Pialaffa  fopravento 
non  fi  è Crguita  quella  legge  di  at- 
tendere gl’  indie)  della  natura  , fe 
fin  dal  principio  fi  fono  incartate  le 
acque  perchè  ufeiflero  in  mare  a 
norma  del  concepito  Progetto;  ma 
è poi  fucceduto  , che  afportatiiì  dal 


corfo  delle  acque  fatto  maggiore 
per  il  detto  incartamento,  fpecial- 
mente nel  tempo  del  riflurto , mol- 
ti fabbioni , i fcanni  fi  fono  gettati 
pili  a largo  confenfibile  incomodo 
di  quella  navigazione  . 
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fe  vicine  immenfc  Lagune,  non  vi  ha  dubbio,  che  il  Porto  fuo 
non  dóvelfc  effer  felice  . Durano  ancora  i nomi  di  Porto,  e di 
Gaffe  , ove  gli  antichi  Romani  avevano  la  frazione  della  loro 
Armata  Navale,  ma  flell’avanzarll  de’  fecoli  barbari , fconvol- 
to  affatto  il  fiftema  di  quelle  acque  , la  Città  fi  è ridotta  in 
Terraferma  , non  comunicando  adeffo  col  Mare , che  con  la 
(tentata  , e difpendiola  Navigazione  del  Canale  Panfilio,  for- 
mata gli  anni  addietro  dalla  magnanimità  de’  Pontefici  allo- 
ra regnanti  , e loftenuca  adeffo  con  grave  difpendio  di  quella 
Città  « ■ . ■ • - . •*  - : I * ‘ . i e*.  . j 

Nel  Canale  predetto  , e nel  Porto  del  Candiano  vi  vanito 
oltre  l’acqua  chiara  , che  cade  dal  Mulino  nuovo  , le  acque 
temporanee  di  molti  fcoli  collocati  lungo  effo  , e fpezialmen- 
te  quelli , che  vi  mettono  capo  per  lo  Foffo  vecchio  , e Can- 
dianazzo , che  prende  le  acque  di  molti  altri  fcoli  dal  Fiume 
Savio  in  qua,  e riefce  un  corpo  tale,  che  per  dir  vero  (4P), 
fe  altre  caufc  non  foffero  concorfe  a rovinare  il  Porto,  fareb- 
be (lato  ben  valevole  a conservarlo  aperto  , ed  abbaltanza  fe* 
lice  . ..  # \ 

Dovendoli  dunque,  fecondo  a quanto  ci  fiamo  onorati  di  es- 
porre, mutar  adeffo  la  Navigazione,  egli  ha  da  cercarli  , E- 
minentiffimo  Signore  , di  rivolgere  nel  nuovo  ideato  Cana- 
le la  maggior  quantità  pofiibile  di  acqua  , purché  fia  chia- 
ra , fecondo  i principj , che  di  fopra  abbiamo  polli  , ed  efa- 
minati.  ■ • r 

In  due  modi  può  provvederli  ad  una  tale  efigenza  ; e con 
preparar  un  Canale  tanto  baffo  di  fondo  , che  contener  pof- 
la  una  infigne  quantità  di  acqua  , coficchè  il  Mare  illefio  fom- 
minillrar  la  poreffe  in  calo , che  mancaffe  la  fuperiore  , e col 
prendere  , e da’ Fiumi  divertiti  , e dagli , fcoli  vicini  una  corir 
grua  quantità  di  acqua , che  fia  anzi  maggiore,  che  minore  di 
quella  , che  prefentementc  nel  Candiano  per  lo  Panfilio  in- 
fluifce. 

Noi,  che  col  rillagno  del  detto  Panfilio  abbiamo  potuto  da- 
re 1 


(49)  Le  caufe  per  le  quali  fi  è 
rovinato  e perduto  il  vecchio  Can- 
diano di  già  fono  fiate  baflanremcn- 
te  indicate  ; fra  le  principali  ricon- 
tano quelle  della  vicinanza  de’  fiu- 
mi veech;,'dache  con  certo  Taglio 


furono  portati  a sboccare  più  ad  ef- 
foCandiano  vicini,  avendo  in  quel- 
le vicinanze  da  per  tutto  inalzata  la 
fpiaggia  e colto  il  fondo  alla  foce  di 
detto  Candiano. 

i 

> f z 


Digitized  by  Google 


( xi.iv/), 

re  una  bafe  ficura  a tutte  le  noftre  Livellazioni , abbiamo  an- 
che potuto  perfettamente  conofcere  tutti  i Fondi  di  quello  Ca- 
nale di  comunicazione  , il  quale  benché  riceva  dentro  le  pro- 
prie rive  la  Navigazione  anche  di  Barche  grolle  , 1’  abbiamo 
però  ritrovato  non  eccedere  ragguagliatamente  piedi  2.  8.  4. , 
ridotto  a comune,  o ha  al  pelo  dell’alta  marea  ordinaria  , e 
fecondo  le  nollre  offervazioni  , calando  il  Mare  per  il  riflulTo 
parimente  ordinario,  once  12.  , e punti  3.  , ne  nafce  , che 
ogni  qualvolta  lì  abballane  fotto  del  pelo  baffo  del  Mare  il  nuovo 
Canale  onceitf.  e punti  1.  ragguagliatamente,  farebbe  effo  alla 
fteffa  prefente  condizione  del  Panfilio. 

Con  tutto  ciò  a Audio  di  maggiormente  felicitare  quella  Na- 
vigazione , ci  fiamo  determinati  di  profondarlo  dappertutto  piedi 
2.  fono  del  Mare  baffo  predetto  (50),  e tenerlo  fempre  di  Livello  a 
quella  altezza,  non  effendovi  neceflìtà  veruna  di  darli  pendenza, 
acciocché  il  Mare  vi  agifca  nel  miglior  modo  poffbile,  e le  acque 
fuperiori  con  innalzare  l’altezza  delle  proprie  lezioni , abbiano  da 
loro  fteffc  ad  acquiltare  quella  cadente,  di  cui  foffero  per  abbifognare. 

A.  tal’ oggetto  col  mezzo  delle  Livellazioni,  che  fi  fono  pre- 
fe  , fi  è anche  eflefo  il  detto  efibito  Profilo  del  precifo  Cava- 
mente, che  fi  averi  a fare  nell’Alveo  abbandonato  de’Fiumi  , 
e fi  è trovato,  che  la  maggior  efeavazione  nelle  vicinanze  della 
Citili  farebbe  di  piedi  4.  e mezzo  per  pertiche  500.  poi  di  piedi  3. 
per  pertiche  y6o.  e piedi  1.  e mezzo  per  il  rimanente  fino  al  Mare. 

Faremo  un  divoto  cenno  a Voftra  Eminenza  circa  la  ma- 
niera, con  cui  tali  efeavamenti  fenza  molta  difficolti  praticar  fi 
potranno  . Sarebbe  dunque  da  inteflarfi  una  partita  di  Alveo  di 
50.  Pertiche  , & ancor  meno  , fe  fi  vuole  , allorché  il  Fiume 
foffe  gii  divertito , e per  conseguenza  quafi  fenz’acqua , da  le- 
varli ancor  quella  , gettandola  con  gli  opportuni  Strumenti  di 
fotto  della  Intelìatura  inferiore  , poi  celeremente  efeavare  la 
detta  partita  alla  divifata  altezza , col  porre  la  materia  , che 
ne  ufeiffe  fulla  riva  , da  lìabilirfi  di  nuovo  , e da  affamarli 
pofera  con  la  Viminata,  di  cui  fi  è detto  diiopra  (51).  Com- 

pi- 

( 50)  E fopra  tali  ftiifure  fi  e mi-  fu  dubitato  dagli  Appaltatori  ,•  di 
che  formato  il  nuovo  Naviglio  dei»-  potla  in  opera,  ò fiata  poifenza  te- 
tro lo  fedo  della  Città.  Si  avverte,  ma  veruna  di  l'uà  buona  riufeitaado- 
che  tutte  le  mifure  enunciate  in  perata  nel  Naviglio  del  Pontecana- 
quefia  Relazione  fono  la  Agrimen-  le  , e quella  in  tutto  quel  tratto  dì 
lorie  di  Ravenna.  iavoriere  in  cui  furono  trovate  le 

( 5 1 ) La  Viminata,  di  cui  tanto  rive  con  la  rabbia. 
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pita  che  fari  la  prima  partita  , dovrà  farli  divenire  fuperiore 
i’inteftatura  inferiore  , e piantarne  una  nuova  altrettante  per- 
tiche più  fotto  , e così  fuccelfiva mente  fino  ove  il  bifogno  lo 
ricerchi , avvertendofi  , che  il  travaglio  vorrebbe  elfere  folle- 
tto e per  gl’incidenti,  che  potrebbero  nafcere,  e perchè  i Mu- 
lini non  aveflero  a Ilare  lungamente  fenza  agire,  e perchè  la  Na- 
vigazione, che  farebbe  intercetta  già  per  il  Candiano  dalla  nuo- 
va Linea  de’ Fiumi,  potelfe  avere  prontamente  il  libero  accedo 
a Ravenna . 

Minutata  così  l’efecuzione  del  nuovo  Canale,  ci  onoraremodi 
avvanzare  le  noftre  ricerche  , per  provvedere  l’acqua  fuperiore  , 
che  vaglia  ad  impinguare  quello  Canale. 

Perchè  dunque  cura  noltra  particolare  fu  fra  le  altre  cole 
di  non  cangiare  lo  fiato  prefente  de’  Mulini  , bensì  di  trarli 
poffibil mente  dalla  inazione  , in  cui  con  grave  detrimento  e 
pubblico,  e privato  fe  ne  giacciono  per  molto  tempo  dell’An- 
no inoficiofi  , così  tutta  quell’acqua  chiara,  che  adelfo  va  nel 
Panfilio  (52),  allorché  macina  il  Mulino  nuovo,  farà  da  rivoltarfi 
nell’  alveo  abbandonato  del  Ronco  , vale  a dire  nel  Nuovo  prò- 
pollo  Canale  di  Navigazione , effendochè  , fecondo  quanto  li  è 
detto  nel  Capo  terzo,  tanto  il  Mulino  del  Macello,  che  il  Nuo- 
vo, mediante  la  comunicazione  da  aprirli  fra  la  Darlìna  prefen- 
te , ed  il  detto  alveo  abbandonato  del  Ronco  , dovranno  con 
detta  acqua  chiara , e non  altrimenti  dar  il  moto  alle  proprie 
Macine. 

Parimente  il  Mulino  Vecchio , non  avendo  elfo  pure  a ma- 
cinare , che  con  acqua  chiara  , giacché  un  nuovo  Mulino  nei 
detto  Capo  terzo  fi  progetta,  da  farli  , occorrendo,  dalla  parte 
deflra  del  Montone  per  la  loia  acqua  torbida  , ecco  dunque  , 
che  dove  prima  il  Panfilio  non  aveva  di  acqua  fuperiore  , che 
la  fola  chiara  del  Mulino  nuovo  , in  quelta  nuova  regolazio- 
ne tanto  il  Mulino  del  Macello,  che  il  Vecchio  daranno  acqua 
alla  nuova  Navigazione  con  molto  di  lei  profitto  (53).  In  ol- 

* tre 


(52)  A motivo  de!  feguìto  can- 
giamento del  Porto,  faranno  da  re- 
capitarli le  acque  chiare  de' Mulini 
Nuovo  e Vecchio  nel  nuovo  Navi- 
glio, che  dovrà  accodarli  alla  Cit- 
tà dalla  parte  del  Montone  , co- 


nte ne'numerl  antecedenti  Gè  fpie- 

831®-  • 

(53)  Le  acque  de’ScoIi  Lama  e 
Canaletta  eflendo  date  portate  nel 
nuovo  Montone  , come  fi  è detto 
al  ntim.  io,  c non  fotto  alla  Chi u- 
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tre  avrà  il  Porto  le  acque  della  Canaletta  , e Lama  , che  per 
Ponte  Canale  faranno  portate  fotto  la  Chiufa  del  Montone  nel 
Ronco  per  l'antica  Chiavica , ma  abbattati  di  foglia  , clic  Ila  fo- 
pra  del  Ronco  mcdefimo. 

Se  poi  un  tale  , benché  notabile  accrefcimento  di  acque 
éhiare  fotte  conofciuto  pur  ancora  fcarlo  pel  mantenimento 
del  nuovo  Porto  ; in  tal  cafo  perciò  appoggiandoli  alla  maf- 
fima  , che  abbiamo  piantato  , cioè  , che  maggiore  quanti- 
tà di  acqua  fa  migliore  il  Porto  , ci  avvanziamo  a dire  ■% 
Voltra  Eminenza  , che  con  molta  facilità  gli  fcoli  di  Diri- 
tollo  , Via  Cupa  , Vaitorto  , Fiunetto  , e forfè  ancor  par- 
te delle  acque  delle  Valli  adjacenti  di  Palazzuolo  , e di  Sa- 
varna  , che  adetto  vanno  ad  ifcaricarfi  parte  nella  Fottuta,  e 
parte  nella  Bajoua  , con  breve,  e diritto  cammino  dietro  al- 
cuna delle  ftrade  , che  portano  al  Montone  , ed  alla  Cit- 
tà , cioè  o di  Canalazzo  , o della  Rotta  , o del  Ronco  , o 
finalmente  della  Chiavica  , portare  fi  potrebbero  a profitto 
della  nuova  Navigazione  , con  la  fola  avvertenza  di  lafdarle 
venite , quando  fieno  chiare  , c farle  pattare  per  i loro  vecchi 
Condotti,  quando  torbide  veniflèro. 

Accrcfciuta  di  tal  maniera  la  Mole  delle  acque  fuperioai , vi 
farà  tutta  la  probabilità  di  averli  la  confcrvazione  del  Porto,  e 
H di  lui  miglioramento  a vantaggio  del  Commerzio  ora  atta* 
languente  della  Città  , e Provincia  . 

Ci  reità  finalmente  da  avvertire , quando  venitte  rifoluto  di' 
abbracciare  quella  noftra  ultima  propofizione  , d’  incamminar- 
li cioè  gli  fcoli  per  alcuna  delle  accennate  Itrade,  che  per  non 
confondere  le  acque  di  elfi  , che  hanno  del  palultre  con  quel- 
Je  del  Montone  , che  vicino  alla  Chiufa  di  etto  , fecondo  il 
tenore  del  Capo  terzo,  dovranno  cfser  eftratte  in  limitataquan- 
tità  , perchè  abbiano  a difcorrere  per  l’Alveo  abbandonato  di 
quel  fiume  fino  a Porta  ferrata,  ove  farà  da  piantarfi  una  baf- 
ia  inteftatura  , come  parimente  reità  efpreffo  nel  medefimp 
Capo  ; (54)  però  a motivo  di  ca»fervar  quelle  acque  da  bere 

in.- 

fa,  potranno,  tempre  che  il  tifo-  vicOnc  Spadoni  per  tervizio  del  M ti- 
gno vilìa  , e Iter  portare  allaBot-  linoNuovo- 
te  , come  pure  fi  è notato  al  nu-  (54)  Ogni  altra  mutazione,  ben- 
mero  24  anche  fe  elfa  Botte  farà  chi  di  legger  momento  è derivata 
obbligata  a ricever  quelle  del  Chia-  da  quella  del  Naviglio  , mentre  il 

tifte- 
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incontaminate , converrà  condurre  1’  acqua  de’  predetti  fcoli  in- 
feriormente alla  predetta  intedatura  nell*  alveo  .del  Montone, 
da  ricavarfi  in  una  conveniente  larghezza  per  un  giudo  Con- 
dotto fino  alla  confluenza  che  farà  allora  del  Canale  della  navi- 
gazione con  quede  acque  , delle  quali  fi  è detto  : e con  ciò  fi 
lufinga  il  nodro  rifpetto  di  aver  umiliato  all’  Eminenza  Vodra 
ilmen  difettofo  fra  tutti  i Progetti  circa  il  Porto,  che  fi  potef- 
fe  fare  , avuto  riguardo  alle  fpinofe  circodanze  di  queda  fpiag- 
gia  , s'i  per  rapporto  al  Mare  che  la  bagna , che  ai  fiumi  che  la 
fendono. 

fiftema  della  noftra  regolazione  era  altri  ancora  non  doveffero  reftarae 
talmente  concatenato,  che  non  po-  diverfificati. 
leva  alterarli  un  membro,  fenzache 


t 
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CAPO  QUINTO. 

Stato  preferite  dell'  JÌria  dì  Ravenna  , e recapito  dello 
Scolo  della  Città  , con  altri  provvedimenti  per  la 
pubblica  Jalute . 

UNo  de’  punti,  che  ci  fiamo  proporti  a ventilare  , fi  è quel- 
lo di  ridurre  migliore  lo  Scolo  della  Città  , che  addio 
con  viaggio  affai  lungo  va  a metter  capo  in  Mare  per  il  Canale 
della  Foffma:  e come  che  dipende  molto  dalia  felicità  di  quello 
fcolo  anche  la  falubrità  dell’aria  della  Città,  cosà,  Eminentiflì- 
mo  Signore,  ci  faremo  lecito  di  toccare  , almeno  di  paffaggio, 
le  affezioni  generali  di  quell’  Aria  , e quale  effetto  ne  fia  per 
derivare  dal  regolamento  progettato  di  quelle  acque  , da  quello 
dello  fcolo,  c da  altri  utili  provvedimenti  diretti  al  medefimo 
fine  . 

Ben  vediamo  , che  farebbe  quella  fola  abbondante  materia 
di  un’intiero  Trattato,  non  che  di  un  femplice  Capitolo  di  que- 
lla noftra  divota  Relazione.  Per  non  ufcire  però  da’  limiti  , che 
ci  fiamo  prefiflì,  non  produrremo  a Voftra  Eminenza  che  i foni- 
mi Capi  di  quella  propofizione  dello  fiato  dell’  Aria  , e fenz’ 
altro  impegno  d’internarfi  nella  natura  di  quello  Elemento,  ci 
reftringeremo  a dire,  eh’ è un  fluido  in  le  fteffo  omogeneo  , che 
a mifura  delle  terreftri  evaporazioni  fi  va  alterando  col  declinare 
dallo  flato  di  quel  perfetto  univerfale,  ed  inceffante  alimento,  a 
cui  dalla  natura  fu  dertinato  per  lo  fortentamento  della  umana 
vita  . 

Ci  diedero  gli  Antichi  molti  documenti , perchè  foffero  fab- 
bricate le  Città,  e le  abitazioni  in  ottimo  fito  per  la  miglio- 
re falute  de’Cittadini,  e fra  gli  altri  Vitruvio  al  libro  i.  c.4. 
de’  fuoi  libri  d’  Architettura  ci  lalciò  fcritto  , che  Ravenna  , 
ch’egli  chiama  Città  grandiffima  , foffe  fra  le  meglio  colloca- 
te , e più  falubri  --  Esemplar  autem  bujus  rei  Gal  He*  palude s 
poffunt  effe  , qu*  circa  Altinum  , Ravennani  , Aquile; am  , 
aliaquc  , qu*  in  ejufmodi  locis  municipi  a funt  , proxima  pa- 
ludibus  , quod  bis  rationibus  babent  incredibilem  falubrira- 
tem. 

Cos'ilpocrate  riftoratore  della  medicina  de’ fuoi  tempi,  o al- 
C r.  ' Li  tro, 
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tro  , che  fi  foffe  dottiffimo  Filofofo  , che  il  celebre  Trattato  de 
Aere,  Aquis , & locis  fcrivcffe  ; tanti  precetti  ci  dà , per  cono- 
fcere  la  falubrità  dell’Aria,  che  facilmente  da  chicchefia , ogni 
circodanza  , che  vaglia  ad  alterarla  , agevolmente  fi  potrà  in- 
tendere . 

Quanto  a noi  diremo , che  l’Aria  può  reftar  contaminata  dal- 
le eialazioni  o prodotte  immediatamente  in  un  dato  fito  , o por- 
tate da  parti  rimote  . Contribuilcono  alle  prime,  le  qualità  terre- 
ftri , fieno  o di  minerali , o di  acque  (lagnanti  e paludri  , le  im- 
mondizie , ed  altre  materie  che  vagliono  a promovere  la  corrut- 
tela de’  midi , onde  feparandofi  il  più  dal  meno  volatile  , l’Aria 
fe  ne  imbeve. 

Ma  le  rimote  qualità  pullulano  bensì  dagli  deflì  principj,  ma 
i venti  portandole  più  in  un  luogo , che  in  un  altro,  rendono  quel 
tal  fito  foggctto  ai  mali  effetti  della  contaminazione  . Una  terza 
caula  interviene  ancora  a render  men  pura  l’Aria  , quando  cioè 
quel  tal  luogo  fia  meno  efpodo  ai  venti  fani  , di  quello  fia  ai 
nocivi . 

Quindi  ne  deriva  , che  fempre  udiamo  dire  doverfi  ventilar 
l’Aria,  fe  d vuol  fana  ; anzi  perchè  la  corrente  de’ Fiumi  è cre- 
duta mezzo  affai  idoneo  per  un  tal  vagliamento  , quelle  Città  , 
e Luoghi,  che  collocate  fono  fu  le  rive  delle  acque  correnti , o 
fui  Mare  fempre  inquieto  , vengono  riputate  d’ Aria  molto  far 
lubre . 

Siede  Ravenna , dacché  le  alluvioni  l’han  ridotta  ben  cinque 
miglia  didante  dal  Mare , con  il  fiume  Montone  a Ponente  , e 
Tramontana , e con  il  Ronco  a Mezzogiorno  da  Porta  Samam- 
mo fino  a Porta  nuova  , ma  a Levante  ha  i due  fuddetti  fiu- 
mi, che  con  angolo  affai  acuto  in  didanza  dalla  muraglia  di  350. 
Pertiche  formano  la  loro  confluenza , e reda  folamente  dalla  par- 
te di  Libeccio  fenza  effer  circondata  da’ Fiumi,  cioè  verfo  la  Re- 
gione detta  di  mezzo  i Fiumi . 

La  elevazione  feguita  del  fondo  de’  Fiumi  predetti  ha  obbliga- 
to , perchè  non  redaffe  ad  ogni  piena  fommerfa  , a dranamenre 
innalzare  le  arginature,  che  paffando  viciniffime  all’orlo  di  uno 
dretto,  ed  angudo  Fofso  che  per  regola  militare  fi  è lafciato  al 
recinto , fono  ridotte  le  muraglie  , i rampari , e tutto  il  pia- 
no della  Città  sì  baffo , che  da'tve  lati  predetti  fi  può  dire  affatto 
fepolta . 

Si  aggiunge  a ciò  , che  il  piede  dell’  argine  > dante  la  di  lui 

g molta 
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in  tal  luogo  all’  eftremo  anguftiato  , onde  e le  acque  vi  marci- 
lcono  , ed  alcune  delle  braccia  dello  Scolo  pubblico  che  quivi  rie* 
lcono,  incontrando  molti  intoppi  di  erbe  che  l’ingombrano , im- 
mondizie,  e frantumi  di  pietre,  fi  può  dire,  che  la  Città  viene 
per  la  malfima  parte  circondata  da  una  Icntina  la  piò  putrida  e 
nocevole  ch’efprimcr  fi  pofsa  . Ci  fiamo  abbattuti  fui  cader  del 
Sole  fuori  di  Porta  ferrata , ed  abbiamo  veduto  con  noftro  ftu- 
pore  una  denfa  nebbia  , clic  forgeva  dal  predetto  cupo  fon- 
do del  Fofso  , fegno  manifeftirtìmo  della  grave  efalazione  , 
che  ne  va  ufeendo , a manifelto  danno  della  falute  degli  Abi- 
tanti . 

Quanto  alla  parte  verfo  la  confluenza  de’  fiumi , e verfo  la  Sen- 
feda , è vero  , che  l’Arginatura  de’  fiumi  , feoftandofi  ivi  fenfibil- 
rrrcnte  dalla  Città,  dovrebbe  l’Aria  avere  più  libero  campo  di 
trafeorrere,  e movere  anche  l’ interna  della  ftefsa  Città  , ma  è 
anche  vero  , che  talmente  quel  fertile  angolo  di  terreno  refta  oc- 
cupato dal  foltiflìmo  arboramento  della  campagna , che  la  ne- 
celsaria  comunicazione  refta  pur  troppo  intercetta  , ed  impe- 
dita . 

La  fola  parte  verfo  il  Libeccio  fi  fta  aperta  , fe  non  quanto 
anche  quella  ingombrata  non  poco  dalle  piante , non  può  gode- 
re affatto  del  libero  movimento,  che  dallo  fpirare  di  quel  vento, 
verrebbe  talvolta  a ricevere  . Contuttociò  infatti  l’aria  migliore 
della  Città  fi  è dall’  Arcivelcovado  a Porta  Sili , e nelle  parti  adja- 
cenri , coadiuvando  anche  a ciò  il  fito  più  elevato  che  quivi  ha  la 
' Città  fteffa. 

A’  tempi  di  Strabone,  come  egli  fi  efprime  nel  libro  5.  della 
Geografia,  paffava  l’aria  di  Ravenna,  per  una  delle  ottime  d’ 
Italia  tutta,  e ne  adduce  in  prova  l’educazione,  che  quivi  de’ 
Gladiatori  , ed  Atleti  fi  faceva  . Hoc  palio  igttur  faluberrimus 
comperitur  locus.  Unde  Gladiatoribus  educandi* , ac  exercitatione 
erudiendis  bunc  idoneum  magijiri  locum  deftgnaverunt  . Il  che 
tutto  nafeeva  dal  cofpirar  che  facevano  le  acque  del  Mare  con 
quelle  de’ Fiumi  al  vagliamemo  dell’aria,  ed  a purgarla  da’noce- 
voli  vapori  delle  Paludi  : dove  adeffo  lontano  il  Mare  , avendo 
dovuto  di  molto  innalzarfi  i Fiumi  per  andarlo  a trovare  , ha 
perduto  Ravenna  con  la  bontà  del  clima  il  mezzo  più  reale  delia 
propria  felicità. 

Ma  porto  anche , che  il  fito  della  Città  reftafle  da  molte  parti 

v.  efpo- 
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cf  pollo  a i venti , che  valeflcro  a togliere  ogni  rea  influenza  , 
che  fòrger  poteffe  nel  di  lei  circondario  , egli  è da  efaminarfi  fé 
quei  tali  venti  in  vece  di  afportarc  le  nocive  evaporazioni,  non 
ne  portaffero  delle  peggiori , od  equivalenti . 

I venti  in  ordine  alla  loro  qualità  relativamente  all’ altera- 
zione dell’aria,  ed  alla  falute  degl’Uomini  devono  confiderarfi 
non  come  una  femplice  mozione  di  quello  elemento,  sbilancia- 
to o dalla  rarefazione  , o dalla  condenfazione , che  in  qualche 
lontana  parte  va  feguendo  , ma  bensì  deefi  aver  in  rifletto  la  lo- 
ro direzione,  e tendenza:  così  in  grazia  di  efempio  Io  Scirocco, 
che  in  quefle  parti  è umido , e rilaflànte  , tale  non  è nella  co- 
nierà boreale  dell’Africa,  che  afeiutto,  dove  per  lo  contrario  la 
Tramontana  è umida,  e mal  fana;  infomma  la  varia  cottituzio- 
ne  delle  Paludi,  de’ Mari,  e delle  Terre,  per  le  quali  palfano  i 
venti,  loro  contribuifce  or  luna,  or  l’altra  qualità,  o giovevole, 
o nociva . 

Avendo  dunque  Ravenna  il  fianco , ove  il  Montone  la  copre , ef- 
potto  ai  venti  che  fpirano  dalla  Tramontana  alMaeffro,  pattando 
quefli  col  loro  fofliare  per  la  grande  eftefa  delle  Valli  di  Comacchio  , 
Longaftrino,  Savarna,  e Palazzuolo,  fi  renderanno  elfi,  che  in 
altre  parti  fono  fiuti,  non  tali  in  Ravenna;  mentre  fe  fi  faranno 
fentire  principalmente  in  certi  tempi,  ne’qualile  efalazionifortoco- 
piofe,  l’aria  della  Città  ne  potrà  reftar  pregiudicata,  e tanto  più, 
quanto,  che  trovando  l’obice  degl’ alti  Argini  del  detto  Monto- 
ne, retta  l’aria  dentro  le  mura,  lenza  il  neceffario  movimen- 
to , cd  in  iftato  di  ricevere  l’effetto  nocivo  delle  dette  efala- 
zioni . 

Meno  pregiudiziali , benché  umidi,  dovranno  effer  i Venti  efi 
Greco,  e di  Levante,  per  provenire  direttamente  dal  Mare,  e 
dall’alpeftre  Dalmazia,  quando  bene  gl’impedimenti  della  Senfi;- 
da , e forfi  anche  quelli  della  Pigneta  a quella  parte  piantata  , 
non  levaifero  molto  alla  loro  falubrità  . Lo  Scirocco,  che  attra- 
verfa  parte  del  Golfo,  e le  Valli  di  Mafullo,  e Candiana,  dovrà 
annoverarli  anch’eflò  fra  i venti  nocivi,  tanto  più,  che  come  il 
Maeflro,  e la  Tramontana  nel  Montone,  incontra  l’altezza  degl’ 
Argini  del  Ronco  nella  linea,  che  fi  eftende  da  Samammo  a Por- 
ta nuova. 

L’ Olirò,  feppure  non  retta  contaminato  da  altre  Paludi  più 
lontane,  dovrebbe  non  effer  pregiudiziale,  fe  non  foffe  foggetto 
allo  impedimento  fopradetto  delle  linee  del  Ronco,  ficchò  rimane 
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il  folo  Libeccio,  o Garbino  proveniente  dagl’Apennini  da  nume- 
rari! fra  i falurevoli , il  quale  però  non  potrà  contrapporre  al 
pregiudizio  che  recano  gli  altri,  fpirando  egli  si  rare  volte,  do- 
ve quelli  frequentemente  (òno  in  azione  . 

Circa  all’acqua  corrente  de’ due  Fiumi  in  ordine  alla  venti- 
lazione dell’aria  diremo,  non  poterfi  negare,  che  il  corfo  di  que- 
lli movendola,  non  la  /purghi  dalle  vaporazioni,  delle  quali  va 
inzuppata;  ma  farebbe  defiderabile , che  un  tal  moto  per  una 
Città  alfai  ellefa,  e si  balla  di  piano  folTc  ben  pia  fcnlibile  di 
quello  va  fuccedendo,  non  già  che  l’inclinazione  de’ due  Fiumi 
non  fia  molta  , ma  avuto  riguardo  al  loro  corpo  di  acqua  v 
che  per  ordinario  dopo  la  piena  in  pochi  giorni  fi  riduce  a nien- 
te, e (Tendo,  fi  può  dire,  momentaneo  il  loro  corfo,  e l’aria  per 
l’ordinario  in  tal  incontro  si  umida,  che  l’effetto  non  può  c (fe- 
re di  gran  lunga  pari  al  bifogno  , ma  fopra  tutto  le  Arginatu- 
re , e Rivali  si  alti,  che  l’aria  dietro  di  elfi  non  può  rifentire  che 
troppo  fcarfamente  del  vantaggio , che  dal  corfo  delle  piene  può 
nafcere.  Ciò  non  oliarne  farebbe  ancor  peggio  per  l’aria  di  Ra- 
venna le  Fiume  alcuno,  o folo  molto  lontano,  non  ave  (Te.  Quin- 
di noi , uniformandoci  anche  al  dotto  parere  di  quelli  Signori 
Medici  , abbiamo  creduto  di  migliore  pubblico  fervigio  il  non 
ifcoflare  gran  fatto  i Fiumi  dalla  Città  in  quella  nollra  regola- 
zione, non  oltrapalTando  la  di  danza  della  nodra  Linea  trecen- 
to pertiche  dal  prefente  Alveo  del  Ronco  prelfo  alla  Porta  di 
Sifi. 

Oltre  di  ciò  quando  fi  rifletta  all’acqua  perenne,  e chiara  , 
che  da’  Mulini  nel  nuovo  Canale  della  Navigazione  farà  per  ef- 
fer  portata , reda  affai  manifedo  , che  la  lontananza  de’  Fiumi 
non  farà  per  recare  il  minimo  pregiudizio  alla  Città,  anzi  la  di 
lei  condizione  molto  fi  verrà  a render  migliore,  fe  alcuno  di  quei 
rimarcabili  impedimenti  farà  tolto  di  mezzo  (55),  dopo  fatta 
la  Diverfione , e fpezialmente  quello  delle  Arginature,  che  adef- 
fo , come  fi  è detto , tenute  per  neceflità  ad  una  si  infigne  altez- 

za. 


C J 5 ) Non  fono  (lari  per  anco  ab- 
ballati gli  argini  , abbenchè  tutti  e 
due  i fiumi  Ciano  divertiti,  evadino 
per  i nuovi  alvei  felicemente  da  piti 
di  due  anni  il  Ronco  e da  più  di  uno 
il  Montone;  quando  fi  voglia  ridot- 


fa  l’arra  di  Ravenna  ad  edere  a mi- 
fura  del  bifogno  ventilata,  dovran- 
no edere  ridotte  le  antiche  argina- 
ture meno  alte  del  ciglio  della  pub- 
blica muraglia. 
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za,  rendono  la  Città  con  l’aria  troppo  (lagnante  a grave  danno 
de’ Cittadini 

Tale  altezza  dunque  de’ rivali  , dopo  la  Di  verdone  non  più 
fervendo  ai  Fiumi  , potrà  di  molto  abballarli  , e ridurfi  di 
qualche  piede  inferiore  alla  fommità  della  Muraglia  , e Ram- 
pari  , ed  in  tal  modo  col  lafciar  aperto  l’adito  al  moto  dell’ 
aria  fi  rimovcranno  di  molto  i perniziofi  effetti  delle  evapo- 
razioni . • ;I  • 

Ma  poco  ancora  fi  farebbe  rifpetto  all’urgenza  del  bifogno, 
fe  non  redade  anche  provveduto  allo  fcolo  della  Città.  Fu  egli 
con  ottimo  conlìglio  tirato  col  mezzo  di  una  grande  , e capace 
fotterranea  cloaca  di  fodo- muro  dall’uno  all'altro  capo  della  Cit- 
tà, e con  la  moltiplicità  delle  braccia,  che  Rende,  va  ricevendo 
da  ogni  angolo  le  immondizie,  che  doverebbero  poi  edere  a (por- 
tate al  Mare  dalle  acque  della  pioggia,  che  pure  in  eda  cloaca 
hanno  il  loro  recapito. 

E perchè  l’altezza  del  fondo  del  Montone  fi  oppone  al  libe- 
ro padaggio  di  edo  fcolo,  fi  è traverfato  1’  alveo  di  quello  con 
un  curvo  Ponte  Canale,  che  ha  ancor  dato  il  nome  al  condotto 
(ledo,  la  di  cui  Foce  è al  prefente  la  Folslna,  che  colle  alluvio- 
ni del  Lamòne,  talmente  ha  prolungata  la  Linea  in  Mare,  co- 
ficchè  molto  ha  perduto  anche  edo  fcolo  della  primiera  caden- 
te : contuttociò  conila  dalle  nodre  livellazioni  , che  il  pelo  di 
quello  al  fito  del  Ponte  Canale,  reda  più  alto  un  piede  once  8. 
punti  3.  del  Mar  bado;  dimodocchè  alzandoli  il  Mare  un  piede , 
due  once,  e tre  punti  dalla  bada  all’alta  Marea,  reda  pure  coti 
caduta  di  fei  once  anche  fui  Mare  , ridotto  al  comune  ; in- 
clinazione , che  non  fi  potrebbe  dire  fcarfa  , fe  1’  alveo  del- 
lo Scolo  fodè  fgombrato  ; ma  troppo  è mancante  , avuto  ri- 
guardo agl’impedimenti , e rillrettezza  , eh’  egli  nel  fuo  alveo 
ritiene . 

In  vece  dunque  di  recapitarfi  elfo  fcolo  alla  detta  Fofslna  , 
con  viaggio  molto  più  breve  , e ficuro , e lenza  la  foggezione 
de’ tanti  impedimenti,  che  ha  dal  Ponte  Canale  al  Mare  (5 6), 


(5Ó)  Nella  mutazione  del  Porto,  fecondo  aU’ultima  regolazione  1740 
uopo  è dato  pure  di  cangiar  anco  avrà  ad  eflTer  unito  al  naviglio  quan- 
le  cole  al  medefimo  annette  , e fra  to  più  podibilmenre  difeofto  dalla 
quede  il  recapito  dello  fcolo  delle  Darfina  per  il  puzzo  che  produce 
Cloache  e fogne  della  Città,  che  ne’  meli  dell’  Edatc  ed  Autunno  cor» 

S 3 ,n" 


Digitized  by  Google 


( LIV.  ) 

farà  da  rivolgerli,  come  fi  è propofto  all’articolo  nono  del  Capo 
primo,  per  l’alveo  del  Montone  ad  unirli,  ove  è prefcnremente 
la  confluenza  de’ Fiumi,  fenza  più  fervirfi  dal  Ponte  Cariale.  Sa- 
rà però  da  derivarli  quefto  Condotto  o nell’alveo  abbandonato  di 
effo  Montone  , prendendoli  poco  luperiormence  al  detta  Ponte 
Canale,  oppure,  tenendola  detta  origine,  condurlo  nell’alveo 
del  Ronco  , o fia  nella  nuova  predetta  Navigazione  per  l’ alveo 
antico  da  quali  un  fecolo  abbandonato  delio  lidio  Montone  , 
che  piega  a travcrfo  della  Senleda  ad  infilare  direttamente  i’  ar- 
gine fini  Uro  di  cflb  Ronco. 

Nientedimeno,  benché  reale  folle  un  tale  recapito  , farebbe 
pur  ancora  fcarfo  al  bifogno,  fe  due  cole  non  fi  faceffero:  la  pri- 
ma di  levare  tutti  gl’impedimenti  di  effo  (colo , e fpecialracnte 
quello  degli  alberi,  frafcumi , ed  altri  materiali  , che  ora  con 
danno  troppo  fenfibile  fra  le  Mura  della  Città  , e gli  argini  de' 
Fiumi  dappertutto  ingombrano  con  pdfimo  efempio  quell’alveo: 
la  feconda  di  aprire  di  quando  in  quando,  fenza  Ilare  ad  atten- 
dere il  folo , e mohc  volte  troppo  fcarfo  loccorfo  della  pioggia  (57), 
1*  ChiàVichetta  oppormna mente  piantata  poco-  fuperiormente  ai 
Mulino  vecchio,  l’acqua  della  quale  vaglia  ad  aiportare  follecita- 
mente  le  immondizie  , che  con  tanto  pregiudizio  dell’aria,  e 
della  pubblica  fahitc  impedirono,  e dentro,  e fuori  della  Città 
dappertutto  lo  Scolo  predetto.  • j : 

Tali  fono  i fentimcnti,  che  presentiamo  al  zelo  di  vaftra  Emi- 
nenza intorno  lo  flato  dell’aria,  ed  intorno  quei  ripieghi,  che  per 
renderla  migliore  crediamo  fenza  eccezione  necdfarj. 


incomodo  delle  genti  di  mare  , e 
danno  dell’  aria  ; al  che  tutto  in 
detta  regolazione  viene  provedato, 
come  viene  proveduto  allo  fteffoPor- 
to , nel  progetto  di  levarlo  dalla  Pia- 
laffaG,  eda’Fenili  di  S.  Vitale  con- 
durlo direttamente  al  mare  fecondo 
la  linea  HI  , col  farlo  sboccare  in 
fito  non  foggetto  alle  fabbie  prove- 
nienti dal  loprawento,  e dove  i 
fondi  del  mare  fono  tali  che  qua- 
lunque Basimento  vi  naviga  an- 
che vicino  alla  riva,  eflendovi  mol- 
to vivo  il  moto  radente,  e puten- 
dofi  con  affai  brevi  palificate  o 


Guardiani  tener  fempre  quella  boc- 
ca in  fondi  convenienti  alla  più  li- 
bera e Ccura  navigazione,  per  nul- 
la dire  della  brevità  della  linea  fino 
a Ravenna  da  3 miglia  in  circa  più 
corta  di  quella  della  Fofsìna  c Pia- 
laffa,  e del  comodo  della  PialaffaT 
così  opportuna  al  ricovero  de’ navi- 
ganti in  tempo  di  burrafea. 

(57)  Il  condotto  che  fervi  va  a 
detta  Chiavica  in  tal  luogo  della  Cit- 
tà ha  moflrato  di  non  poter  conte- 
ner le  proprie  acque;  quindi  le  n* 
è quali  del  tutto  tralafciato  l’ufo. 


CAPO 
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CAPO  SESTO. 


Della  fpefa  occorrente  per  le  divifate  operazioni  del  nuo- 
no  Progetto  , con  alcuni  rijlejjì  intorno  lo  jìato  infe- 
lice della  Città  di  Ravenna. 

BEnchè  il  produrre  il  calcolo  della  fpefa  non  appartenga  real- 
i mente  che  ai  Periti , ed  a quelli  desinati  in  fpecie  a fopra- 
intendere  alla  cfecutiva  , nientedimeno  per  fervire  Voftra  Emi- 
nenza nel  migliore  poflibile  modo  , che  ci  ha  permeffo  il  noltro 
debole  talento,  ci  fiamo  anche  internati  nell’efame  di  tal’effen- 
ziale  requifito , prefo  avendo  prima  di  quelli  Pratici  fufficienti 
notizie  del  valore  qui  nel  Paefe  delle  opere,  e del  collume  de’ 
pagamenti , e con  noilro  molto  contento  l'candagliato  a parte  1* 
importare  d’ogni  capo,  col  porre  anche  prezzi  affai  alti,  ed  ai 
quali  non  crederemmo  , che  una  cauta  economia  doveffe  mai 
giungere  ; contuttociò  non  afeendono  le  nollre  fumine  per  i ca- 
varuetui,  s\ della  nuova  Linea  de’ Fiumi,  che  del  Porto  ed  alveo 
abbandonato  de’  Fiumi , oltre  agli  Scudi  30  mila  , cioè  per  la 
prima  partita  22  mila  Scudi , ed  8 mila  per  la  feconda,  coftcchè 
unendo  a quelli  , Scudi  7 mila  che  poteffero  valere  i Beni , fo- 
pra  de’ quali  pallierà  il  nuovo  Alveo  de’ detti  fiumi , benché  di 
poca  cultura,  e per  la  maggior  parte  vegri  , ed  in  tal  fito  di  niu- 
no,  o pochiflimo  valore  ($8),  non  oltrepaCserà  però  in  tutto  a 

Scudi 


(58)  11  calcolo  della  fpefa  efte- 
fo  l’ anno  1752  coll’  intervento 
del  Signor  Manfredi  , computato 
fulla  faccia  de’  luoghi  , e con  la 
maggiore  precifione  poflibile  ogni 
capo  del  Progetto,  alicele  in  tutto 
a Scudi  99796  , fra  i quali  1544* 
pel  folo  acquifto  de’  terreni  e Cafc 
che  andavano  diflrutte  ; fommava- 
no  le  efeavazioni  tutte  de’  nuovi 
alvei,  comprefo  anco  il  Naviglio, 
e le  neccflaric  arginature  Scudi 
45868,  il  rimanente  era  affegnato 
per  i lavorieri  di  palificate  , ed 


altre  opere  di  legno  c di  muro  , 
che  ricercava  l’imprefa,  fenza  cf- 
ferfi  però  computata  la  fabbrica  del 
gran  Ponte  di  pietra  alla  Strada 
Romana  . Gli  appalti  per  tutti  i 
predetti  cavandoti  ed  arginature 
furono  prefi  per  Scudi  44500,  con 
tutto  ciò  la  vaftità  de'  lavorieri  ha 
aflorbito  una  fumma  affai  maggio- 
re del  doppio  , di  quanto  erali  Af- 
fato abbenchè  pur  anco  per  ridurre 
alla  perfezione  neceffaria  i Mulini, 
ed  il  Naviglio  non  poco  danaro  vi 
G ricerchi;  ma  tale  è il  deflino  del- 
le 
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Scudi  37  mila  . E per  la  fabbrica  della  Chiui'a  , Chiavica 
per  il  Mulino  vecchio,  Botte  per  il  trafporto  della  Lama,  cava- 
mento  della  fleflà  , e Chiavica  al  Ronco  , taglio  della  Darfìna  , 

Ponti  di  legno,  che  anderanno  fopra  alcune  llrade  principali,  ed 
anche  le  altre  Chiaviche,  e condotti  di  fcolo  che  refteranno  al- 
la delira  della  nuova  Linea  dalla  flrada  Romana  in  giù,  fi  calco- 
la in  fomma  di  Scudi  1 5 mila  ; la  qual  partita  aggiunta  all’  al- 
tra delli  Scudi  37  mila,  monta  in  tutto  a Scudi  52  mila  incirca; 
ciò  non  oliarne  volendo  aver  riguardo  ai  cafi  , che  non  fi  polfono 
prevedere,  ed  anche  alla  rifoluzione  quando  fi  ftimalfc  nccelfaria  di 
fare  un  Mulino  ad  acqua  torbida  , fecondo  il  progetto  efaminato 
nel  Capo  terzo,  fi  potrà  porre  un  piano  di  Scudi  domila,  il  che 
per  dir  vero,  non  larebbe  molto  , fe  fi  trattalfe  di  fidamente  for- 
mare ad  una  Città  un  Porto  per  il  commercio  : ma  farà  molto 
poco,  quando  fi  rifletta  trattarfi  di  falvare  pofitivamente  una  Cit- 
tà , che  fenza  elagerazione  può  perire  fommerfa  dall’acqua  ad 
ogni  piena  di  quelli  fiumi,  che  fatalmente  la  circondano.  Se  dun- 
que, Eminentillimo  Signore,  con  prezzo  s1!  moderato  fi  può  otte- 
nere e la  falute  , ed  il  commercio  , non  può  cader  in  dubbio , 
che  la  di  lei  paterna  carità  non  fia  per  dar  la  mano,  perchè  dalla 
Santa  Sede  refli  concretata  una  quanto  necelfaria  , altrettante 
del  tutto  indifpenlabile  irnprcla. 

Non  abbifogna  il  zelo  di  Vollra  Eminenza  , e ben  lo  cono- 
feiamo,  di  èfsere  infiammato,  animate  che  fono  le  di  lei  premu- 
re dall’intima,  e vera  cognizione  del  pericolo,  in  cui  fempre  piò 
giace  quella  Città.  Contuttociò  ci  doni  generofa  licenza  la  di  lei 
bontà  di  dirle  con  quella  candidezza,  eh’ è dovuta  al  venera- 
to di  lei  Carattere  , ed  alla  onoratezza  di  nollra  puntualità  , 
che  non  mai  fiamo  palfati  in  quello  nollro  foggiorno  alla  vifi- 
ta  di  quelli  fiumi  , principalmente  dietro  il  recinto  della  Mu- 
raglia , lenza  molto  meravigliarci  , e dire  , che  ben  convien 
credere  , che  tanti  Santi  Protettori  , e Cittadini  di  Ravenna 
non  celfino  mai  d’intercedere  dal  Sommo  Dio  una  fpezie  di  ri- 
no- 
ie grandi  opere  di  non  poterfi  mai  , prefervazione  di  una  Città  in  ogni 
attefi  i moltiflimi  accidenti , che  tic  fccolo  s\  illuflre  e per  le  Divine,  c 
emergono  , limitare  il  difpendio  , per  le  umane  cole  , ogni  prezzo  è 
qualunque  diligenza  venghi  pratica-  bene  impiegato  , ed  inferiore  fenza 
ta  da  chi  afflile  , o da  chi  loprain-  paragone  dell’utile  che  nc  deriva  ed 
tende  j contuttociò  trattandoli  deila  al  Principe  ed  a’ Cittadini. 
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novazione  di  quel  grande  miracolo  , di  cui  Mosè  fu  il  Mini- 
Uro  colà  nel  Mar  rollò  , effondo  che  in  tempo  di  piena,  fe  i 
fegni,  dove  quella  arriva,  e che  ci  furono  molìrati,  e da  nei 
veduti  con  orrore  , non  fallano  , fi  cammina  per  Ravenna 
coll’acqua  di  molti  , e molti  piedi  più  alta  del  piano  della  Cit- 
tà , e non  già  da  un  lolo  lato  , ma  da  tutte  le  parti  , cofic- 
chè  le  Porte  perdendo  in  tal’incontro  il  loro  ufo  di  dare  il  paf- 
fo  a chi  va  , e viene  , rellano  con  ben’ alti  , e doppj  tavoloni 
trincierate  all’altezza  di  più  di  mezzo  Uomo  . E guai  fe  rom- 
peflero  , fendocchè  gli  effetti  d’  una  rotta  fono  quivi  affatto 
flraordinarj  rifpetto  agli  altri  Fiumi,  mentre  rompendo  quefli 
di  Ravenna  fe  lo  fanno  dalla  parte  della  Città,  e della  Regio- 
ne di  mezzo  li  fiumi  , e poffa  1T  acqua  fuperare  quel  mife- 
rabile  , e fblo  Cavedone  , che  attraverfa  la  Foffa  al  Turrio- 
ne  Zancano  (59),  la  Città  refta  in  un’  iftante  con  le  acque 
all’  altezza  della  metà  delle  Cafe  , ed  efpofla  al  lagrimevo- 
le  cafo  dell’  inondazione  feguita  del  i6$6. , che  nel  lolo  ram- 
memorarla innorridifce  1’  animo  , per  tacere  del  danno  , che 
recò  all’infelice  Città  , valutato  in  un’ milione  , e 100.  mila 
Scudi . 

Se  il  Pò  , il  maggiore  de’  Fiumi  d’  Italia,  fi  apre  una  rot- 
ta la  di  lui  acqua  elìravafata  trova  lo  fcarico  al  Mare  ; co- 
si fe  gli  altri  Fiumi  di  minor  portata  fquarciano  le  proprie 
Arginature  , reftano  le  Campagne  bensì  inondate  , ma  in  al- 
tezza tale  , ed  in  tanto  tempo  , che  almeno  gli  Uomini  fal- 
vano  la  vita  : ma  la  Città  di  Ravenna  , fe  1’  acqua  vi  pene- 
tra , retta  , fi  può  dire , in  breviffimi  momenti  fommerlà  af- 
fatto , giacché  alcun  idoneo  sfogo  da  veruna  parte  , ftante 
quel  fatale  angolo  , in  cui  fi  unifeono  i Fiumi  , non-  può  el 
la  ricevere  . Alla  inondazione  fuccede  poi  il  diroccamento 
delle  Cafe  , la  miferia  degli  Abitanti  nell’  inopia  del  vitto  , 
e la  confufione  di  tutte  le  cofe  untane,  e Divine,  falendo  1’ 
acqua  di  più  predi  finofopra  l’augufteMenfc  dògli  Altari;  inforn- 

• • « ma 


(59)  Prova  di  quanto  fi  è detto 
nel  numero  precedente,  fia  l’inon- 
dazione feguna  del  1636,  c deferir- 
la come  cola  affatto  flraordiaaria  e 


Iagrimevore  da  varj  Autori,  ma  pii 
al  vivo  di  ogni  altro  dii  Cavalicr 
Lucca  Danrefe  , 
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ma  pericolo  eguale  , nè  circodanze  più  lagrimevoli  non  poflbno 
immaginarli , che  quelle,  che  dcrivarebbero  da  una  limile  inon- 
dazione, che  Dio  tenga  lontana. 

Se  una  volta  finalmente  dopo  un  fccolo  di  efami  di  varj 
Progetti  per  il  ricapito  di  quelli  Fiumi  , avranno  col  mez- 
zo della  prefentc  progettata  regolazione  il  fine  i giudi  timo- 
ri di  quelli  Cittadini  , benediranno  elfi  , ed  i loro  nipoti  la 
magnanima  rifoluzione  ( do  ) , e clemenza  del  regnante  lo- 
ro Sovrano  , c riconofceranno  1’  Eminenza  Vodra  come  il 

pri- 

(do)  Concluderò  quelle  notazio-  prefentante  il  defionto Sommo  Pon- 
ili col  riferire  l’ ifcrizione  che fotto  tefice  Clemente  XII,  è Hata 
alla  Statua  di  marmo  collocatali  nel-  da’ Cittadini  ad  eterna  memoria  di 
la  maggior  Piazza  della  Cittì,  rap-  un  tanto  beneficio,  fatta  incidere . 


CLEMEN.  XII.  P.  M. 

QVOD.  AD.  AVERTENDAS.  AB.  RAVENNA.  EIVSQVE 
AGRO.INVNDATIONES.BEDESIM.FLVVIVM.CATARACTA 
MVLT1PLICIS.  VSVS.  EXTRVCTA.  IN.  NOVVM.  ALVEVM 

DEDVXIT. 

IN.  EVNDEMQVE.  VITIM. 

1MMISIT. 

QVOD.  ROMANAM.  VIAM.  EO.  ALVEO.INTERRVPTAM. 
MAGNIFICI.  OPERIS.  PONTE 
COMMIS1T. 

QVOD.  AB.  VRBE.  AD.  MARE.  PER.SEPTEM.  MILLI  A.  BIS.  CENTVM 
SEXAGINTA.  OCTO.  PASSVS.  FOSSAM 
PERDVX1T. 

IN.  EAMQVE.  CORRI VATIS.  AQVIS.  FACILIORI 
MERCIVM  TRANSVECTIONI 
PROSPEXIT. 

S.  P.  Q;  RAV. 

UfcOVIDENTISSIMI.  PRINCIPIS.MVNIFICENTlAE.DEVOTVs 

STATVAM.  P. 

ANNO  SALVTIS.  MDCC.  XXXVIII 
1NCHOATA.  CATARACTA.  ET  ALVEIS.  BART.  MASSEO 
ABSOLVTA.  OMNIA.  1VLIO.  ALBERONIO 
S.R.E.  CARDINALLBVS.  FLAMINI AE.  LEGATIS. 
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primo  mobile  di  quella  felicità  , a cui  certamente  anderan- 
no  incontro  dopo  il  regolamento  , c ricapito  di  quelle  ac- 
que . 


Ravenna  quello  di  18.  Ottobre  1731. 


Bernardino  Zendrini  Matematico  della 
Serenissima  Repubblica  di  Venezia. 

Eustachio  Manfredi  Matematico  di  Bo- 
logna . 
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LEGGI  E FENOMENI; 


REGOLAZIONI  ED  USI 

DELLE 

ACQUE  CORRENTI- 

CAPITOLO  PRIMO. 

Della  natura  de' fluidi  ingenerale , e della  analogia  che 
hanno  co'  folidi  j o fla  , le  Leggi  generali  del  moto 
delle  jicque . 

.....  ..:  . . J.  . . . . . 

Fluidi , come  i folidi  , hanno  la  loro  gravitk , me- 
diante la  quale , rimofli  che  fieno  o tutti  o in  par- 
te gl’  impedimenti , fi  pongono  in  movimento , ac- 
coftandofi,  per  quanto  è loro  permeilo,  al  centro  de’ 
gravi  . Le  leggi  di  quello  movimento , da  quelle 
de’  folidi  non  fono  diverfe  , fe  non  in  riguardo  alle  alterazio- 
ni, che  derivano  da  varie  circoftanze,  come  farebbe  in  grazia 
di  efempio  la  minorazione  del  moto , che  nafce  dal  foffrega- 
mento  del  fluido  contro  del  lolido  continente , e dalla  vifcofitk 
delle  parti  componenti  il  fluido  llellb  , per  cui  non  così  facil- 
mente quelle  obbedirono  alle  forze  moventi  &c.  onde  ne’ fluidi 

A la 
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CAP>i.  la  legge  della  difqcfa  de’ gravi,  trovata  gik  dal  celebre  Galileo , 
dalle  ìopraddette  cagioni  non  poco  viene  alterata . 

I I. 

Codando  dalle  meccaniche,  che  l’elemento  crefcentc  o decre- 
feente  della  velociti  di  un  mobile,  (la  in  ragione  compoda  della 
forza,  che  produce  il  moto  , e dell’  elemento  del  tempo  ; dark 
anco  l’elemento  diquedo  in  ragione  diretta  dell’  elemento  della 
predetta  velocitk , ed  inverfa  della  forza . Parimenti  effendo  l’e- 
lemento, o fia  l’incremento  momentaneo  dello  fpazio  pcrcorfo  in 
ragione  compoda  dell’  elemento  dello  dedo  tempo  , e della  velo- 
citk intiera , fark  l’ elemento  del  tempo  in  ragione  diretta  dell’ 
elemento  dello  fpazio,  e reciproca  della  detta  velocitk  : codcchè 
avendofi  due  quantitk  eguali  tutte  e due  allo  dedo  elemento  del 
tempo,  faranno  anco  eguali  fra  di  loro,  che  perciò  fark  la  vc- 
locitk  intiera  nell’  elemento  fuo  infinitefimo  crefcente  o decre- 
scente , eguale  alla  forza  moltiplicata  nell’  elemento  dello  fpa- 
zio, quindi  per  i principi  del  calcolo  integrale  fark  anche  il  qua- 
drato della  velocitk  eguale  alla  doppia  area  fatta  dalla  forza,  e 
dall’elemento  dello  fpazio  ne  i moti  crefcenti,  e ne  idecrefccnti 
il  quadrato  della  perduta  velocitk  fark  eguale  alla  doppia  area  pre- 
detta. 


Corollario.  Se  la  forza  fark  codante , come  è quella  che  nafee 
dalla  gravitk  nella  difeefa  de’  corpi  fopra  della  fuperGcie  della 
Terra , fark  il  quadrato  della  velocitk  nella  ragion  compoda  del 
doppio  fpazio  percorfo,  e della  forza;  onde  reda  manifedo,  che 
delcrivendofi  una  pararla  conica , che  abbia  il  parametro  egua- 
le alla  doppia  forza,  che  diremmo  follecitaate ; l’ordinata  efpri- 
merk  la  velocitk  per  quel  dato  punto  , e la  faetta  o abfciffa  di 
effa  parabola,  lo  fpazio  percorfo  ; e da  quanto  (ì  è detto  , fe  ne 
deducono  tutti  i più  celebri  teoremi  del  movimento  de’ gravi,  che 
il  Galileo  produffe  col  mezzo  e della  induzione,  c delle  o nervazioni. 

; iv. 

Tav.I.  Sia  VD  una  linea  orizontale,  DBQ^una  perpendicolare  alla 
Fig. i. predetta , VBE  una  inclinata  all’orizonte  ; le  vi  fark  un  mobi- 
le che  abbia  da  cadere  o per  la  perpendicolare  , o per  l’inclina- 
ta , avendo  quedi  la  fua  forza  , eh’  è la  gravitk  codante  ed  in- 

va- 
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variabile  in  una  data  dillanza  dalla  fuperficie  della  Terra,  tipo-  (?Ap  I, 
trk  quella  efprimere  per  una  data  linea,  e fia  quella  QB,  e fa- 
rebbe quella  con  cui  caderebbe  per  la  perpendicolare  ; ma  per- 
che quella  forza  varia  di  molto  nc’fuoi  effetti  in  cadendo  per 

10  piano  inclinato  VB  ; per  determinare  però  il  valore  rifpetto 
alla  gravi  tk  alfoluta,  ti  conduca  la  QE  perpendicolare  alla  VE , 
e l’intercetta  BE  efprimerk  la  forza  , che  ti  chiama  follecitante 

11  mobile  nel  piano  inclinato  VE  , attefochè  la  forza  alfoluta  QB 
ti  rifolve,  come  è noto  a’ Statici,  nelle  due  QE,  BE,  delle  quali 
la  QE  fi  efercita  contro  del  piano  VB,  nè  punto  ferve  a promo- 
vere il  mobile  , onde  refla  la  fola  BE  per  farlo  , chiamata  pe- 
rò a tal  fine  follecitante . 

; v.  . . . 

Corollario  I.  E perche  i triangoli  QBE,  VDB  fono  Umili  fark 
QB.  BE  ::  VB.  BD,  e però  effa  forza  follecitante  fark  come 
il  fieno  dell’angolo  d’inclinazione,  prefa  la  lunghezza  del  piano 
inclinato  pel  feno  tutto,  e la  forza  . che  diremmo  premente  QE 
fark  come  il  complemento  del  medefimo  angolo  d’ inclinazione  , 
coinè  ti  ha  da  i elementi  trigonometrici . Quella  preffione,  o nifo 
QE  vale  quello  sforzo,  con  cui  è premuto  il  piano  dal  mobile  , 
ed  appunto  fecondo  al  principio  dell’anione  e reazione  , vi  deve 
effo  piano  col  medefimo  grado  refiltere . ' . 1 

VI.  . . : ' 

Corollario  II.  e Scolio . Refla  pur  manifeflo  , che  fe  il  piano 
da  fcorrerfi  dal  mobile  è diflefo  in  una  linea  retta  come  BV , 
tanto  la  forza  premente,  che  la  follecitante  l ano  date,  e collan- 
ti, fenza  poter  effer  variate  , fe  non  al  mutarfi  della  inclinazio- 
ne del  piano,  ed  in  tal  cafo  cangieranno  appunto  nella  proporzio- 
ne dei  leni  della  inclinazione,  e de’ loro  complementi  refpcttiva- 
mente.  Sia  per  efempio  il  pefo  aflòluto  di  un  grave,  pofato  fo- 
pra  d’un  piano  inclinato  nell’ angolo BVD  di  30  gradi,  libre  150, 
vaierebbe  la  QB  quello  pefo  e quello  numero,  e per  la  trigono- 
metria elfendo  come  il  feno  tutto  alla  QB  così  il  feno  digradi  30 
alla  BE  forza  follecitante  ; fark  quella  di  75  parti,  e la  premen- 
te di  130  di  tutto  il  pefo;  ed  è da  notarli,  che  la  fomma  di 
quelle  forze  eccede  di  molto  il  valore  .Mia  forza  alfoluta,  e che 
lolamente  la  fomma  de  i quadrati  della  premente  e della  folle- 

A ^ citan- 
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Cap.I.  citante  eguaglia  il  quadrato  della  forza  affoluta,  come  porta  la 
natura  del  triangolo  rettangolo. 

V T T 

' . , • . * i i ».  f *,  !:  J.:.  ì .. 

Tav  I 1 ^ *a  ^ra^a  » c^e  ^ar  dee  ‘1  mobile  fia  curva  concava  ® 

p-p  ‘2‘ convella,  allora  le  dette. forze  Tetteranno  variate  in  ciafcun  pun- 
' to  della  traiettoria  : Sia  quefta  CBV , incuiVD  l’orizontale,  e 
BE,  be  fiano  due  tangenti  in  divedi  punti  della  medcfima  Tra* 
jettoria,  efponghi  BQ_  la  forza  affoluta  pel  punto  B,  a cui  fup- 
pongafi  arrivato  con  la  fua  difcefa  il  mobile.  Dal  punto  Q^  lì  ca* 
li  la  perpendicolare  alla  tangente  BE  , come  ifteffamente  dal 
punto  b condotta  la  tangente  bt 7,  e prefa  bq  eguale  effa  pure  al- 
la forza  affoluta,  fi  tiri  altra  perpendicolare  qe  alla  tangente  be , 
e s’intendino  BR,  br  elementi  della  curva  infinitamente  piccoli, 
faranno  per  le  cofe,  che  fi  fono  dette  atti  numeri  IV.  e V.,  BE, 
le  le  forze  Sollecitanti  e QE  , qe  le  prementi  , e quelle  molto 
fra  di  loro  diverft,  e fe  la  QB,  ovvero  la  qb  non  foffe  una  for- 
za collante  come  è quella  della  gravità,  ma  variante,  ed  efpref- 
fa  delle  ordinate  della  curva  HFZ,  ne  deriverebbero  varie  for- 
mule di  forze  centrali , 1’  indagar  le  quali  non  è del  prelente 
Trattato. 

Vili. 

Tav.I.  Se  faranno  due  pianr,  uno  inclinato  BV,  e Fattro  perpendi- 
Fig.$.  colare  all’ orizonte  BD,  che  abbiano  ad  effer  percorfi  da  un  mo- 
bile refpettivamente  ; fi  cerca  la  velocità  che  avranno  ne’  due 
punti  d’orizonte  K e T,  che  devonfi  intendere  di  livello.  Rap- 
prefenti  dunque  QB  la  gravità  affoluta  del  mobile  , e fatto  il 
triangolo  rettangolo  QBE , dinoterà  QE  la  forza  premente  il  pia- 
no VB,  come  la  BE  la  forza  Sollecitante  il  mobile  nel  medefimo, 
per  il  numero  V.  All’ affé  VB  fi  deferiva  la  parabola  conica  BRC, 
col  parametro,  che  fia  la  quarta  proporzionale  con  la  lunghez- 
za del  piano  BV,  col  feno  dell’inclinazione  BD;  e con  la  dop- 
pia QB  efprimente  la  gravità,  condotta  l’ordinata  KR , vaierà 
quetta  la  ricercata  velocità  del  mobile  nel  punto  K . Parimenti 
all’ affé  BD  fi  faccia  un  altra  parabola  BS  di  parametro  eguale 
alla  doppia  QB , e prodotta  la  KT  in  S farà  TS  ordinata  di 
quefta  nuova  parabola  puf  eguale  alla  velocità  in  T del  mobi- 
le difendente  per  la  perpendicolare  BD,  e faranno  eguali  le  ve- 
locità in  K e T del  mozile  che  percorre  ed  il  piano  inclinato , 
c quello  a piombo. 

Dimo- 

ra 
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Dtmofìr astone  : Perche  i triangoli  VBD  , QBE  fono  firaili , 
fark  l’analogia  VB.  BD  ::  QB.  BE  quale  BE  fark  eguale  alla 
forza  follecitante , e perche  per  il  numero  III.  il  doppio  fpazio 
percorfo  KB  moltiplicato  con  la  forza  BE  è come  il  quadrato 
della  velocita,  adunque  l’ordinata  KR  della  parabola  BRC  rap- 
prefentcrk  la  velocitk  competente  a quello  punto , come  anche 
il  doppio  fpazio  BT  moltiplicato  nella  forza  della  gravitk  alTo- 
luta  QB,  valendo  il  quadrato  della  velocitk,  efporrk  la  TS  or- 
dinata della  parabola  BS  la  velocitk  rifpondente  al  punto  T . 
Eflèndo  poi  per  i conici  il  quadrato  di  RK  eguale  al  rettango- 
lo fotto  di  KB  e del  parametro  della  parabola  CRB , cioè  KB 
x 2BE  , e cosi  il  quadrato  di  TS  eguale  al  prodotto  di  BT  in 
2QB  , e per  i triangoli  limili  QBE,  BKT  eflendo  QB.  BE 
::  KB.  BT  fark  anche  2QB.  2BE  ::  KB.  BT,  e 2QB  fark 
in  ragion  comporta  della  diretta  di  2BE  x KB  e della  inverfa 
BT  , onde  fe  fi  loftituirk  quello  valore  della  doppia  QB  nell’ 
egualitk  di  TS  quadrato  col  rettangolo  BT  in  aQB  fark  KR 
quadrato  al  TS  quadrato  come  2BE  x KB  a 2BE  xKB,  vale 
a dire  , rimarrk  TS  eguale  a RK,  e perciò  le  velocitk  del  mo- 
bile ne’ punti  T ed  S "del  mcdefimo  orizonte  faranno  eguali,  il 
che  era  da  trovarfi  e da  dimortrarfi. 

Ovvero  più  brevemente.  Per  la  natura  delle  parabole  faran- 
no i quadrati  di  RK  e di  TS  eguali  alli  rettangoli  zBQxBT, 
2 BE  « KB.  Ma  BQ.  BE  : : KB.  BT.  per  i triangoli  fonili,  dun- 
que BQ_*  BT  eguale  a BE  » KB  , dunque  2 BQx  BT  eguale  a 
2 BE  * KB , dunque  li  quadrati  di  RK  c di  TS  eguali  , e perciò 
anco  RK  eguale  a TS;  il  che  & c. 

• ’ , i-U  ix.  *; 

• * * \ 1 . i ; • i',* 

Corollario . Si  può  adunque  prendete  le  velocitk  competenti 
tanto  fopra  la  parabola  del  piano  inclinato,  quanto  fopra  quel- 
la del  perpendicolare,  giacché  e nell’uno  e nell’altro  punto  cor- 
rifpondente  fono  eguali,  come  fi  è dimoftrato  : anzi  d’ordinario 
defcrivefi  folamente  la  parabola  della  perpendicolare  per  dino- 
tare la  velotitk  di  qualunque  piano  inclinato,  badando  che  dal 
dato  punto  in  quello  vengbi  condotta  una  orizontale  , che  ter- 
mini alla  parabola  *' 


Se 


Cap.L 
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Cap.i.  v 

A* 

Se  faranno  diverfi  piani  inclinati  comeBV,  B«&c.  le  forze 
allentanti  BE,  B* , faranno  reciprocamente  come  le  lunghez- 
* 4*  ze  de’  piani  percorfi , mentre  per  la  fimilitudine  de’  triangoli  BQE , 
KTB  't  BQe , B*T  faranno  le  analogie  BE.  BQj:  BT.  KB, 
come  pure  Ee.  QB  ::  BT.  B*,  adunque  BQ,  in  ragione  compo- 
rta della  diretta  di  KB  e BE  ed  inverfa  di  BT  , e parimenti 
nella  diretta  di  B*  , Be  e reciproca  di  BT,  c perciò  il  rettan- 
golo fotto  di  KB,  BE  fark  eguale  al  rettangolo  fotto  di  B*  , 
B*  e per  confeguenza  BE.  Br::B*.  KB. 

In  altro  modo  fi  può  dimoftrare  come  fegue  : Elfendo 
KB.  BT  ::  QB.  BE  fark  BE  in  ragion  comporta  della  gravitk 
e dell’  altezza  del  piano  , e della  inverfa  della  lunghezza  . Il 
roedefimo  fark  di  Be , ma  la  gravitk  e 1’  altezza  fono  cortami 
ne’ piani  proporti,  dunque  BE  a Be  in  reciproca  delle  lunghez- 
ze ; il  che  &c. 

X I. 

Corollario.  Nè  eflendo  il  piano  perpendicolare  BT  fe  non  un 
piano  fommamente  inclinato  all’orizonte,  fark  ancora  la  forza 
follccìrante  BE  alla  forza  ajfoluta  della  gravitk  QB,  nella  reci- 
proca ragione  della  lunghezza  de’ piani  BT  e KB. 

X I I. 

Per  conofeere  la  forza  viva , che  il  mobile  avrebbe  in  fen- 
dendo pel  piano  inclinato  in  qualunque  punto  K,  oppure,  eh’ è 
lo  fteflo,  la  refiftenza  che  vi  fi  ricercarti  per  ridurlo  alla  quiete 
nel  detto  punto  K , ficchè  perderti  affatto  il  fuo  concepito  mo- 
mento, bafterk  moltiplicare  la  mafia  del  corpo  che  fende,  col 
quadrato  della  velocitk,  cioè  ( immaginandoli  deferitta  la  para- 
bola BS  e prodotta  KT  in  S)  con  TS  quadrato,  onde  per  efpri- 
mere  l’aggregato  di  tutte  quelle  forze  per  i diverfi  punti  del  pia- 
no , bifgnerk  concepire  un  folido  raffermato  da  due  parabole , i 
di  cui  affi  formino  fopra  il  lato  del  quadrato,  un  triangolo  ifocele 
miftilineo  , qual  quadrato  fia  quello  delle  ordinate  delle  medefi- 
-p  v j me  parabole,  e da  una  fuperficie  converta  che  termina  in  un  pun- 
ir • ’ ' t0»  c‘oe  nel  vertice  delle  ftefle  parabole,  vale  a dire,  per  il  qua- 

J'  drato  CEDB  ; per  le  parabole  AE  , AD  , che  convengono  nel 
punto  A , per  il  triangolo  mirtilineo  ifocele  CAB , e per  la  fuper- 
ficie 
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fide  conveffa  ADE,  ovvero  perii  quadrato  cedb , per  le  parabo-  Cap.I. 
le  A?,  Ad , per  il  triangolo  cAb,c  per  la  fupcrfide  Ade . 

XIII. 

Scolio  . E'  nota  la  controverfia  che  verte  fra  i Matematici  fo- 
pra  dell’ antedetto  principio  del  valore  delle  forze  vive  , tali 
chiamandofi  quelle  di  un  corpo  , che  fi  trova  nell’attuale  movi- 
mento, a differenza  delle  forze  morte , che  in  altro  non  confitto- 
no  fe  non  nello  sforzo  o conato  al  moto  di  un  corpo , che  fi  tro- 
vi in  quiete  , e che  abbia  folamente  la  forza  di  moverfi  in  po- 
tenza : tal  forza  morta  viene  mifurata  dal  pefo  del  corpo  ( par- 
lando de’ gravi,  che  tendono  al  centro  della  Terra  ) o fia  dalla 
malfa  del  medefimo  in  date  diftanze  dalla  fuperficie  della  Terra  ; 
nè  intorno  di  quelle  forze  morte  cade  controverfia  alcuna  fra  Sta- 
tici , come  cade  nella  mifura  delle  vive ; mentre  alcuni  penfano, 
che  quelle  poffano  confonderfi  , come  le  confondono  di  fatto  coll’ 
impeto  del  corpo  motto,  o con  la  quantità  del  di  lui  moto  , fa- 
cendole come  la  matta  moltiplicata  nella  velocità  ; dove  altri , 
non  accordando  il  detto  principio  , dittinguono  e l’ impeto  , e la 
quantità  del  moto  predetto,  dalla  forza  viva , che  vogliono  for- 
marti dalla  malfa  nel  quadrato  della  velocità . Fondati  l’opinio- 
ne de’ primi  in  quell’  aflìoma  filofofico , che  gli  effetti  debbano 
effer  proporzionali  alle  loro  cagioni , o per  meglio  dire , che  il 
totale  effetto  efaurir  debba  tutta  quella  caufa  , da  cui  deriva  ; 
negando  i fecondi  , che  il  moto  del  corpo , o fia  la  quantità  del 
di  lui  moto,  o l’impeto  del  medefimo  fia  l’intiero  ed  adeguato 
effetto  della  potenza  agente , volendo  che  l’effetto  intiero  fia  lo 
fpazio,  al  quale  un  grave,  perefempio,  potrebbe  afeendere  in 
forza  della  potenza , che  lo  muove , il  qual  fpazio , nè  meno  fe- 
condo al  fentimento  dello  ttetiò  Cartefio  fautore  della  prima  o- 
pinione,  non  deve  confonderfi,  nè  con  il  tempo , nè  con  la  cele- 
rità del  mobile.  Quindi  la  più  retta  e genuina  fpiegazione  della 
mifura  delle  forze  vive  ricavano  i fecondi  dalle  refiftenze , che 
vincer  dee  un  corpo  motto,  ftimando  quefte  effer  la  vera  ed  ade- 
guata mifura  di  ciò  che  cercano  : Che  però  fopra  un  tal  principio, 
la  fletta  gravità  è da  confiderarfi  come  una  refiftenza , comecché 
quetta  impedifee,  che  il  corpo  motto  non  falifca,  fe  non  ad  un 
certo  determinato  punto  dello  fpazio , oltre  di  cui  , eftinti  già 
tutti  i gradi  della  forza  vivay  non  può  progredire:  mifurano  per- 
tanto la  detta  forza  viva  col  moltiplicare  il  pefo , o la  matta  in 

detta 
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CapI  detta  a^tezza  dello  fpazio,  la  qual  altezza  effendo  nel  fatto  de’ 

" oravi  cadenti , come  il  quadrato  della  velocità,  tal  prodotto  va- 
ierà la  forza  viva  . Stanno  per  la  prima  opinione  il  Galileo  , il 
Cartefio,  il  Newton,  il  Varignon,  il  Padre  Abate  Grandi  , ed 
altri  Matematici  di  chiaro  nome;  e per  la  feconda  l’Ugenio,  il 
Leibnizio,  ilBernoulli,  l’ Ermanno  ed  altri  molti  infigni  Stati- 
ci : noi  per  forti  motivi  avvalorati  da  irrefragabili  fperienze,  fe- 
guir  dobbiamo  quelli  ultimi.  Per  altro  influendo  nell’  ipotelì  de’ 
primi,  la  formula  efprimentela  forza,  fpiegata  nel  numero  pre- 
cedente, non  farebbe  già  quella  delfolido,  di  cui  s’è  detto,  ma 
la  femplice  parabola , 

I ! . . ' • . . * 

xiv.  . , . . . 


Nelle  acque  correnti  contenute  fra  fponde  o parallele  , o in 

Sualfivoglia  modo  inclinate,  quando  elfe  acque  fieno  ridotte  allo 
ato  di  permanenza-)  cioè  che  nè  crefchino  per  aggiorna  di  nuo- 
va acqua,  o per  qualche  impedimento  inferiore  chele  trattenghi, 
nè  decrefchino  per  mancanza  di  una  data  e collante  fopravenien- 
za , oppure  per  il  levarli  loro  qualche  ollacolo , onde  redi  più  di 
prima  facilitato  lo  fcarico  , pafferà  per  ogni  fezione  una  data  ed 
eguale  quantità  di  acqua  , e quello  è principio  fondamentale  di 
quella  fcienza  , e su  di  cui  s’ appoggiano  i più  utili  Teoremi  di 
ella,  fenza  che  patifca  nè  in  pratica , nè  in  teorica  eccezione  alcuna . 


, t 


X 


V. 


Per  velocità  di  un’acqua  corrente,  quando  non  fi  noti  altra 
circoltanza  , intender  vogliamo  -un  movimento  delle  parti  dell’ 
acqua  da  per  tutto  uniforme,  detta  anche  tal  velocità  dagli  id- 
metri  media  o ragguagliata  ; per  altro  a fuo  luogo  fi  confi 
ranno  poi  le  velocità  diformi,  con  il  modo  di  ridurle  rart 
te  o medie;  ciò  fuppolto  , eflcndo  la  quantità  dell’.'»'- 
palla  per  una  fezione  di  qualunque  fiume,  rido» 


llato  di  permanenza  , in  ragion  compolla  dr'  > 

cità,  dell’altezza  viva,  e della  larghe-  ne 

deriva,  che  in  ogni  altra  lezione  drr  cor- 

rer  debba  la  lleffa  proporzione,  t modi 

variarfi  gli  elementi  predetti . V Jiioregi- 

ftratidalchiariffimoP.Ab. Grn-  eque,  che 

riiultano  dalle  diverfe  fur-  .tanti  quan- 


tilà 

M 
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ti  A de’ predetti  elementi,  e fono  quelli  i Teoremi  generali  appog-  Cap.I 
giati  a verità  incontraflafiili  di  tutta  la  dottrina  delle  acque  . 

-XVI. 

Scolio.  Si  chiami  ingrazia  di  efempio  la  quantità  dell’acqua  fca- 
ricata  da  una  fezione  di  un  fiume  Q_;  la  velocità  , larghezza  , 
ed  altezza  dell’  acqua  nella  fezione  refpettivamente  V , L , A, 
il  tempo  in  cui  fegue  lo  fcarico  T ; Parimenti  la  quantità  fcari- 
cata  da  un’altra  fezione  o del  medefimo  , o di  un  altro  fiume  fia 
qì  e gli  elementi  predetti»,  /,  farà  l’analogia  per  il  numero 

precedente  Q.  q : : ALVT:  alutì  onde  fe  farà  ancora 

ALVT—  alut  y e fe  inoltre  V 3:  « farà  LATza/ar,  ovvero  T, 
t : : al.  AL , vale  a dire , che  i tempi  dello  fcarico  faranno  nel- 
la ragione  inverfa  delle  fezioni.  In  oltre,  tenendoli  la  medefima 
jpotefi  di  Q=7,  fe  farà  T=r,  s’averà  LAV^s/*»,  e però  V. 
t(  : : la.  LA,  cioè  le  velocità  in  ragione  contraria  delle  lezioni  ; 
e fe  L=  l farà  AVT=««r,  ovvero  T.  t : : au.  AV  ; che  però 
date  le  larghezze  delle  lezioni  eguali , faranno  i tempi  in  ragio- 
ne reciproca  del  prodotto  dell’  altezza  viva  , e della  velocità  , e 
cosi  in  qualunque  altro  modo,  fuppolli  i dati,  nafcono  altre  ana- 
logie come  retta  mànifelto  , lenza  immorar  di  vantaggio  in  cofa 
da  feftefla  aliai  facile. 


XVII. 

'Un’acqua,  che  contenuta  fra  fponde  parallele  difcenda  nel  pia- 
no inclinato  AC,  non  potrà  mantenerli  in  tutti  i punti  fucceflivi  Tav.I 
del  piano  predetto  la  primiera  altezza  AF  di  fua  lezione  , ma  di  Fig-6. 
mano  in  mano  difendendo  , anderà  fcemando  l’altezza  nelle  fe- 
zioni BE , CD  &c.  ( fuppofto  il  tutto  lenza  refillenze , ed  il  piano 
fenfibilmcnte  inclinato)  mentre  fe  BE,  CD  fi  mantenelfero  egua- 
li nell’altezza  ad  AF,  avendo  l’acqua  in  CD,  e BE  maggior  ve- 
locità, a cagione  del  piano  inclinato,  e prefcindendo  dalle  refi- 
ftcnze,  di  quello  abbia  in  AF,  dovrebbe  in  dette  fezioni  difcon- 
tinuarfi  nel  proprio  corpo  : cofa  che  non  fuccede  , e per  il  nume- 
ro XIV.  allorché  la  fuperfìcie  fia  ridotta  allo  (lato  di  permanenza, 
pattando  per  ciafcheduna  fezione  una  eguale  quantità  di  acqua  , 
ne  nafce,  che  tutte  le  BE,  CD  &c.  debbano  farli  minori , ami- 
fura  , che  fi  diportano  dal  principio  A. 

Ovvero  piìt  brevemente  : eflendocchè  le  velocità  fono  in  reci- 
proca ragione  delle  altezze , fuppofta  data  , e collante  la  Jarghez- 
' B za. 
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Cap.I.  za,  ne  deriva,  che  le  velocità  debbano  crefcere  decollandoli  dal 
principio;  adunque  devono  calare  le  altezze. 

XVII I. 

Benché  le  BE,  CD  dinotino  l’altezza  dell’acqua  ne’ punti  B , 
C,  nientedimeno  ciò  non  ha  verun  rapporto  col  l'olido  , che  nel 
medefimo  piano  fcendeffe  per  l’azione  della  propria  gravità  ; im- 
perocché le  particelle  componenti  l’acqua  per  tutta  l’altezza  BE, 
trovandoli  realmente  diftaccate  le  une  dalle  altre  , aver  devono 
anche  tutti  i loro  movimenti  léparati , il  che  non  può  fuccederc 
re’  folidi , ne’ quali,  per  effer  le  loro  particelle  componenti  colle- 
gate aflìeme,  muovonficome  una  cofa  fola,  rimanendo  ogni  parti- 
cella  molfa  dalla  He ffa forza,  e regolato  il  tutto  dal  centro  di  gravi- 
tà d’elfo  corpo.  Dal  che  fi  ricava,  che  tutte  le  parti  minime  dell’ 
acqua  per  tutta  l’altezza  BE  fi  potranno  muovere  con  velocità  di- 
verfe  ; quindi  per  ridurre  a calcolo  l’ impeto , che  elfa  avrebbe 
in  quella  fezione  , converrebbe  raccogliere  affieme  tutte  quelle 
velocità,  e ricavarne  la  media,  col  fervirfi  poi  di  quella  pel  cal- 
colo ricercato.  Ben  è vero,  che  fe  il  piano  AC  è molto  inclinato  , 
e l’altezza  BE  non  molto  confiderabile , li  potrà  prendere  la  ve- 
locità competente  al  punto  B per  collante  in  tutti  gli  altri  punti 
dell’altezza  BE  , c ciò  fenza  errore  fenfibilc . 

X I X. 

Confiderando  la  forza  viva  dell’acqua,  eh’ è una  affezione  dif- 
ferente dalla  quantità  del  moto,  ne’varj  punti  del  piano  inclina- 
to, effa  forza,  non  oliarne  il  renderfi  fempre  minore  l’altezza 
della  fezione  piò  che  il  punto  in  quillione  è lontano  dal  punto  A 
origine,  può  fempre  aumentarfi  in  difendendo;  conciofiacofacchè, 
diminuendoli  l’altezza  delle  fezioni , crefcono  le  velocità , e com- 
ponendoli la  detta  forza  dall’area  della  fezione,  e dal  quadrato 
della  velocità , ed  aumentandofi  in  maggior  proporzione  i quadra- 
ti , che  non  fanno  i lati  de’medefimi , dovrà  la  detta  forza  cre- 
fcere , non  con  quella  proporzione  però  , che  anderebbe  aumen- 
tandofi quella  d’un  grave  folido,  che  feendeffe  per  lo  fleflò  pia- 
no . Chi  dunque  fupponeffe  un  grave  di  pefo  variabile , di  cui  la 
malfa  ne’varj  punti  del  piano  inclinato,  foffe  come  le  refpettive 
ordinate  BE,  CD  & c.  quello  tal  corpo  variante,  avrebbe  lame- 
defima  forza,  che  l’acqua  della  fezione  d’un  fiume  dentro  le  det- 
te circoflanze  ; e farebbe  ridotta  la  legge  delle  forze  de’ folidi  dt- 
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fcendenti  a quella  che  offervano  i fluidi  , confiftendo  in  ciò  una  Cap./. 
delle  più  rimarcabili  differenze  > che  fra  quelli  corra , per  rappor- 
to a'  fenomeni  de’  loro  movimenti . 

X X. 

Le  forze  vive  delle  fezioni  di  un  fiume  medefimo  fono  fra  di 
loro  come  le  velocità  refpettive  ; imperocché  effe  forze  fono  fra 
di  loro  in  ragione  delle  maffe  o fezioni , e del  quadrato  della  lo- 
ro competente  velocità;  ma  una  fezione  nella  fua  velocità,  deve 
effer  eguale  all’altra  fezione  nella  fua  velocità  , fecondo  i principi 
communi  dell’ idrometra;  adunque  le  dette  forze  faranno  fra  di 
effe  nella  ragione  delle  loro relpettive  velocità. 


B 2 CA- 
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C,,i.P’  CAPITOLO  SECONDO. 

Della  ujcita  dell'  adequa  da'  lumi  femglici  de'  Vafi  ; 
fue  leggi,  e fenomeni. 


I. 

NE’  vafi  , che  abbiano  aperto  nn  foro  di  qualunque  figura 
nel  loro  fondo,  quando  prefeindafi  dalle  refiftenze  inter- 
ne del  Vafo,  edefterne  dell’ aria, dalla vifcofiù dell’acqua  , 
e da  ogni  altra  circoftanza , non  fi  vede  cola  in  contrario  , che 
perfuader  poffa , che  quella  tal  acqua  in  ufeendo  dal  detto  foro, 
allorché  il  vafo  fia  fempre  tenuto  con  la  medefima  altezza  dell’ 
acqua,  non  abbia  a moverfi  di  moto  accelerato,  attefocchc  effen- 
do  realmente  ogni  minimo  componente  dell’  acqua  un  grave , e 
tutti  elfi  minimi , effendo  affetti  dalla  medefima  azione  della  gra- 
viti, non  potrà  quello  che  verrà  dietro  al  primo,  al  fecondo,  al 
terzo  &c.  dare  verun  impulfo  a quello,  che  lo  precede,  nè  molto 
meno  venir  ritardato;  tanto  anche  fu  efpofto  dal  Guglielmini  nel- 
la prima  delle  due  lettere  idroftatiche  indrizzatc  al  chiariflimo 
Leibnizio  , e che  fi  leggono  e nella  Mifcellanea  Italica  del  Ro- 
berti, e nella  Raccolta  degli  Autori  eh’  hanno  fcritto  delle  ac- 
que, ftampata  in  Firenze.  Se  dunque  e l’acqua,  ed  ogni  altro 
fluido  ufeente  da’  Vafi  hanno  una  tal  legge  , avranno  altresì  quel- 
la , che  le  loro  velocità  all’efcire,  dopo  incominciato  il  fluffo , 
fiiano  in  ragione  fuddupplicara  delle  altezze  di  eflì  fluidi  , ap- 
punto come  refta  fpiegato  al  numero  III.  del  Capitolo  preceden- 
te, e la  fcala  di  quefte  velocità  farà  una  parabola  conica  , come  pur 
è notato  al  numero  Vili,  del  medefimo  Capitolo . 

I L 

Accelerandofi  dunque  il  moto  del  fluido  nel  Vafe  ABCD  all’ 
•pAV  j ufeire  che  fa  dal  foro  FG  , e fucceffivamentc  in  tutti  gli  altri 
p:p  ’ Punt*  di  mezzo  nella  perpendicolare  al  centro  del  foro  IK  , nè 
• dovendo  quefto  difeontinuarfi  , nè  abbaffarfi  di  livello  dalla  fua 
fuperficie  EH , ed  avendo  però  per  li  numeri  XIV  e XV  del  pre- 
cedente Capitolo  a paffare  in  tutte  le  fezioni  porte  fra  K ed  I 
una  egual  quantità  di  acqua , dovranno  però  anche  le  fezioni  ef- 
fer  reciproche  con  le  velocità  refpettivc  ; quindi  le  quella  legge 
• ' deve 
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deve  fufliftere  , non  potranno  effe  fezioni  effer  eguali  , ma  rnag-  C a p. 
giori,  e maggiori  a mifura,  che  fi  accollano  al  punto  K;  ed  ec-  II. 
co  la  precifa  neceflità  di  confiderare  in  movimento  non  folamen- 
te  quell’  acqua  che  a perpendicolo  fovrafta  al  foro  FG,  ma  anco 
molta  della  laterale,  perche  ridotto  il  fluffo  allo  flato  di  permar- 
nenza  , deve  fenz’ altro  formarfi  l’infundibulo  EFGH  , che  di- 
ftinguerà  il  moto  vivo  dell’acqua  , dal  moto  contenuto  ne’  fpazj 
EBF,  HGC,  come  acutamente  fuafferito  dal celebratiffìrao New- 
ton ne’fuoi  Principj  della  naturai  Filofofia : inoltre,  e come  mai 
le  particelle  fommamente  mobili  dell’acqua,  potrebbero  tutte , a 
riferva  delle  imminenti  a piombo  fopra  del  foro,  ftarfi  immote 
•e  rigide,  fe  la  fteffa  labbia  dell’oriuolo  a polvere,  benché  di  figu- 
ra s'i  irregolare  , ed  in  paragone  dell’acqua  cotanto  refiftente  al 
moto,  pur  fi  conforma  in  una  fpecie  dicono,  qualor  efee  pel  fuo 
foro  fenza  agitazione  eflerna  ì Vi  concorrono  dunque  nell’ufcitadeU’ 
acqua  i moti  laterali,  ed  il  moto  vivo  fi  propaga  affai  più  de’  limiti  del 
foro,  effendo  affatto  imponìbile.,  che  fi  poffa  formare  un  pariete 
rigido,  e a piombo  d’acqua,  come  dall’altra  parte  ha  tutti  i nu- 
meri dell’  evidenza  , e di  una  naturale  inalterabile  neceflità  il  dir 
latarfi  effo  moto  vivo,  come  fi  è efpofto  . 

....  1 1 l • 1 •.  v 

Sarebbe  affai  facile  il  ridurre  a calcolo  la  quantità  dell’acqua 
iifcente  dal  lume  FG  col  conformarla  in  un  cilindro  o prifma,  che 
aveffe  quella  flefsa  bafe,  ed  una  certa  altezza,  fe  qualche  circo- 
ftanza  non  Timbarazzafse  . Porte  dunque  le  ftefse  cofe  , come  fo- 
pra,  e fupponendo  per  ora  , che  la  quantità  dell’acqua  , eh’  efee 
<dal  Vafo  per  FG,  fia  in  ragione  comporta  del  tempo,  del  lume, 
e della  velocità  CM , o Cm  , cfsendo  per  la  natura  della  parabo- 
la CM  o Cm  in  ragione  fuddupplicata  delle  altezze  CD,  GH,  e 
de’  refpettivi  parametri,  i quali  per  il  numero  III.  del  primo  Ca- 
pitolo, fono  come  il  doppio  di  una  linea,  che  ne  rapprefenti  la 
forza  o la  gravità  ; farà  dunque  la  detta  quantità  ufeente  in  ra- 
gion comporta  del  tempo,  del  lume  , e della  fuddupplicata  delle 
reipettive  altezze  CD,  CH,  c della  linea  predetta  dinotante  la 

% * ; . J . *•;  ' 1 V '•  * . * 

EAecco,  come  nel  Vafo  ABCD  in  qualunque  modo  aperto  nel 
fuo  fondo,  fi  polsa  dare  l’inegual  moto  dell’acqua  , e falvarfi  an- 
che l’accelerazione  che  ha  il  medefimo  con  gli  altri  gravi,  e ciò 
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mediante  le  ineguali  fezioni,  nelle  quali  realmente  divider  fi  dee 
tutta  efs’ acqua  , qualor  fi  concepita  polla  in  movimento  ; diffi- 
coltà , che  per  non  effer  fiata  mai  direttamente  incontrata  dal 
Guglielmini , non  ha  potuto  appieno  rifolvere  nelle  accennate  fue 
lettere  idrolitiche  le  obbiezioni  fattegli  dal  Papino , rcgiftrate  ne- 
gli atti  di  Lipfia  dell* anno  1691 , comprendendoli  anche  da  que- 
llo, come  tanto  nel  piano  inclinato,  che  nel  perpendicolare  fi  fal- 
va  F identità  dell’ operare  della  natura,  Tempre  collante  nelle  pro- 
prie leggi  ed  effetti . E'  poi  offcrvabile  , che  fe  un  vafo  foffe  tut- 
to apeno  nel  fuo  fondo,  e foffe  Tempre  tenuto  alla  medefìma  pri- 
miera altezza , che  ciò  non  oliarne  l’ acqua  in  efcire  non  confer- 
verebbe lo  ftefso  diametro  deli’  apertura  del  Vafe , ma  reftringe- 
rebbe  la  fua  vena , concorrendo  a far  quello  e le  refiftenze  del 
Vafo,  e quelle  dell’aria,  oltre  molte  altre  cagioni , che  fono  fia- 
te ne’  precedenti  numeri  fufficientemente  confidente. 

V. 

Scolio  /.  Efsendo  che  le  principali  fpcrienze  per  rintracciare 
la  quantità  del  moto  de’ fluidi,  fono  fiate  fatte,  e fi  fanno  anco- 
ra ne’ Vali,  che  contenendo  dell’acqua  , la  trafmettono  per  qual- 
che foro  aperto  o ne’ loro  fondi,  o ne’ loro  pareti  in  altri  recipien- 
ti ; ci  accade  però  di  dovere  intorno  a quelli  fare  le  opportune  ri- 
flcflìoni  , e da’ fenomeni  ofservati  da  diligentiffimi  Uomini , rac- 
cogliere le  leggi  del  moto  predetto  , cosV  per  Io  fiato  permanente 
di  efs’ acqua,  tenuta  cioè  Tempre  al  medefimo  livello,  come  per 
lo  variante , alla  ftefsa  altezza  non  confervata  . Fu  dottrina  del 
chiariffimo  Evangelifta  Torricelli,  che  le  acque  ufcifsero  da’ lumi 
de’  Vafi  con  una  velocità  in  ragione  fuddupplicata  delle  altezze 
della  medefìma  acqua  ; tale  propofizione  reftò  poi  confermata  da 
molti  fperimenti  praticati  dai  dottiffimi  Mariotte,  e Guglielmi- 
ni , e poi  con  una  del  pari  elegante  ed  ingegnofa  dimoftrazione 
del  rinomatiffimo  Signor  Giovanni  Bemoulli  fu  la  fteffa  a priori 
dimoftrata , come  fi  regiftra  in  uno  fchediafma  del  fu  Signor  Er- 
manno negli  Atti  di  Lipfia  171^ . Eccone  un’altra:  Sia  f una 
forza  cortame  , ds  unofpazio  infinitefimo  per  cui  fi  muova  l’ac- 
qua , q la  quantità  eh’  efee  da  un  foro  in  un  tempo  pur  infinite- 
fimo dt  : farà  l’equazione  fecondo  a’  principj  della  Statica  2 ffds 
= quu  (dinotando  u la  velocità,)  dicali  in  oltre  / il  lume  per  cui 

efee  l’acqua  nel  tempo  dt  ~~ì  g la  gravità  della  medefima  ac- 
qua, 

* 
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qua,  ed  a l’altezza  a cui  viene  collantemente  mantenuta,fari  q=f  ludt 

— f rr flds , dunque  zf—  luu , ma/ —già , e perciò  2 ga 2=  uu 

ed  u — V zga  , ovvero  per  la  collante  zg  , « — Va:  perlocchè 
corroborata  quella  legge  dalla  ragione  e dalle  offervazioni , non 
rimane  piò  luogo  da  dubitare  , eh’  ella  non  Ha  fatta  fecondo  1’ 
operar  della  natura  . Il  Callelli , che  primo  di  ciafchedun  altro 
riduffe  la  ragione  delle  acque  correnti  ad  elfere  appoggiata  alla 
Geometria,  c dopo  di  lui  il  Barattieri  , il  Callìni,  ed  il  Monta- 
nari, confiderando  le  velociti  de’ fiumi , non  credettero  conforme 
al  vero  il  fcrvirlì  in  quelli  della  legge  fopradetta  , cioè  eh’  effe 
foffero  in  ragione  fuddupplicata  delle  altezze  , computando  que- 
lle dall’  orizontale  , che  s’ intendeffe  paffar  per  l’origine  del  fiume 
in  quillione  , ma  furono  di  parere  che  le  dette  velociti  lleffero 
nella  femplice  ragione  delle  medefime  altezze , alla  qual  afferzio- 
ne  fi  oppofe  pofeia  il  Guglielmini  nel  Trattato  della  natura  de' 
Fiumi . Più  innanzi  proccureremo  di  fare  col  mezzo  di  molte  of- 
fervazioni  un  efatto  criterio  di  quelle  due  opinioni,  comecché  fer- 
vono di  bafe  a molta  parte  di  ciò  che  fpetta  all’ acque  correnti . 


C A p. 

IL 


Scolio  li.  Ne’ vali  o conferve,  dellinate  a fcaricar  dell’acqua, 
molte  cofe  vi  fono  da  confiderare  : fono  le  principali,  I.  La  ve- 
locità dell'  acqua  dentro  del  vafe . II.  La  velocità  della  medeftma 
al P uf ciré  dall’ emifif ario.  IIL  La  quantità  dell' acqua  , che  efee, 
e quejla  0 prefeindendo  dalle  rejìftenze , oppure  ponendole  in  con- 
to . IV.  Il  tempo  che  fi  con  fuma  in  fcaricarfene  una  data  mole, 
V.  La  forz*  con  cui  ella  efice , ed  è valevole  a far  impreffione 
fopra  d un  corpo  refiftente . VI.  Le  rejìftenze  de' pareti , e dclF 
emiffario.  VII.  La  contrazione  della  vena,  che  l'acqua  acquifta 
dacché  è ufeita  dal  lume , e la  cagione  perche  nafea  un  tal  feno- 
meno. Vili.  La  differenza  che  vi  é nello  fcarico  unendo  all'  emif- 
fario un  tubo  sì  in  riguardo  alla  lunghezza  di  quefto , sì  alla  lar- 
ghezzjt  e figura  del  mede  fimo.  IX.  La  figura  de'  Fa  fi.  X.  Il  fit- 
to e forma  de'  lumi,  per  i quali  fi  verfa  l' acqua.  XI.  La  fermei *- 
Zj*  , che  devono  avere  i Vafi  per  contenere  P acqua.  XII.  E final-, 
mente  , P impedimento  del  moto  , allorché  il  lume  0 femplice  , 0 
armato  di  tubo  fc  arie  affé  dell'  acqua  , fe  tali  emiffiarj  ftejfiero  im- 
merfi  nell' acqua  fiagnante  : eh’  è dal  più  al  meno  tutto  quello, 
che  concerne  la  dottrina  del  moto  dell’acque  ne’ Vafi . 

Sia 


Digitized  by  Google 


1 6 


% 


Leggi,  Fenomeni  &c. 

V I I. 


Gap.  Sia  il  vafe  ACDB  tutto  ripieno  di  acqua,  ed  abbenchè  fiaaper- 
II.  to  in  PO  , s’intenda  però  tenuto  Tempre  pieno  fino  inCA.  Sipren- 
Ta  v.I  da  AR  eguale  all’unità  , e per  i punti  R ed  N fi  conducili  il  fe- 
Fig. 8.  micircolo  RNS,  il  di  cui  centro  fial:  parimenti  prodotta  laNM, 
eh’ è una  retta  perpendicolare,  che  parta  per  lo  centro  del  lume 
PO,  fino  in  T fi  faccia  MT  eguale  ad  AR  o all’unità,  e per  i 
punti  T,  O s’intenda  fatto  il  mezzo  circolo  TOV  col  centro  H , 
che  tagli  MN  in  V ; prodotta  poi  CA  in  E fino  che  AE  Ga  c- 
guale  a AS  per  i punti  E e B col  parametro  eguale  ad  AR  in- 
rcndafi  deferitta  la  parabola  conica  EB  , il  di  cui  vertice  fia  B , 
ed  a cui  fi  ordini  KW  eguale  ad  MV,  fe  fi  farà  AZ  eguale  a BK 
abfcifla  della  parabola  , farà  il  punto  Z il  più  alto  , come  il  pun- 
to O il  più  bafio  dell’iperboloide  ZQO  del  quarto  grado,  in  cui 
fi  conformerà  l’acqua  in  ufeendo  pel  lume  POr  coficchè  dalla  ro- 
tazione di  quella  curva  intorno  all’arte  MN  verrà  deferitto  l’ in- 
fundibolo ZOPX,  che  falverà  la  legge  fpiegata  al  numero  II.  di 
quello  Capitolo.  Condotte  al  detto  iperboloide  le  ordinate  XYZ  , 
GLQ_  eflendo  QL1.  OM1  ::  /NM,  /LN  cioè  in  fuddupplica- 
ta  di  NM  e di  LN  ; ed  eflendo  pur  tale  la  ragione  che  fi  ricer- 
ca pel  movimento  dell’acqua,  che  difeende  , mentre  qualunque 
lezione  LQ,  o la  fua  doppia  GQ^  Ila  come  i quadrati  di  LQ_ op- 
pure di  GQ_:  così  l’orificio  PO  o MO  Ha  come  il  quadrato  di 
PO  , oppure  di  MO  : rella  manifello  , che  quella  curva  fal- 
va  i fenomeni  della  difeefa  dell’  acqua  dentro  de’  vafi  aperti 
nel  fondo,  come  in  PO . Che  poi  il  punto  Z debba  effere  il  più 
alto  nel  calo  prefente,  c relli  determinato,  quando  AZ  rella  e- 
guale  all’ intercetta  BK  della  parabola  BWE  fi  dimoltra  nel  mo- 
do che  fegue  : Eflendo  perla  natura  della  parabola  fteffa  il  qua- 
drato di  AE,  ovvero  di  AS  al  quadrato  di  |(W,  o diMV,  come 
l’abfciffa  AB  all’ abfcifla  KB,  o alla  fua  eguale  per  la  coftruzio- 
ne  AZ , farà  dunque  AS  a MV  in  fuddupplicata  ragione  di  AB 
ad  AZ,  e per  la  natura  de  i circoli , eflendo  il  quadrato  di  AN 
eguale  al  rettangolo  di  AS  in  AR,  ed  il  quadrato  di  MO  eguale 
al  rettangolo  di  MV  in  MT,  ed  eflendo  AR  , MT  eguali  per  la 
cortruzione  all’unità  farà  l’analogia;  come  il  quadrato  di  AN  al 
quadrato  di  MO  , così  la  AS  alla  MV  , adunque  il  quadrato  di 
MO  farà  pur  in  ragione  fuddupplicata  di  AB  ad  AZ. 

Ovvero  più  brevemente  : eflendo  il  quadrato  di  AN  ovvero 

di 
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di  ZY  al  quadrato  diOM,  così  A S ovvero  AE  ad  VM,  ovve-  C\p 
ro  KW  per  la  natura  del  circolo,  dunque  il  quadrato  di  ZY  al  jj, 
quadrato  di  OM,  come  AE  a KW  ; ma  per  la  natura  della  pa- 
rabola AE  a KW , cosi  la  dimidiata  di  AB  alla  dimidiata  di  AZ, 
dunque  il  quadrato  di  ZY  al  quadrato  di  OM,  cosi  la  dimidiata 
di  AB  alia  dimidiata  di  AZ  ; il  che  era  da  dimoftrarfi. 

Vili. 

Corollario  . Perche  dunque  la  AZ  non  può  diventare  nulla  , 
fe  non  quando  NA  fia  infinita  , ne  deriva , che  NA  farà  uno  de- 
gli afintoti  di  quella  iperboloide,  e che  folo  ne’ vafi  di  una  infi- 
nita larghezza  può  reftar  immobile  parte  dell’  acqua  fino  alla 
l'ommità,  ma  che  in  tutti  i vafi  di  una  altezza  determinata,  fi  dà 
uno  fpazio  più  e meno  dilatato  in  cui  tutta  l’acqua  fi  muove,  va- 
le a dire,  per  tutto  quello  che  giace  oltre  del  punto  Z,  il  quale 
farh  Tempre  d’ una  altezza  eguale  alla  quarta  proporzionale  del 
quadrato  di  AS,  del  quadrato  di  MV  , e dell’  altezza  del  vafp 
AB,  e volendo  ciò  determinare  in  numeri,  fupponendo  la  lar- 
ghezza del  vafo  AC  di  40  once  , NA  di  20  , l’altezza  AB  di 
100,  il  diametro  del  foro  PO  di  io,  ed  MO  di  5 , farebbe  la 
AZ  ricercata  un  J;  di  oncia  : Refla  pur  manifefto , che  l’altro  a- 
fintoto  dell’iperboloide  far'a  NM,  non  potendo  l’ordinata  LQ  fe 
non  ad  una  infinita  diltanza  unirli  con  la  NM. 

IX.- 

Abbenchè  le  velocità  delle  acque  correnti , ch’efcono  da’ lumi  de* 

Vafi  , fembri  che  debbano  efler  femplicemente  regolate  dalle  al- 
tezze deir  acqua  efiftente  nel  Vafe,  nientedimeno  fenfibile  diffe- 
renza vi  è fra  il  moto  dell’  acqua , eh’  efee  da’  lumi  aperti  nel 
fondo,  e fra  quelli  fatti  ne’ lati,  non  ottante  che  le  altezze  del- 
le acque  fi  mantenghino  le  ftefle  : nafice  ciò , perche  il  foro  aper- 
to nel  fondo  ha  l’acqua  premuta  egualmente  da  per  tutto  , pre- 
feindendo  dalle  refiftenze , dove  ne’  fori  laterali  la  preflìone  dell’ 
acqua  non  può  agire  con  laraedefima  forza  in  tutti  i punti  del  lu- 
me, eflendo  più  premute  le  infime  particelle  dell’acqua  vicine  al 
fóndo,  che  le  più  dittanti  da  quello , onde  l’aggregato  delle  ve- 
locità , che  nel  foro  laterale  fi  elercitano , farà  Tempre  minore  dell’ 
aggregato  delle  velocità,  che  fpingono  fuori  l’acqua  dal  lume  ori- 
entale. 

» 1 . . 

v-...-  . ’ . * . . . . . .... 
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X. 

Perche  le  velocità  delle  acque  correnti  , poffono  effer  di  una 
diverfa  intenfione  ne’  varj  punti  della  lleffa  perpendicolare , per- 
ciò coll’oggetto  che  venghino  rapprefentate  in  una  figura  è co- 
llume di  ordinarle  tutte  ad  una  linea  retta  perpendicolarmen- 
te, e far  che  terminino  ad  una  curva  , la  di  cui  natura  dipende 
poi  dal  vario  grado  di  elle  velocità  , chiamandofi  quella  commu- 
nemente  nel  linguaggio  de’ Geometri  Scala  delle  velocità . Sia  1’ 
altezza  di  una  lezione  di  un’acqua  corrente  AC  ad  angoli  retti, 
TAv.I.a  quella  fiano  condotte  AB,  ÉF  , CD  Scc.  ciafcheduna  delle 
fig.p,  quali  efponga  refpettivamente  la  velocità  dell’  acqua  ne’  punti 
A,  E,  C,  e con  tal  legge  potendofi  inalzare  infinite  perpendi- 
colari, faranno  tutti  i punti  ellremi  di  effe  B,  F,  H , D termi- 
nati in  una  linea  curva  oretta,  a mifura  del  grado  delle  dette 
velocità  : la  natura  della  qual  linea  o ficaia  fiarà  determinata  dal- 
la ragione  di  EF  ad  AE  , o di  CD  ad  AC  che  fono  le  di  lei 
funzioni,  come  vengono  dette  da’ Geometri;  e perche  tutte  que- 
lle ordinate  fi  poffono  confiderai  come  altrettanti  fpazj  percorlì 
da  un  mobile  in  un  dato  tempo  con  una  velocità  alle  Ite ffe  linee 
refpettivamente  proporzionale  ; perciò  quelli  fpazj  potranno  an- 
cora effer  dinotati  da  dette  refpettive  ordinate  . In  oltre  ciafche- 
duna ordinata  AB  , EF , CD  & c.  potendo  venir  confiderata  co- 
me un  filamento  di  acqua,  e tutti  quelli  filamenti  effendo  d’una 
eguale  groffezza,  pertanto  faranno  elfi  prifmi  o cilindri  di  eguali  bali , 
e di  digerenti  altezze  ; e quelli  corpi  rapprefenteranno  la  quanti- 
tà dell’acqua,  che  nel  tempo  in  cui  viene  feorfo  lo  fpazio  KH 
con  le  velocità  KH , ufcirà  peri  punti  fifici , obafiA,  E,  C &c. 
e l’aggregato  di  tinti  i detti  corpi,  empiendo  l’area  ABDC, 
farà  da  quella  connotata  la  quantità  dell’acqua,  che  in  detto  tem- 
po ufcirà  per  l’altezza  AG. 

XL 

L’arca  ABCD,  moltiplicata  nella  larghezza  del  lume  o fezio- 
ne , efprime  la  quantità  dell’acqua  , eh’  efee  in  un  dato  tempo 
pel  lume  o fezione  predetta,  e le  la  larghezza  di  quella  è collan- 
te, farà  la  quantità  dell’acqua  come  l’area  ABCD  > e per  mag- 
gior facilità  riducendo  al  calcolo  l’efpreflìone;  le  diremo  effa  lar- 
ghezza AM,  x;  AB,^;  MC,  a ed  AG  , a — x;  farà  nel 
primo  calo  la  quantità  dell’acqua  M — xjydx  , e nel  fecondo 


Digitized  by  Google 


DELLE  ACQ.UE  CORRENTI.  11} 
Q—/ydx  (/  indica  la  fomma degl’ elementi,  ch’entrano  acom- 
porre l’area,  ed  M , quantità  collanti  da  determinarli.)  Se 
dunque  a quell’area,  che  può  efler  curvilinea  , follituiremo  un’ 
area  rettilinea  rettangola  ed  eguale  a quella,  efprimerà  elfa  1’ 
aggregato  di  tutte  le  velociti,  edinCeme  la  quantità  dell’acqua 
che  dentro  un  aflegnato  tempo  può  fomminiftrar  la  lezione  ; i 
lati  dunque  di  quello  rettangolo  rellino  efprefii  per  m & w,  fa- 
ri l’equazione  Q_ — fy  dx  —mu  : Che  fe  uno  di  quelli  due  lati , 
come  m fi  fari  eguale  ad  AC  , a — x in  tal  calò  li  ridurranno 
le  due  aree  rettilinee,  o curvilinee  ad  avere  la  llelfa  altezza  v e 

l’equazione  diventerà  Q -—fydx—u  * a—x  , onde  u — Qlf*—.  ; 


pertanto  facendofi  CG  eguale  ad  AI  = 


Q—fydx 


, econducendo- 


fi  IG  parallela  all’alTe  AC  , li  averi  il  rettangolo  AICG  eguale 
all’  area  ABDC  , e la  AI  ovvero  KH , condotta  dal  punto  dell’ 
interfecazione  della  Gl  con  la  curva,  farà  quella  , ch’elprimerh 
la  velociti  media  , o ragguagliata  , con  la  quale  fe  lì  moveflè  1’ 
acqua  in  tutti  i punti  del  lume  , o della  fczione  , farebbe  tanto 
cammino  , quanto  realmente  ne  può  fare  in  movendoli  con  le 
velocità  ineguali  terminate  alla  curva  BHD,  onde  l’una  per  l’al- 
tra fi  può  follituire  , anzi  per  facilità  de’calcoli,  farà  più  elpcdien- 
te  di  fervirfi  delle  velocità  medie  y che  delle  effettive  . 


Cap. 

II. 


XII.  '-  f 

Ma  quella  velocità  media  li  trova  affai  facilmente  nel  modoq-A  v y 
che  fegue  : fupponerìdo  che  la  curva  della  velocità  fxa  la  parabo- py„i0’ 
la  MBD  , coffcchè  l’area  ABDC  raffermi  l’aggregato  di  tutte  effe  , 
effóndo  AB  minima  e liiperficiale , e la  CD  la  maffuna  del  fon- 
do ; fi  produca  B A in  Z , coficchè  AZ  fia  eguale  alle  due  terze 
di  CD,  e per  il  punto  Z fi  tiri  la  CZQ_che  relìi  pur  tagliata  in: 

Q_  dalla  MQ  parallela  alla  BZ  ; indi  li  faccia  AY  eguale  alle 
due  terze  di  AB,  e fi  tiri  la  CYT,  poi  perii  punto  A' fi  con- 
duciti la  AN  parallela  a CYlT  y fe  fi  ordinerà  la  EF  eguale  at  r 
la  QTM  nella  parabola  MBD,  e dal  punto  F fia  condotta  la  GH 
parallela  all’ alfe  MC,  farà  il  rettangolo  AHGC  eguale  all’area 
parabolica  ABDC,  ed  EF  farà  la  ricercata  velociti  media.  Per- 
che ne’ due  triangoli  limili  CZ A,.  CQM  corre  l’analogia  jAG . 

CM  ::  AZ.  Q_M  :i  f CD.  QJVT  per  la  coliamone  , farà  il  rettan- 
golo f CD  * CM  eguale  al  rettangolo  di  AC  in  QM  : parimenti 

C z per 
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CàP.  Per  * triangoli  fìmiliCAY,  ANM.  eflendo  CA.  AM::  AY.MN:: 
jj,  pAB.  MN.  farà  il  rettangolo  p ABx  AM  eguale  al  rettangolo  di 
MN  in  AC  ; ma  la  differenza  dei  due  rettangoli  f CM  in  CD  , 
c f AM  * AB  vale  lo  fpazio  parabolico  ABDG  , adunque  quello 
fpazio  farà  eguale  al  rettangolo  CG*GH,  e per  il  numero  pre- 
cedente , lo  fpazio  predetto  applicato  all’  altezza  viva  GH  ov- 
vero AC  farà  eguale  alla  ricercata  velocità  media  ; il  che  era  da 
trovarli  e da  dimoftrarfi . 

„ XIII. 

Scolio . Retti  efpreffa  la  velocità  fuperficiale  AB  per  il  nume- 
ro 18,  e quella  del  fondo  CD  per  24  , fi  ha  a trovare  la  veloci - 
tà  media  corrifpondente . Sia  MC  — 100,  AM  = 60,  farà  per  lo 
numero  antecedente  QM  rr  40  , ed  MN  = 18,  onde  la  velociti 
media  EF  o QN  farà  22.  Cosi  per  fapere  quanto  il  punto  E fe 
re  ttia  fono  del  pelo  dell’acqua  AB  , o più  alto  del  fondo  CD  ; 
eflendo  per  la  natura  della  parabola  il  quadrato  di  CD  alla  CM, 
come  il  quadrato  della  EF  alla  ME,  o fìa  alla  AM 4-  AE , farà 
fervendoli  de’ numeri  foprapofti  5 76.  100  ::  484.  60 -f  AE,  e 1’ 
egualità  48400  con  34560  + 576  AE  , e facendo  le  neceffarie 
trafpofizioni  e divifioni , farà  AE  eguale  a 24  £ , e per  confe- 
guenza  GE  = i5  ,4. 

XIV. 

\ Abbenchè  paja  , che  le  velocità  delle  acque  ufcenti  dai  fori 

de’Vafi,  debbano  efler  femplicemente  regolate  dalle  altezze  dell’ 
acqua  elidente  ^el  Vafo,  nientedimeno  fenfibile  differenza  vi  è 
fra  la  velocità  dell’acqua  ch’efce  da  i fori  aperti  nel  fondo,  e 
da  quelli  farti  ne’  lati , quando  fia^p  di  una  fenfi bile  grandezza, 
non  ottante  che  le  altezze  dell’  acque  fi  mantenghino  le  fteffe  : 
nafce  ciò,  perche  il  lume  aperto  nel  fondo  manda  fuori  in  ogni 
fuo  punto  l’acqua,  animata  dalla  fteffa  forza,  che  fi  genera  dal- 
la preffione  dell’  acqua , che  vi  Ita  di  fopra  , dove  ne’  lumi  la- 
cerali, cffa  prefTione  non  può  con  la  medefima  energia  operare 
in  tutti  r punti  della  fezione  , trovandofi  più  preffate  le  infime 
parti  vicine  al  fondo,  di  quello  fiano  preffate  le  più  difcofte  dal- 
Fav.I.  lo  fletto.  Sia  il  Vafe  ABDC  , in  cui  intendali  aperto  il  foro  EF 
Fig.11.  pelando,  fcaricherà  quello  in  un  dato  tempo  una  determinata 
quantità  di  acqua,  tenuto  che  fia  fempre  ripieno  fino  in  AC  . 
Chiudafi  poi,  e fi  apra  il  lume  laterale  DG,  che  fia  della  medc- 
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lima  grandezza  dell’altro,  e che  termini  in  D col  fondo  ; feilVa-  Cap. 
fo,  anche  in  quello  fecondo  calo,  farà  Tempre  confervato  con  1’  jj. 
acqua  fino  in  AC,  darà  minor  quantità  di  acqua  dell*  altra  u-  * • ' 
fcita  pel  foro  EF  del  fondo , abbenchè  dentro  lo  Hello  fpazio  di 
tempo.  La  ragione  fi  è,  perche  la  forza  della  prelfione  inEF  fi 
efcrcita  in  tutti  i punti,  che  compongono  la  fezione  del  foro  EF 
egualmente,  mentre  la  fleffa  altezza  DC  dell’acqua  la  và  ani- 
mando, dove  nel  lume  laterale  DG,  elfendo  in  G minore  l’al- 
tezza dell’acqua  di  quello  fia  in  D,  fark  anche  minore  la  forza 
della  prelfione  , nè  fark  eguale  a quella  del  foroEF  fe  non  nel 
punto  D. 

X V. 

Sia  da  cercarli  le  due  differenti  quantità  di  acqua  , che  ulcir 
poffono  da  diverfi  lumi  verticali,  comparati  con  uno  orizontale  ; 
fia  il  vafo  RQBA  con  un  foro  nel  fondo  T di  nna  figura  quadra-TA  v.I. 
ta,  ed  un  altro  verticale  in  Z pur  quadrato,  onde  le  aree  dique^E/g.12. 
Hi  lumi  faranno  Z quadrato  e T quadrato  ; La  quantità  fommi- 
nillrata  da  T fia  Q^,  e quella  fomminillrata  da  Z fia  R ; cosi  il 
tempo  in  cui  efce  perT  fiaX,  e quello  per  Z fia  Y,  fark  la  quan- 
tità Q_  per  il  numero  III.  di  quello  Capitolo  in  ragion  comporta 
del  quadrato  diT,  diX,  e della  fuddupplicata  dell’altezza  AB; 
intendafi  poi  defcritta  la  parabola  APGC  con  l’affe  AB,  e con- 
dotte le  ordinate  MO,  NP ed  altre;  è chiaro  per  li  numeri XI, 
e XII  di  quello,  che  la  velocità  media  competente  al  foro  Z , fi 
dovrà  efprimere  per  la  differenza  de’  rettangoli  f di  NPx  AN  ef 
AM  * MO  applicata  al  diametro  del  foro  Z,  o fia  alla  differen- 
za fra  le  due  quantità  AN  e AM , e che  perciò  la  quantità  dell’ 

• acqua,  che  darà  effo  foro  Z,  farà  in  ragion  comporta  diretta  del 
quadrato  della  differenza  di  AN  e AM,  del  tempo  Y,  e della 
differenza  de’  rettangoli  predetta , e reciproca  della  differenza 
di  AN  e AM  , e per  confeguenza  quelle  due  quantità,  faranno 
fra  di  loro,  come  il  triplo  quadrato  del  foro  T,  e la  fudduppli: 
cata  di  AB,  ed  il  tempo  X,  alladoppia  differenza  di  AN  e AM, 
ed  il  tempo  Y nella  differenza  de’  prodotti  di  AN  , e la  fuddup- 
plicata di  quella  fteffa  linea  con  AM,  e la  fuddupplicata  della 
medefima  AM,  cioè,  farà  Q.  R ::  3TTX  y AB.  2 AN — AM.  Y. 
AN^AN  — AM  y/AM* 


Cerol- 
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XVI. 

C*p‘  Corali ar}  (/.  ) Se  fi  farà  ABrr  AN,  il  che  fuccederà  allora, 

che  il  foro  verticale  fia  col  fuo  lata  inferiore  al  fonda  del  Vafo, 
e di  più  facendoli  T=AN— -AM,  cioè  fupponenda  eguali  i due 
fori  laterale  e del  fondo  , fi  muterà,  l'analogia  fuddetta  nella  fe- 
guente  Q.  R : : jTX^AB.  zAB  * Yx/AB-^AM/AM,  e 
{li.)  facendo  AM  =o  , ch’è  il  cafo  portato  da  M.  Mariotte  nel 
fuo  Libro  de  movimenti  dell' acque  ac.410,  farà;  anche  T =r  AN 
=eAB,  e perciò  Q.  R : : 3X.  2Y  ; e (///.)  fe  I tempi  faranno' 
eguali , fi  avrà  l’analogia  Q.  R ::  3.  2.  vale  adire,  che  le  quan- 
tità fluenti  dell’ acque  per  l’uno,  e per  l’altra  de’lumi  predetti 
faranno  tra  di  loro  nella  proporzione  fesquialtera  ► 

XVII. 

In  due  modi  fi  può  aflòggettare  al  calcolo  la  quantità  dell’ 
acqua , che  viene  fcaricata  da  i fori  aperti  ne’  Vafi  , cioè  o re- 
lativamente col  paragonare  la  quantità  dell’acqua  lomminiftrata 
da  uno  de’ Vafi,  con  un’  altra  quantità  efeita  da  un’ altro,  e ciò 
avuta  riguardo  alla  grandezza  de’ fori , all’  altezza  dell’  acqna,  ed 
al  tempo  in  cui  fuccede  lo  fcarico;,  oppure  affolutamentey  cioè  a 
dire,  col  rilevare  non  fola  la  ragione,  che  fra  di  loro  ritengono 
due  quantità  nell’antedetto  modo  efeite  da  i vafi  , ma  col  rin- 
tracciare il  reale  fuo  pefo  , ed  il  fuo  volume  : Il  primo  modo  è 
molto  più  facile  del  fecondo,  e qualche  volta  è fufficiente  perve- 
nir in  chiaro  di  ciò,  che  fi  cerca  per  qualche  fenomeno  dell’ ac- 
que correnti;  il  fecondo  riefee  alquanto  più  difficile,  perche  più 
comporto  : Ecco  e dell’uno  , e dell’ altro  il  metodo  , che  fi  ap- 
poggia a quanto  fi  è detto  ne’  numeri  precedenti  , ma  che  può 
effer  ricevuto  come  un  incontraftabile  principio , cioè  che  le  quan- 
tità dell’acqua  ch’efcono  nell’antedetta  maniera,  fono  in  ragion 
comporta  delle  velocità  , del  tempo  che  confuraano  ad  ufeire  , 
e dell’  orificio  ; coficchè  chiamando  quelle  quantità  Q,  V,  T c 
B quadrato  refpettivamente,  farà  fempre  Q==VTB’  ; il  valo- 
re della  qual  efpreflione  fi  muterà  amifura,  che  fi  muteranno  le 
quantità,  e le  circoft'anze;  e fe  vi  faranno  altre  quantità  u , r, 
bb  efprimenti  l’ufcita  dell’acqua  da  un  altro  vafo  , farà  pure 
q=rutbby  e perciò  Qt  q :r  BBTV.  bbtu , coficchè  fe  in  grazia 
di  efempio  , il  foro  del  fecondo  vafo  che  fcarica  la  quantità  q 
fia  36  linee  quadrate  , cioè  b = S , 1’  altezza  dell’  acqua  in  efl® 

vafo 
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vafo  64,  il  tempo  io  minuti  , cioè  t—io\  »=8  perii  nume-  Cap 
ro  III.  di  quello  ; e per  il  Vafo  , che  dalla  quantità  Q,,  B fia  jj 
eguale  a ^40,  Vmo  T = 2o',  farà  q.  Qj  : 288.  8oo,  ov- 
vero Come  9 . 25. 

X V I I L 


Ma  la  quantità  a ([aiuta  fi  determina  nel  modo  che  fegue  : 

Siano  i due  vali  RQBA,  rqba,  i quali  abbino  l’altezza  delfac-^A  V.f. 
qua  ab , AB,  ed  i lumi  fb,  FB  polli  verticalmente,  ed abben-^'ÌM.5* 
chè  per  quelli  fi  verfi  l’acqua,  s’intenda  però  che  l’altezzapri- 
miera  di  quella  non  mai  manchi , e per  maggior  facilità  fcrven- 
dofi  de’fimboli,  e del  calcolo,  dicafi  AB  = A,  AF  = B,  il  lu- 
me. FB  s’intenda  quadrato,  ed  eguale  aC‘;  abma,  af—be d 
fbzzcc,  faràFB=A — B — C ed fb  — a — b — c;  la  quantità 
dell’acqua  efcita  in  un  dato  tempo  dal  vafo rqba  fia  q,  «quella 
«fprima  in  grani  il  pefo  dell’acqua,  farà  per  il  numero  XV.  di 

quello  q^z™  * Y^a~zb  e perla  medefima  ragione , diccn- 


do  la  quantità  delf  acqua  efcita  dal  Vafo  RB  in  grani  Q, 
CC x 


farà 


Q= 


3A— 


2B./B  ..  cerna  S a — xbJb 

— — , «perciò  q.  Q::  — ^ 


ia—ib 


CC*  1A  y/A  — aBy/B  ,,  . q yCC x Ay/A — By/B x a — b 

jA 3B  1 CC*A—  — by/b. 

Se  dunque  rifulterà  da’fenomeni,  che  in  uno  dei  due  Vafr  «.  g.  dal 
rb  efea  una  conofciuta  quantità  d’acqua  per  un  dato  lume  in  un 
dato  tempo  , fi  faprà  ancora  quanto  pefo  ne  potrà  ufeire  da  un 
altro,  che  abbia  di  ver  fo  foro,  e diverfa  altezza  dell’acqua. 

XIX, 


Il  Guglielmini  nel  fuo  Trattato  Si  quorum  fluentium  menfura  a 
c.  143.  dice,  che  in  un  vafo  cilindrico  di  due  piedi  di  diametro, 
« con  altezza  di  acqua,  mantenuta  fempre  la  ftelfa,  di  piedi  3, 
once  11  , con  lume  quadrato  di  linee  tre  di  lato,  ufcilTe  di  ac- 
qua in  un  minuto  primo  di  ora  libbre  di  Bologna  32,  once  io, 
che  fono  grani  232100,  in  ragione  di  once  12  per  libbra  , di 
dramme  io  per  oncia,  e di  grani  64  per  dramma  ; coficchè 
nel  cafo  del  numero  precedente,  farebbe  <7—252160  grani, 
cczz%  * 3=P,  <*1=564  linee,  e 56 1 linee  : offervò  di  più 
<be  in  un’ oncia  cubica  di  acqua  fi  contenevano  di  pefo  grani  786* 

ondo 
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CAp.  cnde  nella  detta  forraola,  foftituendo  tutti  quelli  numeri  in  vece 

de’fimboli  corrifpondenti  farebbe  Q=r 1 5 zl--°  * cc  * A ^ > j. 

3X  564v|/564 — 561  y/jói  x A — B 
oppure  più  generalmente  ponendo  il  tempo  dello  fcarico  del  Va- 
io T,  eflendo  già  quello  dell’ altro  vafo  rb  eguale  perl’oflerva- 

zione  a do  lara  Q=  — — - — TL , e fa- 

3 x 6o'x  564^564 — 561  \/^6i  x A — B < > 

• cendo  il  foro  quadrato  cioèC  = A — B la  formoli  diventerà  la 

1 . _ 152160 x C x Tx  A y/A — B./B  ,,  i , r 

feguente  Q=  - — ■ nella  quale  fouituen- 

3 x do'x  564^  564 — 561  ^561 

do  i valori  di  C,  di  T,  di  A e di  B,  fi  averi  in  pcfo  di  grani 
la  quantità  dell’acqua  che  verrà  fpmminiftrau  dal  vafo  RB  den- 
tro di  quel  tempo.  Che  fe  quella  quantità  efprelfa  ingrani  fi 
voglia  in  once  cubiche  , ballerà  divider  il  quoziente  prima  per 
785,  che  fono  i grani , che  per  le  fperienze  delGuglielmini  en- 
trano in  un’ oncia  cubica  di  acqua  della  mifura  però  Bolognefe  , 
indi  dividendo  quello  nuovo  quoziente  pur  anco  per  1728,  che 
fono  le  linee  di  un  piede  cubo,  fi  averà  la  quantità  dell’  acqua 
ricercata  in  piedi  cubi, 

• — 

X X. 

Volendoli  fa  pere  il  pefo  dell’acqua,  che  ufcilTe  da  un  ItfMe  a- 
perto  nel  fondo  orizontale  di  un  vafo,  ritenuta  fempre- alla  me- 
defima  altezza  di  acqua , fervendofi  della  formula  del  numera 
precedente,  farà  da  rifletterli  che  quello  lume  paragonato  ad  un 
lume  verticale  , quando  tutti  e due  fiano  della  medefima  gran- 
dezza e figura,  e che  il  verticale  con  uno  de’fuoi  lati  llia pian- 
tato nel  fondo , darà  una  quantità  di  acqua  , che  alla  quantità 
fotnminillrata  dal  lume  del  fondo  llarà  come  aAv^A-—  2By/B  . 
qCv'A,  come  rifulta  dal  numero  XV.  di  quello  ; onde  dicendo 
R la  quantità  efcita  pel  foro  laterale  , ed  S quella  efcita  dall’ 
altro  del  fondo,  e facendo  R eguale  alla  quantità  del  numero 
di  lopra,  e r — A — B,  follituendo  in  quella  formola  il  valore  di 
R quivi  ritrovato,  e Supponendo  il  tempo  T = 60  , fi  ricava 
Snr-,-  CC/Aelfendo  che  5 64  y/  5^4 — 561  t/$6l  è iooprof- 
fimamente;  onde  l’efperimento  del  Guglielmini,  ridotto  al  lume 
orizontale,  avrebbe  dato  grani  272333  , elfendo  cioè  CQ  — ^ 
cd  A =r  5<*4,  che  fanno  di  Bologna  libbre  35  , oqce  5 in  circa  , 

- ' ‘ cgc*'  ' 
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e generalmente  qualunque  fia  il  tempo,  in  cui  elee  la  detta  quan-  Cap. 
titk  di  acqua  pel  foro  orizontale,  fediremo  elio  tempo  T,  farà  la  II. 

. _ A3O4  X CC  X T y/A 

60’.  5. 


formola  S — 


XXI, 

Scolio.  Sia  in  grazia  di  efempio  da  indagare  la  quantità  dell’ 
acqua  che  ufeiffe  da  un  foro  circolare  fatto  nel  fondo  d’un  Vafo,  il 
qual  foro  abbia  di  diametro  1 2 linee  del  piede  del  Reno  , che  ris- 
pondono ad  once  p e punti  io  del  piede  di  Bologna  : fapendofi  che 
quella  mifura  a quella  Ila  come  23  a 28  ; e contenga  l’acqua  in 
altezza  di  piedi  1 5 : 5 : 7 di  Reno , che  risponderanno  a linee  1 8ap 
di  Bologna , ridotte  con  l’accennata  proporzione , e s’intenda  la  ra- 
gion  del  diametro  alla  circonferenza  come  1133355,  onde  il  lume 
farà  di  perimetro  3 1 linea  proffimamente , e l’area  rifponderà  a que- 
llo logaritmo  1.8830528,  ed  illato  a o. £415204;  quindi  la  for- 
inola del  numero  antecedente  farà  S = *l  l- 88?°s^3Kv/i8iy><T> 

$ x 6 o 

, _ ^ , A304*  / 1.  8830528*  ViSio**»  , 

c fe  T— 5%  diventerà  : 7-^— - > cherif- 

ponde  proffimamente  ad  once  cubiche  di  Bologna  £44,  e ridotte  ad 
once  cubiche  di  Reno , triplicando  la  ragione  di  23  a 28 , farebbero 
once  di  quello  piede  udì  incirca,  cioè  mezzo  piede  cubo  di  Reno 
più  2£7  once  cubiche . 11  Sig.  Ermanno  in  quelli  medefimi  fuppolli 
nella  Foronomia  allo  Scolio  della  Prop.  3 3 delLib.2.  fervendofi  dell’ 
analogia  della  fecfa  de’  gravi , fecondo  le  offervazioni  dell’Ugenio, 
trova  che  dovrebbe  ufeire  un  piede  cubo  di  Reno  più  24  pollici  ; 
ma  fecondo  i di  lui  dati  calcolando,  fi  trova  che  ufeirebbe  un  pie- 
de cubo,  meno  un  folo  pollice,  cioè  pollici  1727,  e di  mifura  di  » 
Bologna  once  cubiche  £57;  ecco  dunque  la  differenza,  che  porta 
il  calcolo  fatto  , fervendofi  de’ fenomeni  della  feefa  de’  gravi  per 
l’ufcita  dell’  acqua  piutiollo  che  delle  immediate  offervazioni  tira- 
te dai  pefo  della  mole  ul'cita , che  importa  più  d’un  terzo  : può 
effere  che  tal  divario  attribuir  fi  debba  alle  refiftenze  che  incon- 
tra V acqua  in  ufeendo  dai  fori , come  anche  dal  foffregamento  con- 
tro del  folido , oltre  all’aria  che  effapure  virefille  . Veggafi  quan- 
to fopra  di  quella  difficoltà  ne  ha  Scritto  il  Padre  Abate  Grandi  , 
nel  Libro  del  movimento  dell’ acque,  alloScolio  dellaPropofizione 
io.  pag.  510. 
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APPENDICE 

DEL 

CAPITOLO  SECONDO- 

• ; » . ' \ 

Che  contiene  le  varie  propofzioni  e pareri  intorno  all' 
ufcita  dell'  acqua  dal  fondo  de'  Va  fi  , confettata  che 
jia  dentro  de'  mede  fimi  ad  una  data  altezza . 


MOlto  cflcndo  flato  fcritto  da  celebri  Matematici  intorno 
al  moto  dell’  acqua  ufcente  per  un  foro  fatto  nel  fondo 
di  un  Vafo,  confervato  fempre  ripieno  alla  medefima  al- 
tezza , dacché  il  chiariflìmo  Cavaliere  Newton  awanzò  la  pro- 
pofizione  regiftrata  nel  Libro  II.  de  Principi  della  naturale  Fi- 
lofojia , edizione  prima,  non  potrà  eflere  fe  non  d’utilità,  che 
in  queft’  Appendice  venga  confiderato  , quanto  da’  predetti  dot- 
tifiìmi  Uomini  è ftato  prodotto,  coll’ indicare  ancora  nella  dif- 
crepanza  delle  opinioni , i motivi  de’  loro  dilfenfi , le  varie  in- 
terpretazioni date  al  fenomeno , ed  i fondamenti  più  probabili 
delle  di  loro  alferzioni ; cominciando  dunque  dal  Sig. Newton. 

• • I * 

I. 

I.  Confiderà  egli  nel  luogo  citato  il  vafo  ACBD  con  un  fo- 
Ta  V.I  ro  £F  nel  di  lui  fondo,  e ripieno  d’acqua  fino  in  AD,  la  quale 
■E/£.I4  nell’ufcire  non  ifeerai  : chiama  il  foro  ÉF  nel  fondo  /,  l’altezza 
dell’acqua  collante  GE  il  pefo  dell’acqua  incombente  fo- 
pra  del  fero  =:/>,  la  velocità  che  acquifterebbe  nel  fine  della 
difeefa,  fe  libero  cadefie  quello  pefo  nel  vuoto  = s , il  tempo  r, 
il  moto  m ; vuole  pofeia  che  la  velocità  eh’  avrebbe  l’acqua  all’ 
ufeire  dal  foro,  fia  alla  velocità  acquiftata  dopo  della  caduta  nel 
vuoto,  come*/  all’ e;  onde  nominando  r quella  velocità  farà  r. 

« : : d.  e,  e perciò  rsj.  Indi  fegue  : E perche  l’acqua  difen- 
dendo nel  vuoto,  acquiftato  che  ha  la  velocità  «,  può  (ritenen- 
do invariata  la  medefima  ) deferivere  lo  fpazio  2 s , fecondo  a’ 
ritrovati  dal  Galileo  ; dunque  anco  l’acqua  ufcente  dal  foro  coq 
, ’■  la  ve- 
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la  velociti  y potrà  deferì  vere  lo  fpazio  y^  , attefocchè  fono 


Ulto 


proporzionali  u.  2 s — . Prende  in  fegui 

quelto  fpazio,  eh’ è lo  Hello  dell’altezza  della  colonna  acquea, 
e lo  moltiplica  col  foro,  provenendone  valore  della  quanti- 
tà dell’acqua,  che  può  fluire  dal  foro  nel  tempo,  in  cui  libera- 
mente farebbe  efla  quantità  caduta  nel  vuoto  : Raccoglie  dipoi 
il  moto  di  efs’  acqua  , col  moltiplicare  cioè  quella  colonna 
o quantità  dell’  acqua  nella  fua  velocità  »•  , onde  ne  cava 

y^*yri^yy  > il  qual  moto,  dovendo  effer  eguale  a quello 

feguito  nel  vuoto,  farà  l’equazione  —~—  — afuy oppure  yyrr* 

dd  a d a ...  . . 

ovvero  — e — e-  —J— , cioè  d.e::  V-  Ws.cioèr.u ::  J fa. 
ee  2s  e v 2s  2 

oppure  r.u  : : y/aa.  y/ias  ::  a.  y/  2asy  vale  a dire,  che  la  ve- 
locità con  la  quale  l’acqua  efee  pel  foro,  alla  velocità  dell’acqua 
liberamente  cadente  nel  tempo  r,  e con  cui  percorre  lo  fpazio  sy 
farà  come  l’altezza  dell’  acqua  fopra  del  foro  alla  media  propor- 
zionale fra  l’altezza  medefima  raddoppiata  , e lo  fpazio  predetto 
defcrittofi  nel  cadere  di  efs’acqua. 

2.  Si  concepita  ormai , che  quelli  moti  fi  facciano  ai  rovefeio 

afeendendo,  e perche  r.  u : : a.  y/  s per  lecofe  dette  di  fopra, 

farà  anche  rr.uu  ::  \a.s.  cioè  i quadrati  delle  velocità  come  gli  Jpa- 
zj  refpettivi,  e per  tanto  l’acqua  fluente  afccnderebbe  all’altezza 
di  mezza  la  colonna,  nel  tempo,  che  la  ftefs’ acqua  nel  vuoto  a- 
feendefle  tutto  lo  fpazio  r ; di  modo  che  la  quantità  dell’  acqua  u- 
feente  dal  foro,  nel  tempo  che  un  grave  potelfe  deferivere  in  ca- 
dendo l’altezza  f a farà  eguale  alla  colonna  di  tutta  l’acqua  af , 
che  fopraincombe  al  foro. 

3.  Perche  non  fi  poteva  maneggiare  quella  quantità  di  moto 
dell’  acqua  ufeente  pel  foro  fenza  confiderare  collante  la  veloci- 
tà, nè  tale  eflendo  ne’ gravi  cadenti;  perciò  il  Sig.  Newton  ha 
introdotto  il  paragone  del  pefo  cadente  nel  vuoto , fuppolla  la 
velocità  acquillata  nel  fine  dello  fpazio  percorfo , correrne  con 
la  medefima  invariata  , un  altro  , e con  tale  fuppofizionc  ha 
poi  dedotte  le  predette  confeguenze  ; ma  perche  le  illazioni  rica- 
vate follerò  convincenti,  farebbe  flato  d’uopo  di  provare,  che 

D 2 l’acqua 
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'E*  l’acqua  all’ufcire  dal  Vaio,  e non  altrove  di  fua  colonna  fi  mo- 
C A P.  ve^e  di  moto  equabile  ; quindi  la  conclufione  Newtoniana  non 
II.  può  efler  confiderata  che  come  ipotetica , e dare  (blamente  un 
paragone  fra  i due  moti  dell’acqua  ufcente  pel  foro,  e quello  del 
pefo,  e non  già  come  fe  dinotane  il  moto  reale  ed  alfoluto  della 
medefima  acqua  ufcente  pel  faro  fatto  nel  fondo  del  vafo  in 
quiltionc . 

I I. 

1.  Nella  nuova  edizione  de’  Principj  della  Filofofia  NeWto*- 
niana  1713,  e così  nelle  altre  pubblicate  dopo  di  quello  tetnr 
po,  occupa  quello  Problema  il  luogo  della  Propolìzione  3 6 , in 
vece  di  quello  della  37  della  prima  edizione  , e fenza  più  fer- 
virfi  dell’  antedetto  paragone  de’  moti  dell’  acqua  nel  vuoto  , e 
nel  foro  del  Vafe , è Hata  riformata  fa  Propofizione  nel  modo  che 

TavJ  fegue  : Sia  il  Vafo  cilindrico  PCDQ^,  in  cui  s’intenda  un  cilin- 
Fig.i  5 dro  di  ghiaccio  APBQ_  della  medefima  capacità  del  vafo  , e che 
con  moto  uniforme  difcenda  perpetuamente,  di  modo  che  le  di  lui 
parti  inferiori  non  sYtollo  tocchino  la  fuperficie  AB,  che  liquefa* 
cendofi  il  ghiaccio,  eriducendofi  inacqua,  difcendano  verlo  del 
foro  EF , formandola  cateratta  o imbuto  AEFB  , ed  efcano  pel 
mcdefimo  foro  perfettamente  empiendolo  ► E perche  per  la  de- 
terminazione della  quantità  ufcita  , fi  ha  bifogno  dell’  uniformità 
del  moto,  pertanto  vuole  il  Signor  Ne  Wton,  che  la  velocità  del 
ghiaccio  squagliato  inacqua  fu  uniforme,  e tale  come  fe  cadefle 
dall’altezza  IH  : fuppofta  quella  velocità,  ricava  poi  l’altra  dell’ 
acqua  all’  ufcire  dal  foro,  facendo  l’analogia  , come  lezione  a le- 
zione, cosY  reciprocamente  ve  locicà  a velocità.  Dicendo  dunque 
AB=*,  HI  = x,  EF=£,  Gl  =/  , farà  bb.  aa  ::  (eflendo  i cir- 
coli come  i quadrati  decloro  diametri)  (/HI.)  /*.— 
ma  la  velocità  (la  ancora  in  dimezzata  dell’altezza  dell’acqua, 
farà  però  l’equazione , ovvero  b*.  a*  ::  x.  y.  vale  a 

dire  IHaIG  in  dupplicata  del  circolo  EF  al  circola  AB. 

2.  Palla  dipoi  alla  confiderazione  del  riftringimento  della  vena 
all’uicire  che  fa  l’acqua  dal  foro,  ma  ciò  non  e(fendo  della  pre- 
fente  ifpezione,  fi  ommette  da  noi  il  quivi  riflettervi. 

j.  Il  corollario  primo  refta  manifello  dalla  analogia  b*.  a * ::  x.y 
ricavato , come  fopra  fi  è detto,,  dal  principio  idrollatico  delle  fc- 

zioni 
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zioni  in  ragione  contraria  delle  velociti;  quindi  fe  ne  deduce  , 
che  fe  AK  a CK  fia  in  ragione  dupplicata  del  foro  per  cui  efee 
l’acqua  alla  dupplicata  del  circolo  AB,  la  velociti  dell’ acqua  u- 
feente  pel  detto  foro  fia  come  quella  d’  un’acqua  , che  foffe  difee- 
fa  dall’altezza  CK. 

4.  Nel  Corollario  fecondo,  la  forza  (nel  feniò  Newtoniano) 
con  coi  può  produrfi  tutto  il  moto  dell’  acqua  all’  ufeire  dal  va- 
io , vale  il  pefo  d’  una  colonna  cilindrica , di  cui  bafe  (ìa  il  foro 
EF,  e l’altezza  2GI,  veramente  elfendo  proporzionale  il  pefo  ad 
clTa  forza  , ed  elfo  trovandoli  compollo  dalla  predetta  colonna  , 
fembrerebbe  che  la  forza  dell’  acqua  non  dovelfe  fe  non  conteg- 
giarli con  quella  fteffa  colonna;  contuttociò,  fe  ben  fi  fari  atten- 
zione , altre  circoftanze  nel  calcolo  fono  da  averli  in  rifleflb  , 
conciofiacofacchè  , fe  il  moto  dopo  la  caduta  dell’  acqua  dal! 
altezza  Gl  continuale  lubito  ad  effere  invariato  cd  equabile  , 
non  fi  potrebbe  porre  in  dubbio  la  veriti  del!  adèrto  ; ma  fe  d’ 
elfo  , come  in  fatti  fucccder  deve  , abbia  ad  afioggettarfi  alle 
leggi  de’  gravi  cadenti  , pare  che  in  altro  punto  piò  lotto  del  G 
fia  da  prenderli  quell’  altezza  da  cui  cadendo  l’ acqua  abbia  ad 
animare  il  moto  che  fi  cerca,  ed  i calcoli  debbanfi  fondare  fopra 
di  altri  principi,,  onde  determinarli  la  vera  quantità. 

5.  Nel  Corollario  terzo  fi  dimoftra,  che  il  pefo  di  tutta  l’ac- 
qua nel  Vaio  ABCD  fia  alla  parte  die  fluifee  per  la  cateratta 
come  la  fomma  de’ circoli  AB  edEF  al  doppio  circolo  EF  del  fo- 
ro, il  che  fi  rileva  nel  modo  feguente  : Sia  IH =»» , 1G  = « , IO 
= * , ON -y  , AB=r2crEF  =.zb  y dunque  HG  — w,  ed  elfendo 
per  quanto  fi  è detto  nell’efporre  la  propolizione  , l’equazione  AB» 
*/lH=MNxv/OI  , ovvero  in  termini  analitici  f4m  = y4x  farò  x 

e prendendo  le  differenze  dx  — > e(j  j]  foJjdo 

di  parte  della  cateratta  AMNB  , elfendo  fa ,yydx  diverrò  , folli- 
tuendo  il  valore  di</x=/—  ld  c*my— ' dy -,  e facendo  QN  = GF 

per  averfi  il  fblido  intiero,  farò  l’integrale  dii 

Solido  o pefo  di  tutta  l’acqua  contenuta  nel  vaio  = 4 cc  » rT^m; 
quindi  la  ragione  fra  quelli  due  falidi  farò  quella  di  4 cc  * » — •*>  - 

4.  ^ ma  fi  ha  anco  l’equazione  AB’  /IH  = EF*  >/  Gl  t 
//  bb 

€*Tfl 

cioè  cd'Jm—bWn-  onde  n~—rr 


; fofiituendo  pertanto  quello  va r 

lorc 
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lorc  di  n nella  detta  analogia , fi  avrà  — 4OT-  ' * 

c perche  per  l’intiero  folido  dell’ imbuto  deve  farli  y~c  , adun- 
que la  detta  analogia  fi  muterà  in  — ^ — . 2bb  + 2 ccy  ovvero 


c*—b*.  ibbcc—ib*;  e dividendo  l’uno  e l’altro  membro  per  cc — bb 
farà  come  cc+bb . ibby  ovvero  come  4 cc  + 4 bb  ad  8 bb  , vale  a 
dire  , come  la  fomma  de  i due  circoli  AB  , EF  al  doppio  cir- 
colo di  EF. 

6.  Gli  altri  corollarj  fono  troppo  facili  ; nè  accade  però  mag- 
giormente fermarfi  nella  loro  fpiegazione . 


I I I. 

1.  Il  Signor  Jurin  nelle  Tranfazioni  Filofofiche  d’Inghilterra 
num.355.  confiderà  egli  pure  il  movimento  dell’acqua  ufeente 
dal  foro  di  un  vafo  fatto  nel  fondo,  fecondo  a quanto  fu  confide- 
rato  dal  Sig.  Newton  alla  predetta  propofizione  3 6 della  fecon- 
da edizione.  Noi  riferiremo  le  fue  ville,  aggiongendovi  1’  ana- 
lifi  da  cui  egli  facilmente  le  avrà  ricavate.  Avendo  egli  dun- 
que , fui  fondamento  avanzato  dal  Newton  , (labilità  la  cate- 
ratta che  fi  forma  nell’  atto  di  fuccedere  il  detto  movimento  , 
dice,  che  l’acqua  ne  ufeirà  con  quella  velocità , eh’ è dovuta  al 
cadere  de’ corpi  gravi  da  una  data  altezza  , che  qui  è appunto 
quella  dell’acqua  nel  Vafo  , confiderando  per  altro  l’acqua  di- 
feendente  nel  medefimo  foggetta  a tutte  le  leggi  degli  altri  cor- 
pi gravi . S’intenda  DE  ordinata  della  curva  CGS=/ , ADrrv, 
Tav.I  farà  la  velocità  competente  allafezione  EErr/x,  fuppolla  l’ac- 
Fig.16 

qua  fempre  conservata  all’altezza  DA  nel  vaio,  e perche  il  pro- 
dotto di  ciafcheduna  fczione  EE  nella  fua  refpettiva  velocità , 
dev’  elTer  collante  , fecondo  le  leggi  delle  acque  correnti  ; per- 
tanto farà  f’  equazione  alla  curva  CGS,  xy*  — i , la  quale  è ma- 
nifello che  farà  un  iperboloide  del  quarto  grado  ; e lo  fpazio 
SADES  farà  eguale  a f del  rettangoloHD,  e per  confeguenza  lo 
fpazio  SHE  eguale  ad  un  terzo  del  medefimo  rettangolo  di  HD  ; 
ed  efiendo  lo  fpazio  SHE  infinito  dalla  parte  S refla  manifello  che 
quello,  ciò  non  ollante  non  può  efler  maggiore  della  detta  terza 
parte  di  elfo  rettangolo;  paradolfo,  come  tant’ altri,  che  punto 
non  forprende  i moderni  Geometri. 

L’analifi  è affai  facile  ; farà  dunque  l’elemento  del  predetto  fpa- 
zio DdeE  =/—  ydx  mentre  crcfcendo  le  abfciflc  , decrefcono  le 

ordi- 
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ordinate  della  curva  in  quiftione , e per  l’ equazione  fi  hà  — 

— ydx , onde  F integrale  farà  — -y = — — — , ma  per  la  natura  del- 

■'  3/  3 


la  curva  elfendo  ancora  yy—-^—  diventerà  però  il  detto  integra- 

*yy 

leì*S’ 

3-  Stabilifce  pofcia  il  Sig.  Jurin  il  fuo  teorema  primo,  eh' è il 
fondamentale  in  quello  particolare  , e dice,  che  ulcendo  l’acqua 
da  un  foro  circolare  fatto  nel  fondo  del  vafo  , che  s’ intendeffe 
avere  un’ infinita  larghezza , il  moto  di  tutta  la  cateratta  acquea 
verfo  dell’  orizonte , farà  eguale  al  moto  di  un  cilindro  acqueo  di 
bafe  eguale  al  foro,  e di  altezza  quanto  quella  dell’acqua,  onde 
la  velocità  fua  fia  pari  a quella  dell’ acqua  ufeente  per  il  detto 
foro . 


4.  Oltre  alle  cofe  antedette,  dicendo  il  foro  bb,  e l’altezza 
dell’acqua  nelvafe*,  avremo  Fequazione  xy*~ab+  (A)  , econ- 
dotta  ee  infinitamente  proflìma  ad  EE,  farà  il  folido  infinitefimo 
EE  ee  — f — yydx  (B) , ed  il  moto  fuo  fecondo  a’  principj  com- 
muni dell’idrQftatica  / — yydx^x , e differenziando  Fequazione 

(A)  ne  proviene  — - = — </x,  onde follituendo  quello  valore 

. 4 b*ady  * bby/ a 

y\  ~Jy 


nella  formola  (B)  farà  effa  mutata  in  f - 


*/a*y — 5 dy , ovvero  — — __  b a a c foftnuen- 

♦ • y 

• • • b^  & 

do  in  vece  di  y*  il  fuo  valore  — farà  trasformata  quella  formo- 


la  (C)  nella  feguente  bbx\/a  , e quando  fi  concepita  che  AD 
diventi  AB,  allora  faràxrr^ , e la  formola  diventerà  bb a >/a  , 
ma  quella  vale  il  cilindro  predetto  nella  velocità  competente  alla 
difeefa  per  tutta  l’altezza  dell’acqua;  dunque  8cc. 

5.  Li  tre  corollarj  che  Hanno  aggionti  alla  dimollrazione  che 
fa  il  Signor  Jurin  della  prima  parte  del  fuo  primo  teorema,  fa- 
cilmente fi  deducono  da  quanto  fi  è.  di  fopra  efpollo  : mentre 
fuppolta  collante  l’altezza  dell’acqua,  ftabilifce  m — bb,  cioè  il 
moto  in  ragione  del  foro  , eh’ è il  primo  corollario  ; indi  fatto 

collante  bb , cioè  il  foro  farà  nr=za  >/a*  = /*  ’ = (dicen- 
do « la  velocità)  vale  a dire  il  moto  in  fesquiplicata  dell’altezza 

delF 
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dell’acqua,  eh’ è il  fecondo  Corollario  ; e finalmente  dato  mt  fi 

cangia  la  formola  in  bb—  ~ a = w»,  cioè  il  foro  in  reciproca  fef- 

quiplicata  dell’altezza  dell’acqua,  ovvero  in  triplicata  reciproca 
della  velocità,  eh’ è il  terzo  Corollario. 

6.  Parimenti  fi  ricavano  con  molta  facilità  li  fei  Corollarj 
anneflì  alla  dimoftrazione  della  feconda  parte  del  teorema  dell’ 
Autore.  Si  dica  q la  moleufcita,  eie  altre cofe come fopra,  farà 
fecondo  a’  principi  prefi  da  effo  oltre  m~abb>/ a , q — bbtu  (di- 
cendo t il  tempo  impiegato  nel  raccoglievi  quella  tal  mole  d’  ac- 
qua) ■=zbbty/aì  onde  foftituendo  nella  formola  m — bbaja  il  va- 
lore di  bb  y/a  = % fi  avrà  m — ^ , nella  quale , facendo  collante 

l’altezza  e la  mole,  farà  w=^  , vale  a dire  il  moto  in  reciproca 

ragione  del  tempo,  e date  /*,  t.  farà  m^qì  cioè  effo  moto  co- 
me la  mole,  e fatte  collanti  r,  <7,  farà  mt=*,  cioè  la  mole  co- 
me l’altezza;  date  m ad  «,  farà  q = t che  dà  la  mole  come  il 
tempo;  date  w,  q allora  aezt  cioè  l’altezza  come  il  tempo  ; 
e finalmente  date  m , t farà  qsziy  vale  a dire  la  mole  in  ra- 
gione inverfa  dell’  altezza  dell’  acqua , il  che  rafferma  tutti  li 
fei  antedetti  Corollarj  ; da  tutto  ciò  però  non  ancora  fi  rileva 
la  conclufione  del  Corollario  fecondo  Ne  Wtoniano  , eh’ è il  fog- 
getto  della  quiftione  , reftando  fin  qui  per  altro  manifefto  che 
il  Signor  Jurin  nel  fatto  de’  vafi  che  fcaricano  dell’  acqua  per 
nn  foro  fatto  nel  fondo  de’medefimi,  vuole  ed  ammette  la  ca- 
teratta, di  cui  fi  è detto. 

I V. 

1.  La  propofizione  Newtoniana  adottata  per  vera  fenz’  altra 
dimoftrazione  dal  dottiflimo  Jacopo  Keill , nel  Libro  intitolato 
Tent amino  Medtco-pbyftca . Tent  amen  III.  fu  dichiarata  falfa  dal 
celebre  ed  amiciflìmo,  allorché  viveva,  Sig.  Michelotti  nel  Libro 
de  fepar attorte  fluidorum  in  carpare  animali  ( p.  1 1 2.  ) profetando 
che  l’acqua  ufeente  dal  foro  d’ un  vafo  , altra  velocità  aver  non 
pota,  che  quella  che  acquiftato  avrebbe  un  grave  in  cadendo  da 
pari  altezza,  come  quella  dell’acqua:  nel  che  il  Sig.  Jurin  è per- 
fettamente d’accordo  col  Sig. Michelotti,  fe rettamente  s’attende 
a quanto  effo  ha  dimoftrato,  nè  altro  divario  fi  sa  vedere,  fenon 
che  effo  Signor  Michelotti  non  vuole  cateratta  0 imbuto  nel  mo- 
to 
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to  dell’acqua  del  vafo:  per  altro  la  conclufione  del  Jurin  lembra  Appcnd. 
la  fteffa  affatto  che  quella  delSign.  Michelotri  ; anzi  fidanza  che  ^ 
quelli  fa  (pag.  1 27)  all’altro,  cioè,  che  fe  è vero,  che  in  qua-  j* 
lunque  fezione  EE  debbafi  cfprimere  la  velociti»  per  la  fudduppli-  — ’ j. 
cata  di  DA,  non  puoffi  negare  , che  anche  nella  fezione  del  fo-  £..A  * ' 
ro  CC  , la  velocità  competente  effer  non  debba  la  fuddupplicata  di t 
BA,  il  che  fono  perfualo,  che  non  fidamente  non  lo  negaffe  ilSig- 
Jurin  , ma  che  anche  ha  una  delle  conclufioni  dedotte  dalla  fu  a 
lleffa  analifi,  fe  in  vece  di  porre  l’equazione  xy*~  1 , fia  pollo-, 
per  fupplire  anco  alle  leggi  degliomogenei , e per  averfi  la  dimo- 
ltrazione  da  noi  lopra  elprclla  nel  numero  precedente , xj*  = bbay 
dicendo  bb  il  foro,  ed  a l’altezza  dell’acqua . Perlocchè  fin  ad’ ora 
tutto  il  diffenlo  fra  quelli  Autori  non  è le  non  che,  fe  fi  dia  o nò 
la  cateratta,  non  mai  che  la  velociti  dell’ acqua  ufcente  dal  foro 
non  fia  eguale  a quella  che  avrebbe  un  grave  in  cadendo  da  pari 
altezza,  e non  già  dalla  doppia,  come  è il  parere  delSig^Newton-, 

Si  farà  fopra  di  quanto  Icriffe  il  Signor  Michelotti  contro  il  Signor 
Jurin,  qualche  rifieffo  sì  intorno  la  cateratta  acquea,  che  fi  vuo- 
le far  credere  affatto  commentizia,  sì  intorno  a quello  che  fi  è ad- 
dotto di  fifico,  e confiderato  per  dillruggerla . 

2.  Comecché  dunque  verun  alsurdo  non  vedo,  ch’eira  caterat- 
ta porti  in  natura  , e che  anzi  per  l’oppollo , ponendo  la  mcdefi- 
ma  , offervo  con  efsa  faìvarfi  molti  fenomeni  , che  nella  di-' 
fcefa  dell’  acqua  ne’  vali  aperti  con  un  foro  accadono  ; e che 
l’occhio  e la  ragione  la  fanno,  per  così  dire  , altresì  toccar  con 
mano,  fe  non  col  riconofcerla  effettivamente  dentro  del  Vafo,  al 
certo-,  coll’ offervarla  fuori  d’effo  nel  rellringerfi,  che  manifella- 
mente  fa  la  vena  dell’acqua  in  difendendo  (fopra  di  che  fi  può 
anche  vedere  il  Trattato  del  movimento  dell’  acque  del  chiaria- 
mo Padre  Abate  Grandi  Prop.  IX.  Cap.  IL  p.  507.  Autore  in  que- 
lle ed  in  altre  materie  a niuno  fecondo  ).  non  so  comprendere  co- 
me la  medefima  vena  noR  poffa,  o non  debba  ammetterli,  e con- 
tinuare anche  dentro  del  vafo,  come  di  fuori  apparifce,  e formai 
re  in  fomma  l’imbuto,  olia  cateratta  in  quiflione. 

3.  Efaminando  poi  quanto  riferifce  il  Sign.  Michelotti  circa  ri 
Vaio  ACDB;  lo  confiderà  egli  ripieno  prima  di  acqua  fmo  in  AB 

col  foro  O per  cui  fi  fcarica  con  una  velocità  coraeVAC,  ed  indiTA  V.T. 
facendo,  che  quafi  tutta  efs’ acqua  fvanifca,  a riferva  di  una  ^oFig.iy. 
chiffima  ed  inlenfibile  parte  C Dm»,  gli  foftituifce  un  corpo  lolir 

E do 
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Apjxnd.  do  Aw/»B  della  medefima  gravità  fpecifica  dell’acqua,  ma  tal- 
£**  mente  lubrico  , che  niuna  refiftenza  patir  polla  dalie  lponde  del 
’ Vafo,  onde  impedirli  la  libera  fcefa  , ed  in  confeguenzu  l’azione 
* l'opra  della  fuperficie  dell’acqua  rimalta  mn  : il  che  poito,  conclu- 
de, che  pel  detto  foro  ufcirebbe  ancora  l’acqua  affetta  della  mede- 
fima  velocità  come  prima,  cioè  come  (/AC. 

4.  Supponiamo  dunque  di  averfi  trovato  quello  corpo  folido  , 
e fia  di  cera  caricato  di  poca  limatura  di  ferro  o di  piombo,  di 
modo  che  pollo  in  acqua  fia  conofciuto  veramente  della  medefima 
gravità  fpecifica  di  els’acqua;  quindi  fe  verrà  pollo  nella  mede- 
lima,  potrà  fermarli  in  qualunque  fico  fotto  della  di  lei  fuperficie, 
fenza  che  affettar  poffa  nè  di  lalire , nè  di  fcendere  , fecondo  a 
quanto  importa  l’equilibrio  fra  due  corpi  eterogenei  bensì  , ma 
della  medefima  fpecifica  gravità  . Ciò  dato,  fia  pollo  il  detto  fo- 
lido A mnB  fopra  l’acqua  del  noflro  vafo:  in  quella  dunque  0 
ch’egli  ha  campo  da  immergerfi,  ono;  fupponiamo  che  immer- 
ger fi  poffa,  adunque  fecondo  a’  principj  della  Statica  , non  potrà 
lulfillcre,  ma  dovrà  andari!  a collocare  fotto  della  fuperficie-,  e 
dillurberà  per  confèguenza  quello  ideale  fperimento  : ma  fi  vuole 
fupporre  che  talmente  combacj  i lati  dei  vafo  , che  bensì  premer 
poffa  l’acqua  rimalta  wCD»,  ma  non  penetrarla  , ed  in  tal  fup- 
pofizione  pefcrà  egli  fopra  dell’  acqua  , quanto  porta  la  di  lui 
mole  e pelo,  e nel  comprimer  l’acqua  farà  appunto  l’effetto  dell’ 
embolo  in  un  fifone  ; e comecché  i folidi , a differenza  de’  fluidi , 
operano  con  tutte  le  loro  parti  , quali  foffero  unite  in  un  folo 
punto  , così  la  forza  che  darebbe  all’acqua  per  ufcire  dal  foro, 
non  farebbe  già  quella  che  compete  all’altezza  AB,  moltiplica- 
ta nel  foro  , ma  quella  che  dcrivarcbbe  dal  cilindro  di  acqua  , 
che  aveffe  il  pefoaflòluto  di  tutto  il  detto  folido,  c perconfeguen- 
za  nulla  ha  che  fare  tal  argomento  per  farci  conofccre  il  moto 
dell’acqua  in  quillione . 

5.  Nè  parmi  che  aver  poffa  maggior  forza  contra  della  cate- 
ratta Newtoniana,  l’altra  ragione  prefa  dall’Elaterio.  Vuole  il 
Signor  Michelotti  ( pag.  129  ) fupporre  un  corpo  fenza  gravità, 
fluido  però , ed  egualmente  denfo  che  l’acqua  : colà  in  fatti  che 
non  fi  crede  neceffaria  per  dedurne  la  confegucnza,  che  fi  ha  in  * 
villa,  potendo  ballare  la  fuppofizione  ch’egli  fia  elallico,  e che 
efercitar  poffa  contro  del  fondo  una  forza  pari  a quella  dell’  ac- 
qua nelle  ipotefi  di  fopra  prefe;  l’effetto  die  quelli  produrrebbe 

può 
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può  bensì  provare  eflervi  in  natura  delle  potenze,  che  applicate  a Aprend. 
varj  corpi  generar  poflono  eguali  velocità,  ma  non  mai  avrà  che  J*'1 
fare  con  l’efiftenza  o nò  della  cateratta.  j* 

V. 


j.  Rifpofe  il  Signor  Jurin  al  Michelotti  al  numero  355. 
An.  1722.  delle  Tranfazioni  Anglicane  , procurando  di  giuftifi- 
care  le  fue  prime  propofizioni , e dichiarando  fra  le  altre  cole  di 
mai  aver  nè  meno  penfato  di  fcriver  contro  la  dimoftrazione 
del  chiariflimo  Signor  Giovanni  Bernoulli,  ben  ficuro  che  niuno 
mai  potrà  rinvenire  nella  fua  dilfertazione  cofa , che  abbia  nè  an- 
co ombra  di  verilìmiglianza,  ch’egli  abbia  voluto  connotare  il  pre- 
detto Sig.  Bernoulli. 

2.  Cerca  poi  di  falvare  il  Corollario  Newtoniano  della  quanti- 
tà del  moto  eguale  alla  doppia  colonna  , che  ha  per  bafe  il  foro 
del  vafoj  e paflà  a giuftificare  ancora  la  propofizione  37  de’  Prin- 
cipj  della  prima  edizione  , col  far  vedere  che  il  tutto  procede  be- 
ne nelle  fuppoftzioni  del  Newton  , avvalorando  ancora  quanto 
avanza  con  alcuni  fperimenti,  che  dice  fatti  e dal  detto  Autore, 
e da  altri,  affermando  lui  fteflo  di  averli  veduti  con  altri  molti 
della  Società  Regia  , nell’  efame  di  che  noi  non  immoreremo 
di  vantaggio,  attenendoli  a quanto  abbiamo  detto  ne’  numeri  I. 
e II.  di  codetta  Appendice , allorché  furono  confiderate  quelle  pro- 
pofizioni.  Indicando  dunque  il  Signor  Jurin  che  la  colonna  pre- 
mente debba  rifultare  dal  foro  moltiplicato  nella  doppia  altezza 
dell’acqua,  come  appunto  l’ha  confiderata  il  Signor  Newton,  ne 
porremo  qui  l’analifi,  che  s’accorda  con  quanto  rimarca  eflò  Si- 
gnor Jurin  al  §.  Libct  bic  loci  &c.  cioè  che  l’intiera  cateratta  fia 
eguale  alla  detta  doppia  colonna  o cilindro  , il  di  cui  pefo  tutto 
impiegar  fi  dee  nella  fcefa  dell’acqua;  imperocché  il  valore  di 
detta  cateratta  è/ — yydx  in  cui  foftituendo  4 xdy  in  vece  di 

ti  • » ■ 

— ydx , e — in  vece  di  x in  forza  dell’equazione  xy*-=zb*a  , ne 


deriva  / — yydx  — f\b*ay  5 dy  ovvero  ^ — = — - - , ma yy 

■=z  ^ ^ ì dunque  foftituendo  il  valore  di  yy  farà  /-T7-7—  —ibba 

V x bby/  a 

effendocché  quando  fi  calcola  tutta  intiera  la  cateratta,  x diventa 
~ 0 ; il  che  era  &c. 

3.  Segue  pofeia  il  Sig.  Jurin  ad  efaminare  i fondamenti,  fopra 
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Apncnd.  de’ quali  fi  Sformata  la  dimoflrazione  del  Sign.  Giovanni  Bcr- 
noulli,  pretendendo  di  poter  concludere,  che  quella  goccia  di  ac- 
* qua,  che  da  elfo  viene  porta  come  animata  non  che  dalla  gravi- 
1 * tà  naturale  della  medefima,  ma  dalla  colonnetta  acquea,  chegli 
fovrarta,  non  lo  fia  in  effetto,  fopra  di  che  lafciandone  ladecifio- 
ne  ad  altri,  patterò  a fare  qualche  rifleffo  fopra  la  rifpofta  , che 
ne  ha  dato  il  Michelotri . 

VI.. 

i.  La  critica  dunque  , che  a querta  propofizione  fa  il  Signor 
Jurin,  avendo  per  fondamento,  che  tutte  le  particelle  dell’acqua 
agilcano  in  ragione  della  propria  gravità  , fenza  che  le  fovra- 
pofte  vi  concorrano  ad  accrefcerne  la  forza  , pretende  il  Signor 
Michelotti  nelle  rifpofte  fatte  e pubblicate  l’anno  1724  p.  15. 
e feguenti,  che  il  principio  fia  equivoco  e falfo,  & è di  parere  , 
che  da  ciò  feguirebbe  un  artiirdo  , che  qualunque  grave  mofTo 
dalla  quiete  , riceverebbe  in  un  filante  quella  intiera  velocità  , 
che  acquiftcrebbe  il  medefimo  fe  forte  feelo  da  una  maggiore  al- 
tezza. Prova  indi  la  verità  della  propofizione  Bernoulliana  anche 
col  mezzo  dell’ equilibrio  de’ liquori  , notando  che  l’azione  delle 
parti  di  effi,  rifpetto  alle  parti  imminenti  al  foro,  fìa  quella  di 
un  cuneo,  che  volendo  penetrare  sforza  del  pari  e le  fuperiori  , 
e le  inferiori  particelle , onde  ne  deduce  dover  effer  la  velocità 
della  particella  che  fta  per  ufeire  dal  foro  in  ragione  dell’altezza 
di  tutta  l’acqua . 

Quanto  a me,  come  parmi  evidente  nelle  fue  fuppofizioni 
la  dimoltrazione  del  Sig.  Bernoulli , cosi  mi  fembra  anche  affai 
facile  il  porla  in  chiaro  , quando  però  prima  venga  didimo  il 
vero  cafo  della  quiftione  . U11  fiume  , per  prender  la  cofa  artai 
materiale,  quando  il  di  lui  corfo  fi  voglia  ridurre  ad  un  certo 
calcolo,  in  due  flati  fi  deve  confiderare  o di  alterazione,  attefa 
la  fopravenienza  di  nuove  acque  o lo  feemamento  delle  medefi- 
me  , ovvero  di  permanenza  con  acque  cortami  : nel  primo  cafo 
i calcoli  fondati  fopra  una  data  quantità  di  acqua,  che  in  un  da- 
to tempo  parti  per ciafcheduna  fua  fezione  non  fervono,  come 
fervono  nel  fecondo,  eh’ è quello  che  d’ordinario  viene  confide- 
rato  dagl’idrometri.  Se  fi  farà  la  dovuta  attenzione  anche  all* 
acqua  ufeente  dal  noto  foro  del  fondo,  0 da  qualunque  altra  par- 
te , non  farà  difficile  da  concepire,  che  anche  in  quella  faccenda 
fucceder  dee  in  parità  di  circoflanzc  lo  llcflo  che  ne’ fiumi,  alme- 
no 
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no  per  alcuni  Manti  di  tempo,  cioè  fino  a tanto  che  fia  ridotto  il  Append. 
moto  dell’acqua  ad  uno  ftato  di  permanenza  , e ch’effo  abbia  ac* 
quillati  tutti  que’  gradi  di  velocità  in  tutte  le  lue  parti,  che  gli  ,^P’ 
competono.  , * 

. 3.  Quando  dunque  fi  diftinguano  quelli  due  cali  , fi  può  facil- 
mente venir  in  cognizione  per  il  primo  , che  la  prelfione  delle 
parti  foprapofte  alle  inferiori  deve  aver  luogo,  almeno  per  que’ 
primi  illanti,  e che  quella  poi  debba  cedere  rantolio  che  fuccc- 
da  il  fecondo  cafo  dello  fiato  di  permanenza , nel  quale  tutte  le 
particelle  eh’  efeono  dal  foro  , n’  elcono  dopo  effer  fiate  molle 
dalla  fuperficie  arrivando  fino  al  fondo  con  quel  moto  eh’  è co- 
mune a tutti  i gravi  cadenti  , e lenza  che  abbiano  uopo  di  al-' 
tra  forza  acceleratrice  , che  della  naturale  della  propria  gra- 
viti. ' • . ' ’ . . ! 

• 4.  Profeguifce  il  Michelotti  (pag.  22.  ) con  nuovi  argomenti 
contro  la  propofizione  Juriniana  , confiderando  quella  lòrza 
che  può  far  la  prelfione  dell’acqua  in  un  vaio  largò  di  fondo  , 
e rifiretto  nella  fua  lommità,  e lupponendovi  dentro  l’acqua  na- 
turale, e poi  agghiacciata,  e nella  varietà  di  detta  fòrza  cheli 
efcrcua  contro  del  fondo  nell’uno  e nell’altro  calo,  pone  in  ef- 
fe re  quanto  fia  incongruo  l’ afferro  di  effo  Signor  Jurin.  Ottima- 
mente il  Michelotti  va  deducendo  quanto  fia  dive rfa  la  prelfio- 
ne del  fluido,  rilpetto  al  fiolido,  premendo  quello  nella  fola  ra- 
gione del  di  lui  pelo  (quando  fia  in  quiete)  quello  nella  ragio- 
ne della  bafe  nell’  altezza  del  fluido , nafeendo  tal  differenza  ap- 
punto dalla  natura  della  fluidità,  diverta  da  quella  de' corpi  foli-; 
di.  Il  fenomeno  può  fpiegarfi  nella  maniera  che  fegue  , il  quale, 
per  dir  vero  ha  molto  fembiante  diparadoffo.  Nel  vafo  ÀCDEFBTa  v.L 
di  figura  larga  nel  fondo,  c che  poi  va  reftringendofi  verfo  la  di  fVg-i fi- 
lui  fommità,  vi  fia  l’acqua  fino  in  AB;  la  prelfione  che  farà  con- 
tro del  fondo  EF  è eguale  alla  prelfione  che  farebbe  l’ acqua  fe 
il  vafe  foffe  bensì  conia  raedefima  bafe,  ma  con  l’altezza  dell’ 
acqua  da  per  tutto  come  FB,  vale  a dire,  fe  la  bafe  effendocir- 
colare  , foffe  il  vafo  un  cilindro  ; in  fomma  produrrà  lo  fteffo 
effetto  e nell’uno,  e nell’altro  cafo,  abbenchè  nel  cilindro  l’ac- 
qua foffe  in  affai  maggior  quantità  di  quello  foffe  nel  vafo  prò- 
pollo  ; attefocchè  il  pelo  delF  acqua  contenuta  nella  parte  riftret- 
ta  CABH  non  lolamente  ha  uopo  di  effer  bilanciata  dall’  acqua' 
elìdente  in  un  qualunque  fito  della  porzione  larga  del  vaio,  ma 
tutta  dee  cooperare  al  medefimo  effetto , mentre  ilpefoAHBC. 

tro- 
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trovandoli  Tempre  in  atto  di  difendere,  deve  reftar  impedito 
egualmente  da  ciafcheduna  parte  dell’acqua  fottopofta  e latera- 
le, giacché  fc  una  parte  folle  nell’ azione  di  refiftere  , e l’altra 
no,  accaderebbe  che  per  quella  Cubito  difcendefle  l’acqua CABH 
per  la  ragione  del  bilanciamento  de’ liquidi  ; L’  allerto  ft  prova 
ancora,  concioliacchè  fé  in  qualunque  punto  di  DC  apriremo  un 
foro,  l’acqua,  quando  l’altezza  fia  conlervata  fino  ad  AB  , rifa- 
lira,  non  computate  le  refillenze  dell’ aria  ed  altre  del  vafo  fino 
al  detto  livello  AB,  ed  ifielfamente  aprendoli  infiniti  fori , fuc- 
cederk  Tempre  lo  lidio  pcrlccaufe  fopradette;  inoltre,  Te  con 
un  tubo  recurvo  piantato  nel  fondo  EF,  e rivoltato  verfo di  AB, 
daremo  sfogo  a quell’acqua,  vedremo,  che  polle  le  llefse  cofe  , 
rifalirk  efs’ acqua  al  livello  AB,  e così  feguirebbe  Te  infiniti  tubi 
recurvi  polli  nell’antedetto  modo  fofsero  inferii  nel  detto  fondo  ; 
dunque  la  prelfione  è eguale  alla  bafe  EF  nell’altezza  FB,  co- 
me appunto  fuccedcrebbe  fe  lo  (perimento  fi  faccfse  in  un  vafo 
cilindrico  FG,  che  foCse  ripieno  di  acqua;  cofa  che  non  può  far 
il  folido , perche  le  di  lui  parti  non  agifcono  le  non  unite , e co- 
me una  cofa  fola  , quanto  fe  fofsero  ramafsate  nel  di  lui  centro 
di  gravità , ed  allora  , come  nota  il  Michelotti , la  prelfione  è 
proporzionale  al  pefo  femplicemente , cioè  alla  quantità  della  ma- 
teria ch’è  polla  Copra  quel  tal  fondo. 

5.  Quanto  all’ipotefi  di  e fio  Michelotti  di  confiderare  l’acqua 
efillente  nel  vafo  di  difforme  larghezza,  primo  nello  fiato  di  fluì* 
dita,  indi  di  agghiacciamento  , comecché  è vera  l’illazione  che 
ne  viene  dedotta  circa  alla  forza  del  di  lei  premere  , cos'i  pare 
che  fia  molto  lontana  da  ciò  che  ha  voluto  intendere  il  Jurin  , 
avendo  quelli  bensì  confiderai  col  Newton  , che  fi  pollano 
agghiacciare  le  parti  laterali  dell’acqua,  quelle  cioè  che  non  Han- 
no a piombo  fopra  del  foro,  ma  non  già  quelle  della  colonna  im- 
minenti all’  emiliano,  come  rilevafi  dal  di  lui  §.  J Quoniam  nulla 
alia  re  &c.  (pag.  io)  della  di  fsertazione  prodotta  dal  Michelot- 
ti, che  però  varie  elfendo  le  fuppofizioni , non  è da  raaravigliar- 
fi,  fe  anco  le  confeguenze  fiano  diverfe. 

6.  E circa  allo  (perimento  della  fcefa  di  quella  colonna  di 
Zecchini  cento,  l’ipotefi  del  Michelotti,  non' è quella  del  Jurin  , 
c per  quanto  a me  pare  , non  può  ella  accordarfi  co’  pefi  di 
ciafcheduna  fezione  della  cateratta , nè  può  correre  la  parità  che 
ne  viene  addotta , mentre  in  tanto  fi  dice  , che  la  cateratta  fucce- 
der  debba,  inquanto  che  l’acqua  in  difendendo  viene  animata 

da 
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da  una  varia  velocità,  ed  ha  bifogno  per  non  difcontinuarfi  di  far 
che  le  fezioni  di  efifa  cateratta  fieno  reciproche  alle  dette  veloci- 
tà ; dove  i Zecchini  fecondo  all’ipotefi  del  Michelotti  riufcendo 
fempre  minori  di  pelo  a mifura,  che  fi  difcoftano  dal  fondo,  lit 
di  cui  potano,  non  fi  sa  vedere  come  mai  correr  polla  il  parago- 
ne fra  le  fezioni  della  cateratta  più  dilatate  a mifura  , che  dal 
foro  fono  difcofte  , co’  Zecchini  , che  devono  efier  minori  di 
pefo;  ma  o maggiori,  o minori  di  quello  che  fodero  , è noto 
che  prefcindendo  dalle  refiflenze  dell’aria,  tutti  i gravi  cadenti  , 
difcendono  nello  (ledo  tempo  , quando  pari  fiano  le  altezze  del- 
le cadute. 

7.  E quanto  a ciò  che  foggiugne  il  Michelotti,  (pag.  2+)  che 
prima  che  il  Jurin  voglia  definire  il  moto  dell’acqua  ulcente  pel 
foro  di  un  vaio  col  fondamento  della  quantità  ufcita  e conforma- 
ta rii  un  cilindro  di  doppia  altezza  di  quella  che  abbi  1’  acqua 
nel  vaio,  abbia  egli  a provare,  che  la  forza  dell’  acqua  ufcente 
come  fopra,  debba  efier  eguale  a quella  che  avrebbe  un  grave, 
che  cadendo  in  un  dato  tempo  ed  eguale  a quello  dell’acqua  ufcente 
dal  vaio  nelle  dette  circoltanze;  fi  può  riipondere,  cheabbenchè 
non  fia  incomparabile  il  moto  uniforme  coll’  accelerato,  come 
fembra  volerci  lignificare  il  Michelotti,  trovandoli  fempre  la  ve- 
locità dell’ uniforme  ed  equabile  doppia  dell’accelerato,  acquifia- 
ta  nei  mcdefimo  punto  fecondo  ai  principj  del  Galileo  , nulladi- 
meno  la  difficoltà  della  propofizione  del  Jurin  , credo  confiltere 
nel  non  faperfi  dove  eflò  moto  accelerato  termini,  e dove  comin- 
cj  l’uniforme,  fc  al  foro,  come  l’hanno  fuppofto  fin  ora  quali  tut- 
ti quelli,  che  hanno  trattato  di  quelle  materie  , ovvero  nel  mag- 
gior rillringimento  della  vena  acquea  , comeloperfuadono  oltre  la 
ragione  anco  gli  fperimenti  fatti,  e fra  quelli  quelli  praticati  dal- 
la diligenza  del  chiarifiimo  Signor  Marchefe  Poleni  ; non  lola- 
mente  nel  Libro  de  Ca/ìellìi  , ma  ancora  in  quella  lettera  che 
indirizzò  al  Signor  Marinoni  Matematico  Cefareo  l’anno  1724  , 
non  potendo  la  diverla  quantità  dell’acqua  ufcita  e raccolta  in 
que’  cavi  prilmi,  de’  quali  egli  fa  menzione  , in  altro  modo  fai- 
varfi  e fpiegarfi,  fe  non  col  rillringimento  delle  vene;  ha  il  me- 
defimo  Signor  Poleni,  con  una  elattezza  eguale  alla  di  lui  pene- 
trazione,  rettificate  le  fperienze  deU’infigne  Mr.  Mariotte  Trat- 
tato del  movimento  delle  acque  , ( pag.  423  ) e rilevata  con  il 
porre  a’ vali  lumi  di  varie  figure,  e di  difformi  groflèzze  la  mol- 
ta differenza  che  ne  rilutta  , la  quale  fe  fu  conofciuta  dal  Ma- 
riotte 
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riotte,  venne  da  lui  attribuita  nel  medefi mo  Trattato  (p.428) 
difcorfo  terzo , alle  diverte  refificnze  incontrate  dall’acqua  all’o- 
fcire,  il  che  è vero  : ma  tali  renitenze  non  da  tutto  il  moto  dell’ 
acqua,  ma  da  quello  in  particolare  che  fi  fa  per  la  varia  groflez- 
zade’lumi,  femplicemente  provengono. 

8.  Alla  dimollrazione  portata  in  appreflo  dal  Sig.  Michelotti 
(pag.  29  ) non  vi  è che  rilpondere,  fe  intender  fi  vuole  nel  primo 
tempo  , che  aperto  il  lume  l'acqua  fluilce  ; ma  quando  quella 
fi  a ridotta  allo  fiato  di  permanenza  ; in  tal  calo  , confiderando  il 
moto  concepito  dall’acqua  , fe  quello  fi  vuole  equabile  ed  unifor- 
me , può  beniflimo  eller  vero,  che  la  preflìone  Ila  eguale  al  dop- 
pio cilindro,  il  che  non  fuccederk  allora  quando  il  detto  moto  ta- 
le non  fofie  ; mentre  non  vaierebbe  che  il  femplice  cilindro  , 
cioè  il  prodotto  del  foro  nell’altezza  dell’acqua  ; quindi  il  tutto 
dipende  dal  porre  una  retta  ipotefi  lenza  confondere  i moti  acce- 
lerati con  gli  equabili  ed  uniformi  , e lo  fiato  •variabile  dell’  ac- 
qua, che  ha  ne’ primi  ifianti  dell’apertura  del  loro  , con  lo  fiato 
di  permanenza  , il  che  nella  determinazione  della  quantità  dell’ 
acqua  ufeita  da’ fori  predetti , ha  cagionato  di  molti  equivoci  } e 
perpleflìtà . 

VII. 

1.  E'  entrato  in  quella  qnifiione  anco  il  Signor  Daniele  Ber- 
noulli  figliuolo  del  rinomatiflimo  Sig.  Giovanni  fin  d’allora  che 
trovava!!  in  Venezia  . A quello  infigne  Matematico  profeflando 
io  del  pari  e grandiflìma  ftima  per  la  fingolar  fua  cognizione 
nelle  feienze  più  recondite,  ed  una  finccra  amicizia  per  le  rare 
doti  che  il  di  lui  animo  adornano , dovrei  ciecamente  foferivere 
a quanto  nelle  di  lui  eruditiffime  Efercitazioni  ha  prodotto  in  Ve- 
nezia fin  dall’anno  1724,  fe  non  folli  ficuro  che  l’ingenuità  fua, 
e l’amore  della  fola  verità , a cui  ha  diretto  ogni  lcopo  de’  fuoi 
profondi  ftudj,  non  mi  permettefiero  di  aggiugner  quivi  qualche 
riflelfione  fopra  di  quanto  fu  in  quella  materia  da  elTo  in  allora 
pubblicato. 

2.  Il  motivo  dello  fcrivere  fuo  fu,  comregli  fleflò  lì  efprime, 
perche  il  Signor  Conte  Ricca» , foggetto  di  chiariamo  nome  , 
aveva  trovato  nella  propofizione  , di  cui  fi  è detto  , di  che  ridire 
a quanto  aveva  pubblicato  il  Signor  Michelotti  nel  Libro  de 
[c par  a (ione  fiuidorum  , profelfando  eflò  Sig.  Conte  di  poter  di- 
fendere 
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fendere  e foftenerc  la  verità  del  Corollario  Newtoniano  , non 
ammeffo  dal  predetto  Sig.  Michelotti . 

3.  Pone  il  Sig.  Bernoulli  come  apodittica  la  dimoftrazione  New- 
toniana del  Corollario  fpeffe  volte  nominato  della  prima  edizio- 
ne de’ Principi,  ed  in  prova  della  validità  della  medefima  dice: 
Che  fe  nel  vaio  EABF  ripieno  di  acqua  fino  in  EF  s’ intenda 
aprirfi  il  foro  CD,  efifupponga,  a riferva  della  porzione  Aw»B 
infinitamente  piccola,  agghiacciarfi  l’altra  parte  acquea  EotwF 
dice  , che  il  ghiaccio  dovrà  efercitare  fopra  dell’  acqua  rimafta 
la  fteffa  preffione , che  faceva  prima  dell’agghiacciamento.  Cir- 
ca però  alla  forza  di  quella  ragione  , avrei  quella  fteffa  difficol- 
tà eh’  ebbi  quando  elaminai  la  propofizione  del  Sig.  Michelotti 
nel  numero  precedente  §.4  ; diverfa,  quanto  al  mio  intendere, 
effendo  l’affezione  del  folido,  che  tale  è divenuta  l’acqua  agghiac- 
ciata , da  quella  del  fluido  , ed  altri  e diverbi  per  confeguenza 
gli  effetti  che  a produrfi  vengono  nell’uno  e nell’ altro  flato  ; 
onde  per  quello  capo  fembra  che  il  mezzo  termine  addotto  dell* 
acqua  agghiacciata  non  poffa  aver  luogo  per  concludere  quanto 
è flato  propofto . 

4.  Peraltro  la  dimoftrazione  del  Sig. Co:  Riccati  riferita  nelle 
E fercit aironi  (pag.  33)  è appoggiata  a non  altro  che  alla  velo- 
cità ridotta  equabile  e collante,  che  vien  fuppollo  aver  acquifta- 
to  l’acqua  all’  ufeire  dai  foro  , nè  fi  vede  perche  in  tale  fuppofi- 
zione  non  abbia  ad  aver  luogo  per  concludere  effettivamente 
quanto  è flato  afferito;  il  punto  fla  che  tal  fuppofizione  fi  ac- 
cordi col  fatto,  e che  cosà  realmente  fucceda  in  natura. 

5.  Nè  differente  da  ciò  è quanto  nella  lettera  del  Sig. Conte 
Riccati  portata  (pag.  38  di  dette Efercitazioni  ) vien  riferito  al 
§.  : Quid  ex  bis  feejuatur  vides  ; volendo  cioè  non  altro  elfo  Sig. 
Conte  ivi  concludere,  come  conclude  di  fatto,  che  fe  la  quantità 
dell'acqua  ufeita  nell’ affegnato  tempo  è doppia,  doppia  dovef- 
fe  altresì  effere  la  forza  impellente  della  medefima,  fecondo  gli 
fteffi  principj  portati  dal  Sig.  Michelotti . 

6.  Dicendo  pofeia  il  Sign.  Co:  Riccati  al  §.  della  lettera  fud* 
detta  (p.  35).  ) J Quod  fi  ab  iftis  circumfiantiis  ; che  non  potendoli 
mifurare  altrimenti  la  forza  efpellente  , fe  non  per  la  quantità 
del  moto  generata  in  un  dato  tempo  ; vien  egli  documentato  dal- 
la efperienza , che  l’acqua  ufeente  da  un  vafo  nel  tempo  defini- 
to dal  Newton,  quando  venghi  paragonata  con  quella  quantità, 
ch’empiffe  la  cavità  di  un  cavo  cilindro , attaccato  normalmente 
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Append.  all’orificio,  farà  molto  maggiore  della  femplice,  vale  a dire, 
q ^e,p  del  prodotto  del  foro  nell’altezza  dell’  acqua  cortame  ; ma  fog- 
li ’ giugne,  non  mai  però  arrivare  ad  efler  doppia,  abbenchè incer- 
ti cafi  a quella  di  molto  s’avvicini,  fecondo  gli efpe rimenti  fat- 
ti dal  Sig.  Marchele  Polcni. 

7.  Quelli  credo  che  portino  elTer  quelli  fegiftrati  nella  lettera 
da  elfo  diretta  al  Signor  Marinoni  Matematico  Cefareo  , cioè  li 
fei  ne’ quali  armando  il  foro  di  lamine  , e di  cavi  cilindri  , ha 
raccolto  varie  quantità  di  acqua  dentro  il  tempo  di  un  minuto 
primo  d’ora,  confervando  però  fempre  gli  fteffi  diametri  delle 
aperture,  e la  rtertfa  altezza  dell’acqua;  in  fatti  ertendo  il  foro, 
di  cui  egli  li  è fervilo  di  3 linee  di  diametro  , cioè  all’  in  cir- 
ca -fj  di  un  pollice  quadrato , e l’altezza  dell’acqua  di  piedi  13 
ovvero  once  155,  e fupponendo  coll’  Ugenio  che  un  grave  di- 
fenda in  forza  della  propria  gravità  per  piedi  15  in  un  minuto 
fecondo  di  ora  (ommettendo  il  pollice  di  più  , ch’egli  oflervò  , 
ciò  poco  alterando  il  calcolo  ) il  medeGmo  grave  percorrerebbe 
in  52'"  in  circa  lo  fpazio  delli  13  piedi  predetti  ; quindi  facendo 
ì’ì  la  quantità  corrifpondente  in  detto  tempo,  vaierebbe  quella 
pollici  cubici  iof. 

8.  Ma  avendofi  offervato  , che  in  un  minuto  primo  ufeirono 

nel  primo  fperimento  pollici  cubici  607  ; adunque  in  52"  ufcireb- 
bero  pollici  11  li,  cioè  poco  più  della  femplice  quantità  ricerca- 
ta dal  foro,  e dalla  femplice  altezza.  Nel  fefto  fperimento  poi, 
mutati  gli emiffarj,  abbenchè  dello  fteffo  diametro  e figura , creb- 
be la  quantità  raccoltafi  nel  medefimo  tempo  a 905  pollici  cu- 
bici , i quali  divifi  per  52'" , come  fopra  , danno  pollici  cubici 
17  , vale  a dire,  che  molto  fi  accollatila  doppia  quantità  , 

lenza  però  mai  arrivare  al  precifo;  ma  tutte  quelle  varianti  quan- 
tità provengono  dal  fito  del  maggior  reftringimento  delle  vene 
acquee,  fenza  la  confiderazione  di  cui,  mai  fi  potranno  fpiegare 
li  lopradetti  fenomeni . 

9.  Segue  il  Sign.  Co:  Riccati  nella  detta  lettera  (pag.40)  iti 
forza  degli  addotti  fperimenti  a rapprefentare , che  le  nel  tem- 
po definito  dal  Newton,  difendendo  la  fuprema  fuperficie  dell’ 
acqua,  che  fta  imminente  fopra  del  foro,  fino  al  fondo  del  Vaio, 
o lia  il  cilindro  fotto  una  tal  altezza,  e di  bafe  eguale  al  foto  , 
fe  altra  non  cofpirafle  (die’ egli)  ad  alterare  quello  di  lei  moto, 
dovrebbe  ufeirne  appunto  tanta  quantità,  quanto  porterebbe  erta 
colonna,  ma  dalle  lpcrienze  n’elce  di  vantaggio  ; dunque  , cbh- 
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elude  , che  all’  azione  verticale  dell’acqua,  vi  fi  aggiugne  anco  Append. 
l’obliqua,  ed  elfer  in  foraraa  certo,  che  opera  in  quello  incontro 
una  maggior  copia  di  acqua , di  quella  che  porterebbe  la  loia  co- 
lonna predetta . 

10.  Nella  rifpolla  che  a quella  lettera  diede  il  Sig.  Bernoulli 
( pag.  44  ) adduce  in  prova  del  fuo  argomento  varie  ragioni , che 
non  facendo  direttamente  allo  flato  della  quiltione  , che  qui  fi 
efamina , le  potrà  il  Lettore  vedere  nel  fuo  fonte  ; fi  dirà  fola- 
mente  che  ( alla  pag.45  ) fembra  che  e’  dubiti  dell’  efperienze 
citate  dal  fuo  Antagonilla,  cioè  eh’ efea  maggior  quantità  di  ac- 
qua pel  foro,  di  quello  che  dia  il  calcolo  della  colonna  : aderen- 
do, che  la  ragione  perfuade  il  contrario  , qui  mi  farò  lecito  di 
dire , che  il  fatto  è tale , nè  doverli  ricredere  a quanto  con  tutti 
i numeri  dell’attenzione  ha  olfervato  il  Sig.  Marchefe  Poleni  nel- 
la citata  lettera,  dalla  quale  fi  è tirato  il  calcolo  regillrato  a’  nu- 
meri 7 e 8 di  quello  articolo. 

11.  Le  obbiezioni  del  Sig.  Bernoulli  diedero  motivo  al  Sig.  Co: 

Riccati  di  replicar  di  nuovo  con  altra  lettera  in  data  24  Marzo. 

1724,  e viene  pur  quella  regillrata  nelle  Efercitazioni  (p.47, 
e feguenti  ) in  quella  riproducendo  al  criterio  la  materia  , fi  ef- 
prime  (pag.  50)  che  veramente  da  quanto  fenderò  il  Gugliel- 
mini,  l’Ermanno,  il  Varignon,  e l’Ugenio  fi  ritrae,  dover ufei-. 
re  dal  foro  del  vafo  in  quillione  una  doppia  quantità  di  acqua  ris- 
petto a quella  raffermata  dalla  colonna  imminente  al  detto  foro, 
ma  pretende  elfo  Sig.  Conte  che  non  vi  arrivi,  nè  arrivar  vi  pof- 
fa;  dopo  prefa  per  mano  la  dimoflrazione  Newtoniana  del  Co-, 
rollarlo  della  3 6 afferma  che  in  quella  fiafi  molto  bene  dal  fuo 
Autore  diflinta  la  velocità  della  fuperficie,  dalla  quiete  che  ave- 
va prima  che  niun  moto  concepifse  : cofa  , dice  , non  ben  olfer- 
vata  da  altri  che  hanno  verfato  fopra  di  tal  materia , aggiugnen- 
do  , che  il  Newton  infegna  che  detta  velocità  della  fuperficie  , 
debba  eder  quella  , che  un  grave  avrebbe  acquillata  in  cadendo  v I 
col  moto  accelerato  dall’altezza  HI  : cofa  a cui,  foggiugne  il  Si- 

I Rernnnlli  „ + 


gnor  Conte  Riccati,  per  non  aver  avuto  rifiedb  il  Sig.  Bernoulli, 
l’ abbia  portato  a tirar  delle  confeguenze  lontane  dal  vero  , vo- 
lendo per  altro  che  nel  fatto  della  cateratta  , vi  fia  flato  anche 
nel  fuo  Autore  qualche  cofa  di  umano  : confeffando  però,  che  con 
tal  ipotefi  fi  falvino  molto  meglio  i fenomeni  , che  fecondo  qua- 
lunque altra  di  ciafcbedun’’  altro  Aurore. 

12.  Provocato  a verfar  foli’ efperienze,  rifponde  il  Sig.  Ber- 
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noulli  (pag.  58)  dubitar  delle  praticate  ottervazioni,  rimarcan- 
QA*  p do  che  le  fatte  dal  Sig.  Marchefc  Poleni , non  danno  che  il  me- 
U * dio  fra  la  femplice,  eia  doppia  quantità,  olia  il  cilindro  dell’ ac- 
qua imminente  al  foro,  quando,  foggiugne,  la  ragione  moftra, 
che  avelie  ad  elfer  eguale  o all’  una  o all’  altra  di  effe  due  quan- 
tità , e conclude  di  non  doverfi  fidare  degli  fperimenti , almeno 
(credo  che  voglia  dire  ) de’ praticati  finallora.  Veramente  il  vo- 
ler che  le  fperienze  indichino  a capello  il  vero  fiato  di  ciò , che 
fi  cerca,  fembra  un  pretender  troppo,  e voler  che  la  fìfica  dia 
quanto  la  pura  ed  attratta  Geometria  y balta  bene , che  gli  fpe- 
rimenti fi  accollino  convenientemente  a quel  termine,  che  l’of- 
fervatore  ha  invitta.  Nelle  fatte  fperienze , che  danno  fempre 
una  maggior  quantità  di  acqua  del  femplice  cilindro  predetto  , 
c mai  minore,  anzi  in  certi  cafi  affai  da  vicino  al  doppio,  pare 
che  prefcindendo  dalle  circofianze  che  vifibilmente  poffono  alte- 
rar l’ufcita  dell’acqua,  debbafi  credere,  che  fe  non  precifamen* 
te  la  doppia  colonna,  non  mai  la  femplice  fia  quella  che  ufcir 
dovrebbe:  cofa,  che  abbondantemente  retta  poi  comprovata  dal- 
le ultime  efperienze  fatte  dal  Sig.  Marcitele  Poleni , e regiftrare 
nella  detta  lettera  diretta  al  Sig.  Marinoni  : notizia  della  quale 
in  fatti  non  mi  cotta,  che  il  Signor  Bernoulli  abbia  avuta,  eflen- 
dofi  pubblicata  dal  più  al  meno  nello  fletto  tempo  , che  le  eferci- 
tazioni  flette  ufcirono  alle  ttampe . Quindi  non  dee  recar  mera- 
viglia, fe  il  Signor  Bernoulli  non  avendo  vedute  dette  pofte- 
riori  efperienze,  abbia  detto  di  dubitare  delle  ottervazioni  fin’ 
allora  praticate  dagli  Idrometri . Che  poi  l’aria  abbia  potuto  ri- 
tardare nella  fcefa  del  grave  il  di  lui  moto , e che  per  confe- 
renza il  tempo  della  caduta , a cui  fi  è ragguagliata  anco  1’ 
ufcita  dell’acqua,  fia  flato  prefo  maggiore  di  quello  fia  flato 
infatti,  non  pare  che  tal  obbiezione  poffa  detrarre  fenfibilmen- 
te  alle  dedotte  conseguenze:  e ciò  tantomeno,  fe  fi  ha  riguar- 
do che  quello  è flato  calcolato  fecondo  le  ottervazioni  fatte  dall’ 
Ugenio  nel  pieno , e non  già  nel  vuoto  , allorché  con  repli- 
cate fperienze  ricavò  , che  un  grave  liberamente  cadente  dalla 
quiete,  percorra  in  un  minuto  fecondo  di  tempo  piedi  15,  ed  un 
pollice  del  Regio  piede  di  Parigi . 

1 3.  Ciò  che  il  Sig.  Bernoulli  ( p.  5^  ) avanza  del  cilindro  infi- 
ttente fopra  dell’orificio  del  fondo,  e pertugiato  da  infiniti  fori, 
non  pare  , che  l’effetto  , che  ne  dee  avvenire  , altro  non  poffa 
indicare , fe  non  che  allo  sbilancio  della  colonna , o cilindro  fud- 
— ' detto 
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detto,  fucccder  debba  il  movimento  delle  parti  laterali,  nel  che 
farfi,  fe  ben  fi  riflette,  nafcerà  non  altro  che  la  cateratta  New- 
toniana ; tanto  poi  è lungi , che  l’acqua  laterale  alla  detta  co- 
lonna pur  acquea,  porta  tenerla  fofpefa,  che  anzi  è credibile , che 
venghi  ajutata  dalla  detta  acqua  laterale  al  moto  ; ed  in  Comma 
che  l’egua  appunto  l’oppofto  di  ciò  , che  di  feguire  ci  avvifa  elio 
Signor  Bernoulli  ; e circa  a’  cuneoli  dell’  acqua  , e agli  interfti- 
zj  riluttanti  fra  goccia  e goccia,  non  pare  che  una  mera  ipotefi 
immaginata  per  falvare  con  qualche  verifimiglianza  gli  alle- 
gati fenomeni , al  certo  fenza  alcun  fondamento,  che  fia  rea- 
le , che  pure  fembrava  aliai  neceflario  , trattandofi  non  di  al- 
tro, che  del  modo  di  conofcere  la  mifura  di  detta  acqua  ufcita. 

14.  Parta  in  feguito  il  Sig.  Bernoulli  (pag.  61  e 6 2)  a prova- 
re contro  del  Sig.  Co:Riccati,  che  quando  fi  volefle  ammettere 
il  moto  obliquo  delle  particelle  dell’  acqua  arterito  da  elfo,  quello 
non  Colo  nulla  contribuirebbe  alla  preflione  delle  goccie  dell’  ac- 
qua, che  anzi  per  lo  contrario,  quanto  maggiore  egli  forte  , tan- 
to minore  pretende,  ch’efler  doverti:  la  velocità  con  cui  fi  fian- 
cherebbe l’acqua  . A tal  caufa  confiderà  in  primo  luogo  il  vafp 
pieno  d’acqua,  ma  tutto  aperto  nel  di  lui  fondo,  e dice  checia- 
lcheduna  particella  dell’acqua,  venendo  animata  dalla  propria 
naturale  gravità,  difenderebbe  con  una  velocità  da  principio  in- 
finitamente piccola , nel  paflar  che  farebbe  dalla  quiete  al  moto; 
ma  in  tal  calò,  non  ridotto  il  fluido  allo  fiato  di  permanenza  , 
pare  che  l’ ipotefi  fia  fuori  della  quifiione.  Confiderà  poi  in  fe- 
condo luogo  il  foro  infinitamente  piccolo , e ricerca  che  cofa  ne 
forte  per  feguire  nell’ufcita  dell’acqua  , ed  aflcrifce  che  ciafchedu- 
na  goccia  di  acqua  dovrà  communicare  a quella  che  gli  fia  di 
fotto  tutta  la  forza  della  fua  gravità  differentemente  da  quello 
che  fuccederà  nel  primo  cafo , in  cui  la  goccia  precedente  non 
riceveva  impulfo  veruno  dalla  fufseguente;  e la  ragione  dice,  di 
e Acre,  perche  in  quello  fecondo  cafo  la  goccia  fuperiore  preme  con 
tutta  la  fua  gravità  la  inferiore,  mentre  erta  niente  cede;  credo, 
voglia  inferire  , perche  quella  è come  in  quiete  per  l’equilibrio 
dell’  acq.ua  laterale  col  mezzo  de’ cuneoli  da  erto  introdotti  nella 
fpiegazione  del  fenomeno  ; nella  qual  circoftanza  deve  però  ricevere, 
fecondo  al  parere  del  Signor  Bernoulli , tutto  l’impeto  della  fupe- 
riore . Prima  di  paflar  oltre  Gami  lecito  di  riflettere  brevemente 
fopra  Tafferito  equilibrio  , che  confifte  nel  fupporfi , che  ogni  par- 
ticella  della  coLonna  acquea  refii  controbilanciata  da  un  filamento 
x dell’ 
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dell’acqua  laterale  , il  che  a mio  credere  ha  le  fue  grandi  diffi-> 
CAP>  coltà  per  efler  ammeflo,  come  un  vero  principio  in  Statica  . Que- 
ll. fio  equilibrio  dunque  fra  le  particelle  della  colonna,  e l’acqua  la- 
terale , fe  io  mal  -non  mi  appongo  è ftato  dedotto  da  quanto  fuc- 
cede  nel  meccanifmo  della  lbfpenfione  dell’argento  vivo  nel  Baro- 
metro; ma  la  faccenda,  fc  dritto  fi  mira,  va  molto  diverfamen- 
te  , mentre  in  quella  machinetta  fuccede  effettivamente  il  bilan- 
ciamento fra  la  colonna  dell’aria  alta  quanto  è tutta  l’atmosfera, 
e le  28  once  di  altezza  in  circa  del  Mercurio;  ma  l’azione  e re-, 
azione,  che  vicendevolmente  viene  efercitata  da  que’  due  fluidi 
fuccede  pel  vuoto  d’aria  che  refta  fra  la  fuperficie  del  Mercu- 
rio, e la  fommità  del  cannello  figillato  ermeticamente,  come  fi 
può  vedere  da  quanto  ne  fcriffero  tanti  Autori,  che  di  tal  mate- 
ria hanno  lodevole,  e chiaramente  trattato  ; tolto  perciò  il  vuo- 
to , fi  toglie  fubito  anco  l’equilibrio  ; quindi  non  fi  sa  concepire 
in  buona  filofofia , che  i filamenti  laterali , poffino  mai  formar  bi- 
lanciamento con  le  parti  della  colonna  ; ma  per  l’opporto  , anzi 
cofpirare  al  medefimo  moto,  ch’ella  ha,  e proccura  di  avere  per 
ufcire  dal  foro  ; e perciò  la  preffione  non  potrà  efler  efercitata  dal- 
le fuperiori  contro  le  inferiori  particelle.  E quanto  all’ argomen- 
to che  fi  potrebbe  trarre  dalle  galleggianti  per  ifpiegare  il  det- 
to equilibrio  , entrandovi  nel  paragone  due  corpi  eterogenei , la 
cofa  efee  fubito  da’ limiti  delle  nortre  fuppofizioni , nè  può  dare 
per  l’affunto  del  Sig.  Bernoulli  prova  alcuna. 

1 5.  In  terzo  luogo  fi  fa  a riflettere  il  Signor  Bernoulli  ad  un’ 
altro  cafo,  che  farebbe  allora  quando  il  foro  forte  eguale  alla  me- 
Tav.I  tà  del  fondo,  o della  fuperficie  dell’acqua  contenuta  nel  vafo  : il 
■Fig-ip  che  porto,  dice  , che  la  fuperficie  predetta  EF  difenderebbe  con 
la  metà  della  velocità,  di  quello  farebbe  l’acqua  ufeente  per  CD: 
c ne  ricava,  che  ciafcuna  goccia  non  impieghi  da  principio  del 
l'uo  moverfi  , fe  non  la  metà  della  propria  gravità  naturale  , e 1’ 
altra  metà  la  comunichi  alla  goccia  , che  gli  rta  fopraporta  ; di 
modo  che  torni  lo  fteffo  , come  nei  foro  infinitamente  piccolo  del 
cafo  precedente,  venendo  l’acqua  animata  da  una  gravità  acce- 
leratrice  eguale  alla  metà  della  gravità  acceleratrice  ordinaria  ; 
onde  poi  la  forza  con  cui  l’acqua  da  principio  efee,  la  ftabilifce  e- 
guale  a mezzo  il  pefo  della  colonna  acquea  imminente  fopra  del 
foro  CD , e la  velocità  con  cui  efee  , rifpetto  a quella  con  cui 
ufeirebbe,  fe  il  foro  foffe  infinitamente  piccolo  come  /■}  adì, 
vale  a dire,  l’acqua  fluirebbe  con  quella  velocità,  ch’è  dovuta 
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ad  un  grave  che  cadette  dall’altezza  di  j BF  ; e finalmente  vuo- 
le che  da  ciò  nefegua,  ch’cflendo  in  quella  fuppofizione  maggio- 
re il  moto  obliquo  o intrinfece,  che  deriva  dall’  ampiezza  mag- 
giore del  foro,  minore  fia  la  velocità . 

16.  Ma  quà  mi  farà  permetto  di  riflettere  , che  il  Signor  Ber- 
noulli,  ed  appoggia,  direi  quali,  fenza  avvedercene,  la  cateratta 
che  cerca  di  prolcrivere,  e fa  un’ipotefi,  che  pare  interamente 
fuori  della  quiftione  : Appoggia  la  cateratta,  avvegnacchè,  dicendoli 
la  velocità  del  vafo  fuddupla  di  quella  del  foro  per  efler  recipro- 
che le  fezioni  con  le  dette  velocità , convien  porfi  il  moto  in  tut- 
ta la  fuperficie  EF,  come  appunto  per  un  qualche  fpazio  fucce- 
de  nella  cateratta  ; e pure  effo  Signor  Bernoulli  non  voleva  altro 
moto  nell’  acqua , che  quello  che  fi  fa  nella  colonna  imminente 
al  foro  ; oltredicchè  non  retta  poi  manifefto,  come  porre  fi  pofla 
la  velocità  della  fuperficie  EF  fuddupla  di  quella  dei  foro,  quan- 
do quella  per  la  fuppofizione  non  ha  da  muoverfi  , dovendo  etto 
vafo  confervarfi  fempre  ripieno;  quindi  le  confeguenze  chefene 
fono  dedotte , pugnando  con  i fuppofti  nulla  poflòno  concludere  . 

Facendo  poi  attenzione  alla  formula  ~~~  pi  cfprefla  dal  Sig. 

Bernoulli  ( p-  3 ) per  la  forza  che  caccia  l’acqua  fuori  del  foro, 
quando  quello  fotte  eguale  a tutto  il  fondo  cioè  in  tal 

cafo  ella  forza  farebbe  nulla , e la  velocità  efprcfla  per  — r 

fio 

( in  cui  r vale  T altezza  del  cilindro  : dove  p nella  prima  efpref- 
fione  dinota  la  preffione  della  colonna  acquea  ) farebbe  effa  pure 
eguale  a zero , non  che  infinitamente  piccola  , come  1’  Autore  fi 
elprime  più  abbatto  ; Può  forfè  aver  egli  intefo  per  l’una  e per 
l’altra  il  folo  primo  iftantaneo  momento:  ma  quello  non  è quello 
che  porta  la  quiftione  , come  tante  volte  fi  è notato  nella  difa- 
mina  di  quelle  propofizioni . 

17.  Illando  il  Sig.  Co:  Riccati  verfo  il  Signor  Bernoulli , che 
per  venir  in  chiaro  della  verità,  volefte  far  il  calcolo  di  quell’ ef- 
perimento,  che  viene  regiftrato  dal  Cuglielmini  verfo  il  fine  del 
luo  Trattato  delizi  mifura  delle  acque  correnti  ; lo  efeguifce  il  Si- 
gnor Bernoulli  (alla  p.  66)  delle  Efercit  azioni  ; ed  in  fatti  fi  tro- 
va , che  paragonata  1’  ufcita  effettiva  dell’  acqua  dal  foro  con 
quella  del  cilindro  inferviente  al  medefimo,non  è molto  differen- 
te dall’  egualità  , cioè  con  la  fola  difcrepanza  di  quelle  due  fra- 
zioni a ÌZttì  c 2 ìì  cioè  quella,  che  corre  fra  il  numero  50432» 
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APde"^"  e 5°^32^>  ovvero  di  parti  5008;  degno  per  altro  di  rimarco  fi 
Ca'p.  come  non  ottante  chela  mole  dell’acqua  del  cilindro,  molto, 
jl  * per  vero  dire,  fi  accorti  ad  efler  eguale  alla  ufcita  pel  foro  , ciò 
non  oftante  quella  fia  però  maggiore,  e come  che  lo  fperimcnto 
fu  fatto  dal  Guglielmini  coll’ armar  il  foro  di  femplice  lamina  di 
ferro,  cosi  rifponde  con  poco  divario  a quello  , che  pur  fece  il 
Signor  Marchefe  Poleni  ( fe  le  mifure  fi  riducono,  come  è con' 
' veniente  o tutte  alle  parti  del  piede  Regio  di  Parigi,  oppure  a 
quelle  del  piede  di  Bologna  ) (opra  di  che  potrà  vederli , quanto 
fu  detto  a’ numeri  7 e 8 dell’articolo  corrente  di  queft’Appendi- 
ce,  cioè,  che  praticato  lo  fperimento  in  quello  modo,  l’acqua 
ufcita  molto  fi  accollava  ad  efler  eguale  a quella  che  potrebbe 
efser  contenuta  nel  femplice  cilindro  di  bafe  come  il  foro  , e di 
altezza  come  quella  collante  dell’acqua  del  Vafo,  il  che  pei  non 
fi  è verificato  nelle  fufseguenti  fperienze  , quando  il  foro  veniva 
armato  in  altra  maniera,  come  in  detto  Articolo  abbondantemen- 
te fi  è confiderato  ; in  fomma  , quando  non  fi  abbia  in  riflefso  il 
diametro  della  vena,  eh’ è il  vero  e naturale  emifsario,  ma  folo 
l’artificiale  del  foro,  nulla  di  certo  in  quello  affare  farà  mai  per 
raccoglie  rfi . 

18.  11  fenomeno  poi , ofservato  dal  Signor  Bernoulli  (pag.<58) 
della  vena  di  acqua  torbida  ed  opaca  fino  aldi  lei  maggior reftrin- 
gimento,  e dopo  il  detto  punto  pellucida  e chiara,  fembraame, 
che  molto  provi,  circa  all’ accelerarfi  del  moto  dell’acqua  fino  al 
detto  punto,  e ridurfi  poi  equabile  dopo  del  medefimo,  mentre  e 
l’opacità,  e la  torbidezza  non  ponno  da  altro  procedere,  che  dal- 
la maggior  cortipazione  ed  affollamento  dell’ acquee  particelle  , 
che  attelo  il  di  loro  maggior  moto,  più  fi  affollano  fino  al  mafli- 
mo  reftringimento  della  vena  ; ma  dopo  di  quella  , rimettendoli 
alla  uniformità  del  movimento  , danno  luogo  alla  diafaneità  ; il 
che  ancora  rella  ulteriormente  comprovato  dall’ofservarfi  la  vena 
continuar  col  medefimo  diametro  fenz’ altra  alterazione  : fegno 
indubitato  della  equabilità  del  moto  contratto  dopo  di  quel  puma 
dalle  particelle  dell’acqua. 

Vili. 

Nel  mentre  che  (lavo  traferivendo  la  prefente  Appendice  , mi 
gionfe  la  nuova  Edizione  della  Natura  de'  fiumi  del  celebre  Gu- 
glielmini, con  le  annotazioni  del  chiarimmo  Sig.  Euftachio  Man- 
fredi , foggetto  per  tutti  i titoli  d’ indelebile  memoria , e la  di 

cui 
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cui  perdita  feguita  in  qucft’anno  1 7 3P> fari  memorabile,  accoppiate 
ch’erano  in  lui  con  raro efempio  le  perfette  cognizioni  egualmente 
delle  più  fublimi  feienze,  e delle  più  amene  lettere.  Egli  dunque 
nell’ Annotazione  III.  del  Capitolo  primo  alla  Propof.  6.  (p.34) 
rimarca  , che  il  detto  Guglielmini  fia  ftato  il  primo  a porre  in 
eflère  la  figura  della  cateratta  o imbuto , che  viene  formato  nel 
cadere  dell’  acqua  dalla  fommith  di  un  vafo  che  ne  fia  ripieno  , 
cd  abbia  un  foro  nel  fondo,  andandovi  di  moto  accelerato.  E va- 
glia il  vero  , certamente  che  il  Newton  nella  prima  edizione  de’ 
Principi  della  naturale  Filofofia  non  fa  parola  di  tal  cateratta  , 
come  la  fa  nella  feconda  pubblicata  del  1713  , quando  il  Libro 
della  mi  fura  delle  acque  correnti  del  Guglielmini  ulc\  l’anno  16 pi  ; 
Egli  dunque  e l’indicò  in  detto  Trattato  al  Libro  4.  propof.  6, 
e geometricamente  poi  dimoftrolla,  benché  cateratta  non  la  chia- 
mane, nel  Libro  5.  Prop.p.  Dopo  poi  e del  Guglielmini , e del 
Newton,  il  celebratilfimoSig.  Giovanni  Bernoulli  negli  Atti  di  Li- 
pfia  del  171Ò,  ed  il  Sig.  Ermanno  nell’Appendice  alla  F orono- 
mia  ne  diedero  le  loro  particolari  dimoftrazioni  fondate  fopra  il 
principio  -delle  prelfioni  ; onde  furono  di  parere  , che  per  conce- 
pire la  velociti  dell’acqua  all’  ulcire  dal  foro  , baftafle  il  porre 
al  calcolo  la  femplice  altezza  della  colonna  acquea  imminente 
ad  elfo  foro. 

2.  Ma  il  Sig.  Manfredi  con  un  molto  convincente  raciocinio 
ftabilifce  contro  il  fentimento  predetto  : Che  il  femplice  pefo 
della  colonna  del  fluido  , che  fta  perpendicolarmente  fopra  del  fo- 
ro , da  fe  fola  non  baflerebbe  che  per  metà  a cacciar  fuori  F acqua 
con  quella  velocità  , con  cui  efee  dal  vafo  ( fe  quefla  b eguale  a 
quella  di  un  cilindro  caduto  da  pari  altera  ) nb  per  trovare  il 
rimanente  della  forila  a ciò  necejfiaria  ad  altro  fi  faprebbe  ricor- 
rere , che  alF altra  acqua  laterale , eh'  è d'intorno  alla  detta  co- 
lonna : e che  fpingendo  fecondo  alla  comune  proprietà  de’  fluidi 
per  ogni  verfo , venga  come  ad  ifcbiacciare , e ad ajjottigliare  quelF 
ultima  falda  0 gocciola  d"  acqua,  che  fi  prefenta  al  foro  ( la  quale 
fola  può  cedere  a tal  prefittone  per  avere  F e fitto  aperto  per  lo  fieffo 
foro,)  e con  ciò  fuori  la  f prema  , fuccedcndo  e fia  a riempier  (f  in- 
torno ciò  che  quella  ha  lafciato  di  vuoto  prefio  gli  orli  del  foro, 
onde  poi  nafea  la  contrazione  del  getto  : È però  fi  dee  conchiude- 
re , che  la  forga  di  tutta  l'acqua  laterale  nel  produrre  queflo  ef- 
fetto fia  altrettanta , quanta  è quella  della  colonna  perpendicola- 
re, con  cui  in  fatti  fia  in  equilibrio  J fe  pure  non  fi  dee  dire  piut - 
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A peen<l.  tojìo,  che  tutto  l'effetto  dipenda  dalla  detta  acqua  laterale , e che 
“el  la  colonna  verticale  altro  non  faccia , che  andare  fomminijlrando 
^AP*  al  foro  nuove  falde  di  fe  Jìejfa  , di  mano  in  mano  che  la  for^a  0- 
bliqua  le  va  f premendo , e cacciando  fuori  del  vafo. 

3.  Ho  voluto  qui  trafcrivcre  tutti  li  penfaraenti  del  Signor 
Manfredi , per  fpiegar  il  fenomeno  : riputando  io  poter  quelli  dar 
tutto  il  pefo  a quanto  fi  cerca;  circa  poi  alla  di  lui.diraoftrazione 
che  comincia  al  §.  Prendendo  dunque  & c.  ( p.40)  ella  é tutta  fon- 
data fopra  la  comparazione  di  un  folido  che  cade  dall’altezza  che 
ha  il  fluido  nel  vafo,  con  la  quantità  del  fluido  ch’efce  dal  mede- 
fimo  vafo,  fuppoflo  che  il  primo  abbia  nel  fine  di  fua  caduta  ac- 
quetata per  appunto  quella  velocità  , che  poi  fempre  ritener  dee 
il  fluido  in  efcire  dal  foro:  vale  adire,  ch’efTa  velocità  nel  folido 
farebbe  fiata  capace  di  correre  un  doppio  fpazio  nel  medefimo 
tempo,  fe  invece  di  cominciar  dalla  quiete  ad  accelerarli , fecon- 
do la  legge  ritrovata  dal  Galileo,  foffe  fempre  difcefo  con  quella 
tal  velocità  acquifiata  nel  fine  della  caduta;  quindi  efioSig.  Man- 
fredi raccoglie  , che  la  quantità  del  fluido  ufcito , debba  in  buona 
teorica  cfTer  doppia  della  colonna,  che  fia  fopra  del  foro  , e non 
già,  come  altri  hanno  fentito,  come  la  femplice  colonna. 
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. 51 

CAPITOLO  TERZ  O* 

Dell'  ufcita  dell'  acqua  da'  Vafi  armati  di  tubi  } 
fue  leggi  e fenomeni . 


I- 

NElla  ricerca  della  quantità  dell’acqua,  che  in  certo  deter- 
minato  tempo  efce  da’ lumi  de’ vafi,  oltre  alle  cofe  det- 
te nel  Capitolo  antecedente,  vi  è da  attendere  ad  altre 
molto  effenziali  circoftanze  , le  quali  o trafcurate,  o non  offerva- 
te , pofiòno  render  dubbiofe  le  fperienze , e fare  che  i calcoli  che 
ad  elfi  fi  appoggiano,  refiino  non  corrifpondenti  alla  verità  che  fi 
cerca.  Fu  il  primo,  per  quanto  a me  cofia,  il  Mariotte,  che  fi 
avvisò,  ufcire  maggior  quantità  di  acqua  da  un  tubo  cilindrico, 
che  folle  inferito  nell’orificio  di  un  vaio,  di  quella  chenelmedefimo 
tempo,  può  dallo  fteflb  ufcire  dal  detto  orificio  libero,  e non  pun- 
to armato  di  tubo,  abbenchè  il  diametro  e nell’ uno  e nell’ altro  ca- 
fo  fi  fnpponga  il  medefimo . Riporterò  una  fola  delle  quatro  fperien- 
zefatte  da  quello  acuratilfimo  Autore,  e farà  quella  che  riferifce 
nel  Trattato  del  moto  dell’acque  Vol.lL  p.42  3.  Ediz.  d’Ollanda  in  4. 

Joy  die’ egli,  ho  fatta  uri  altra  fintile  J per  tenta  : Ho  attaccato  un 
tubo  di fei  piedi  di  lunghesso  , e di  un  oncia  di  largherà  all’  a-T A V.T. 
pertura  E di  un  vafo  di  capacità  di  un  piede  cubo  , il  quale  cJfen-Fig'l°- 
do  flato  riempito  di  acqua  , e'  fi  nuotò  in  37  feconde  : ed  avendo 
tagliato  il  detto  tubo  nel  metgp  ET,  fi  vuotò  in  45  feconde  : e ta- 
gliato nell'  alto  in  E , fi  fcaricò  in  $>5  feconde;  dal  che  fi  ricava  , 
che  la  lunghezza  de ’ tubi  cagiona  maggior  accelerazione  . Altri 
fperimenti  foggiunge  poi  il  detto  Autore,  che  tutti  confermano 
quella  fua  propofizione,  aggiongendo  a carte  424.  Un  altro  tu- 
bo di  piedi  4 fece  pure  il  medefimo  effetto  ; egli  aveva  4 linee  ( di 
apertura  di  diametro  ) da  un  capo , e quatto  e mcigo  dall'  altro  . 

Si  inferì  all'  orificio  fecondo  tutte  e due  le  po fiottoni  ( cioè  da  un  ca- 
po e poi  dall’altro  ) e diede  la  medefima  quantità  di  acqua  , fé 
non  che  parve  y che  e [fendo  le  4 linee  in  E e le  4 ? in  F (vale 
a dire  con  la  maggior  apertura  cfternamente  ) ne  fommintfir*ljc 
tre  0 quatto  cucchi  ari  di  pii*  . Nota  in  oltre  , che  fe  quclti  mbi 
fonò  troppo  j'ifiretti , poco  0 nulla  è la  dilièrenza  Ira  la  quan- 
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Cap.  titk  che  danno  i vafijfiano  o armati,  onon  armati  ne’loro  emif- 
III.  farj  di  tubi . 

I I. 

. • * . . *.»  ' * » 

Per  ifpiegare  con  fondamento  quanto  ci  occorrerà  in  quella  ma- 
teria , è neceffario  di  avanzare  ciò  che  il  Sig.  Cavaliere  Newton 
ha  prodotto  ne  Principj  della  naturai  Filofofia  . Ediz.  IL  prop.  36. 
Libro  IL  Cafo  primo  al  §.  Liquefcat  ; am  glacies  &c.  die’ egli  dun- 
que.* Conciojìacchè  le  particole  dell'  acqua  non  pajfano  tutte  per- 
pendicolarmente per  il  foro , ma  dai  lati  del  va/o  S ogni  intorno 
fluendo  e driz^andoft  verfo  /’  orificio  , p affano  per  quejlo  con  mo- 
ti obliqui  : e dirigendo  abbajfo  il  loro  corfo  , cofpirano  nelP  ufeire 
a formare  una  vena  di  acqua , la  quale  è pii 1 rijìretta  un  po  al  di 
/otto  del  foro  , di  quello  Jia  nello  fteffo  orificio , ed  è il  diametro 
della  vena , al  diametro  dell'  orifìcio  come  5 a 6y  ovvero  come  5 f 
a 6\  projjimamente , [eppure  fenza  prender  sbaglio , quefle  mifure 
ho  potuto  prendere.  E verfo  il  fine  di  quello  fteffo  paragrafo  fog- 
giugne  : Egli  è poi  noto  , per  gli  J "perimenti  , la  quantità  dell ' 
acqua fomminijìrata  da  un  lume  circolare  aperto  nel  fondo  di  un  va- 
fo  , ejfer  quella  , che  in  ragione  del  diametro  della  vena  con  l'ante- 
detta velocità  ufeir  dee  &c.  Dalle  quali  cofe  fi  raccoglie  in  primo 
luogo,  per  le  offervazioni  del  Mariotte  , che  maggior  quantità 
d’acqua  efee  pel  foro  di  un  vafo  armato  di  tubo,  di  quello  faccia 
per  il  femplice  lume  : contuttocchè  fiano  entrambi  di  una  fteffa 
apertura  di  diametro  ; ed  in  fecondo  luogo  dalle  fperienze  del 
Newton,  doverli  ftimarc  la  quantità  dell’acqua,  che  viene  fom- 
miniflrata  da’lumi,  in  ragion  della  velocità,  e della fezione  non 
del  foro  , ma  di  quella  della  vena  di  acqua  che  in  ufeendo  fi 
forma . 

I I L 

* . ' „!*..*  ‘V 

Per  ftabilire  alle  oflèrvazioni  di  quelli  infigni  Autori , che  pri- 
mi tali  fenomeni  feoprirono  , un  congruo  raziocinio  , e ridurre 
poffìbilmente  alla  verità  del  calcolo  lacofa,  è d’uopo  riflettere  a 
qualche  effenziale  proprietà  de’ corpi  fluidi  ingenerale.  Hanno 
quelli,  come  è noto,  le  loro  parti  componenti,  tutte  vicendevol- 
mente fiaccate  ; ma  una  certa  loro  naturale  vifeofità , ocome  altri 
chiamar  la  potrebbero  , attrazione  , fa  che  fi  muovano  con  una 
fpecie  di  partecipazione,  vale  a dire,  come  fe  le  medefime  parti 
fcffero  in  qualche  modo  aflìeme  collegate  : cofa  , a cui  fe  ben  fi 
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attende,  che  difturba  non  poco  le  ordinarie  leggi  della  gravità,  per  Gap. 
le  quali  ciafcuna  particola  dell’ acqua , dovrebbe  con  un  certo  im-  ni. 
peto  avvicinarfi  al  centro  de’ gravi,  come  accade  a'folidi,  qualor 
liberamente  difendono;  dal  che  fi  raccoglie,  che  il  fluido  mover 
lì  debba , come  fe  forte  una  cofa  fola , ma  il  di  lui  moto  dipende 
poi  da  molte  altre  circoftanze  affatto  proprie  dieffo  fluido,  e nien- 
te comuni  a’ corpi  folidi . In  ufeendo  dunque  , che  fa  l’acqua  da’ 
vali,  convien  attenderfi  non  folamente  alla  velocità,  che  ritiene 
per  la  preflìone  delle  parti  fuperiori,  ma  ancora  al  vero  diametro 
del  foro,  come  fecondo  il  Newton  fi  è regiftrato  nel  numero  pre- 
cedente. E perche  fi  offerva,  che  l’acqua  ufeente  da’vafi  non  pro- 
gredire fempre  con  la  fteffa  groffezza  di  vena  , ma  che  fi  va  af- 
lottigliando  fino  ad  un  certo  termine,  egli  è da  efaminarfi , da  che 
poffa  derivare  un  tal  riftringimento  di  diametro,  il  quale  è mag- 
giore, allorché  l’acqua  paffa  nell’ ufeire  per  femplici  lumi,  e mi- 
nore, quando  paffa  per  tubi  di  qualunque  figura  ; e s’indicherà 
poi  il  modo  di  calcolare  precifamente  qualunque  quantità  di  ac- 
qua , fomminifirata  da  qualunque  lume  o munito , o non  munito 
di  tubo . 

I V. 

Per  la  fpiegazione  di  un  tal  fenomeno,  il  dire  , che  la  veloci- 
tà fi  accrefca  in  paffando  pc’  tubi;  e che  perciò  fi  affottigli  lave- 
ita  dell’acqua  (che  cosi  la  chiameremo  per  uniformarfi  al  Sig. 
Newton)  ella  è una  mera  ipotefi  gratuitamente  introdotta,  non 
ifeorgendofi  veruna  cagione , che  un  tale  accrefcimento  di  cele- 
rità poffa  produrre  ; quello  che  ben  ci  pare  fecondo  la  ragione 
in  quefto  propofito  di  poter  dire , fi  è , che  ogni  qualvolta  i fo- 
ri de’ vali  vengono  armati  di  tubi,  allora  l’acqua  non  può  non 
feguire  la  direzione  della  cavità  de’raedefimi,  fenza  che  venga 
gran  fatto  ribattuta  e rifleffa  verfo  l’ affé  del  moto  , caminando 
incaffata,  ed  effendo  più  gagliardo  il  moto  che  fi  fa,  fecondo  la 
lunghezza  de’ tubi,  dell’obliquo  che  può  nafcerc  dalla  ripercuf- 
fione  fatta  da’ pareti,  onde  le  vene  de’ tubi  fono  fempre  in  pa- 
rità di  circoftanze  più  dilatate  delle  veney  che  fi  formano  da’ fem- 
plici e nudi  lumi  de’  medefimi  vali  ; mentre  difendendo  l’ acqua 
per  l’altezza  di  qucfti  vali,  non  sV  torto  efee  da  quelle  anguftie  , 
che  il  di  lei  moto  retto  , refta  non  poco  debilitato  ; perlochè  l'o' 
bliquo  , proveniente  dall*  affollamento  dell’acqua  in  ufeire,  pre- 
valendo fopr»  deli’  altro,  fi  dirige  verfo  falle  del  moto  , c ri- 
duce 
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Cap.  duce  però  più  riftrette  le  vene  ne’  loro  diametri . Una  tale  con- 
ili. vergenza  ne’ femplici  lumi,  nafce  dalla  forza  maggiore  che  ha 
l’acqua  all’ufcire  fpinta  dalla  preffione  della  fopraftante  nel  va- 
io, dove  ufcendo  da  itubi,  non  viene  il  moto  obliquo  gran  fat- 
to accrefciuto;  imperocché  la  lunghezza  del  tubo,  gli  leva  buo- 
na parte  dell’energia,  con  cui  efs’acqua  dentro  la  caviti  del  det- 
to tubo  s’introduce  . Se  dunque  da  i moti  obliqui , e per  confe- 
guenza  ritardanti  il  libero  corfo  dell’acqua,  ne  nafce  la  mag- 
gior contrazione  delle  vene  dell’acqua  ; e fe  quella  , polla  in 
azione  , rifente  in  ogni  fua  parte  le  diverfe  affezioni  del  mo- 
to, non  è difficile  il  dedurre  la fpiegazione  delfenomeno,  cioè 
che  in  pariti  di  circollanze,  fcarichi  più  acqua  un  foro  arma- 
to di  tubo,  di  uno  che  ne  folle  privo. 


V. 

Per  calcolar  adunque  le  vere  quantitl  dell’  acqua  che  fommi- 
nilfrano  i vafi  o per  nudi  fori,  oppure  col  mezzo  de’ tubi,  con- 
vien  dillinguere  due  forti  di  fezioni,  cioè fifica  e ragionale.  La 
lezione  fi  fica  è quella  che  fi  viene  a formare  dai  reale  emiffario,  e 
che  ha  per  fua  ampiezza  il  diametro  o dèi  femplice  foro,  oppu- 
re del  tubo . Ragionale  poi  è quella  che  fa  la  vena  dell’  acqua  nel 
(ito  del  fuo  maggior  rellringi mento  , il  quale  , come  dicemmo  , 
nafce  dalla  colorazione  di  tutti  i moti  obliqui  dell’  acqua  polla 
in  movimento  per  ufcire.  Per  non  andar  errati  nel  calcolo  della 
quantitl  dell’acqua  eh’ efce  nel  modo  predetto,  dobbiamo  fervirfi 
delle  fezioni  ragionali,  non  delle  reali  cfijtcbcy  che  fono  Tempre 
maggiori  delle  prime,  e danno  Tempre  un  prodótto  maggiore  del 
vero  : eh’ è quel  tanto  che  fu  indicato  anco  dal  Newton,  come 
fi  è efpoflo  al  num.  IL  di  quello  Capitolo  . Sia  il  diametro  del 
lume  ragionale  di  un  vafo£;  l’altezza  dell’acqua  mantenuta  co- 
llante a;  il  tempo  in  cui  fe  ne  vuota  una  data  quantitl  r;  ed  H 
diametro  del  lume  pur  ra^onale  di  un  altro  vafo  B ; l’altezza  del- 
la fua  acqua,  confervara  come  fopra  A ; ed  il  tempo  dello  fca- 
ricarfi  di  una  quantitl  di  acqua  eguale  alla  prima  T : fe  però 
Cara  fuppofto  incognito  il  diametro  della  vena  del  fecondo  va- 
fo B,  ed  il  retto  tutto  cognito  , fi  avrl  la  formula  B=r  ^ » 
che  fi  ricava  dal  nura.  XVIII..  del  Capitolo  precedente. 


Sco- 
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VI. 

Scolio  I.  A motivo  di  rilevare  , fe  alla  teoria  qui  fopra  po- 
lla corrifpondano  le  ofiervazioni , fi  fono  volute  prendere  quelle 
che  Hanno  regi  tirate  nel  Libro  de  Cajìelln  per  quee  derivati  tur 
fiuminum  aqux  del  chiarifTimo  Signor  Marchefe  Polcni  : le  quali 
comecché  fatte  con  la  più  precifa  diligenza,  cosale  prenderemo 
come  fondamento  de’ noftri  calcoli . Si  piglieranno  dunque  alcune 
delle  dette  ofiervazioni  come  radicali , cioè  a dire  per  norma  dell’ 
altre,  «comeficure  e certe:  e colla  bafe  di  quelle,  fcrvendofi  del- 
la formola  del  numero  precedente  , fi  anseranno  rilevando  le 
altre . Si  fupporrk  per  incognito  il  diametro  di  una  vena  di  ac- 
qua, e per  cognito  quello  di  un’altra;  e farà  quello  dell’ offer- 
vazione  che  diremo  radicale  , ed  alfieme  fupporremo  conofciuta 
l’altezza  dell’acqua,  ed  il  tempo  in  cui  fuccede  lo  fcaricodiuna 
data  quantità  della  ftefla  , come  in  fatti  porta  quella  tal  olfer- 
vazione  , Prendendo  dunque  per  ofiervazione  radicale  la  regi- 
Arata  a’  §§.  2?  e 30  di  detto  Libro  , nella  quale  il  diametro 
della  vena  dell’  acqua  è di  linee  25  i;  il  diametro  maggiore  del 
frullo  conico  per  cui  nfeiva  l’acqua  di  linee  42,  il  minore  di  li- 
nee 2 6 , («{fendo  il  detto  maggiore  attaccato  al  vafo  ) c la  lun- 
ghezza (linee  p2,  fcaricò  quelli  in  minuti  2.  58"  una  data  quanti- 
tà di  acqua  , eflendo  quella  del  vafo  ovantemente  conferva- 
ta  all’altezza  di  linee  255  ; fatto  però  il  calcolo  , fi  ritro- 
va, che  il  diametro  della  vena  dell’acqua  per  il  §.31  dell’  an- 
tedetto Libro  , dovrebbe  «fiere  fecondo  i dati , e la  formula 

linee  25  1344*  cccede  di  tutta  quella  frazione  il  diametro 

olfervato,  cioè  della  terza  fola  parte  di  una  linea  o poco  più  . 
Cosi  nel  §.  32.  avrebbe  ad  «fière  il  diametro  della  vena 

25  > dove  ^ pone  folamente  24.  Parimenti  nel  §.  33  do- 


170333 


vrebbe  fiare  perla  formola  25  , ma  nell’ oflerv azione  non 

è più  di  linee  23  i : ma  egli  è chiaro  da  vedere,  quanto  diffici- 
le fia  il  prendere  quefie  mil'ure  con  l’ultima  «fattezza , quale  ve- 
ramente la  dinota  il  calcolo  ; e ciò  non  tanto  per  un  certo  tre- 
more , che  in  ufeendo  concepire  la  vena , ma  ancora  perche  non 
è cosi  facile  il  rilevare , ove  veramente  fia  il  piano  della  minima 
lezione  della  vena  predetta;  oltrcdicchè,  fi  può  dare  il  cafo,  che 

l’oflcr- 
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l’ offervazione  da  noi  prefa  per  radicale , non  fiali  praticata  con 
l’ultimo  dell’efattezza  neceffaria  , ma  che  più  precifa  Ila  alcuna 
delle  altre;  lo  che  tutto  può  iervire  ad  indurre  le  differenze  fo- 

V I I. 

Scolio  IL  Molto  più  però  fi  accodano  al  vero  i feguenti  fperi- 
tnenti , col  fupporre  cioè  per  olfervazione  radicale  quella  , che 
da  regidrata  al  §.  34,  in  cui  fi  pone  il  diametro  della  vena  linee 
24  t,  col  fondamento  della  quale  fi  ritrova,  che  il  diametro  del- 
la vena  del  §.  35.  dev’elfere  20  , ponendofi  dall’Autore 

207,  ch’è  una  fprezzabile  differenza.  Il  diametro  della  vena  del 
38.  deve  dar  fecondo  la  formola  zo  ^'^-,eroffcrvazione  por- 
ta 20  . Nel  §.  3 p dev’ effere  ip  , ed  è podo  20  , pure  con 

infenfibile  differenza  . Si  prende  poi  ne’  tre  feguenti  fperimenti 
per  offervazione  radicale  quella  del  §.  40,  in  cui  l’altezza  dell 
acqua  è di  linee  128,  il  foro  di  un  tubo  cilindrico  linee  2 6,  lafua 
lunghezza  linee  pi , il  tempo  in  cui  fcaricò  una  data  quantità  di 
acqua  fu  di  4.  minuti  , e 25  feconde  , ed  il  diametro  della  vena 
linee  25  ; con  tali  dati  fi  trova  , che  per  il  §.41  avrebbe  ad  ef- 

fere  fecondo  la  formula  24  affai  proffimo  al  numero  raccolto. 

Cos"!  ne’ §§.42,  43  dovrebb’ edere  il  diametro  della  vena  20  ^^7» 
dov’è  notato  20  t con  un  infenfibile  divario. 

' Vili.  ; 

Scolio  III.  Prefa  poi  per  radicale  offervazione  quella  regidra- 
ta alli  §§•  45  e 4 6.  in  cui  non  vi  era  tubo,  con  altezza  di  acqua 
di  linee  178,  conp  linee  di  diametro  nel  lume,  con  acqua  ufcita 
nel  tempo  di  un  minuto  e mezzo  di  once  cubiche  25Ò0,  ebbefila 
vena  di  linee  7!  ; calcolando  dunque  col  fondamento  di  queda, 
trovafi  per  lo  §.  47 , che  il  diametro  della  vena  avrebbe  ad  ef- 

fere  fecondo  la  formola  7 *y , dove  è poda  7 ? fecondo  i’ori- 

zontale,  e7?  fecondo  la  perpendicolare  all’ orizonte . Nel  §.48, 
prefo  il  diametro  della  vena  8 f per  olfervazione  radicale  fi  ri- 
cava , che  il  diametri  'della  vena  pel  §.  4P  doveffe  edere  7 

f.  ed 
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ed  è pollo  7 i , pure  con  una  infenfibile  differenza . Il  diametro  Cap.’ 
della  vena  del  §.  50  dovrebbe  Ilare  8 , e fi  fa  eguale  al  ^ 

foro  reale  , vale  a dire,  a linee  9 . Nel  §.53,  8 y^~  ; nel §.54 

8 5^25  » nel  §.55  8 *7^2^  > cioè  tutti  elfi  diametri  qualche  poco  . 
minori  delle  linee  9 , come  porterebbero  le  offervazioni  del  pre- 
citato Libro.  Nel  §.57,  l’area  della  fezione  fitrovaeffere  29 

ma  l’offervazione  porta  42  : cosi  al  §.  60  l’area  fi  trova  4 6 — ^ , 
e fecondo  l’offervazione  il  lato  quadrato  di  quella  fezione  è 7 7 . 

Una  tale  troppo  fenfibile  differenza  fra  il  calcolo  , e l’offervazio- 
ne  può  dipendere  , perche  in  quello  §.  non  vengono  dall’  Autore 
determinati  i lati  della  fezione  ragionale  : nel  rimanente , come 
fi  è veduto  , fi  accordano  le  offervazioni , per  quanto  è lecito  pre- 
tenderli nelle  cofe  tìfiche,  dalli  calcoli  geometrici. 

IX. 

Dalle  quali  offervazioni,  e diduzioni  fembra  poterli  conchiude- 
re, che  i tempi,  ne’  quali  efeono  le  dette  quantità  di  acqua  da  i 
frulli  conici  fiano  in  fubvigecupla  proporzione  de’ diametri  medii 
degli  fteffi  frulli , oal  più  in  fubvcntunecupla  de’  medefimi  diame- 
tri : noi  però  fi  appiglieremo  alla  prima  ragione  di  quelle  due  ; 
attelbcchè  dalla  comparazione  de’§.§.  30  e 31,  effendoquei  dia- 
metri medii  29  e 34,  farebbe  ì/  29  . 57] 34  ::  177.  178.  onde 
fummando  i logaritmi  ellremi  e medii  di  quelli  quatro  termini, 
farebbero  1.  2.  3245072,  e 1.  2.  3235399  che  hanno  con  poco  di- 
vario lo  lleffo  numero  21 1.  Più  anco  fi  accolla  alla  detta  propor- 
zione paragonandofi  i due  §.§.  31  e 33  per  l’egualitk  che  devono 
raffermare  di  177  V 72  = 185  29.  dando  i due  logaritmi 

2.  3408  399  c 2.  34029 1 6 , il  di  cui  numero  è proffìmamente  219: 
cosi  paragonando  i §.^.  31  e 32  , dovendo  (lare  l’analogia  \/  29. 

43  177. 180,  riluttano  i logaritmi  2.  3283924  e 2.  3296407, 

il  numero  de’ quali  è proffìmamente  2x3. 

X. 

Scolio  I.  A norma  di  che,  fi  può  calcolare  quant’ acqua  di  più, 
darebbe  un  regolatore  , che  (offe  pollo  alla  bocca’  v.  g.  di  un  di- 
verfivo  di  un  fiume,  fe  quello  aveffe  i lati  dell’incile  convergen-  • 
ti,  rifpetto  ad  uno  che  li  aveffe  paralleli.  Figuriamoci  che  quel  'i> 

H Rego- 
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C a P.  Regolatore  avefle  in  bocca  piedi  31  , e nell’  ufeita  piedi  24 , e 
111.  fotte  paragonato  ad  uno  della  medefima  lunghezza  , ma  con  le 
lponde  parallele  e dittanti  da  per  tutto  piedi  24;  farebbe  perii  nu- 
mero antecedente  come  ^ 24  a V ¥>  cosi  il  tempo  per  l’emiflà- 
rio  parallelo  che  fi  chiamerà  T al  tempo  per  l’emittario  conver- 
gente, che  diremo  t ; e fe  T farà  eguale  in  grazia  di  efempio  a 
3600,  farà  prendendo  i logarithmi  1.0.069010$  . /.  0.0723  57P 
::  /.  3*  5563025  al  quarto  onde  /=  /.  3.  $$96599  , il  di  cui  nu- 
mero prolTimo è 3628,  cioè  28  fecondi  di  più  d’ un’ ora,  ricerche- 
rebbefi  per  lo  fcarico  della  medefima  quantità  di  acqua  nell’emif- 
fario  convergente  , di  quella  fi  ricercalfe  nel  parallelo  ; di  modo 
che  effendo  i tempi  come  le  quantità  dell’acqua  fcaricata  , fe  per 
efempio  ufeiflero  in  un’ora  2000  botti  di  acqua  pel  parallelo,  nel 
medefimo  tempo  pel  convergente  ne  ufeirebbero  a quello  conto 
botti  2015  i,  cioè  botti  15  7 di  più  ; e fervendofi  dell’altra  ra- 
gione fubventunecupla  ne  ufeirebbero  fole  botti  13  di  vantag- 
gio, fempre  con  una  fprezzabile  differenza. 

Scolio  11.  Sia  adeffo  da  cercarfi  qual  larghezza  aver  dovelfe  1’ 
emiffario  parallelo,  perche  tant’  acqua  vuotalfe  in  un  dato  tempo, 
quanta  il  convergente  nelle  milure  predette  ; è manifetto  che  do- 
vendo edere  T=r,  farà  in  tal  calo  (fatto  il  calcolo)  lalarghezza 
ricercata  dell’ emiffario  parallelo  ^ = 27 1 , cioè  appunto  un  medio 
aritmetico  fu  31  e 24.  Ma  a quello  paffo  è facile  da  rilevare  la  con- 
tradizione che  ne  proviene  in  rapporto  all’  analogia  dello  Scolio 
precedente,  mentre  ivi  il  diametro  medio  di  piedi  24  dell’  emif- 
fario parallelo  dà  la  fletta  quantità  che  quello  di  piedi  27  * con- 
vergente in  diverfo  tempo  : dove,  fecondo  quefte  ultime  fuppofi- 
zioni,  la  darebbe  nello  fletto  tempo  con  manifetta  implicanza:  lo 
che  abbattanza  prova  0 che  la  differenza  è infenfìbile,  ovvero,  a- 
vendo  noi  puntualmente  feguito  quanto  proviene  dagli  fperimenti 
del  Signor Marchefe Poleni , effer  fuori  di  dubbio,  cheperfalvare 
i fenomeni  vi  abbifogni  qualche  cola  di  più  di  ciò  , che  per  le 
formole  generali  danno  le  aperture  degli  emiffarj , le  convergen- 
ze , o parallelifmi  de’ loro  lati , o le  velocità  delle  acque  ufeenti  ; 
lo  che  fia  detto  a maggior  lume  di  quefla  cotanto  intricata  e dif- 
ficile materia  . Parimenti  quando  fi  faceffe  l’emiflario  parallelo 
eguale  da  per  tutto  a piedi  31  , non  fi  avrà  gran  fatto  una  mag- 
gior quantità  di  acqua,  mentre  in  tal  cafo  il  logaritmo  del  tem- 
po per  l’ emiffario  convergente  farebbe  3.  5540P24  , acuirifpon- 
de  il  numero  3585,  vale  a dire , che  1 9 feconde  prima  darebbe  il 

paral- 
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parallelola  RefTa  quantità  dell’ acqua  del  convergente , e che  que-  Càp. 
fio  in  vece  delle  2000  botti  in  un’ora,  ne  fomminifirerebbe  botti  III. 
Ip8p  £,  cioè  fole  botti  io?  di  meno  : Peraltro  e nell’uno  enell’ 
altro  cafo  fono  quelle  differenze,  come  fi  è rimarcato,  fprezzabi- 
li,  quando  fitrattaffe  di  una  reale  diverfione  per  quello  fpetta  al- 
le alterazioni,  che  nafcer  potefTero  dalla  maggiore  o minore  con- 
vergenza di  detti  Regolatori . Bensì  ne  nafce , che  la  fezione  ra- 
gionale di  un  tal  regolatore,  abbia  ad  efler  non  poco  differente 
dalla  fi  fica  deU’emifsario  , altrimenti  molto  differenti  farebbero  i 
prodotti  per  la  quantità  dell’acqua  ufcita,  come  può  afficurarfene 
chi  volefse  aver  il  tedio  di  farne  il  calcolo . Sarebbe  flato  vera- 
mente il  luogo  piò  adattato  da  produrre  quelle  confide  razioni 
intorno  a’  diverfivi , quello  in  cui  fi  avrà  a trattare  delle  acque 
correnti  de’ fiumi;  ma  ci  fono  parute  tanto  dipendenti  da  quan- 
to in  quelli  numeri  fi  è efpollo,  che  fi  è Rimato  proprio  più  tofio 
che  altrove  di  qui  regiRrarle. 

XI 

InfiRendo  nelle  fperienze  del  furiferito Libro,  fegue  il  §.  34.  in 
cui  applicandoli  al  folito  vafo  un  tubo  cilindrico  , refia  conlerva- 
ta  l’acqua  alla  confueta  altezza  di  linee  2 $6  ; il  diametro  del  tubo 
fu  di  linee  2^,  e la  fua  lunghezza  di  linee  pi  ; diede  quefio  in  tre 
minuti  e fette  feconde  la  folita  quantità  d’acqua  . Parimenti  nel 
§.35  fi  regiRra  l’ofservazione  dell’efserfi  applicata  al  mcdefimo 
vaio  una  lamina  di  grofsezza  di  un  dodicefimo  di  linea  , di  pari 
diametro  col  tubo  , e che  lafciò  ufcire  la  folita  data  quantità  di 
acqua  in  4 minuti  e 3 6 feconde.  Fatti  dunque  i confronti  di  que- 
Ri  numeri  e quantità,  fi  trova  che  confiderando  la  lamina  anch’ef- 
fa  come  un  cortiffimo  tubo , il  tempo  dello  fcaricarfi  dell’acqua  Ra 
in  ragione  fubdecottupla  della  lunghezza  refpettiva  de’  tubi  ; co- 
ficchè  corre  l’analogia  ^ v''  pi  : : 187.  27<*  ; rifondendo  li 

due  logaritmi  che  ne  rifultano , fummando  gli  efiremi  ed  i medii 
termini,  afsai  da  vicino  a dare  ilmedefimo  numero  2.  44opopi  , 
e 2. 4401*3 1 3 . Tanto  pur  ricavafi  anco  dalle  ofservazioni  regiilra- 
te  ne’§.  §.  41.  42.  e 43  ; dove  nel  §.  41.  fi  prende  il  tubo  cilindri- 
co della  medefima  lunghezza  e diametro  come  fopra,  ma  l’altez- 
za dell’acqua  fi  è fatta  di  linee  542  ; il  tempo  dello  fcarico  fu  di 
minuti  2 e feconde  li  ; e ne’ §.§.42  e 43  prefa  la  lamina  come 
fopra,  Rifatta  pure  la  RefTa  altezza  dell’acqua  di  linee  542,  ed  il 
tempo  dello  fcarico  della  medefima  quantità  di  acqua  fu  di  minuti 

H 2 tre, 
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tre,  feconde  13  ; onde  l’analogia  131.  1^3  ::  yf  l,/  pi  , ed 
i logaritmiche  rilultano  dall’egualità  fono  2.  28^0^14  e 2. 2855573 
che  danno  quanto  baita  lo  dello  numero  ; che  però  tanto  da  que- 
llo, che  dal  IX.  di  quello  Capitolo,  fembra  poterli  raccogliere  il 
canone  , Che  le  quantità  alfolute  ufcenti  da  qualunque  tubo  o 
convergente,  odi  lati  paralleli,  e di  qualunque  lunghezza,  liano 
in  ragione  compolla  della  fubvigecupla  de’ diametri  medii,  e del- 
la fubdecottupla  delle  loro  refpettive  lunghezze.  Contuttociò que- 
llo canone  non  rifponde  (per  quello  riguarda  alle  proporzioni  ri- 
ferite alle  lunghezze  de’ tubi)  alle  olTervazioni  de’§§.  50,  52,53 
e 54,  falvandofi  piuttollo  quelle  rifpondenti  a’ diametri  medii  ne- 
gli emilfarj  convergenti;  dal  che  fempre  più  fi  può  conofcere,  che 
molto  relti  dainvelligare  peraccoflarfi  alla  vera  quantità,  eh’ efce 
da’vafi  armati  di  tubi,  ed  in  fpecie  da  quelli  di  figura  cilindrica. 

XII. 

Tutto  ciò  che  fin  qiA  fi  è detto  non  riguarda  cheilfemplice  pa- 
ragone degli  orifizj  ragionali,  o fiano  diametri  apparenti  delle  ve- 
ne , nella  fuppofizione,  che  una  delle  due  olTervazioni  fia  giuda 
ed  efatta;  ora  è da  cercarli  il  vero  diametro  razionale  ^ lenza  che 
fi  abbia  la  necelfità  di  averne  olfcrvato  prima  un  altro  corrifpon- 
dente  , come  di  fopra  fi  è fatto;  onde  pojìo  il fifico  orificio  y fìa  da 
ritrovar  fi  il  razionale , almeno  ne’ lumi  armati  con  tubi  o conici, 
o cilindrici  ; attefocchè  ne’ nudi  orificj  conviene  fervirfi  di  qualche 
altra  offervazione  , come  fi  vedrà  nel  progreffo.  Perche  dunque  1’ 
acqua  difeendendo  a cagion  di  efempio  liberamente  da  O in  N , 
nell’ accodarli  che  fa  al  punto  »,  fi  va  accelerando  ; coficchè  in 
minor  tempo  una  particella  dell’acqua  percorrerà  lo  fpazio  K n , 
che  un  eguale  fpazio  PK  ; quindi  per  una  tale  ragione  le  vene  dell’ 
acqua  , dovranno  per  necelfità  fempre  più  aflottigliarfi  in  difen- 
dendo, e nel  progrefib  facendoli  maggiore  la  velocità  per  la  fcefa 
del  momento  , con  cui  le  parti  dell’acqua  a cagione  0 della  loro 
vifeofità,  o delle  loro  vicendevoli  attrazioni , danno  unite,  fi  de- 
vono allontanare  le  une  dalle  altre,  e la  vena  rimanere  come  dif- 
continuata.  Un  tale  daccamento  comincia  appunto  fotto  del  mi- 
nimo diametro  della  vena  cioè  in  CD,  oppure  inLM,  concepen- 
do che  il  vafo  KABO  , per  li  due  eguali  emiflarj  KI,  HGFA  , 
verfi  laequa  IKLM  e DCHG.  Ad  altra  circodanza deefi  purat- 
tendere,  ed  e,  che  , come  fi  è notato,  dovendo  eflèr  fempre  mag- 
giore il  diametro  della  vena  GHCD,  eh’ efce  dal  foro  armato  di 
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tubo  conico  o cilindrico  del  diametro  della  vena  IKML,  fatto  da  Cap. 
quello  fenza  tubo  , abbenchè  non  minore,  ma  eguale  di  portata  III. 
al  primo  GH,  ne  deriva , che  tutte  le  lezioni  analoghe  della  ve- 
na GHCD  fianorefpettivamentc  maggiori  di  tutte  le  fezioni  a- 
naloghe  della  vena  IKLM ; onde  il  diametro  razionale  di'lK  y 
farà  minore  del  diametro  razionale  diGH.  Egli  è ben  vero,  che 
per  gli  orificj  armati  di  tubi  conici  o cilindrici  , perche  poco  o 
nulla  reftringefi  all’ufcire  l’acqua  , fi  potrà  fenza  fenfibile  errore 
prendere  i diametri  fifici  in  GH  per  i razionali  , non  però  in 
qualche  diflanza  da  GH  come  v.  g.  in  CD,  reftringendofi  a nor- 
ma deH’allontanarfi  daGH  fenfibilmentc  la  vena. 


X I I L 

Suppofte  le  quali  cofe  , fe  per  efempio  , conofcer  vogliamo  il 
minimo  diametro  CD  della  vena  GHCD,  oflervifi  il  luogo  preci- 
fo,  dov’effa  comincia  a gettare  de’fpruzzi,  e a difeontinuarfi  , e 
fia  in  C ; fi  conduca  CD  normale  alla  direzione  della  vena  nel 
punto  C , o fia  alla  fua  tangente,  e quella  normale  per  il  nume- 
ro antecedente  rapprefenterà  il  minimo  diametro  ricercato,  e dal 
punto  predetto  C al  lato  BA  prodotto  fi  conduchi  la  perpendico- 
lare CE  ; dicali  il  lume  reale  o fi  fico  (che  in  quello  luogo  equi- 
vale , ed  è lo  ftefla  j'  a cagione  di  eflerc  il  detto  lume  armato  di 
tubo , che  il  ragionale  ) bb  ; e perche  eguali  quantità  di  acqua 
devono  pattare  per  GH  , e per  CD  nello  Hello  tempo  , conser- 
vata che  fia  ad  un’altezza  collante  l’acqua  dentro  dèj  vafo  in  OB; 
farà  l’equazione  bb  y/hk.^uyy  (dicendo  yy  <1’  area  del  ricerca- 
to lume  , ed  » la  velocità  corrifpondente  a)  punto  C ; la  qual 
velocità  farà  come  la  radice  quadrata  di  BE  a cagion  dell’acce- 
lerazione, che  in  difendendo  va  acquiltaodo  l’acqua  , fecondo 

le  leggi  de’ gravi  cadenti  ) onde  farà  ancora  yy  = >ov" 

vero  v =s  — , ed  in  tal  modo  dalla  fola  offervazione  del 

v v BE  q 

fito  del  punto  C , fi  ricaverà  per  i detti  tubi  il  minimo  ricerca- 
to diametro . 

X I V. 

Ma  fe  il  lume  farà  fenza  tubo , converrà  prima  di  ogni  altra 
cofa  ritrovare  il  diametro  razionale  corrifpondente  al  reale  IK  , 
il  quale , come  fi  è detto  , è maggiore  fenfibilmente  del  ragiona- 
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Gap.  nè  fi  può  fenza  errore,  come  ne' tubi  conici  o cilindrici  , 
III.  prendere  uno  per  l’altro . Si  oflcrvi  dunque  il  più  efattamente 
che  fia  polfibile  l’apertura  del  diametro  LM  , e l’altezza  corrif- 
fondente  NK  ; e dicendo  il  lume  LM  , c c , lari  l’equazione  cc 
V'ONsr/^OK  (facendo //eguale  all’area  ricercata  della  fezio- 

ne  ragionale  IK)  onde  //  Inabilita  la  dimenCone  del- 

la qual  area,  fari  poi  facile  di  rintracciare  qualunque  diametro  mi- 
nimo LMj  c conolciuto  il  minimo  diametro  ragionale,  chi  volef- 
fc  da  ciò  dedurre  l’altezza  corrifpondente  AE , oppure  KN  , ba- 
tterli prendere  per  incognita  la  BE  o la  ON , e tutte  le  altre 
quantità  fupporle  conofciute  e date  , fervendoli  della  foratola 


BE  = 


Ò4  * BA 

y 


ovvero  ON  = 


t*  x OK . 
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CAPITOLO  QUARTO. 

JOc  moti  ritardati  dell'  acqua  eh'  efee  da'  lumi  de'  Va  fi  j 
fue  leggi  e fenomeni. 

L 

PER  moto  ritardato  non  fi  vuole  intender  già  quel  ritarda- 
mento,  che  nell’ufcire  dell’acqua  da’ fori  de’  vafi  deriva 
dal  foffregamento  delle  parti  componenti  l’acqua  con  Je 
pareti  interne  de’ recipienti,  e degli  fteffi  lumi,  ma  bensì  l’impe- 
dimento che  fi  genera , allorché  l’acqua  in  ufeendo  incontra  dell’ 
altr’acqua  {lagnante , che  fia  però  con  la  fua  fuperficie  di  livel- 
lo più  baffo  di  quello  che  ila  nel  vafo,  mentre  fe  quella  eh’ è in 
quiete  foffe  nello  ileffo  orizonte  con  quella  che  dee  ufeire , refla- 
rebbero  bilanciate,  e fenza  moto  , come  é facile  da  vedere  . Il 
primo,  per  quanto  io  fappia,  che  di  cotali  moti  ritardati  nefor- 
maffe  idea,  c contezza  ce  ne  deffe,  fu  il  Sign.  Cav.  Newton  ne’ 
Principi  della  naturai  Filofofia .*  vedendoti  che  nel  cafo  fello  del- 
la Proporzione  3 6.  Lib.  2.  Ediz.  II.  accenna  le  leggi  che  coteilo 
moto  può  avere,  dicendo  : Che  fe  un  vafo  ripieno  di  acqua  avri 
un  lume  che  Jia  immerfo  fotto  la  fuperficie  di  un  acqua  /lagnan- 
te , la  di  cui  altera  fi  a minore  dell’ attenga  dell' acqua  del  va- 
fo , fearieberà  /’  acqua  con  una  velociti  che  fari  come  la  dimezza- 
ta del  refiduo  eh'  è fra  tutta  /’  altezza  ^elF  acqua  del  vafo  e l' al- 
tezza dell'  acqua  J lagnante  , cioè  a dire  , in  ragione  dimezzata 
dell’  altezza  dell’  acqua  del  vafo  , che  rimane  iòpra  dell’  acqua 
{lagnante. 

IL 

Sia  a cagion  di  efempio  il  vafo  ADGH  ripieno  di  acqua  li- 
no in  HA,  ed  abbia  un  lume  CD;  pongati  quello  vafo  nell’ ac-  Tav.I 
qua  (lagnante  BDFE,  la  di  cui  altezza  fia  BD,  farli  la  velocità,  Fig.iz 
con  cui  efee  l’acqua,  purché  tempre  fa  tenuto  pieno  fino  in 
HA,  come  la  radice  quadrata  di  AD  — DB  cioè  comey^AB,  e 
ciò  proviene  perche  tutta  l’acqua  GDB  viene  fodenuta  da  al- 
trettanta acqua  BDFE  per  l’equilibrio  de’ liquidi  ; onde  la  fola 
acqua  fopra  del  livello  BE , cioè  quella,  la  di  cui  altezza  è BA  =3 

AD 
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C A P.  AD  — BD  deve  ufeire  per  il  lume  CD  . Se  dunque  la  quantità 
IV.  ch’eie*  per  il  liSmeCD  cosi  immerfo, fin  un  aflegnato  tempo,  di- 
cafi  l'arh  l’equazione  (fuppolta  la  larghezza  del  lume  la  QR) 
<7  =.QR x XD^AC  x%/AB  = QR  xCDVAB,  che  larà  la  formo- 
la  generale  per  conofcere  le  dette  quantità  , e dicendo  qualunque 
altra  quantità  r , e le  altre  rclpettive  linee  di  altro  vaiò  fimil- 
mente  immerlò  qr  , /»</,  <7c,  adì  farà  l’analogia  q.  r ::  QR  x- 
CD^v^AB.  qr*cd*y/ab;  quindi  le  una  di  quelle  due  quantità  , 
e le  mifure  del  vafo,  faranno  conofcinte  e nel  pelò,  e nelle  loro 
lunghezze  , avremo  , mediante  la  fola  follituzione  , conofciuta 
qualunque  altra  quantità  e mifure  dell’altro  vafo  ; coficchè  farà 
r xcdx  y/ab 

CDVAB. 

• ' III. 

• Altra  forte  di  moto  ritardato  nafee  allora,  che  un  fluido  in 
T A v.  ^u>ete>-  viene  pollo  in  movimento  da  un  altro  fluido  , che  fopra 
jj.  vi  cade . Sia  il  vafo  $LEK,  il  quale  s’intenda  chiufo  da  tutti 
Fig.  i.  1 ^at‘  > a riferva  del  foro  QP , e l’acqua  in  eflò  fia  mantenuta 
* all’  altezza  coltante  SB  ; l’altezza  del  foro  fia  fopra  l’ acqua  {la- 
gnante XT/m  per  tutta  laP^  = NR  (condotta  cioè  VM  paralle- 
la a SL  ) è chiaro  che  quella  verrà  polla  in  movimento  dalla 
forza  dell’impeto,  con  cui  ella  cadendo  mette  in  azione  la  fu- 
perficie  fluida  ma  quieta  Xp.  Untai  moto  feguirà  con  due  con-: 
trarie  direzioni,  coficchè  fi  moverà  l’acqua  in  parte  fecondo  la 
TX,  ed  in  parte  fecondo  Tp  , e quell’  acqua,  eh’  è fottopolla 
all’ alfe  della  vena  cioè  la  qV , non  fi  moverà  nè  verfo  una,  nè 
verfo  l’altra  parte.  Quella  impreflìone  deve  avere  i fuoi  limiti, 
e comunicarli  o fino  al  fondo  in  V,  fe  la  diltanza  non  è grande  , 
ovver  anche  non  paflar  il  punto  Z , fe  RV  folle  d’  una  infigne 
profondità  ; in  tutti  i modi  ragion  vuole  che  fi  comunichi  alle 
parti  dell’  acqua  con  forza  ineguale  , e che  perda  della  pro- 
pria energia  a mifura  che  fi  difcolla  dalla  fuperficie  Xp  , 
e che  redi  l’acqua  maggiormente  molla  vicino  ad  XR  di  quel- 
lo fia  in  YZ , o in  V . Un  tale  firmamento  di  moto  nafee,  per- 
che effendo  l’acqua  X^LV  per  la  fuppofizione  in  una  perfetta 

J[uiete,  ed  il  moto  dovendo  cominciare  la  propria  azione  nella 
uperficie  XR  per  {tenderli  poi  fuccelfivamenre  verfo  del  fondo, 
avendo  a movere  tutti , dirò  cosi , gli  Arati  dell’acqua , e moverli  fuc- 
cellivamente,  gli  fi  moltiplicano  le  refiltenze,  onde  deve  perde- 
re 


la  formola  r 
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re  anche  fucceffivamente  non  pochi  gradi  della  primiera  veloci’  Cap. 
tà,  prima  di  arrivare  a muovere  le  parti  più  lontane  dalla  fuper-  jyt 
fide,  e più  vicine  al  fondo. 

' ,‘v:  iv.  ' ..  ; 

• Prodotta  l’orizontale  BS  in  M,  producali  altresì  RV  inM,  e 
fatto  alfe  M q e vertice  il  punto  M fi  deferiva  la  mezza  parabo- 
la , egli  -è  manifefto  che  Xq  efpriraerà  la  velocità  della  ve- 
na dell’acqua  in  TR;  perdendofi  poi  l’impeto  a mifura  dello  feo- 
flarfi  che  fa  dalla  fuperficie  Xq  lino  all’ellinguerfi  adatto  il  mo- 
to, che  può  fupporfi  ai  fondo  V,  vi  farà  una  curva,  che  tali  ve- 
locità refidue  potrà  connotare,  come  VYX,  e però  l’area  di  que- 
lla rapprefenterà  il  moto  ritardato  nell’acqua  bagnante,  che  ri- 
fulterà  bensì  originalmente  dalla  direzione  verticale  della  pen&- 
trazione,  ma  effettivamente  dalla  tendenza,  orizontale,  conciti 
efs’ acqua  viene  polla  fecondo  tal  direzione  in  movimento:  che 
però  le  s’intenderà,  che  l’acqua  della  vena  ad  altro  non contri- 
builca  , che  ad  eccitare  il  moto  predetto  all’  acqua  ftagnante , 
lenza  farla  punto  creicere  di  altezza  , come  accade  allorché  o 
l’acqua  (lagnante  può  tramandare  a capello  la  fopraveniente  , o 
pure  chela  dett’ acqua  (lagnante  fia  di  (uperficie  così  dilatata,  che 
qualunque  quantità  di  acqua , che  vi  pofli  fomminiftrare  il  va- 
io, fia  da  riputarli  un  infinitamente  piccolo,  in  riguardo  della 
quantità  di  dett’ acqua  (lagnante;  farà  dunque  in  tali  circollanze 
il  moto  ritardato  di  quell’ acqua,  rapprefentato  dall’area  di  det- 
ta curva  XRV,  la  natura  della  quale  dipenderà  dalla  cognizione 
della  legge  delle  refiftenze  *.  \ t ’ .. ■ 


Polle  le  fteffe  cofe,rfia  il  vafo  pLDEKA  , che  in  vece  di  ave- 


re il  foro  PQ_,  (offe  dalla  cima  al  fondo  aperto , come  mollra  la 
fezione  ADEK,  coficchè  l’acqua  {lagnante  poteffe  entrarvi  libe- 
ramente, fino  al  lato  oppolloPL,  ed  inoltre,  che  per  la  bocca 


Tav. 

II. 

Fig.i. 


gli  venghi  fomminittrata  una  data  quantità  di  acqua,  la  qua- 
le però  in  cadendo  niente  alteri  quella  che  trovafi  attualmente 
nel  vafo  , e che  a cagione  delle  anguille  della  fezione  ADEK  , 
che  proibifee  la  libera  tifata,  debba  alzarli  internamente  di  li- 


vello . Sia  da  ritrovarfi  ( dopo  che  farà  l’ interna  acqua  ridotta 
allo  flato  di  permanenza,  a cui  arriverà  in  pochi  momenti  ) l’al- 
tezza BC  fopra  la  {lagnante  CD.  Anche  dalla,  fola  ifpezione  del- 

I la 
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CaP.  la  figura  apparifce  che  due  moti  devonfi  feparataraente  confide- 
IV.  rare , il  primo  vivo  dell’acqua  che  ftrammazza  dalla  l'ommità 
B nella  (lagnante  CG,  ed  il  fecondo  quello  che  dovrà  concepire 
l’acqua  (lagnante  , a cagione  della  preflione  e forza  fatta  dall’ 
acqua  viva  CBG  . Per  quello  riguarda  il  primo  di  quelli  moti , 
e (Tendo  di  già  per  la  fuppofizione,  arrivata  l’acqua  allo  (lato  per- 
manente, in  tutti  i punti  della  perpendicolare  cby  fi  moverà  con 
la  fieflà  legge,  come  ne’ moti  liberi  di  preflione  , vale  a dire  , 
che  defcrivendo  intorno  all’  alfe  bc  una  mezza  parabola  , efpri- 
merà  quella  con  la  di  lei  area,  l’aggregato  delle  velocità  compe- 
tenti a tutti  i punti  di  bc.  11  moto  poi  che  riceverà  l’acqua  (la- 
gnante CGD  lo  potremmo  fupporre  come  le  due  terze  del  ret- 
tangolo fatto  dalla  velocità  mafliraaCG,  e dalla  profondità  CD, 
cioè  che  quella  curva DHG  che  lo  elprimerà,  farà  defla  pure  pa- 
rabolica , giacché  con  tale  ipotefi  baflevolmentc  fi  poflòno  fpie- 
gare  i fenomeni,  e le  oflcrvazioni. 


VI. 

Se  pertanto  diremo /jr  la  quantità  dell’acqua  fomminiftrata  e« 
(Ternamente  dal  vafo  $LEK,  farà  l’equazione  ^ = fBC*CGx 
DE  + fCGxDCxDE  eguale  alla  quantità  dell’acqua,  che  nel- 
lo (leflò  tempo,  in  cui  fi  lcarica  la  quantità  q efee  per  la  fezione 
BDE  col  moto  vivo  BC , e con  quello  che  diremmo  di  parteci- 
pazione CD.  E fe  fi  concepirà,  che  un  vafo  efttrno  fomminiftri 
per  la  bocca  $>K  al  vafo  pLEK  per  uno  o.più  fori  l’acqua  qy 
coficchè  il  numero  di  quelli  fori  fia  n ; la  fezione  razionale  di 
uno  di  quelli  fia  bb y ed  a l’altezza  , alla  quale  viene  collante- 
mente mantenuta  l’acqua  in  quello  vafoellerno,  e dicendo  BC=x, 
DE  = ^,  DC=r,  farà  l’equazione  analitica  nbb  yx-f 1 

cyy/xy  ovvero  ^nbb^/a=:2xyy/x  + 2cyy/xy  in  cuifupponendo  per 
incognita  la  folaBC  = x,  e liberando  l’equazione  dall’afimetria  , 

fi  ridurrà  a x*  + 2i xx+eex — ed  il  valore  di  x farà 


“ — + ■T— fL  — ;C  nella  quale 

2 4 7*9  2 4 7*9 

m}  8ciyy  + 143  nnb*a 

— = zióyy * Q.ucfto  valore  ^ervc  per  ritrovare  , data 

la  quantità  dell’acqua  ellernamente  fomminiftrata  da’  fori  nbby 
l’altezza,  a cui  giongerà  fopra  la  (lagnante,  la  viva  BC.  Che 

fe 
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fe  l’acqua,  che  dal  vafo  efterno  entra  nel  vafo  pLDEKA , ca- 
deflè  fopra  l’acqua  in  eflo  contenuta  , e ridotta  gii  allo  flato  per- 
manente , tal  prertkme  accrefcerebbc  il  moto  della  (lagnante  , 
coficchè  udirebbe  dalla  lezione  comporta  DEE  tanta  maggior 
copia  di  acqua,  quanto  importerà  l’azione  di  erta  nuova  predio- 
ne  equivalente,  cioè  alle  due  terze  del  rettangolo,  che  avertè  per 
lati,  la  martima  velociti  di  quell’acqua  cadente,  e la  profondi- 
ti BD. 

VII. 

•a  1 • 

Scolio . Molti  fperimenti  intorno  quelli  moti  ritardati  ha  fat- 
ti il  Signor  Marchefe  Poleni  , e riferiti  nel  Libro  intitolato  : De 
motu  aqux  mixto  , da’quali  lì  portòno  rilevare  in  fatti  le  altezze 
vive  BC  acquirtate  dall’acqua  nell’  ufcire  che  fa  dalle  fezioni 
BDE . Dice  il  celebre  Autore  di  aver  ricercate  varie  regole , per 
addattarle  alla  fpiegazione  de’ fenomeni  , e di  aver  con  molti  e 
molti  calcoli  procurato  di  falvare  le  oJJ ervtrcioni  ' variai  regulas 
qusfivt , nec  fine  plurimii  c al  culti  tentavi  (non  enim  alio  modo  , 
quam  tentando  , rei  bete  perfici  pojje  videbatur  ) optare  ipfai  Jìn- 
gulit  experimentii  &c.  §.  67 , e foggiugne  di  aver  finalmente  (cel- 
ta una  regola,  la  pii*  conveniente  di  tutte  per  ottenere  il  fine,  che 
aveva ft  propojìo  ; e di  ciò  aver  efeguito  coU’introdur  nelle  cur- 
ve paraboliche  efprimenti  le  velocità,  certi  parametri  variabili,  le 
formole  de  i quali  fi  dichiara  di  averle  filiate  col  tentare  l'opera- 
zione, cioè  a pojìeriori  e dagli  effetti  rifultati  dagli  fperimenti. 

Vili. 

II  Teorema  fu  cui  fono  piantate  le  propofizioni , è fondato 
nella  fuppofizione  che  T acqua  (lagnante  , dopo  eflcr  (lata  porta 
in  movimento  da  quella  che  fopra  vi  cade,  fi  muova  in  cialche- 
duna  fua  parte  con  la  velocità,  martima,  con  cui  fi  muove  la  vi- 
va r cosi  (la  efpreflo  al  §.  87.  con  quelli  fenfi  : La  quantità  dell ’ 
acqua  , cb'  efee  per  la  perpendicolare  del  moto  mijlo  è il  prodotto  , 
che  ft  fa  dal  tempo , moltiplicato  per  la  radice  dell’  altera  viva  nel 
parametro  del  moto  mijlo  , moltiplicato  per  le  due  terze  parti  dell  a 
viva  altera , aggiùntavi  LalteT^a  morta , vale  a dire  con  ifim- 
boli  Algebraici  da  noi  fopr’adoperati  , farà  q~tf  Px*  t 

/*- v/Px.  (chiamando P il  parametro  del  moto  mirto)  la 

qual  formoli  è differente  da  quella  , che  fi  è porta  al  num.  VI» 

I z di 
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Cap.  di  quello,  c la  differenza  nafee  per  prenderfi  la  velociti  màlfi- 
IV,  ma  competente  alla  viva  altezza  , come  collante  per  il  moto  , 
che  concepir  deve  l’acqua  {lagnante , dove  nel  numero  predetto 
viene  efpofta  per  7 del  rettangolo  fatto  dalla  maffima  velociti  j 
e dalla  profonditi  , ove  termina  la  propagazione  del  moto,.  E» 
pur  differente  da  quella,  imperocché  il  parametro  P fi  pone  nel 
numero  VI  collante  , dove  nel  Libro  del  moto  mijla  fi  varia  l'er 
condo  che  variano  le  altezze  che  vengono  chiamate  vive  e morr 
te:  La  foratola  per  effo  fi  è dedotta,  per  quanto  viene  afferito, 
col  tentar  l’operazione  ; quella  del  numero  VI.  da  i principi  più 
femplici  dell’  idrometria . 

* ' • • « i i 

I X. 

4 I k ** 

Scolio  I.  Se  la  quantiti  t * — - — y/  V x fi  porri  eguale  alla 

quantità  dell* acqua  fomminiftrata  dal  vafo  intermedio,  come  far 
fi  deve  ogni  qualvolta  1’  acqua  ufeente  per  la  fezione  del  moto 
chiamato  mijfo  è ridotta  allo  (lato  di  permanenza  , la  formola 
non  fi  troveri  a fufficienza  corrifpondere  alla  detta  ufcita  . In 
oltre  dandoli  P per  x e collanti,  le  noi  vogliamo  (date  le  altre 
quantiti)  ritrovare  l’altezza  viva  della  fezione,  non  lo  potre- 
mo fare , fecondo  a quanto  viene  preforitto  dal  Libro  predetto  , 
fe  non  arrivando  ad  una  equazione  biquadratica  molto  involuta 
per  ritrarne  il  valore  dix,  dove  con  le  forinole  di  fopra  regiltra- 
te  non  afcende  l’equazione,  che  al  terzo  grado.  I calcoli  regillra» 
ti  a’  §.§.82.83.  e 84  per  verificare  alcune  offervazioni  , danno  il 
fòlo  rapporto  fra  la  quantiti  dell’acqua  ch’efce  in  uno  fperimen- 
to  , rifpetto  a quella  eh’  efee  in  un  altro  , lo  che  non  fembra 
fufficiente  per  far  conofcerc  realmente  ciò  che  fi  cerca  . 

X. 

Scolio  li.  Ad  oggetto  però  di  rilevare  il  confenfo  delle  forino- 
le polle  di  fopra  con  li  fenomeni  offervati  dai  Signor  Marcitele 
Poleni,  fi  fottopone  al  calcolo  lo  fperimento  regiftrato  al  §.43, 
fervendoli  della  formola  del  numero  VI  . Supponiamo  dunque 
come  incognita  l’altezza  viva  y ritrovatali  con  i’offervazione , di 
“ di  linee  del  piede  Regio  di  Parigi  , e come  incognite  tutte  le 
altre  quantità,  cioè  l’altezza  dilinee  55  dell’acqua  llagnante^c, 
la  larghezza  della  fezione  , il  numero  di  tubi , che  Icaria- 
no l’acqua  cioè  » = 3,  l’altezza  dell’acqua  del  vafo  intermedio 
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'*  = 152  il  diametro  di  ciafchedun  tubo,  che  il  Signor  Poleni  di- 
ce” che  arrivava  quali  alle  8 linee , noi  le  prenderemo  come  di  u 
di  linee , e ciò  non  folamente  perche  in  fatti  il  foro  fifico  fcar- 
feg°iava  delle  8 linee,  ma  ancora  perche  doveva  molto  piò  ^ar- 
ieggiarne la  lezione  tm'ion/tlc  dalla  accennata  milura  , abbenchè 
potelTe  poi  computarli  qualche  cola  di  più  l’ahezza  dell’acqua  del 
vaio  intermedio,  che  però  prendendo  quello  diametro  di  y di  li- 
nee fi  crede  anzi  di  prenderlo  un  po’  eccedente  , piuttollo 
che  minore  . Effendocchè  dunque  il  valore  di  x è eguale  a 


mJ  „ m6  c 6 

2 4 7*9 

^4-245  nnb*a 


tn  = 

fegue  t 


21 6yy 


4.  y — — fc  , in  cui 

2 4 729 

ne  rileveremo  il  predio  nel  modo  che 

' • • * ’ *7 

I \ 

. . X L 


Scolio  III.  Sa  A bb~\7  ommefle  le  frazioni,  che  poco  o nulla 
rilevano 

’ 1 log.  8 =o.po3opoo 

Iog.rJ  = 5.  2210881 
<•  log.^/  = 2.  3800034 

log.  =8.5048415 
a di  cui  numero  è 1*977277 

log. 24 3 —2.  38560^3:  : 

log.  p = o.p54242  5 

; ! 'log.  ^=3. 34+JP58 

log.  a — 2. 4014005 

p.  0854451 

il  cui  numero  è rzi7433rop  ; e però  lafumma  delti  due  ante- 
cedenti numeri  fara-  - r “ ' • i5372°588J  (A) 

log.2id= 2.  3344537 
log.  yy  = 2.  3800034 

4.7151171 

il  di  cui  numero  è 518P4 , onde  fe  quello  dividerà  il  numero 
(À),  il  quoziente  29621  farà  e farà  8774^2884.  (B)  Se 

f • s ’ - • • - T 4' 

, P01 


Gap. 

XV. 
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Cap.  P°‘  dal  logaritmodi  c6  = io.  4421761  fi  fattrarrà  il  logaritmo 

di  725)  ==:  2.8627275  , rimarrà  7.  57^4487  logaritmo  di 

il  di  cui  numero  è 37577080  , e fc  quello  pure  farà  fottratto  dal 

numero  (B)  refterk  8351483804  - — la  di  cui  radice  qua- 

4 7 ^ 

drata  è prolTimamente  285)74,  onde  la  formola  per  il  valore  di  x-, 
diverrà  eguale  a ^29622+28974  +-  ^ 29622 — 28974  — =r 

38  — f-  8 " » che  finduce  ax=io 5 

* 112810  170505  11540801430. 
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Scolio  IV, i In  tali  fuppofizioni  dunque  l’altezza  viva  x farebbe 
qualche  cofa  maggiore  delle  dieci  linee,  dove  il  Signor  Marche- 
l'e  Poleni  la  trova  folamente  ^ di  linee  : molti  accidenti  polTono 
cffer  cagione  di  un  tal  divario,  i più  rimarcabili  fono  i feguenti:* 
il  non  averli  determinato  il  vero  diametro  razionale  de’  tubi  del 
vafo  intermedio,  come  fopra  fi  è avvertito  ; 1’  averli  ommeffa 
la  confide razione  di  qualche  frazione  nel  calcolo  ad  oggetto  di 
non  imbarazzar^  in  una  fatica  fuori  di  propofito  ; 1’  averfi  prefo 
neirolfervazione  in  vece  della  vera  altezza  dentro  del  labbro  che 
fa  l’acqua  in  ilrammazzando  nella  Bagnante  , qualche  altezza 
nella  Beffa  curvatura  del  detto  labbro;  e finalmente,  perche  for- 
te , per  niente  diffimulare  li  i del  rettangolo  fatto  dalla  mafft- 
ma  velocità  nella  profonditi  da  noi  prefo  per  efpriraere  il  moto 
dell’acqua  che  prima  era  Bagnante,  non  è per  avventura  la  fup- 
pofizione  più  efatta  , ripugnando  anche  alla  fperienza  ; mentre 
non  abbiamo  mai  ritrovato  che  i tempi  abbiano  veruna  coBante 
relazione  alle  altezze  vive  , lo  che  pure  dovrebb’effere,  quando 
le  velocità  avellerò  qualche  relazione  alle  altezze.  Potrebbe  tal 
varietà  anco  derivare  , perche  il  moto  orizontale  concepito  dall’ 
acqua,  penetrando  affai  fenfibilmente  fino  al  fondo,  turbaffe  la. 
legge  predetta,  e ricercaflè  di  prenderli  un’ altra  quantità  diver- 
fa  dal  rettangolo  , di  cui  fi  è detto  ; lo  che  non  può  veramente 
determinarli  che  con  molte  e molte  fperienze  ed  offervazioni. 


XIII. 


Si  è fottopoBa  al  calcolo  la  medefima  offervazione  del  §.  43. 
del  Libro  predetto,  fupponendo  cognite  tutte  le  quantità  , fuori 

che 
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che  l’altezza  dell’acqua  del  vafo  intermedio  S , e ciò  per  fcan-c  a P. 
dagliare  fe  in  fatti  corrifponda  alla  formola  in  elfo  fiflata  q - jy  ’ 

* y VVx-”bb  J ay  oppure  V a = 7.  * + c **  v/P*  . A- 

ubo 

vreflìmo,  per  vero  dire  , ricercato  volontieri , come  nel  numero 
XI  di  quello  fi  è fatto,  il  valore  dell’altezza  viva  x , ma  il  tedio 
di  aver  a fviluppare  un’  equazione  del  quarto  grado  ci  ha  fatto 
aftenere  da  una  tal  ricerca  ; tanto  più,  che  fe  il  metodo  è con- 
forme alla  verità,  quello,  fuppofta  incognita  qualunque  quanti- 
tà , quando  le  altre  fieno  note  , deve  far  rilevare  il  valore  dell’ 
indeterminata.  Per  una  maggior  facilità  adunque  abbiamo  prela 
per  incognita  l’altezza  predetta  a , e luppofti  i numeri  efprimcn- 
ti  le  altre  quantità,  comefopra  ; fi  è in  primo  luogo  fulie  tracce 
del  §.71  ritrovato  il  valore  del  parametro  del  moto  mijlo  , fen- 
za  però  fupporre  divifa  la  linea  del  piede  Regio  nelle  ~ parti , 
come  ivi  viene  praticato  , ma  prendendola  come  una  linea  appun- 
to , e fupponendo  poi  il  parametro  del  moto  chiamato  fcmptice 
eguale  all’unità,  che  dal  Signor  Marchefe  Poleni  li  fa  1000,  li 
trova  per  tanto  P eguale  a n™. , le  altre  quantità  fono  x — Ir» 
c—  55,  bb-\7\y- r V > or>de  foftituendo quelli  valori  nella  for- 
mola loprapolla  , e riducendola  proviene  V a— 17  ed  a—  z8p . 

Sopra  di  che  è d’avvertire,  elferfi  tralafciate  le  frazioni , come 
poco  o nulla  alteranti  il  calcolo  ; ma  fecondo  i’oflèrvaz  ione  era 
a—  252  , che  però  rifulta  maggior  del  vero  la  quantità  dell’  ac- 
qua, che  fi  fa  ufeire  per  la  fezione  del  moto  mijlo , e poterli  con- 
cludere che  la  formola  non  ben  regge  alla  verità  , comecché  in 
tali  fuppofizioni  eccede  l’altezza  dell’acqua  del  vafo  di  mezzo  la 
vera  oflèrvatafi , di  una  quantità  di  linee  37, 

X I V. 


Che  fe  in  vece  di  fupporre  incognita  la  dett’  altezza  , li  farà 
tale  la  largheza  della  lezione  cioè^,  per  vedere  feil  calcolo  più 
fi  accollane  a quanto  fu  rilevato  neli’oflervazionc  , farà  la  formo- 
la per  quello  cafo y — incui*=  252,  e foftituendo  i 

numeri  podi  e ritrovati  di  fopra,  fi  ha,  lafciate  le  frazioni y — 1 3 
quando  nel  §.  predetto  viene  determinata  V cioè  molto  maggiore  : 
Che  però  ad  oggetto  di  far  che  ufcilTe  una  determinata  quantità 
di  acqua  per  la  lezione  del  moto  mi  fio , converrebbe  reftringerla  alle 
dette  linee  1 3,  con  manifefto  di  lfenfo  dellofiervazione  dalla  formola. 

Si 
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* ' •'  ' XV.  ; 

Si  è pur  fatta  altra  prova  del  noltro  metodo  fopra  l’olfervazio- 
re  regiftrata  al  §.48  in  cui  l’altezza  morta  fi  fa  di  linee  in  circa 
16,  la  larghezza  della  lezione  linee  38,  e fi  hanno  12  tubi  aper- 
ti, perfiftendo  l’acqua  del  Vafo  di  mezzo  pure  alle  linee  252.  Si 
ritrova  dunque,  che  quelli  numeri  rettamente  foftituiti  nella  no- 
flra  formola  danno  * = 407  prolfimamente,  dove  nel  Libro  pre- 
detto fi  pone  linee  42  , con  divario  quafi  fprezzabile  , potendo 
anco  efler  provenuto  dall’averfi  prefo  c=zi6,  quando  doveva!! 
prendere  czz**-  cioè  un  po’  maggiore  di  1 6 . Ma  efaminando  la 
forinola  del  Signor  Poleni,  col  porre  per  incognita  l’altezza  a dell* 
acqua  del  vafo  di  mezzo,  fi  trova  per  lo  fperimento  fopradetto 
del  §.  4 8 elfere  il  parametro  del  moto  mtjìo  P— “H;  onde  iorti- 
tuendo  i valori  degli  altri  numeri,  facendo  c=i6y  come  fopra* 
fi  ha  che  l’altezza  fopradetta»,  dovrebb’ elfere , neglette  le  frazio- 
ni, eguale  a 289,  come  appunto  fu  ritrovato,  calcolando  l’olTer- 
vazione  del  §.43,  eperconieguenza  maggiore  di  quello,  che  real- 
mente fu  ritrovata,  e dev’ elfere  di  un  eccello  di  linee  37  prolfi- 
mamente. Un  tale  conlenfo  fra  tutti  e due  gli  fperimenti , cal- 
colati fecondo  le  formole  del  Signor  Marcitele  Poleni,  fanno  chia- 
ramente comprendere  elfervi  dappertutto  dell’  eforbitanza , e pren- 
derfi  la  quantità  dell’acqua  ufcita  col  moto  mtjìo  maggiore  di  quel- 
lo, che  in  effetto  dovrebb’ elfere  . ; 1 - • 

• xvi. 

Corollario  1.  Qualunque  delle  quantità,  ch’entrano  nella  no- 

ftra  equazione  fondamentale  x5  4-  2 rxx  + rrx — ?-n—  n — 0 fuppo- 

fta  per  incognita,  e cognite  tutte  le  altre,  fi  avranno  nuove  for- 
inole , che  faranno  conofcere  il  valore  delle  medcfime  . Sia  in 
grazia  diefempio  incognito  il  numero  di  tubi  n per  i quali  fi  fca- 
rica  il  vafo  di  mezzo.  L’equazione  fi  cangerà  nella feguente  (1) 

» = 2-  CJ^J~CCX  > ne^a  ^ale  elfendo  cognite  a , c , bb , x, 

fi  ritraerà  il  vero  valore  di»,  cioè  il  numero  predetto  dei  tubi 
da  aprirfi,  acciocché  con  l’altezza  «dell’acqua  del  vafo  dimez- 
zo, fi  abbiano  poi  ancora  le  altre  quantità  ricercate. 

II.  Mi 


Digitized  by  Google 


DELLE  ACQ.UE  CORRENTI.'  73 
//.  Ma  ponendo  incognita  l’ altezza  dell’  acqua  e del  vafo  di  G a p. 

mezzo , f,A  I.  forinola  (i)  .=  W'+^rr+V^.  IV. 

pnnb* 

III.  È fupponendo  incognita  la  c,  cioè  l’altezza  morra  della 


lezione  , farà  (3)c=r — x+S xx+mmyinc\iimm~ 

4 *yy 

IV.  E facendo  incognita  la  larghezza  della  fezione  y,  farli  (4) 
3 nbbja 


? 2 y/x*  -\-’2Cx'  + CCX,'  ’ * ' ' i’  >’  -* 

- V.  E finalmente  volendoli  per  incognito  il  lume  di  uno  de’ 
tubi  (eguale  però  di  diametro  a tutti  gli  altri)  del  vafo  di  mez- 
zo, farà  la  formola  bb  = — y/ **  a.  icxx-\*ccx.  - . . , 

.3  «V*  » 

I caft  pofiìbili  dagl’  impedibili  C manifefteranno  dalle  (Ielle 
foftituzioni , quando  provengano  quantità  negative  o immagi- 
narie . . . 

VI.  Servendofi  della  (3)  formola  r= — x+y/ xx  4-  mmperri- 
trovare  l’altezza  dell’acqua  (lagnante  c , fe  il  numero  n de’ tubi 
c|el  vafo  dimezzo  farà  8 , bb  = 47  linee  quadrate  , a ~ 300,^=20, 
x—  12  diverrà  l’antedetta  formola  < =12?  nella  quale  mm—ip? 
e V xx  + nm  =141  prolfimamente . 


XVII. 


Sia  da  ridurli  il  moto  ritardato  al  moto  libero  , vale  a dire  , 
data  la  fezione,  in  cui  vi  lìa  un’acqua  (lagnante  polla  in  moto 
da  un’acqua  viva  corrente  che  gli  (opra  venga,  ritrovare  un’ altra 
fezione  , nella  quale  movendofi  liberamente  1’  acqua  , fcarichi 
quella  in  un  dato  tempo  la  HelTa  quantità  di  acqua  che  (caricava 
la  fezione  del  moto  ritardato . Intendaft  nella  perpendicolare  alla 
AD  l’altezza  BD,  in  cui  per  lo  fpazio  BC  muovati  l’acqua  di  tno-  T A V. 
to  libero  , e in  CD  di  moto  ritardato . Sia  BE  la  parabola  efprimen-  II. 
te  la  velocità  del  moto  libero  e f CE»<  CD  l’area,  che  connota  Fig.  2. 
il  moto  ritardato ; egli  è da  ritrovarti  l’altezza  FG  , foprala  qua- 
le, come  alfe  deferivendofi  la  parabola  FGH,  efprima  l’area  di 
quella  una  quantità  eguale  alla  quantità  dell’aggregato  dei  due 
moti  predetti  libero  e ritardato , cioè,  che  l’area  FHG  tiaegua- 
le  alle  due  aree  BCE  e 7 DC  x CE  . Chiamiti  la  FG  1’  altezza 
media  de  i due  moti  fuddetti  ; e dovendo  per  la  fuppofizioné  ef- 
fer  eguali  le  aree  BCE-f-  f CE  * CD  a FHG  , farà  l’equazione 

K ( diccn- 
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(dicendo  « la  GH,  y la  CE,  c le  altre  linee  chiamandole  e de- 
terminandole come  lopra ) f cyj x+ 7 /^= f u ?L A.  ( 3L e J a1' 

tezza  ricercata  FG)  che  fi  riduce  a c l arca  mi‘ 

Ha  diventerà  * • . , . ✓ /^22L.  Che  frtft 

fi  diri  q la  guantai  dell’acqua  ufeita  perFG  in  un  dato  tempo 

,,  fari  q—7tu  •y  — ‘ * — , e tale  fareb-  ; 

be  la  ricercata  quantiti , che  darebbe  la  fezione  libera  nelle  con- 
dizioni de’  moti  antedetti  Ubero , e ritardato , e la  velociti  media 


uu 


XVIII. 


Corollario . L’  altezza  della  fezione  libera  \ del  moto  ritarda- 
to dell’oflervazionc  regiftrata  al  §.43  del  moto  mijìo , fupponen- 
do  u —y  farebbe  eguale  a linee  33  proflimamente  , ricavandoli 
ciò  dalla  formola  polla  al  numero  antecedente  , divenendo  in  tal 

fuppofizione  :<.:=/ c+*l 1 **  1 nella  quale  r = 55»  x=v*  Ma 
l’altezza  della  fezione  libera  del  moto  ritardato  del  §•  47  in  cul 
<•=3  108 , x=V>  ed/  = » fari  eguale  a linee  32  in  circa  . 


xix.  , ■ 

Sia  própofto  da  indagare  nel  pefo  di  grani  l’acqua  , che  folle 
per  ufeire  dalla  fezione  libera  del  moto  ritardato  dentro  lo  fpazio 
di  un  minuto  di  ora  . E'  chiaro  da  vedere  , che  la  forinola  per 
quelli  cafi  è la  regiftrata  al  numero  XVIII  del  Capitolo  II,  e che 
allora  la  y ivi  adoperata  diventa  zero  ; fari  adunque  r = 


2,\2.^°-rJ *//*,  ma  Ux è eguale  in  quelle  fuppoG- 

px  564/564 — 561/561  * v . 

zioni  ad  ovvero  facendo  u—y  ad /^/^,  perlochè  fari  la  quan- 

titi  dell’acqua  ridotta  al  pefo  di  grani  perii  tempo  predetto  di 

2^2160x3  1/  — - — t 

un  minuto  di  ora  r- — ■ ■ ■ — ; / *yv  c+x  nx 

51x564/564—561/501  ...  . 

/ / f^pxx,  nella  qual  forinola  ballcri  fofUtwre  1 valori  di  r, 

x cy  per  cojiofccr  la  ricercata  quantiti. 

Scolio. 
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. Scolio  . Effendo  per  tanto  , fecondo  1’ ©nervazione  del  §.  43. 
/=t,  c=55,  cd  effendofi  trovato  al  numero  XVIII  di 

, . , . , 252160x3 

*=33>  tari  ✓^=✓13,  onde  r= — — * V * 33 

v/33  > che  fanno  grani  proffimamente  2233526  per  un  minuto 
primo  d’ora,  eh’ equivalgono  ad  once  cubiche  2841  jjf  ; e nello 
fperimento  del  §.47  , ufeirebbero  nel  medefimo  tempo  grani  iti 
circa  2177^25,  ommefle  le  frazioni.  Si  potrebbero  rettificare  que- 
lle operazioni  col  ridurre  a pefo  l’acqua,  ch’efcedal  vafo  inter- 
medio S,  ed  in  tal  modo  farebbe  ridotto  il  foro  verticale  all’ori- 
zontale,  come  viene  anco  preferitto  al  numero  XX  delCapit.II. 

e la  quantità  dell’ acqua  farebbe  */a 5 2 /a 5 2 — ^p-Vp77» 

Ma  fe  fi  pone  fife  f eh’ è l’orificio  di  uno  de’ fori,  di  linee  quadrate 
47,  come  fopra  fi  è fatto,  fuppolto  il  diametro  7 J,  ne  darebbe- 
ro i tre  fori  maggior  quantità  di  quella,  che  folfe  per  dare  la  me- 
dia fezione  libera  del  moto  ritardato  ; onde  perche  fi  ottenghi  1’ 
eguaglianza,  farebbe  da  farfi /=28  linee  quadrate,  cioè,  che  il 
diametro  di  uno  de’ fori  folfe  di  fole  linee  6.  Un  tal  divario  può 
procedere  dalle  refi llenze  che  incontra  l’acqua  all’ufcire  , effen- 
dovi  molta  differenza  fra  il  moto  dell’acqua  offervato  nello  fpe- 
rimento del  Guglielmini , prefo  da  noi  per  radicale , e quello  of- 
fervatofi  dal  Signor  Marchefe  Poleni  . Il  Guglielmini  prefe  un 
vafo  molto  alto  per  le  lue  olfervazioni  ; coficchè  vi  è luogo  di 
credere  , che  il  moto  dell’  acqua  rifentiffe  minori  refiftenze  in 
ufeire  dal  fuo  orifìcio  ; in  fomma  molte  fono  le  circoftanze  che 
vanno  alterando  la  quantità  dell’acqua  ufeente  daivafi,  per  bat- 
tere di  puntino  con  li  fondamenti  teorici  del  calcolo  ; lo  che  ab- 
biamo voluto  accennare , perche  alcuno  non  credere  che  voleffi- 
mo  troppo  attribuire  alle  noftre  propofizioni , o troppo  derogare 
alle  dottrine  con  ftudio , fatica  e merito  avanzate  dagli  altri.  ) 


quello 


XXI. 

_ * 

Non  folamente  dall’  equazione  fondamentale  e+x|»  * * - 


pnnb*a 


fi  può  avere  l’altezza  media  ^ coll’  eguagliare  la  frazione  di  que- 

K 2 fta  a , 
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pnnb*a 

fta  a , c+x| 1 x x , ma  ancora  coll’eguagliarla  all’  altro  membro  — - 

effendo  quefta  quantità  parimenti  comporta  dalle  condizioni  della 
mole  dell’acqua,  ch’efce  dal  fpeffe  volte  nominato  vafo  di  mez- 
zo, che  ha  lervito  per  le offervazioni  del  moto  mirto:  Comechè 

. _ 1 pnnb*a 

dunque  devefi  confervar  l’eguaglianza  fra  c-f-xl*  xx  e , co- 

sì il  valore  dell’  altezza  della  fezione  medi»  dovrebbe  trovarfi 
Tempre  lo  rteflo,  tanto  diducendolo  da  uno,  che  dagli  altri  mem- 
bri; contuttociò  fe  con  le  offervazioni  regiftrate  dal  §.  43  fino  al 
§.55.  inclufivamente  del  Libro  predetto,  fe  ne  farà  la  prova, 
fi  rileverk  effervi  un  fenfibile  divario  fra  le  medefime  medie  altez- 
ze . Le  due  Tavole  del  numero  feguente  ne  faranno  conofcere  le 
differenze,  nelle  quali  la  prima  colonna  contiene  le  altezze  medie 
del  moto  ritardato  ricavate  dalle  altezze  viva  e morta , ofTervate 
negli  fperimenti  predetti;  e la  feconda  contiene  le  medefime  al- 
tezze medie  calcolate  fopra  la  quantità  dell’  acqua  fomminiftrata 
dal  vafo  di  mezzo . Per  la  prima  colonna  fi  è adoperauja  formola 

V r+x| 1 **;  e per  la  feconda  quella  di  1 av- 

vertendo che  la  fezione  media  fi  fuppone  della  fteffa  larghezza  di 
quella  del  moto  ritardato  di  linee  quadrate  47,  cioè,  il  di  cui  dia- 
metro fia  linee  7 ì . E'  anche  d’avvertirfi  , di  averfi  fatti  querti 
calcoli,  fenza  tener  conto  delle  frazioni,  ciò  nulla  rilevando  per 
una  fufficicnte  efattezza . 


XXII. 

Scolio  I.  Tavola  prima  delle  altezze  medie  del  moto 
ritardato , fecondo  le  offervazioni  regiftrate  nel 
Libro  del  moto  mijìo  dal  §.  43.  fino  al  §.  55. 


43 

44 

45 

1 

• i' 


Altezze  medie 
delle  fezioni. 
33 
55  + 

73 
9 0 
totf 


{Altezza  morta  linee  55.! 
Larghezza  linee  J 


Altezze  medie  de’ fori 
del  Vafo  di  mezzo. 
3* 

57 
75 
9 1 + 

105 

Al- 
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delle  Acq.ue  correnti: 

Altezze  nedie  de’ fori  CAP. 
delVafa  dimezzo  IV. 

•57 

{Altezza  morta  linee  108  1 75 

Larghezza  linee  V*  J 


Altezze  medie 
delle  fezioni 

33 
5i 
70 
85  + 


Larghezza  linee  ¥• 


pi  + 

105 


48 
• • 
• • 
• • 
• • 

ip 

30 

43 

5» 

61 

\ t , f * . 

f Altezza  morta  lince  2 6 
Larghezza  linee  38 

20 

l 31 

Y 4i +. 
J 5°+ 
58 

4 9 

35  + 

f Altezza  morta  linee  35 

1 38 

• • 

62 

Larghezza  linee  yp 

J <55  V 

Tavola  IL 

delle  altezze  medie  del  moto  libero . 

§. 

Altezze  medie  Altezze  medie  de’ fori 

delle  lezioni 

del  Vafo  di  mezzo 

53 

15 

13 

• • 

13 

( Larghezza  linee  88.  ) 

21  &+ 

. . 

1 30 

287Ó5  + 

• • 

-37 

1 

34ìói 

54 

' 21 

iprh  . 

« » 

34 

(Larghezza  linee  52.) 

30^0 

• • 

44 

.. 

40  Tóo 

• • 

52 

• 

4P  Tó® 

55 

* 21 

iprh 

• • 

33 

31 

• • 

45 

41  75 

• • 

54 

4P  *°® 

» • 

*3 

l 

58 

X X 1 1 1. 

Scotio' IL  Molte  cofe  poffonoeffer  cagione  del  divario,  chefiè 
notato  fra  le  offervazioni  ed  il  calcolo,  una  delle  piìi  probabili  fa- 
rebbe, le  rettamente  non  foffe  fiato  da  noi  affumo.  il  diametro  ra- 
Zjon  ale  de’ fori  del  vafo  dimezzo  , ilabilito  come  fi  è detto  di  li- 


nce 
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Cap.  nce  7t>  e rellarebbe  ciò  anche  avvalorato,  fc  iftituendofi  il  cal- 
IV.  colo  col  fupporre,  in  grazia  di  efempio,  che  l’altezza  media  dello 
fperimento  del  §.  43  fotte  di  fole  linee  33  in  vece  delle  3 6 , che 
nella  fuppofizione  predetta  lì  fono  ritrovate  ; ed  in  fatti  li  rileva, 
che  ad  oggetto  che  i fori  c le  fezioni  diano  la  ftefs’  altezza  media 
per  lo  fperimento  del  §.43,  che  ciafcheduno  de’fori  dovrebbe  ave** 
re  di  diametro  linee  77*53,  grandezza  non  eccedente  in  paragone 
•del  diametro  ragionale  ma  (e  poi  quella  quantità  £ prenderà  co- 
me collante  , non  corri fponderanno  gli  efperimenti  de’  paragrafi 
fufleguenti,  mentre  facendo  attenzione  alla  ferie  di  ambe  le  al- 
tezze medie  e delle  fczioni , e de  ifori,  fi  vede  che  l’altezza  we- 
dia  della  fezione  del  §.  43.  è di  linee  33  , e quella  de  i fori  di 
linee  3 6\  ma  quella  ch’è  la  quinta  dopo  di  quella  , cioè  quella 
degli  fperimenti  del  45  ha  per  altezza  media  della  fezione  linee 
io 6 , e per  altezza  media  de  i fori  linee  105,  minore  dell’altra, 
dove  nel  §.43  l’altezza  media  delle  lezioni  era  minore  dell’altez- 
za media  de  i fori , e per  quello  tal  efperimento  il  diametro  ragio- 
nale dovrebb’elfcre  7^,  ch’è  maggiore  di  quello  ritrovato  difo- 
pra  in  ragione  di  7765  a 7237. 

XXIV. 

Scolio  III.  Più  curiofo  è il  rifiatato  del  calcolo  degli  fperimenti 
regillrati  inclufivamente  dal  §.  53  fino  al  §.  55  fatti  per  i moti 
liberty  o,  come  fi  chiamano  nel  Libro  del  moto  mijlo  , /empiiti ; 
mentre  fe  i fori  e le  fezioni  delfero,  come  farebbe  uopo  , la  ftef- 
fa  altezza  media  in  una  larghezza , che  fotte  refpettivamente  egua- 
le alla  larghezza  delle  fezioni  libere  de  i medefimi  fperimenti  , 
fecondo  al  calcolo  fatto  fopra  1 3.  ottervazioni , ciafcun  diametro 
medio  de’fori  del  vafodimezzo,dovrebb’etter  di  linee  8 , cofachc 

non  può  correre , non  arrivando  alle  8 il  diametro  fletto  di  uno 
de  i fori,  come  fi  rileva  al  §.  38  , convien  però  dire,  che  qualche 
altra  circoflanza  alteri  quefle  mifure  : puòettere  che  le  refiflenze  , 
incontrate  dall’  acqua  in  ufccndo  da  i fori , alterino  in  parte  le  al- 
tezze ; contuttociò  non  farei  perfuafo  che  fodero  per  riufeire  si 
fenfibili  da  indurre  tal  variazione . Quello  che  mi  fembra  poter 
molto  contribuire  a ciò  , fi  è che  l’acqua  fcappando  dalle  lezio- 
ni, non  altrimenti  di  quello  faccia  in  ufeendo  da’ fori,  è cofiret- 
ta  a formare  una  fezione , che  non  impropriamente  fi  potrà  chia- 
mare contratta , e per  confeguenza  minore  della  reale  y onde  fa- 
rebbe fiato  defiderabile  di  indagarli  anco  la  mifura  di  quelle 

fezio* 
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fezioni  contratte , come  fi  hanno  perle  vene  delle  acque  ufccn-  Cap. 
ti  da’ vali  • IV. 

xxv.- 

*•'•••* * r 

Nella  fuppofizione  dunque  , che  i diametri  ra^onali  de*  tubi 
del  vafo  di  mezzo  fiano  ciafcheduno  di  elfi  di  linee  7 f ofuno  linee 
quadrate  47  , e che  le  fezioni  del  moto  Ubero  fi  refiringano  fe- 
condo la  loro  larghezza  all’ufcire  che  fa  l’acqua  , durando  inva- 
riata l’altezza  delle  medefime  fezioni  ; in  tal  cafo  ad  oggetto  di 
falvare  l’egualità  delle  fezioni  medie,  farebbe  uopo  fupporre  nello 
fperimento  primo  del §.  53  in  luogo  della  larghezza  delle  lince  88, 
folo  linee 77 7*,  e nel  §.  54  per  il  primo  fperimento  invece  del- 
le linee  52,  iòlamente  linee 4.6 ià,  c finalmente  nel  primo  fperi- 
roento  del  §.  55.  in  vece  delle  linee  38  , linee  34  , tutto  ciò 

ricavandofi  dalla  formola  y rs  nella  quale  il  valore  di 

^ è fempre  l’altezza  refpettiva  delle  fezioni  libere  1$,  21,  21; 
coficchè  fcmbra  poterli  fenza  notabile  errore  prendere  pel  refirin- 
gimento  delle  fezioni  l’ottava  parte  di  meno  del  diametro  reale , 
onde  averfi  il  diametro  ragionale  della  fezione , e fecondo  un  tal 
computo,  dicendo  il  diametro  reale  dt  farebbe  frazionale  7 d. 

X X V L 


Quella  regola  però , abbenchè  paja  non  molto  lontana  dal- 
dalla  verità  , almeno  nelle  fezioni  de’  moti  liberi  ; nientedimeno 
può  molto  ingannarci,  fecondo  la  diverfitk  de’  cafi  , ed  al  certo 
della  medefima  non  fark  da  fervirfi  per  le  fezioni  de’ moti  ritar- 
dati; mentre  in  quelli  a cagione  dell’acqua  llagnante  che  rintuz- 
za il  moto  vivo  di  quella  che  feende  , molte  altre  cofe  pof- 
fono  entrare  a render  fallace  la  luddetta  regola  ; molti  fperi- 
mcnti  vi  abbifognerebbero  per  accollarli  al  vero  a norma  del  va- 
riarli degli  accidenti  : converrebbe,  oltre  il  riftringimento  della 
larghezza  , ridurre  a calcolo  ancora  le  refillenze  per  li  sfrega- 
menti incontrati  dall’  acqua  in  ufeendo  da  i vali  , e rilevare 
( del  che  vi  è molto  da  dubitare  ) fe  in  fatti  nelle  fezioni  fi  polla 
prendere  per  inalterata  l’ altezza , come  fopra  fi  è efpollo , per 
averfi  l’area  ragionale  delia  medefima.  In  fomma  quanto  fi  è 
detto  , è fiato  folamente  per  accennare  da  che  polla  dipende- 
re l’eguaglianza  dell’ altezze  delle  fezioni  medie  t comparate  col- 
le fe- 
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le  fczioni  lìbere , e a fori  del  vafo  di  mezzo,  quando  la  fteffa 
quantità  di  acqua  e nell’une,  e negli  altri  fi  (carica  nel  mede- 
fimo  tempo.  Chi  poteffe  combinare  tutte  lepoflìbili  variazioni 
che  fucceder  poflono,  vederebbe  a capello  dove  Ila  radicata  que- 
lla difuguaglianza  ; ma  1’  umano  intelletto  è troppo  limitato 
per  giugnere  a ciò  , e deve  contentarfi  da  rilevarne  folamente 
una  poca  parte  , e di  accodarli  nelle  cofe  fifiche  nel  miglior 
modo  che  può  al  vero,  fe  non  può  effettivamente  conieguirlo. 


CAPI- 
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CAPITOLO  Q.UINT  O. 
PAR  TE,  PRIMA. 

Della  'velocità  dell ' accjue  correnti  s loro  leggi  e calcoli 
feconda  njarj  tutori. 

-rL’. . i i . t . j % . 

• •• 


Sfendo  effenzialiffima  cofa  itvtrattandofi  dell’ acque  correnti, 
corbe  fono  quelle  de’1  fiumi  , il  determinare  il  grado  della 
loro  velociti,  dipendendo  dalla  retta  cognizione  di  quella 
ed  il  mezzo  di  rilevare  il  moto  , con  cui  effe  progredilcono,  e la 
maniera  di  ridurre  a calcolo  quella  reazione  ch’elercita  contro  di 
effe  il  recipiente,  eh’ è l’alveo,  come  pure  l’intendere  e l’accre- 
feimento  che  un  influente  produrrebbe  in  un  alveo , è l’abbaffa- 
mento  che  nafeerebbe,  quando  fi  faceffero  una  o più  diramazioni  j 
quindi  per  preliminare  della  materia  de’ fiumi,  che  fi  vi  ad  Spie- 
gare , fi  è da  me  riabilito  il  verfare  fopra  quello  punto  , che  io 
faccio  il  principale  nell’affare  di  che  fi  tratta  ; e perche  quanto 
fi  anderà  avanzando  fia  meno  equivoco  e più  certo,  ho  procura- 
to di  fondarlo  fopra  le  migliori  (coperte  che  fin  ora  fi  fono  fatte 
da  i più  elperti  Idrometri  -.  Si  è creduto  in  fatti , che  dacché  il 
Torricelli , il  Mariotte , ed  il  Guglielmini  , rilevarono  co’  loro 
fperimenti , che  l’acqua  in  ufeendo  dii  fori  de’ vali , fempre  con- 
fervata  ad  una  collante  altezza,  abbia  una  velocitàcorrilponden- 
te  alla  dimezzata  delle  altezze  dei  meck-fimi  Vali,  fi  è creduto, 
dico,  che  la  lleffa  legge  avelie  pur  a confervarfi  anco  nelle  acque 
correnti  de’ fiumi,  confiderandofi  l’acqua  di  quelli , comefeufcif- 
fe  da  un  vafo  alto  quanto  la  lleffa  origine  del  fiume  , e cheavef- 
fe  un’ apertura  eguale  all’area  della  lezione  , fopra  di  cui  aveva 
a cadere  il  calcolo  . Contuttociò  , le  ben  fi  attende  alla  moltipli- 
che delle  circollanze  che  alterar  poffono  quella  legge  , fi  vedrà 
non  difficilmente,  che  quanto  fi  afferifee  , non  può  s\  di  leggieri 
verificarli,  quando  bene  non  fi  prendeffe  per  modano  un  fiume, 
che  camminaffe  lenza  refillenze , e che  liberamente  sboccaffe  non  in 
un  altro  fiume,  o nel  Mare,  o in  un  Lago  o Laguna,  come  tutti 

L,  fanno, 
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CAP.  fanno,  ma  fto  per  dire,  in  aria,  oppure  nel  vuoto;  che  però  la 
V.  maniera  di  calcolare  effe  velocità  con  l’analogia  de’vaG,  riefee, 

Parte  fe  non  ideale,  certamente  poco  adattabile  alla  pratica. 

prim>'  II.  ' •:  " ' 

Benedetto  Cartelli  Abate  Caffmenfe  , che  prima  di  ogni  altro 
feppe  unire  la  feienza  delle  acque  alla  Geometria  , avendo  fatto 
certo  fperimento  pretefe  di  provare,  che  le  velocità  delle  acque 
correnti  fteffero  refpettivamente  come  le  altezze  delle  medeG- 
me  acque  ; opinione  , che  fu  feguitata  dal  Barattieri , ed  anco 
dal  celebre  Montanari , come  fi  rileva  dalle  molte  Scritture  pro- 
dotte in  materia  di  acque , nel  tempo  ch’egli , trovandofi  al  fervigio 
della  Veneta  Repubblica , fofteneva  in  Padova  la  Catedra  d’Aftrono- 
mia  eMeteori.  Il  fondamento , fu  di  cui  il  Cartelli  appoggia  i 
fuoi  raziocinj  , conGfte  in  uno  fperimento  regiftrato  da  lui  nel 
Corollario  fecondo  della  PropoGzione  4 del  Libro  intitolato,  Di - 
mofirazjoni  Geometriche  della  mifura  delle  acque  correnti  a C.91. 
efprimendoG  nel  modo  che  fegue  : Io  ho preparato , die’ egli,  cen- 
to fifoni , 0 vogliam  dire  canne  ritorte , tutte  eguali , e pojìele  al  lab- 
bro di  un  vafo , nel  quale  fi  mantiene  l'acqua  con  un  ifiefjo  livel- 
lo ( 0 lavorino  tutte  le  canne , 0 qualfivoglia  numero  di  effe ) col- 
locate le  bocche , dalle  quali  efee  l’ acqua  , tutte  al  medefimo  li- 
vello parallelo  all'  oriente  , ma  pii * baffo  di  livello  dell'  acqua 
del  vafo  ; e raccolta  tutta  l'acqua  cadente  da  i fifoni  in  un  altro 
vafo  pii*  baffo,  l'ho  fatta  feorrere  per  un  canale , inchinando  in 
modo  , che  mancando  l’ acqua  da  i fifoni , il  canale  rimane  affat- 
to fen^  acqua  afeiutto  . È fatto  quefio  , mifurai  l’ altezza  viva 
del  canale  diligentemente , e poi  lo  divi  fi  in  dieci  parti  eguali  pre- 
ci f am  ente  ; e facendo  levare  via  19  di  quelli  fifoni , in  modo  che 
il  canale  non  feorreva  acqua  fe  non  di  81  di  quei  fifoni  ; di  nuo- 
vo off  erv  ai  P altera  viva  dell'acqua  nel  medefimo  fitto  off erva- 
to  di  prima,  trovai  che  l'altera  fua  era  feemata  la  decima  parte 
prccifamente  di  tutta  la  fua  prima  altera  ; e così  feguitando  Or 
levare  17  altri  fifoni , l' alterca  era  pure  feemata  di  tutta  la 
prima  fua  altera  viva , e provando  a levare  1 5 fifoni , poi  1 3, 
poi  1 1 , poi  9 , e poi  7 , poi  5 , e poi  3 , fempre  in  quefìe  diverjto- 
ni  fatte  ordinatamente , come  fi  è detto,  nefeguiva  ogni  sbaff amen- 
to di  ji  di  tutta  l'altera  . E qui  fu  cofa  degna  d'effer  ofjervata , 
che  crefcendo  l'acqua  per  detto  canale  , la  fua  altezza  viva  era 
diverfa  in  diverfi  fitti  del  canale,  cioè  fempre  minore,  quanto  piu 
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fi  avvicinava  alla  sboccatura  ; contuttociò  lo  sbajfiamento  feguiva  CAP. 
in  tutti  i luoghi  proporzionatamente  , cioè  in  tutti  i fisti  fcemava  V. 
la  prima  parte  dell'  altezza  di  quel  feto , e di  piu  ufciva  l'acqua  Parte 
dal  canale  fparfa  in  campo  piu  largo  , dal  quale  pure  avendo  di-  Prima- 
ver  fi  e fitti  e bocche  , in  ogni  modo  ancora  in  quella  larghezza,  le 
altezze  vive  s' andavano  variando  , e mutando  colle  medefime  pro- 
porzioni. Nè  qui  mi  fermai  nell’  offervazione , ma  fendo  feemata 
l'acqua  , offervai  l'altezza  viva  che  faceva  ne' fopr adetti  fitti 
( la  quale  era  pure  un  decimo  di  tutta  la  prima  altezza , ) aggiunfi 
all’acqua  di  quel  fifone  l'acqua  di  tre  altri  fifoni,  ficebè  tutta  l' 
acqua  era  di  4 fifoni  , ed  in  confeguenzj  quadrupla  della  prim  ac- 
qua , ma  l'altezza  viva  era  fol amente  il  doppio ; ed aggiongendo  cin- 
que fifoni  l'altezza  viva  fi  fece  tritila,  e con  aggiungere  fette  fi- 
foni, l' altezza  crefceva  il  quadruplo:  e così  coll’  aggiunta  di  nove 
crefceva  il  quintuplo  : e coll' aggiunta  di  il  crefceva  il  fefiuplo  : 
e coll'  aggiungere  dì  13  crefceva  il  fetruplo  : e coll ’ aggiungere  di 
15  l'ottuplo : e coll'  aggiungere  di  17  il  nonuplo  , e finalmente, 
aggiungendo  19  fifoni  ; fitccbè  tutta  l' acqua  era  centupla  dell'  ac- 
qua di  un  fifone  filo;  in  ogni  modo  l'altezza  viva  di  tutta  quefia 
acqua  era  filamente  decupla  della  prima  altezza  > congiunta  dall' 
acqua  che  ufciva  da  un  filo  fifone. 

III. 

Scolio . Da  tutto  ciò  fi  rileva.  Primo,  che  l’efperienza  è fiata 
fatta  in  un  canale  di  non  poca  eftenfione  , benché  1’  Autore  lo 
chiami  vafo  ; e quello  fi  raccoglie,  mentre  l’acqua  ftavafempre 
al  medefimo  livello,  olavoraffero  tutte  le  canne,  o qualfivoglia 
numero  di  effe,  lo  che  al  certo  accaduto  non  farebbe  in  un  Vafo, 
benché  di  molta  capaciti , quando  non  li  foffe  fiata  rimeffa  al- 
trettant’  acqua , quanta  ne  Scaricavano  le  canne , Secondo  , fi  racco- 
glie, che  il  recipiente  , benché  ancor  quello  lo  denomini  l’Auto- 
re  vafo,  foffe  pur  un  canale;  foggiugnendo  aver  fatta  difeorre- 
re  l’acqua  raccolta  proveniente  da  i fifoni  per  un  canale , incli- 
nato in  modo  che  refiaffe  tutto  vuoto  ed  afeiutto  , ogni  qualvol- 
ta veniva  a mancare  l’acqua  de  i fifoni . 

IV. 

Attefocché  dunque  per  il  num.  XV  del  Capitolo  I ; le  quan- 
tità dell’acqua  nelle  fezioni  de’ canali  , prefeindendo  dalle  refi- 
ftenze  , fono  in  ragion  comporta  della  velocità  , e delle  altezze 
delle  medefime  fezioni , quando  fia  data  la  larghezza  di  quelle  ; 
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Cap.  faranno  le  velocità  in  ragion  diretta  della  quantità,  e reciproca 
V.  delle  altezze  ; divifa  pertanto  avendo  il  Cartelli  tutta  l’altezza 
Parte  viva,  derivata  dall’acqua,  ufeente  da  tutti i cento  fifoni , in  die-j 
prima.  c;  part|  eguali,  cominciò  ad  otturare  tanti  de  i detti  fifoni,  co* 
ficchè  quell’ altezza  forte  feemata  di  un  decimo,  cioè  reftaffer  no* 
ve  parti  delle  dieci,  e trovò  che  chiuderne  diecinove  conveniva* 
Dicendo  dunque  Q_  la  quantità  dell’  acqua  * la  quale  da  un  dato 
numero  di  fifoni  elee,  ed  V la  velocità  che  avrà  nel  canale  che. 
riceve  l’acqua  da  i fifoni,  X l’altezza  che  fi  va  variando  , a mi* 
fura,  che  giuoca  maggiore  o minore  numero  di  fifoni , farà  1 e*. 

quazione  Q=  VX  ed  V , .. 


V.  1 

Scolio  I.  A norma  della  prima  ortervazione  del  Cartelli  , ac- 
ciocché l’altezza  reftarte  9 parti,  fi  ebbero  a chiudere  19  fifoni  , 
e rertavano  però  81  , tanti  adunque  davano  acqua  nel  canale  ; 
quindi  V Per  la  feconda  ortervazione  per  avere  l’altez- 

za 8 fe  ne  chiufcro  altri  17  , ficchè  rimafero  6\  ; e per  tanto  in 
in  qnerta  fuppofizione  Vtz:  V — 8 . Per  la  terza  ortervazione  fe  ne 
chiufero  15,  e rimafero  49,  nell’ altezza  7,  onde  V = y=7,  e 
cosà  di  mano  in  mano;  ficchè  le  velocità  fecondo  quelli  lperimen- 
ci  furono  come  i numeri  io.  9.  8.  7.  &c.  cioè  nella  progrerttone 
aritmetica  decrefcente  , e femplicemente  come  le  altezze  refpet- 
tive  dell’acqua  offervatefi  nel  canale  inclinato,  in  coi efercitavafi 
il  di  lei  moto . 

V I* 


Corollario.  Da  quello  (perimento  e raziocinio  fi  ricava,  che  Q_ 
farà  anco  eguale  a XX,  c per  confeguenza  che  X=VQ_,  mentre 
fi  è vednto  che  V = X;  e però  le  altezze  faranno  in  ragione  di- 
mezzata delle  quantità  dell’  acqua  . Viene  ciò  comprovato  dal 
Cartelli  con  l’ollèrvazione  che  fece  di  aprire  tanti  fifoni , fino  che 
ottenerte  le  altezze,  che  andaffero  crefeendo  aritmeticamente  di 
una  decima  parte  per  volta  . Offcrva  dunque  , che  per  avere  la 
prima,  cioè  che  crefcerte  di  Una  decima  di  tutta  l’altezza,  balla- 
va che  giuocarte  un  folo  fifone  : ma  per  averne  due  decime  , li 
convenne  aprirne  altri  tre,  coficchè  fra  tutti  erano  quattro  ; per 
il  primo  cafo  X=y/i  = 1 , per  il  fecondo  X=v/4=2 . Per  elevare 
l’acqua  a tre  decime  parti,  ebbe  ad  aprirne  altri  cinque,  che  in 

tutti 


Digitized  by  Google 


delle  Acq.ue  correnti.  85 
tutti  erano  nove,  ed  in  fatti  X = y/p  = $;  ponendo  adunque  tutti 
i numeri  ritrovati  1 , 2 , 3 in  ferie , fi  vede,  eh’  elfi  compongo- 
no una  progrefiione  aritmetica  , ricavandofi  il  tutto  dal  luppo- 
lo , che  le  altezze  ftiano  fra  di  loro  in  dimezzata  della  quan- 
tità . 

V I I. 

Scolio  II.  Degno  di  oflervazione  in  quelli  fperimenti  pur  fi 
rende  , di  avere  il  Cartelli  lalciato  non  folo  liberamente  piom- 
bare l’acqua  da’  luoi  fifoni  nel  lottopoflo  canale,  ma  di  aver  vo- 
luto dilponer  quello  in  maniera  , inchinandolo  , coficchè  lafciaf- 
fe  facilmente  ulcir  l’acqua  che  riceveva,  fatto  ciò  fenza  alcun 
dubbio  per  accolla rfi  il  più  che  folle  polfibile  a’ fenomeni  delle  ac- 
que correnti  de’ fiumi  ] mentre  per  altro  non  potevano  mancar 
mezzi  di  venir  in  chiaro  della  verità  che  ricercava  : 11  dubitare 
della  quale  in  una  tale  fperienza , fembra  che  troppo  olfendefle 
il  credito  di  quello  Chiarilfimo  Autore  ; onde  fenza  più  fermarli 
neli’ulterior  dilamina  delle  circollanze , che  avelfero potuto  per 
avventura  turbar  l’oflèrvazione,  palli-remo  a rapprefentare  ciò, 
che  altri  in  tal  propofito  hanno  ofllrvato  , perche  dal  confronto 
degli  fperimenti  fi  polfa  giudicare  del  più  verifunile. 

Vili. 

, Il  Barattieri,  rinomato  Ingegnere,  e Scrittore  cfldroflatica  nel 
Volume  fecondo  della  Architettura  dell'  acque  al  Cap.  IL  pag.66. 
produce  un  cafo>  come  e’ lo  chiama,  di  efperienxa.  Confilte que- 
llo in  uu’olfervazione  dell’altezza  dell’  acqua  di  un  acquedotto  , 
detto  la  Codogna  lui  Lodigiano  , che  fcaricava  l’acqua,  prima 
libero,  poi  in  parte  chiulo  ; riporteremo  le  di  lui  ilclTe  parole  e 
figura,  acciocché  fc  ne  rilevi  il  vero  fondamento  della  Iperien- 
Za,  e del  dilcorfo  che  vi  fafopra.  L' acqua , die’ egli,  della  Co - 
dogn/ty  acquedotto  de  i maggiori  del  Lodigiano  , fi  riduce  in  fue 
ad  un  Regolatore  o Partitore  , dentro  al  quale  fi  divide  in  quatta 
acquedotti  ineguali  di  quantità , e dì  largheiga  y ma  però  tutti  dtf- 
pojìi  con  una  mtdeftma  pendenza.  Noi  peròy  per  facilitare  il  dif- 
corfo , la  [apponiamo  divi  fa  in  due  parti  fole  , nel  modo  che  moflra 
la  fedone  ABGF  dtvtfa  in  due  parti  dalla  perpendicolare  CD 
nelle  larghette  di  6j  per  AC , cd  8<S  per  la  parte  CB , cbecojli* 
tuifeono  la  largbeocga  tutta  di  ABy  numero  153,  pajfando per  la 
f e? ione  AD  quantità  di  acqua  numero  37  e due  rer^j  , e per  la 
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C A P.  CG  quantità  48  e un  terzo , che  fono  in  tutto  quantità  86  y e fe~ 
IV.  condo  il  paefe  fono  onde  8 6 di  acqua  di  fua  mifura  . Per  quejìa 
Parte  operazione  fu  prefo  il  tempo  > cbe  lf  acqua  era  di  quantità  maneg- 
prima.  gi  abile  , e mifuratane  la  fua  prima  altezza  viva  CD  , fi  trovò 
effere  once  lineari  8 fi  . £ , cbe  moltiplicate  in  fe  JleJJe , formano 
di  quadrato  n.  67 . Si  fece  immediatamente  ferrare  la  parte  CDBGy 
cbe  comprende  la  quantità  48  CT  un  terzo  di  acqua  ; e tali  quantità 
48  Ò"  un  terzp  furono  ridotte  a poffare  tutte  unite  con  le  quantità  37 
e due  terzi , nella  parte  AC  larga  67 , e fermatofi  tanto  cbe  fojfe 
fatta  la  piena  pofjtbile  y fu  poi  mifurata  la  feconda  altezza  viva 
cbe  fi  fece  nella  fezione  AC  , per  caufa  di  tutta  la  quantità  8 6 y 
e fu  trovata  effere  la  perpendicolare  ED  once  12  £ x ■}  r il  qual 
numero  forma  il  quadrato  153  in  punto . Confiderati  noi  gli  effetti 
feguiti  in  quejìo  cafo , cominciajfìmo  a cavare  le  feguenti  notizie.' 
Primo y ejfendo  l'acqua  cbe  corre  per  la  fezione  ADy  quantità  37 
e due  terzi , e la  quantità  dell'  acqua  cbe  corre  per  la  Jezjone  HDr 
quantità  86 , ed  effendofi  trovato  il  numero  quadrato  della  prima 
altezza  CDy  67 , ed  il  quadrato  dell* altezza  feconda  BDy  1 53  , 
arrivajfimo  a conofcere  cbe  le  proporzioni  delle  medefime  quantità  , 
erano  come  le  proporzioni  de  i mede  fimi  quadrati  delle  loro  altez^ 
zgy  e corri fpondentemente  i quadrati  come  le  loro  quantità  ; effen~ 
docbè  , tanta  è quantità  37  e due  terzi  a quadrato  67 r quanta  è 
quantità  86  a quadrato  153;  e tanta  è quantità  3 7 e due  terzi  a 
quantità  85,  quanta  i 67  a 15  j.  E quella  proporzione  ancora  , 
cbe  tiene  la  prima  larghezza  AB  , 153,  con  il  numero  quadrato 
della  prima  altezza  DC , 67  , lo  tiene  ancora  il  numero  quadrato 
153  della  feconda  altezza  HF  , con  la  feconda  larghezza  ACt  67 » 
E perche  &c» 

I X. 

Riducendo  Io  fperimento  alle  noftre  forinole  : La  quantitàdellr 
acqua  in  una  fezione  AD  era  37  e due  terzi,  e nella  CG  48  e un 
terzo,  nelle  quali  fezioni  per  effer  di  una  medefiraa  altezza  CD, 
faranno  le  quantità  dell’  acqua  che  partano  in  un  dato  tempo,  co- 
me le  larghezze,  cioè  come  once  67  a 85.  Avendo  chiufo  poi  il 
condotto  CG,  oflervò  il  Barattieri  afcendere  l'altezza  deiracqu» 
ch’era  CD,  fino  ad  effere  ED  di  once  dove  la  CD  era 

8n  • i,  cioè  ad  effere  fra  di  loro  come  1782.  a npo  , ovvero  co- 
me 8pi  a 5P5 . Se  dunque  le  altezze  devono  effere  , come  le 
radici  delle  quantità  dell’  acqua  , deve  correre  qucrta  analogia 
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595.  8pi  : : V'  37 f • \/8d,  ovvero  prendendo  i refpettivi  loga- 
ritmi 2.  7745170.  2.j>4p8  777  ::  o.  787778^.  0.^5724^2,  eie 
fumine  delli  due  eftremi,  e quelle  de’medii  fanno  3.  7417ÒÒ2, 
e 3.73785^3,  i numeri  piìiproflimi  de’ quali  10005517  e 5468, 
non  gran  fatto  lontani  dall’  eguaglianza  per  uno  Iperimento  di 
tal  forta  ; che  però  ne  dedurte  erto  Barattieri,  che  le  altezze  ftef- 
i'ero  rifpetto  alle  quantità  nell’  antedetta  ragione,  cioè  che  QerXX, 
come  ricavò  ancora  da’  fuoi  fperimenti  il  Cartelli  : e perche 
VX  farà  pure  VX  2=  XX  ed  V 2=  X,  cioè  le  velocità  come 
le  altezze. 

X. 

Nella  Raccolta  di  Bologna  pubblicatafi  l’anno  1682  nella  no- 
ta controverfia  fra  i Bologne!!  ed  i Ferrarefi  per  la  pretefa  in- 
troduzione del  Reno  nel  Pò  grande  fi  legge  a carte  71.  E noi 
abbiamo  fatto  efper'teni^a  anche  queflo  giorno  in  R orna  con  nove 
canali  d’acqua  corrente  eguali  , introdotti  in  un  folo , ora  uno , ora 
quattro , ora  tutti  nove  ; ed  in  effetto  fe  un  canale  ha  fatto  un’on- 
cia di  altezza  , quatto  canali  hanno  fatto  foto  due  onde  , e nove 
canali  folo  tre  &c.  onde  rifulta  anche  da  quella  ofiervazione  che 
pur  fu  fatta  dal  celebre  Giovanni  Domenico  Calfini , avvalorato 
il  teorema  del  Cartelli,  e comprovato  il  di  lui  Iperimento.  An- 
che il  chiariflìmo  Montanari  in  tutte  leoccafioni,  ch’ebbe  a fcri- 
vere  fopra  Jeacque  nel  tempo,  in  cui  fu  a’ ftipendj  della  Repub- 
blica di  Venezia,  di  altra  ragione  non  fi  fervi,  in  trattando  del- 
le velocità  de’ fiumi,  che  della  addotta  dal  Cartelli;  cosi  leggia- 
mo nella  Scrittura  fatta  da  lui  per  il  Sile  l’anno  16 83  , adope- 
rar egli  i principj  del  detto  Cartelli,  e del  Barattieri;  ed  è an- 
co probabile,  che  quello  grand’Uomo,  averte  de’ fondamenti  rea- 
li , per  appoggiarli , fapendofi  quanto  e’  forte  ritenuto  nel  proce- 
dere nelle  colè  fifiche,  lenza  il  necertario  lume  degli  fperimenti; 
tanto  più,  che  a lui  non  potevano  erter  ignote  le  oflervazioni  in- 
torno 1’  ufeita  de’ fluidi  da’ fori  de’vafi,  fatte  dal  Torricelli,  e 
da  altri  valentuomini  ; lo  che  dà  luogo  a credere  , che  non  fti- 
marte  adattabili  le  fperienze  della  detta  ufeita  da’  fori  , e del 
corfo  de’ fiumi.  Ecco  ciò  che  produce  nella  predetta  Scrittura  in 
propofito  delle  velocità  dell’ acque  correnti.  La  dottrina , fiefpri- 
me  egli,  è dell’Abbate  Cajìelliy  e del  Barattieri , che  foli  hanno 
fcritto  della  mifura  delle  acque  correnti  , non  arrivando  ad  in f ti- 
gnar e lamifura  delle  figure  0 festoni , che  non  ftano  parallelo  grom- 
me^ 
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CAP.  »??e,  mi  fono  fervi  to  di  altre  mie  dottrine  proprie  , che  convengono 
V.  con  li  principj  del  C a felli , ma  dima  frano  anco  la  mifura  delle  fe- 
Parte  ^joni,  che  non  fono  regolatori  : le  quali  a Dio  piacendo  pubblicar ò 
prima.  mioTrattato  intitolato : Scienza  (Tacque  correnti  ampliatole. 
E vaglia  il  vero  fopra  quelli  principj  egli  predille  affai  da  vicino! 
le  inondazioni  eh’  avrebbe  prodotto  il  Sile  , conducendolo  nell’ 
alveo  abbandonato  di  Piave,  fecondo  che  fi  divilava  di  fare,  e 
che  fu  poi  anche  efeguito.  Si  fervi  pure  delle  ragioni  delle  ve- 
lociti in  proporzione  dell’ altezze  anche  del  lóyp,  quando  fece 
la  Scrittura  15  Marzo,  fopra  lo  fcarico  de’  diverfivi  dell’Adige, 
nel  cafo  che  quelli  fi  avellerò  a ridurre  a ftrammazzi  ; ecco  ledi 
lui  fteffe  parole  : Perche  fapranno  molto  bcneì  cb'  ella  è dottrina 
comunijfma  de' Matematici  ed  Ingegneri  d'acque , che  lo  fcarico  dell’ 
acque  d:  Regolatori  non  viene  mifurato  dalla  mi  fura  del  vanno  dt  ejft , 
ma  dal  moltiplico  della  lor  bafe  nel  quadrato  dell’  altezza  ; onde 
&c.  Cosi  in  altra  Scrittura  fatta  parimenti  per  le  cofe  dcll’Adi-. 
ge  l’anno  1687.  4.  Luglio,  fi  legge  : L'  acqua  , che  feerica  un 
Regolatore  in  un  dato  tempo  è eguale  all’  acqua  contenuta  in  un 
pirallelipipcdo  rettangolo^' altezza  del  quale  fa  T alt  eagga  dell'acqua 
feff a nel  Regolatore,  la  larghezza  fa  quella  del  Regolatore  me- 
de Jtmo  , e la  lunghezza  fa  la  quantità  del  corfo  fatto  dall'  acqua 
nel  dato  tempo  Ò'c.  indiamente  leggiamo  nella  Scritturaci- 670  , 
ultimo  Aprile  , diretta  al  N.  H.  Giulio  Giuftiniani  , dalle  quali 
cofe  fi  deduce,  eh’ elfo  Montanari  abbia  nel  fatto  della  velociti 
dell’ acque  feguitato  quanto  aveva  detto  il  Camelli. 

XI.  : ••••'  ••  \ ,.  r 

Il  Guglielmini  , che  fcrifie  dopo  del  detto  Montanari  , che  li 
fuMaeflro,  riferifee  uno  lperi mento,  addattato,  com’egli  fi  ef- 
prime,  a rilevare  la  velociti  dell’ acque  correnti.  Trovali  quello 
regiftrato  nella  propofizione  prima  del  fecondo  Libro  Aquarum 
fuentium  menfura  pag.21.  Una  tal  offervazione , abbenchè  paja 
piuttofto  applicabile  allo  fcarico,  che  fi  fa  dell’acqua  per  i fo- 
ri de’  vafi  , che  al  corfo  de’  fiumi  ; nientedimeno  fi  pretende  e 
da  lui  fiefiò  , e da  molti  altri  , poterfi  benifiìmo  applicare  alla 
fpiegazione  de’ fenomeni,  che  nelle  acque  correnti , vanno  Suc- 
cedendo . Le  fue  parole,  tradotte  dal  latino  fono  (tanto  dell’ 
antedetta  propofizione,  che  della  fuppofizione  che  premette  al- 
le definizioni  del  detto  fecondo  Libro  ) le  feguentt  : Ad  ogget- 
to di  lavorare  fui  .dottrinale , noi  fupponiamo  gli  alvei  de' fiu- 
mi > 
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mi  o canali  , e fiere  •va fi  molto  ejìeft  in  lungo  , il  fondo  de'  quali  Gap. 
Jìia  fempre  nel  mede  fimo  piano  , e coni  lati  eie  fi  ano  piani  venie  a-  V. 
li  eretti  normalmante  al  piano  del  fondo , peri  quali  o difeorra  l’ac-  Parte 
qua , o pofj'a  difeorrere  dal  punto  ptU  fublime  al  più  infimo  , e diri’  prima. 
gerft  al  fuo  termine , non  già  per  cammino flefiuofo  ma  retto.  Segue 
poi  nella  detta  prima  propofizione  ad  efporrc  lofpcrimento  ne’fe- 
guenti  termini  : Si  preparò  un  Vafo  di  figura  cilindrica , di  altera 
di  piedi  4 , e di  bafe  che  aveva  in  diametro  piedi  due  , e fu  divi Ja 
tutta  l'altera  in  fedeci  parti  eguali , col  farvi  in  ogni  fitto  di  quefie 
divifioni  altrettanti  fori  circolari , tutti  della  medema  grandezza  . 

Fu  armato  pofeia  ogni  uno  di  ejji fori  di  altrettante  cannelle  di  legno 
pur  tutte  fra  di  loro  eguali , le  quali  avevano  la  loro  interna  cavità 
e benififimo  levigata  t e da  per  tutto  di  un  eguale  diametro  , cb'  era 
di  poco  più  duri  oncia.  Si  applicò  poi  alla  parte  cfteriorc  di  effe  una 
lamina  di  metallo , che  aveva  un  foro  circolare  del  diametro  di  un 
quarto  di  oncia  , e fi  fece  , che  il  di  lui  centro  refi  affé  fi  fiato  nel 
centro  della  cannella , rimanendo  poi  perfettamente  otturato  il  foro 
della  mede finta . Empito  in  apprefio  il  vafo  di  acqua,  edifpofio  un 
pendolo  , la  di  cui  lunghezza  era  di  once  28  f , fi ofiervò  la  quanti- 
tà dell’  acqua  che  ufeiva  ogni  15  vibrafoni.  Efifendo  dunque  chiù- 
fe  tutte  le  altre  cannelle , a riferva  della  più  inferiore,  fuofiferva- 
to  che  dentro  l' accennato  tempo  era  ufeita  l’acqua  per  il  pefo  di  on- 
ce 123  , durando  fempre  alla  medefima  altera  l'acqua  del  Vafo  . 

Chiufa  poi  la  cannella  inferiore,  ed  aperta  quella  che  flava  fopra 
tutte  le  altre  , coficche  l altera  dell'  acqua  fi  face  fife  minore  di  tre 
once  : ceffi ito  che  fu  il flufi > di  quefia , fu  riaperta  la  prima  inferiore , 
e dentro  il  tempo  di  altre  1 5 vibrafoni  , Jì  ebbe  acqua  di  pefo  on- 
ce 1 18 , e così  di  mano  in  mano  fi  operò  nelle  altre  cannelle,  fino 
a tanto  che  fi  divenne  all"  altera  di  once  24  . Ed  allora  efifendo 
molto  difficile  il  confervar  l'acqua  alla  mede  filma  altera  per  tutto 
il  tempo  che  durava  il  fiufio  , fi  chiù  fi  la  cannella  inferiore  , e 
riempito  di  nuovo  il  vafo,  fi  aprì  quella  eh'  era  fitto  alla  fupcrficie 
dell  acqua  per  once  24,  che  nel  dato  tempo  lafciò  ufeire  9$  once  di 
acqua,  e fucceffiv  amente  fi  continuò  lo  fperimento  fino  ad  once  tre 
di  altezza  fecondo  il  metodo  adoperato  di  fopra  ; ma  perche  il  foro 
di  quefia  ultima  cannella , abbenchè  però  qua  fi  infenfìbilmcnte , era 
maggiore  di  quello  della  prima  inferiore  ; lo  che  fi  apprefe  dopo 
averne  fatto  un  accurato  fperimento , e con  la  maggior  quantità 
ufeita  , e con  la  rettificazione  del  di  lui  diametro  ; perciò  avendo- 
fi  dovuto  cambiare  quel  foro , fu  nece fifario  di  fare  una  doppia  of- 
fri Jcrva- 
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CAP.  fervanone,  e per  l'alttzg*  dell’ acqua  alle  once  48,  e per  quella 
V.  delle  once  24  &c. 


Parte 

prima. 


X I I. 

La  Tavola  feguente  contiene  tutte  le  offervazioni 
del  numero  precedente . 

Quantità  dell’acqua  Proporzione  delle 
che  ne’ufcl  in  ogni  quantità  dell  acqua  , 
1 5 vibrazioni  in  on-  tratta  dall  ofifervazio- 
ce  della  libbra  di  Bo-  ne  radicale  prima  , 
logna . 


Altezza  dell’acqua  l'o- 
pra il  centro  della 
cannella  e del  foro  in 
once  del  piede  di 
Bologna. 


48 

45 

42 

39 

3* 

33 

30 

27 


123 
118 
1 16 
1 io 
io  6 

i°3 

97 


cioè  della  fudduppli- 
cata  delle  altezze  in 
once  della  libra  di  Bo- 
logna. 

123 
il? 
ii5 
ni 
io  6 
102 

97  7 

91  - V 

Proporzione  della  quantità 
tratta  dall’  oflervazione 
radicale  feconda. 


24 

21 

18 

15 

12 


93 

87 

81 

74 

66 


9 

6 

3 


5* 

47 

34 


93 

87 

Sol 

74 

66 

57 

4*i 

33 


XIII. 

Scolio . Coftando  adunque  da  quanto  fi  è dedotto  dallo  fperi- 
mento,  la  quantità  dell’acqua  ufeita  in  un  dato  tempo,  fia  adef- 
fo  da  elaminarfi  le  i numeri  elprimcnti  cfla  quantità  corrilpon- 

dino 
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dino  alla  dimezzata  delle  refpettive  altezze  , come  di  fuccedere 
afferma  il  Guglielmini . Operando  dunque  con  i'Logaritmi  per  i 
numeri  123  e np,  e loro  corrifpondenti  48,  45  fi  rilevi  le fum- 
mando  aflieme  il  logaritmo  di  123  con  la  metà  del  logaritmo  di 
45,  dia  lo  fteffo  numero,  che  dark  la  fumma  del  logaritmo  di  iip 
con  la  metà  del  logaritmo  di  48  ; in  fatti  fi  trova  che  la  fumma 
dei  primi  monta  82.^1^5113,  e quella  dei  fecondi  a.2.9161676 
con  una  differenza  fprezzabile  fra  l’una  e l’altra;  che  però  fi  può 
dire , che  le  velocita , attefa  l’offervazione  allegata , fliano  nella  ra- 
gione dimezzata  delle  altezze,  come  afferifee  l’Autore. 


X I V. 

Lemma.  Potendo  accadere  di  doverfi  cercare  il  valore  degli  efc 
ponenti  di  una  proporzione  geometrica,  per  determinarli  lafpecie 
di  efTa  proporzione,  fi  pone  quello  facile  Lemma,  che  fi  eflende 
generalmente  a qualunque  dignità  de’numeri  proporti.  Siano  que- 
lli b y c y d ; e fieno  fra  di  loro  a.  b ::  cm.dm.  lupponendo 
a minore  di  6 ; fia  da  cercarfi  il  valore  di  m , e per  conlegucnza 

da  determinarli  effa  proporzione  , dicoche  intenden- 

lb —la 

dofi  per  / il  logaritmo.  Perche  dunque  m—  -q — j farà  anco- 
ra Ib  — la  — mld — mlcy  ovvero  lb  + mie = la  -\-mld,  e per  la  na- 
tura de’  logaritmi  be’ " ss  ad”  , erifolvendo  l’equazione  in  analogia 
a.  b : : c”.  dmy  lo  che  &c.  il  valore  però  di  quello  efponente  fa- 
rà Tempre  la  differenza  de  i logaritmi , delli  due  primi  numeri  , 
divifa  per  la  differenza  dei  due  fecondi , ed  il  quoziente  inoltrerà 
fe  m fia  intiero  o rotto , vale  a dire,  fe  la  ragione  fia  come  le  po- 
deftà,  o come  le  radici  di  quelle. 

XV. 

Scolio  . Per  il  cafo  riferito  al  numero  XIII.  di  quello,  effendo 

. , c . US  — /4S  0.0280287 

«= 45 , £=+8 , c=i  ip  ,tf=i  23,  farà  m = ~~ 

T ini— 1119  0.0143581 

di  modo  che  Tefponente  vero  farà  ma  *1  prolfimo  fareb- 

be 2,  onde  45.  48  ::  np*.  123*.  oppure  ^45.,/ 48  ::  1 ip.  123, 
cioè  che  le  quantità,  o le  velocità  dell’acqua  di  quello  fperimen- 
to  Hanno  in  ragione  dimezzata  delle  altezze  . Più  lontani  daciV 
che  pretende  concludere  Hanno  i numeri  ritrovati  dal  Barattieri, 

M 2 elfen- 


CkV. 

V. 
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CaP.  effendochè  ne’  di  lui  quatro  numeri  porti  al  numero  IX.  di  qtie- 
V.  fto  5P5-  Spi  ::  37^.  8 6,  ne’ quali  i due  ultimi  rapprcfcntano 

prima.  la  quantità  dell’acqua,  fi  trova  m = di  modo  che  do- 

vendo, fecondo  a quanto  pretende  egli  di  concludere,  eflerem:=± 
non  farebbe  in  realtà  che  a un  di  preflo  m =:  ; contutto- 

ciò  non  è errore  fenfibile  il  prendere  anco  per  j attefi  i tanti 
accidenti  che  portòno  aver  alterata  l’oflervazione, 

XVI. 


Altra  fperienza  fi  legge  in  un  Libro  Anonimo  rtampato  in  Mo- 
dena l’anno  17 Ip  col  titolo  di  Ragguaglio  di  una  Scrittura  inti- 
tolata , Compendio  ed  efame  del  Libro  pubblicato  in  Modena  col 
titolo  : Effetti  danno ft  che  produrrà  il  Reno  , fe  Jia  meffo  in  Pò 
di  Lombardia . Trovafi  dunque  a carte  114  regiftrata  l’infrafcrit- 
ta  offervazione,  fatta,  come  l’Autore  ingenuamente  confcffa,  per 
provare  le  in  realtà  reggeva  lo  lperimento  del  Cartelli , per  ot- 
tenere il  che  , ha  erto  pretefo  di  rifare  la  ftertà  efpenenza  . 
Si  è preparato , die’ egli  , una  Coffa  di  legno  larga  per  un  verjo 
un  piede  e me-sgo  di  Parigi , e per  l'altro  un  pollice  di  meno.  Tre 
lati  di  quejìa  Caffo  fono  alti  13  pollici  e , e l'altro  oppo- 

Jlo  al  lato  pii*  largo  è alto  un  fola  piede  ’ e ciò  affinchè  l' acqua 
poffa  riboccare  dalla  Coffa  folo  per  quella  parte  Ò Y.  Si  è inoltre 
preparato  un  canale  rettangolo  , pur  di  legno  , cbiufo  da  un  capo , 
e aperto  dall'  altro  , largo  11  linee  , alto  di  J pondo  5 pollici  , e 
lungo  piedi  2 e meo^o . Sarebbe  necefjarto  , cb'  ci  foffe  anche  due 
in  tre  piedi  piu  lungo,  poiché  l'acqua , che  come  ft  vedrà  , cade  in 
quejlo  canale  , ft  tiene , ove  cade  , in  una  fuperficie  affai  baffo  ; 
indi  cominciando  a fluire  per  lo  canale  va  gonfiando  ft  fino  a untai 
fegno , oltre  al  quale , comincia  poi  a sgonfiar  fi  , e a correre  con 
fuperficie  di  mano  in  mano  piu  baffo  Ò'c.  Si  è dunque  attaccato  il 
prementovato  canale  con  una  delle  fue  Jponde  alla  fponda  pili  al- 
ta, e pii*  larga  della  Coffa , equafi  preflo  il  fondo  di  quefia . Fi- 
nalmente fi  erano  fatte  fare  nove  canne , 0 fifoni  di  latta  al  pofli- 
bile  in  tutto  e per  tutto  uguali , e piegati  nella  loro  rivolta  ad  an- 
goli retti , il  loro  ramo  pii * lungo  è un  piede  e quatro  pollici  , e 
il  pii*  corto  è 1 4.  pollici.  Il  diametro  del  loro  vafo  è di  5 linee  Ò'c, 
Fu  la  prima  volta  poflo  il  canale  col  fondo  orientale  al  poflìbile , 
provedendo  Ò'c.  fu  data  l'acqua  Ò'c.  ed  avendo  nel  canale  notati 
tre  fegni,  cioè  uno  a mezzo  in  circa,  un  altro  più  vicino  allo  sboc- 
co, 
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co,  ed  il  terzo  più  verfo  il  cadere  dell’acqua  de’  fifoni,  ma  tutti  e 
due  in  eguali  diftanze  da  quello  di  mezzo,  fegue  poi  : L'altera 
nel  fegno  di  me-^o  competente  a 4 canne  fu  18  linee  , e quella 
delle  9 canne  fu  circa  30  linee . L' attenga  poi  nel  fegno  piu  dif- 
cojlo  allo  sbocco  , fu  per  le  4 canne  circa  20  linee  ed  un  quarto  , 
e 33  7 linee  per  9 canne.  Finalmente  l'altera  nella  fratone  pii t 
prejfo  allo  sbocco  fu  circa  15  linee  e mezgo  per  una  canna , e 25 
linee  per  le  nove  canne. 

XVII. 

Scolio  . Ponendo  in  ferie  le  fuddette  oflervazioni  danno  per 
i numeri  delle  altezze  e per  il  numero  delle  canne 

7 1 

18  L 4 

30  9 

e per  il  Lemma  del  nnmero  XIV  di  quello  eflendofi  da  cercare 
in  qual  ragione  fliano  i quatro  numeri  7.  187.  1.4.  fi  trova  che 

l’efponente  de'numerirapprefentanti  le  canne  è eguale 

proflimamente  a oppure  a f,  onde  farà  l’analogia  7.  18  } :: 

1 r.  4 7,  ovvero  7*.  z8{|  J : : i*.  4*.  vale  a dire  , che  i qua- 
drati delle  quantità  /tanno  proflimamente  come  i cubi  delle  al- 
tezze , ovvero,  eh’ è lo  fteflb  , che  le  altezze  refpettive  (tanno 
in  duplicata  fubtriplicata  ragione  delle  quantità. 

Per  la  feconda  oflèrvazione  fono  i numeri 
Per  le  altezze  . Per  le  quantità 

8{  i i 

201  4 

33  « 9 

Prendanfi  gli  ultimi  quattro  numeri  ao*,  33  x,  4,  p,  emedian- 

te  il  Lemma,  fi  trova  l’efponente  delle  quantità 4,  ep; 

eguale  proflimamente  a a,  onde  le  altezze  dell’acqua  corrente, 
notate  al  fegno  più  difeofto  dallo  sbocco  , feguono  pure  la  propor- 
zione di  quelle  di  mezzo 

Per  la  terza  oflervazione 
Le  altezze  Le  quantità 

1 

15*  4 

25  9 

Pren- 
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Prendanfi  i quatro primi  numeri  6 {,  15^,  I,  4,  ccolLemma  fi 

averi,  che  l’efponente  delle  quantità  1 e 4 dovrà  effere^—— 

eguale  proflìmamente  a e che  meno  delle  altre  due  fi  accorta 
a * . Più  fi  accollano  i quatro  ultimi  numeri  alla  proporzione  fud- 

dctta,  effendochè  hanno  per  efponente  la  frazione  egua- 

35212525 

le  affai  più  da  vicino  a j . 

XVIII. 


Segue  l’Autore  del  Libro  predetto  a verfare  a carte  1 16  intor- 
no ad  altra  offervazione  per  i canali  inclinati,  die’ egli  : Final- 
mente s inclini  il  canale  dal  fuo  capo  aperto  , dimodoché  il  fuo 
fondo  faceva  coll' oriente  un  angolo  in  circa  dì  gradi  fette  e 
^0.  Si  rifecero  le  cofe  JleJfe.  Le  altezze  ajfolute  furono  fattemi - 
nori  delle  altezze  ajfolute  ed  omologhe  trovate  nell’  al tra  fperien- 
za  ; imperocché  nel  fegno  di  mezgo  l'acqua  di  4 canne  fu  folo  cir- 
ca otto  linee  e mezz?  , ove  nel  fìto  corrifpondente  dell’  altra  fpe- 
rienza  /«  18  linee  7.  Così  tutte  le  altre  mifure  furono  a propor- 
zione minori  &c.  Imperocché  pofla  l’altezza  del te  4 canne  le  fo- 
lite  250  parti , trovojji  in  ogni  fegno  quello  di  una  canna  95  par- 
ti e 430  quella  di  9 canne , 


X I X. 


Scolio.  Altezze  offervatc  numero  delle  canne 

9 5 1 

250  4 

43°  9 

e prendendo  i primi  quattro  numeri 9 5 , 250,  1,  4,  fi  trova  che 

per  effer  in  geometrica  proporzione  , devono  i due  ultimi  1,4, 

aver  refponente  I0^°  — 1 eh’ è molto  vicino  ad  effere  7.  L'efpo- 
1505150 

4.710^7 

nente  per  li  ultimi  quattro  dovrebb’ effere  erto  pure  non 

. 7°43<*5 

molto  lontano  dalli  i,  conchiude  però  l’Autore  : Né  folo  allor- 
ché il  canale  fla  orizontalmente  fi  manifefano  in  tale  proporzio- 
ne, vi  corrifpondotio , epiU  tojlo  con  maggior  efattezg*  > ove  il  ca- 
nale fa  inclinato . 


Nell’ 
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XX.  c4p. 

Nell’occafione  della  vifita  generale  del  Pò  per  PalFare  del  Re-  v. 
no  fattafi  da  i Commeflarj  del  Pontefice,  dell’l  mperadore , e del-  Parte 
la  Repubblica  di  Venezia,  i Matematici  Pontitìcj  eBalognefi  per  prima, 
rilevare  le  velocità  delle  acque  correnti,  propofero  uno  Iperimen- 
to,  il  rifultato  di  cui,  tratto  da  i Protocolli  autentici  di  e(Ta  vifi- 


ta, qui  firegifira  , per  farvi  poi  fopra  quelle  riflefiìoni  che  mi- 
gliori faranno  riputate,  onde  venirfi  in  chiaro  poffibil mente  di  ciò 
che  fi  cerca.  Sotto  adunque  li  21  di  Maggio  1721  in  data  della 


Polefella,  fi  trovano  le  infralcritte  ofiervazioni  : Il  dopo  pranzo 
ad  ifian^a  de  Signori  Pontifici  e Bologneft  fi  fece  nella  fojfa  Po - 
lefella  il  feguente  Jperimcnto  . Sipreje  un  vafo  di  latta  dionee  io 
in  circa  di  altera  , di  larghezza  di  6 in  7 once  , e di  grojfe-^ga 
di  once  una  e in  circa  , nella  cui  [panda  pili  angufia  verjo 

la  fommità  del  vafo  è un  picciol  foro  , di  diametro  minore  di  un 
punto  di  oncia , il  qual  foro  ft  apre,  tirando  con  un  filo  di  ferro  , 
una  piccola  lafira  di  ottone  adattata  al  mede  fimo  foro  , e fi  chiude 
mediante  una  molla  , che  rallentato  il  filo  lo  refiituifee  al  fuo  fitto. 
Quefio  vafo  ba  nel  piano  fuperiore  un  altro  foro , a cui  fi  adatta  , 
mediante  una  vite  con  tubo  di  latta  di  diametro  di  un  terzo  di  oncia 
in  circa , mediante  il  quale  l' aria  del  vafo  , communica  con  l’aria 
efierna , e finalmente  verfo  la  bafe  ha  un  altro  foro , che  fi  chiude 
con  turacciuolo  avite , e che  ferve  per  vuotare  fpeditamente  l' acqui 
entrata  nel  vafo  , e di  fiotto  la  bafe  è impiombato , a fine  che  piu 
facilmente  refi  immerjo  nell’  acqua , e tutto  1' /frumento  fi  gira  in- 
torno un  affé  verticale  di  ferro , affinchè  immerfo  nell'  acqua  cor- 
rente fi  addapti  alla  dur alcione  di  quefia  , rivolgendo  il  picciol 
foro  al  di  lei  corfo . Pofio  dunque  quefio  vafo  nell’acqua  corrente 
della  Fojfa  Polefella  , in  fitto  ove  l’acqua  era  profonda  p.  3/8  o 
e immerfo  in  modo  che  il  centro  del  foro  refi  ava  J otto  la  fuperficie 
dell'acqua  once  tre  , per  quanto  fi  poteva  conofcere ; ed  aperto  il 
detto  foro , fi  lafciò  entrare  in  elfo  vafo  l’acqua  per  il  tempo  di  60 
vibrazioni  ] empiici  di  un  pendolo  lungo  p.  z:\:y  in  circa , e pe- 
fatafi  l'acqua  raccolta  nel  detto  tempo  con  una  fodera  ordinaria , 
fu  ritrovata  once  I 1 7 Bologneft  . Replicato  pofeia  lo  [perimento 
in  profondità  di  un  piede  , fi  raccolfero  nel  medefimo  tempo  libre 
una  once  ioj  di  acqua.  T er-gp  ; in  profondità  di  piedi  2 } fi  rac- 
colfero once  31  - di  acqua.  Quarto  ; in  profondità  di  piedi  2 { l’ac- 
qua raccolta  fu  once  33.  Quinto ; in  profondità  di  piedii  fi  ebbe- 


ro 
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Cap.  ro  once  2p  } . £'  cT  avvertire  che  in  quefli  J perimenti  fatti  nella 
V.  FoJJ a Polejella , l'acqua  all' incontrar  che  faceva  l'ajl  a di  ferro , 
Parte  e il  tubo  di  qucflo  frumento  , fui  qual  tubo  veniva  determinata 
prima.  [a  quantità  dell'  immersone  del  foro  , ft  aliava  alquanto  , e In- 
foiava qualche  equivoco  nella  vera  quantità  dell’  immer/ione. 

XXI. 

Scolio.  Sicché  dunque  mediante  quella  fperienza  fi  hanno  due 
ferie  di  numeri,  la  prima  dinotante  l’altezza  dell’acqua,  che  re- 
flava  fopra  del  foro  immerfo;  e la  feconda,  che  mollra  la  quan- 
tità dell'acqua  ulcita.  Noi  li  porremo  in  due  colonne  per  ordine, 
cominciando  dalla  minima  immerlìone. 


Serie  delle 

Altezze  deH’immer- 

Quantità  dell’acqua  ufeita  den- 

Offerva- 

fione  ridotte  in 

tro  lo  fteffo  tempo  , ridotta 

zioni . 

punti  di  oncia. 

in  mezze  once . 

1 

3^ 

23 

2 

144 

45 

3 

3*4 

63 

4 

3 do 

66 

5 

288 

5P 

I quattro  primi  numeri,  fecondo  il  Lemma  del  numero  XIV 
danno  l’efponente  ~ -°fOQ-  che  vale  quali  2 : e per  confeguenza 

2^14847 

fi  dinota,  che  le  altezze  refpettive  3 6 e 144  fono  come  i qua- 
drati delle  quantità  23  e 45  , ovvero,  il  che  è lo  ftelTo,  che  le 
quantità,  o le  velocità  Hanno  in  ragione  dimezzata  delle  refpettive 

altezze.  L’cfponente  della  terza  e quarta  offervazione  è-ilZlZL. 

2020341 

cioè  quello  parimenti  quafi  2 ; onde  appare , che  da  tale  fperimen- 
to  fi  doveffe  concludere  , che  le  quantità  delle  acque  ufcite  dal 
fiume  e ricevute  dal  foro  nella  fiafca  ftiano  in  ragione  delle  ra- 
dici quadrate  delle  refpettive  altezze,  abbenchè  l’acqua  in  cui  fu 
fatta  la  fperienza  fi  movelTe  anche  in  fuperficie  , e con  moro 
affai  concitato  , come  dame  lteffo,  eh’ ero  prefente , fu  veduto 
c confiderà to. 


Segue 
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XXII. 

Segue  l’ olfervazione  riferita  nel  Protocollo  fotto  il  medefimo  ^AP* 
giorno  . Lofieffo  J perimento  fi  fece  nel  Pò  vicino  alla  ripa  fi - ^ v* 
niflra  di  ejfo , poco  fotto  all'  Qfleria,  ejfendo  ivi  l'acqua  profonda  • 
p.  5.5.0  ; e parimente  fi  andò  il  foro  immerfo  fotto  alla  fuperfi- 
cie  dell'  acqua  once  tre , fi  raccolfero  nel  detto  tempo  di  60  vibra- 
zioni dello  fieffo  pendolo  once  io  di pefo  , e rifatta  la  medefima 
Jperienza  altra  volta  fi  raccolfero  once  1 2 4 . Secondo  ; in  pro~ 
fonditi  di  piedi  uno  fi  ebbero  once  2 3 ì di  acqua  . T er%o  ; in  prò- 
fonditi  di  piedi  2 fi  trovarono  di  acqua  once  31  Quarto  ; in 
profonditi  di  piedi  fi  raccolfero  once  3 3 . Quinto  ; in  profondi- 
ti di  piedi  2 fi  raccolfero  once  30.  Sefìo  • in  profonditi  di  piedi 
4 fi  ebbero  once  41  ; e finalmente  replicato  quejì’  ultimo  / perimen- 
to fi  ebbero  once  42  . 

XXIII. 

Scolio . Ridotte  però  in  ferie  le  dette  offervazioni  fono  le 
feguenti  : 


Numero  delle 

Altezze  delle  immer- 

Quantità  dell’acqua  ufeita 

olTervazioni . 

fioni. 

in  mezze  once. 

1 

3<$ 

J 20  ovvero  24 

% 

144 

47 

3 

324 

^3 

4 

3<*o 

66 

5 

288 

60 

6 

575 

82  ovvero  84 

Per  il  Lemma  fi  trova  che  ne’ primi  quatro  numeri  36,  144, 

......  , , tfo2otfoo 

24,47,  h due  ultimi  24,  47  devono  avere  per  elponente 

quantità  affai  vicina  al  2 ; ben  più  lontana  di  quello  numero  fa- 
rebbe , fe  in  vece  del  24  fi  avelie  prefo  il  20 , che  rapprefenta  il 
pefo  rilevato  nella  prima  olfervazione  . Prendendo  poi  i numeri 
della  4 e 6 olfervazione  360,  57^,  66  e 84,  fi  trova  che  l’ef- 
ponente  di  quelli  due  ultimi  per  clTere  in  proporzione  geometri- 
ca, dcv’effere  eh’ è affai  proffimo  al  binario. 


323 677 


NT 


Seguo- 
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X X 1 V. 

Seguono  le  olfervazioni  della  detta  Vifita  . Parintenti  fi  fecero 
lì  fejft  [perimenti  nell'  acqua  J lagnante  di  un  Tino  , in  cui  era 
alta  piedi  4 in  circa , ed  effondo  immerfo  il  centro  del  foro  once  3 
f otto  la  fuperficie  dell'  acqua , fi  raccolfero  in  60  vibrazioni  dello 
fiejfo  pendolo  once  il  di  acqua.  Secondo , in  profondità  di  un  pie- 
de fi  ebbero  once  23  j . Terzo  , in  profondità  di  piedi  2 ^ fi  rac- 
colfero once  32 1 di  acqua  . Squarto  , in  profondità  di  once  24  fi 
ebbero  once  30  z .•  Quinto  , in  profondità  di  once  2\  fi  trovarono 
once  34. 

XXV. 


Serie  delle 

Altezze  delle  immer- 

Quantità  dell’  acqua  ufeita 

olfervazioni. 

fioni  in  punti  d’oncia 

in  mezze  once . 

1 

3* 

22 

2 

144 

47 

, 3 : 

3H 

*.  <*5 

4 

288 

61 

5 

3<Jo 

68 

Non  vi  è che  da  vedere  i numeri  di  quella  ferie  , e parago- 
narli con  i refpettivi  ed  analoghi  delle  ferie  precedenti  per  in- 
tendere, che  ancor  quelli  feguono  le  ItelTe  proporzioni,  offendo 
quafi  gli  llefli  affatto.  Egli  è per  altro  un  fenomeno  affai  curiolo, 
quello  eh’ è accaduto  in  quelle  fperienze  , cioè  l’averfi  la  ftelfa 
quantità  di  acqua  e nella  Folfa  Polefella,  e nel  Pò,  quando  quel- 
la della  Polefella  era  vifibilmente  più  veloce  di  quella  del  Pò  ; 
e ciò  che  ancor  maggior  marrviglia  reca  fi  è , come  la  ftelfa 
quantità  di  acqua  fi  ritragga  ancora  quando  l’acqua  è flagnante, 
allorché  il  centro  del  foro  rella  immerfo  a pari  altezza  , come 
nell’ acqua  corrente,  e pure  non  che  le  acque  della  Polefella  e del 
Pò  fotto  della  fuperficie  , ma  quella  della  ftelfa  fuperficie  corre- 
vano con  un  moto  inlìgne.  La  cagione  più  probabile  di  quello  fe- 
nomeno fi  accennerà  al  numero  XVI  della  Parte  feconda  di  que- 
llo Capitolo  ; in  tanto  fi  dà  il  rimanente  della  Iperienza. 

XXVI. 

Si  ebbe  in  oltre  la  curio fità  di  porre  il  centro  del  foro  di  detto 
vafo  a fior  di  acqua  nella  prenominata  Fojfa  Polefella  per  quanto 

f" 
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fu  permefifo  dall'ondeggiamento  e dalla  refiìficnza  dell’ acqua  cor-  CaP. 
rente , e fi  offervò  che  vi  entravano  poche  gocce  in  ejfio  vafo  nel  y. 
tempo  delle  60  /olite  vibrafoni  , onde  non  fi  determinò  il  pefo  Parte 
di  effe  gocce  per  ejfer  giudicato  infenfibile . Po  fio  però  il  medefimo  prima. 
vafo  nell'  acqua  fiagnante  col  centro  del  foro  corriìfpondcnte  alla  fu- 
perficie  dell’  acqua  , e lafciato  immerfo  , durante  le /olite  60  vibra- 
foni non  entrò  acqua  nel  medefimo  vafo . Il  celebre  Padre  Abate 
Grandi  allo  Scolio  della  Propofizione  \6  del  T rattato  del  movimen- 
to dell' acque  , dopo  aver  confiderate  le  caufe  de’varj  fenomeni 
accaduti  nel  raccoglierli  di  quell’acqua  , conchiude  con  la  folita 
fua  ingenuità,  di  non  aver  voluto  far  fondamento  /opra  tali  fpe- 
rienxp  , abbenchè  da  lui  hello , e da  me  pure  vedute  ed  attenta-- 
mente  oflervate  in  ordine  allo  fiabilire  la  teoria  della  propongo- 
no delle  velocità  in  varie  altere  dell'  acqua  corrente , ma  di  a- 
verle  volute  dedurre  da  principe  generali  delle  acque.  Anche  il 
chiariamo  Sig.  Manfredi,  che  pur  fi  trovò  prefente  alle  fuddette 
fperienze  , nelle  Annotazioni  pubblicate  ultimamente  fopra  la 
Natura  de’ fiumi  del  Gugltelmini  all’ Annotazione  XII  del  Capo 
VII  pag.  231  parlando  della  Fiafca  idrometrica  del  fu  Dottor 
Nadi,  con  la  quale  furono  fatti  i detti  fperimenti , conclude  do- 
po di  aver  efpollo  il  modo,  con  cui  furono  raccolte  le  varie  quan- 
tità dell’acqua  entrata  pel  foro  : imperocché  intendendofi  di  cerca- 
re per  filmili  efperienze  le  velocità  attuali  dell'  acqua , cioè  quelle 
che  hanno  le  parti  di  efifa  in  virtù  della  forza  che  le  produce , mo- 
dificata dalle  refiifienze  degli  ofiacoli , quando  all'  acqua  Jì  preferi- 
ta il  foro  , per  cui  fi  fa  sgorgare  liberamente  nel  vafo , le  fi  toglie 
ogni  ofiacolo , e le  fi  lafcia  concepire  di  nuovo  quella  velocità , che 
le  può  dare  la  forza  movente  ( fila  la  prefifione , fila  la  difeefa  ) fen- 
za  alcuna  refifienza  , e perciò  fuori  del  cafo  di  poterli  ottenere 
l’attuale  velocità  dell’acqua  del  fiume  fecondo  le diverfe  altezze, 
a norma  di  ciò  che  fi  voleva  ritrovare. 
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CAPITOLO  QUINTO, 

PARTE  SECONDA. 

Delle  nxlocità  delle  acque  correnti , efaminate  con 
la  palla  a pendolo . 

I. 

ESSENDO  flato  indicato  dal  Cartelli  prima,  e poi  dal  Gu- 
glielmini  alla  Propofizione  IX.  Aquarum  fluentium  metifu- 
ra , che  per  indagare  le  velociti  ne’ fiumi  potette  efler  uti- 
le mezzo  un  pendolo,  purché  la  palla  di  quello  forte  di  natura  di 
maggior  fpecifica  graviti  dell’acqua  , in  cui  fi  ha  da  immergere, 
non  però , che  tanto  Teccedeffe  nella  detta  fpecifica  graviti , che 
riufciffe  troppo  refiftente  a gli  urti  dell’acqua,  confiftendo  tutta 
l’offervazione  nel  notare  a quanti  gradi  la  palla  refli  deviata  dal 
perpendicolo,  cola  che  facilmente  fi  ottiene  mediante  un  femicir- 
colo,  o quadrante,  o altro  finimento  equivalente  divifo  in  gra- 
di . Lo  fletto  modo  pure  d’indagare  la  velociti  viene  infegnato 
dall’Ermanno  nella  Foronomia , ove  tratta  delle  acque  correnti; 
che  però  fi  è proccurato  di  ridurre  all’  atto  l’ idea  , facendofi  lo 
fpcrimento  in  varj  luoghi  del  Pò  , c di  altri  fiumi  e con  varie  lun- 
ghezze di  pendolo  , e con  varie  immerfioni  di  quello,  ed  abben- 
chè  non  fi  abbia  ancora  ottenuto  quella  precifione,  che  fi  dcfide- 
rarcbbe  onde  fillàrfi  le  deviazioni  ad  una  certa  legge  , nientedi- 
meno la  ricerca  è gita  tanto  innanzi  da  poterfene  per  ora  con- 
tentare in  una  si  difficile  materia  . Ciò  che  per  lo  piò  mi  è acca- 
duto di  offervare  in  tal  propofito  fi  è , che  eguali  crcldmenti  d’ 
immerfione  danno  nelle  fteffe  lunghezze  di  pendolo  eguali  aumen- 
ti degli  archi  di  deviazione,  o eh’ è lo  flcffo,  crcfcendo  le  immer- 
fioni  aritmeticamente,  crelcono  pure  aritmeticamente  gli  archi, 
ma  però  con  differenze  fra  le  immerfioni , e gli  archi  affatto  in- 
conllanti,  ediverfe.  Con  un  pendolo  di  lunghezza  di  piedi  6 di 
Ferrara,  fi  è trovato,  che  immergendolo  fucceflivamente  un  pie- 
de per  volta,  gli  archi  andavano  crcfcendo  fino  ad  avere  g gradi 
di  differenza  , qualche  volta  7,  5 ed  alcuna  fiata  anche  con  fo- 
li 3 in  4 gradi  di  differenza,  e fi  è offervato , che  il  maffuno  an- 
golo 
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golo  di  deviazione  in  tale  lunghezza  di  pendolo  arrivò  a gradi  68  : 
ina  di  ciò  più  diffufamente  al  numero  XI.  di  quello . 

IL 

Lemma.  Per  rilevare  la  ragione  delle  dette  velociti  col  fonda- 
mento delle  offervazioni  de’  pendoli  fopradetti , conviene  prima 
di  ogni  altra  cofa  dimoftrare  una  propofizione  di  Statica  , il  che 
anco  fece  l’Ermanno , cioè  : Cbe  le  velocità  delle  acque  correnti 
per  gli  alvei  inclinati  frano  in  ragione  fudduplicata  diretta  del  fe- 
no  del  complemento  della  diffrazione  del  pendolo , e della  tangente 
dell ’ angolo  della  mede ff  ma  diffrazione  , e reciproca  della  differen- 
za del  feno  del  complemento  della  Jìeff a diffrazione  col  feno  dell' 
angolo  della  inclinatone  dell' alveo  all'  orizpnte . Sia  l’orizonta- 
le  GD,  e GC  fia  l’inclinazione  del  fondo  del  fiume  con  l’orizon- 
te,  AG  una  perpendicolare  al  medefimo  orizonte,  ed  AB  il  filo, 
a cui  è raccomandata  la  palla  B di  materia  un  po  più  grave  di 
altrettanta  mole  di  acqua;  NB  è una  parallela  al  fondo  , e rap- 
prefenta  un  filo  di  acqua,  che  urta  e tiene  fofpefa  la  palla.  Sia  BF 
parallela  alla  AG  ; PB  parallela  ad  AE  ; ed  il  quarto  di  cerchio 
GBE  paflì  per  lo  centro  della  palla  B.  L’angolo  GDA  è eguale 
all’angolo  della  inclinazione  del  piano  BAF;  l’angolo  ADG  è 
eguale  agli  angoli  DGC  , DCG , e perciò  l’angolo  DCG  è egua- 
le alla  differenza  degli  angoli  ADG  e DGC,  ovvero  BAF  e DGC, 
e per  la  Trigonometria  farà  il  feno  della  differenza  di  quelli  an- 
goli a DG  come  il  feno  dell’angolo  GDC  a GC,  e pertanto 

lignifica  feno)  ma  DG  èia  tangente  dell’ 
angolo  G AD,  e l’angolo  GDC  è il  complemento  dell’angolo  ADG  , 

ovvero  BAF,  adunque  farà  GC  — — - BAF-—DGC~~  ^lPluGC 

vale  la  forza  dell’  impresone  fatta  dall’acqua  contro  della  palla  B, 
elfendochè  rifolvendo  le  azioni  di  quello  grave  così  fol'pefo  per  re- 
filiere  agl’impeti  dell’acqua,  faranno  le  due  AG,  GC  quelle 
ch’efprimeranno  la  rifoluzione  del  moto,  delle  quali  AG  potendo 
dinotare  la  gravità  affoluta  della  palla,  che  agilfe  nella  linea  per- 
pendicolare , la  GC  dinoterà  la  forza  , con  cui  il  pefo  è foflcnuto 
fuori  della  detta  perpendicolare,  fupponendo  fempre,  che  il  fila- 
mento NB  fia  parallelo  a GC  , che  rapprefenta  la  direzione  del 
fondo  del  fiume  . Perchè  poi  le  impreflioni  fono  come  i quadrati 
della  velocità,  fecondo  il  Pentimento  di  accrcditatifltmi  Statici, 

adun- 
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II. 

Figura  4. 
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CAP*  adunque  le  velocita  faranno  come  y ’ il  che 

V.  * J.uAr  — JJvjLi 

Farteli,  era  da  dimollrarfi . 

I I I. 

Corollario.  Se  l’alveo  del  fiume,  o la  fuperficie  di  quello  folle 
orizontale,  in  talcafo  divenendo  l’angolo  DGC— o farebbe  la  vc- 
Tav.  locità  ~y/T ang.  G AD  ; vale  a dire  nella  ragione  dimezzata  della 
II.  Tangente  dell’  angolo  d’inclinazione,  il  che  fi  dimoltra  anco  nel 
Figura 5.  modo  che  fegue.  Nel  quadrante  AGD  fia  la  palla  B tenuta  fo- 
fpefa  dalla  forza  dell’  acqua  C B in  B.  Se  farà  efpollo  il  pelo  af- 
foluto  di  elfa  palla  per  AG=rAB:=BF,  e la  forza  dell’acqua  per  il 
fito  B con  la  CB  ; fia  poi  prodotta  AB  fino  che  tagli  la  tangente  GO 
nel  punto  O ; fia  pur  condotta  CF,  e la  tangente  B E,  che  fa- 
rà perpendicolare  alla  CF  : Per  i fimili  triangoli  AMB,BEF  fa- 
rà il  pelo  alfoluto  BF  rifolto  ne  i due  BE,  EF,  e farà  BE  il  pefo 
relativo,  con  cui  la  palla  vuol  difendere  ; dicafi  CB  forza  affo- 
luta  dell’acqua  =r/,  farà  per  i triangoli  fimili  AGO,CEB,  CB:= 
GO;  dunque  clfendo  fzzmuu,  cioè  la  forza  come  la  malfa  nel  qua- 
drato della  velocità,  ed  elfendo  data  e collante  w,  farà/=»»  = GO, 
dunque  u — y GO  ; il  che  ec.  E’  manifelto  che  C E dinota  la  for- 
za dell’acqua  per  far  tendere  il  filo  AB,  come  EF  rapprefenta  la 
refiltenza  del  medefimo,  riportata  al  pelo,  che  lo  tende. 

IV. 

Scolio.  Il  Guglielmini  allaProp.  IX.  del  Libro  Aquarum  fluen- 
tium  menfura , llabilifce  quella  velocità  in  ragione  delle  tangenti 
del  medefimo  angolo  , efprimendofi  : Quare  ft  fuperficies  aquec 
vel  nullo  modo , vel  infenjibiliter  fìt  ad  horizpntem  inclinata  , 
quam  proportionem  babebunt  tangentes  angulorum  inclinationis  , 
tandem  babebunt  & velocitata.  Ciò  nafee  per  aver  egli  llabilito 
come  principio  ; Che  le  potenze  fieno  come  le  tangenti  degli  an- 
goli d’inclinazione,  quando  che,  rapprefentandofi  per  effe  poten- 
ze le  velocità,  e per  le  tangenti  le  impreflioni  dell’acqua,  Han- 
no i quadrati  di  quelle  come  quelle,  fecondo  i più  veri  principi 
della  Statica,  almeno  per  quanto  fono  io  perfuafo,  documentato 
da  molte  olTcrvazioni  ed  efperienze,  ed  alficurato  da  raziocina  de’ 
più  celebri  Matematici  del  palfato,  edelprefente  fecolo.  Lo  ftef- 
fo  Sig.  Manfredi  nelle  Annotazioni  al  Libro  della  natura  de’  fiu- 
mi Annotazione  XII.  llabilifce  almeno  ne’  fiumi  infenfibilmente 

decli- 
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declinanti  col  loro  fondo  dall’orizontale,  che  le  tangenti  degli  an-  Cap. 
goli  delle  deviazioni  dal  perpendicolo  debbano  Ilare  fra  loro,  co-  \r.  ' 
me  i quadrati  delle  velocità  dell’  acqua . Pandi. 

V. 

Per  ridurre  al  concreto  quanto  fi  è dedotto  in  ordine  a rilevarfi 
le  velocità  col  mezzo  delle  palle  fofpefe  da  fili  , fia  il  fondo  del 
fiume,  o una  linea  a quefto  parallela,  o orizontale,  o infenfibil-  'j'AV 
mente  inclinata  all’onzonte  BS;  La  fuperficie  della  di  lui  acqua  jj 
corrente  fia  pY,  ed  A fia  il  centro  del  moto  del  pendolo,  che  fio-  pjou‘a6> 
pra  è deferitto  ; La  lunghezza  del  filo  fia  AB,  e quella  non  oltre- 
palfi  l’altezza  <p  B , è chiaro,  che  in  quefto  fito  non  fi  potrà  già 
egli  fermare  a cagione  del  corfo  dell’acqua  , che  fi  fuppone  di- 
retto da  B verfo  S ; tenuto  però  fidò  in  A dovrà  afeendere  la  pal- 
la fino  v. g.  in  C ; deferivendo  con  quefto  moto  l’arco  di  circolo 
BC.  Sia  da  quefto  punto  C condotto  il  feno  retto  K.C  dell’ango' 
lo  di  quella  deviazione,  che  fi  produchi  verlo  Q^,  facendo QK= 
«sy/BS  per  il  numero  II  e III  di  quello,  vale  a dire,  eguale  alla 
dimezzata  della  tangente  di  quefto  medefimo  angolo,  ch’èia  BS  ; 
faràQ_un  punto  alla  curva  della  velocità  ricercata.  S’innalzi  poi 
Ai  V il  pendolo  per  la  feconda  offervazione,  e ftante  l’impreftio- 
ne  dell’acqua,  deferivi  in  quefto  fito  l’arco  1H1O;  dal  punto  iO 
fi  conducili  il  feno  retto  iOi>,  e fi  produchi  fino  in  R,  coficchè 
iRi>  fia  come  la  dimezzata  della  relpettiva  tangente  dell’ango- 
lo di  deviazione  BiG,  il  che  fi  otterrà  col  condurre  1O1C  paral- 
lela ad  AB,  fino  che  tagli  l’arco  BC  in  iC  (e  così  degli  altri 
punti  2C,  3C,  4C,  5C,  6 C)  e farà  il  punto  iR  un  altro  pun- 
to della  curva  delle  velocità,  rifpondente  a quella  feconda  ftazio- 
ne.  Dipoi  s’innalzi  il  centro  del  moto  del  pendolo  fucceffi  va  men- 
te in  2V,  3V,  4V  ec.  e l’impreflìone  dell’acqua  faccia  lalire  la 
palla  per  gli  archi  2H2O,  3H3O,  4H4O  , da  tutti  i quali  punti 
2O,  3O,  4O  fi  conduchino  pure  i refpettivi  feni  retti  lOiy, 

303^,  4O4 5-,  e fi  produchino  in  2R,  3R,  4R,  coficchè  quelle 
linee  ftiino  relpettivamente  in  dimezzata  delle  tangenti  prefe , 
come  fopra  B2G  , B 3G,  B4G  , e faranno  per  le  cole  dette,  tut- 
ti i punti  R alla  medefima  curva  delle  velocità  per  i fiumi  orizon- 
tali . La  coftruzione  della  qual  curva  , e proprietà  di  clTa  faran- 
no regiftrate  ne’  numeri  feguenti . 


VI.  Sco- 
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VI. 

Scolio . Sopra  di  che  è da  notarli , che  abbenchè  la  palla  rac- 
comandata al  filo  in  A fia  tenuta  in  tanta  lunghezza  di  quello, 
da  poter  anche  arrivare  al  fondo  B del  fiume,  ciò  non  ottan- 
te venendo  ella  dal  corl'o  dell’acqua  fpinta  fino  in  C,  nel  cafo 
cioè  della  prima  ftazione  , o fia  nella  maflima  di  lei  immerfione  , 
è trattenuta  da  una  collante  forza  a quell’altezza.  Nafce  quella 
forza  dall’azione  de’  filamenti  dell’acqua  KC,  che  infieme  forma- 
no un  cilindro,  il  di  cui  diametro  è quello  appunto  della  palla  , e 
dopo  eh’ è polla  in  equilibrio  nulla  vi  contribuifcono  gli  altri  fila- 
menti polli  fra  K ed  il  fondo  B,  che  però  non  fi  potrà  con  un  da- 
to e collante  pefo  di  palla  in  una  fola  olfervazione , mifurare  le 
velocità  dell’  acqua  fotto  del  detto  punto  K per  tutta  l’ altezza 
KB  . Egli  è ben  vero  , che  rilevata  la  natura  della  curva  delle 
velocità  Q^iR  2R  3R  ec.  fi  potrà  continuarla  dall’ una  e l’altra 
parte  quanto  occorrerà  , e che  per  confeguenza  fi  potranno  deter- 
minare ancora  le  velocità  competenti  allo  fpazio  fra  K e B , fup- 
potto  fempre  che  non  fi  variino  le  circoftanze  , e che  le  refiften- 
ze  del  fondo  non  entrino  ad  alterare  le  leggi  di  dette  velocità 
vicino  al  fondo . 

VII. 


Per  averfi  la  natura  di  quella  curva  delle  velocità  fi  chiami 
AB  = 1 V 1 0 = 2 V2O  ==  3 V3O  ec.  ==  a , BK  — x,  KC  — BG  =/, 

. a^/iax — xx 

farà  per  le  tangenti  del  circolo  = Perchè 

dunque  « = / BG=- farà  1 equazione  a*u*-,iou*x+ 

u*xx=2aìx aaxxy  onde  la  curva  ricercata  farà  una  fpecie  d’i- 

perboloide , che  averà  per  afintoro  una  perpendicolare,  che  s’in- 
nalzerà fopra  un  punto  dell’ alfe  AB,  e farà  quello,  per  cui  patte- 
rà il  feno  tutto  del  quarto  di  circolo,  che  defcrivcrebbe  la  palla  , 
fe  per  imponìbile  la  forza  dell’acqua,  pollo  il  centro  del  moto 
lotto  A,  cioè  fotto  alla  fuperficie  dell’acqua  v. g.  in4.H,  fotte  ca- 
pace di  tenerla  fofpefa  col  fuo  filo  nel  fito  orizontale  : il  detto 
afintoto  dunque  farebbe  4HQjVI , e taglierebbe  la  curva  fra  Q_ 
ed  IR,  e dipoi,  prodotto  che  fotte  indefinitamente,  fi  avvicina- 
rebbe  fempre  alla  curva  QN  fenza  mai  toccarla  ; efla  curva  farà 
una  fpecie  di  anguinea , le  di  cui  ordinate  faranno  fempre  in  ra- 
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gione  comporta  dimezzata  diretta  del  feno  corrifpondente  , e del-  Cap. 
la  lunghezza  del  pendolo,  e reciproca  iella  fubquadruplicata  del-  V. 
la  differenza  de’ quadrati  della  medefima  lunghezza  del  pendolo,  Parte  II. 
e del  medefimo  feno  corrifpondente.  Le  dette  ordinate  dovendoli 
porre  con  intervalli  crefcenti  fecondo  una  data  ragione  , fecondo 
il  variar  delle  immerfioni  del  pendolo  , fi  dovrà  pur  diverfificare 
la  fpecie  della  curva  delle  velocità,  onde  per  fcrvirfene  nel  cafo 
delle  offervazioni  fopra  di  qualche  fiume,  ballerà  poterla  defcri- 
vere  per  punti , a mifura  della  varietà  di  effe  offervazioni,  fecon- 
do i varj  angoli  della  deviazione,  che  compariranno  nella  diver- 
fa  immerfione . 

Vili. 


Corollario . E perchè 


, \A%/2 


— ,7---  — « fe^_ ■?, 

VV  aa—yy 


cioè  fe  la  forza  tenefie  la  palla  fofpefa  orizontalmente  , diverreb- 
be l’efpreflione  ^^=«  = 00,  cioè  a dire,  che  vi  abbifognerebbe 

di  una  forza  infinita  per  tenerla  in  talpofitura  fofpefa;  e fe/  = o, 
cioè  allor  quando  la  velocità  foffe  nulla  , fi  cangerebbe  la  for- 
inola in  —u  — o,  e perciò  in  tal  fuppofizione  di  niuna  forza 

abbifognerebbe,  ed  in  tal  cafo  la  curva  di  quelle  velocità  comin- 
cierebbe nell’aire  AT. 

I X. 


Sia  la  fuperficic  del  fiume  la  <pY , la  quale,  fecondo  le  oflerva- 
zioni , correndo  con  moto  più  tardo  degli  altri  ftrati  di  acqua  più 
verfo  del  fondo , come  farebbe  in  grazia  di  efempio  de’  rtrati , che 
paffano  per  c^y  , 3 ?y  2y  ec.  ne  deriva,  che  fe  verrà  concepito , 
che  l’acqua  continuafle  in  altezza  viva  verfoT,  dovefle  finalmen- 
te arrivare  ad  un  punto  iV,  ovvero  2V,  3V  ec.  in  cui  l’acqua 
niente  fimovefle , e ciò  accaderebbe  ogni  qualvolta  il  moto  di  erta 
fi  faccia  col  mezzo  della  preffìone,  o pure  , ch’èlofteflò,  l’altezza 
q>  1 V equivalerebbe  alla  differenza  , che  correrebbe  fra  l’altezza  del- 
la conferva,  che  fomminiftraflè  nel fuo  principio  l’acqua  al  fiume, 
e la  data  luperficie  corrente,  come  ordinariamente  viene  fuppoflo 
dagli  Idrometri.  Cercando  dunque  le  efpreflioni  analitiche  di  que- 
lle altezze  , e paragonandole  con  le  refpettive  ordinate  , fi 
averà  la  ragione , che  correrà  fra  effe  altezze  e le  velocità , eh’  è 

O la 
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Tav. 

II. 

Fig.  6. 
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la  folita  e neceflaria  ricerca  di  chi  maneggia  la  dottrina  delle  ac- 
que . Se  noi  foflìmo  contenti  di  far  il  paragone  fra  le  velociti  , e 
le  refpettive  altezze  vive  dell’acqua  , che  terminano  in  p,  avref- 
fimo  una  falfa  analogia  , eifendochè  fe  muovefi  l’acqua  della  fu- 
perficie,  egli  è fegno  evidente  , che  un’altra  forza  dia  fopra  di 
quella,  c cosi  fucceflivamente  fino  alla  quiete:  ecco  l’idea  gene- 
rale per  averfi  le  altezze  comprefe  fra  il  leno  retto  della  devia- 
zione, allorché  la  palla  è nella  maflìma  fua  immerfione,  ed  il 
punto  della  quiete,  di  cui  fi  è parlato.  Dicafi  il  numero  de’  gradi 
•della  maflìma  deviazione  del  pendolo  n , la  differenza  de’  gradi 
per  ogni  nuova  immerfione  chiamifi  p ; fia  q eguale  alla  differen- 
za fra  la  maflìma  e la  minima  immerfione,  farà  ^ la  parte  da  ag- 
giongerfi  al  feno  del  complemento  dell’angolo  di  deviazione,  che 
fi  dinoterà  per  w,  e la  quantità  ^ farli  efprefla  nelle  parti  del  rag- 
gio , o del  pendolo,  che  per  maggior  facilità  fi  può  intender  dì- 
vifo  in  lei  parti  eguali,  farà  dunque  AK-f-AT — TiV  ( — AB), 
avvertendo  , che  AK  diventerà  fucceflivamente  iy  iV,  2y2V, 


3>-3V  ec.  — a per  il  punto  K,  e per  gl’  altri  cali , eflendo 
AK,  m — q farà  per  confeguenza  la  ricercata  altezza  per  tutte  le 


pofiture  m — q+p — a>  e ragione  della  velocità  all’altezza  fa- 
y f ay  ~ j ^ 

rà  come  yy  ia ad  m + - — q — a \ potendo  b efler  qualunque 
numero  intiero  o rotto  da  determinarfi  da’  fenomeni. 


X. 

Scolio . Indicato , come  fi  dille , dal  Cartelli , dal  Guglielmini , e 
dall’ Ermanno  quello  modo  di  rintracciar  la  ragione  delle  velocità 
ne’ fiumi , in  certa  occafione  che  io  ebbi  fino  dall’anno  1717,  feci 
nel  Po  i più  efatti  fperimenti , che  mi  fu  permeilo  : Avendo  dunque 
preparato  una  palla  di  legno,  di  groflezza  di  once  una  e mezzo 
in  circa,  nella  quale  era  anco  flato  infido  in  una  cavità,  ch’erafi 
fatta  dentro  di  ella  , del  piombo  liquefatto  j quella  palla  veniva 
poi  raccomandata  al  centro  d’uno  llrumento  graduato  col  mezzo 
di  un  filo  di  l'età  , indi  fervendofi  di  un  picciolo  pendolo  racco- 
mandalo al  medefimo  centro,  tenevafi  difporto  a piombo  il  piano 
dello  llrumento,  e fempre  diretto  parallelo  al  corfo  del  fiume,  di 
modo  che  la  palla  portata  dal  corto  dell’acqua  fi  veniva  a dilpor- 

rc 
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re  al  fuo  equilibrio  , ed  il  filo  , a cui  era  raccomandata  , mar-  Cap. 
cava  con  fufficienre  precifione  gli  angoli  della  deviazione  ; quello  V. 
che  potei  ofiervare  nelle  tante  efperienze  fatte  in  detta  vifita  fu , Parte  II. 
che  abbacando  il  centro  del  moto  con  dati  ed  eguali  intervalli , 
ed  immergendofi  però  per  altrettanto  fpazio  la  palla,  gli  archi  de- 
fcritti  dalla  medefima  andavano  crefcendo  con  eguali  incrementi. 

Si  noteranno  nella  feguente  Tavola  fedelmente  tutte  le  ofl'erva- 
zioni  allora  fattefi , con  tutte  le  circoftanze  di  lunghezza  di  pen- 
dolo, e di  altezza  dell’acqua  , fopra  i cui  praticavanfi  gli  fperi- 
menti , attribuendoli  qualche  differenza  degli  accrefcimenti  degli 
archi  alla  difficoltà,  che  d’ordinario  accompagna  le  ofiervazioni . 
Saranno  porti  nell’  ultima  colonna  i gradi  corretti  de’  mcdefmu 
archi . 

XI. 


Tavola  delle  ofiervazioni  per  le  velocità. 


Luoghi  delle 
oifervazioni 

Altezze  vive 
delle  Sezio- 
ni. 

Lunghezze 
del  pendolo 
lino  al  centro 
della  palla. 

Varie  immer- 
lìont  della  palla 
lotto  la  fuperfi- 
cie  dell'acqua. 

Gradi  corrif- 
pondenti  fe- 
códo  le  varie 
immerfioni . 

Gradi  corri- 
fpondenti 
corretti . 

A Crefpino 
li  iz.  Mag- 
gio 1717. 
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Podi  Ariano 
alla  Cala  Gi- 
lioli . 12. 
Maggio  1717 
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XII.  Gap. 

V. 

Rimane  da  fupputare  la  ragione  delle  velocità  rifpetto  alle  ParteI1* 
correfpondenti  altezze,  in  qual  proporzione  cioè  ftiaR*  a j-iV, 
il  che  fi  ricaverà  dalla  forinola  polla  al  num.  IX.  di  quello , eh’  è 

aw+^ — q— i»,  e prendendo  a confiderai  la  malli- 

ma  e la  minima  deviazione  di  ciafcheduna  offervazione  , fer- 
vendofi  delle  intermedie  per  rilevare  con  qual  differenza  pro- 
grediamo gli  archi , onde  averfi  il  punto  di  quiete  iV  ec.  Si  è 
dunque  calcolata  la  feguente  Tavola , in  cui  la  prima  colonna 
contiene  gli  archi  malfimo  e minimo  di  deviazione;  La  fecon- 
da le  velocità  ; La  terza  le  refpettive  altezze;  La  quarta  l’ef- 
ponente  delle  medefime  altezze,  ricavato  mediante  il  Lemma 
del  numero  XIV.  della  prima  Parte  di  quello  Capitolo , onde 
poi  rellano , fecondo  il  medefimo  efponente , proporzionali  le 
altezze , e le  dette  velocità  ; La  quinta  colonna  contiene  prolfi- 
mamente  in  numeri  rotondi  il  detto  efponente  ; e la  fella  fi- 
nalmente efprime  i gradi  compre!!  fecondo  le  diverte  propor- 
zioni, che  ne  emergono. 

Segue  la  Tavola . 


i 

i 
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‘ ! 
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Gradi  di 
deviazio- 
ne . 

Velocità 
corri  (pen- 
denti . 

Altezze  razio- 
nali corrifpon- 
denti. 

Frazioni , che 
efprimono  ri- 
ponente dell’ 
altezze . 

Numeri 
prodi  mi 
di  ede 
Frazioni. 

Gradi  compre- 
fi  (fecondo  le 
diverfe  propor- 
zioni . 

70  r 

524 

5c866 

2574276 

7 

dal  70 

40 

289 

43246 

704907 

2 

al  66 

66 

474 

62891 

2214452 

dal  66 

' 39 

285 

49921 

100^070 

64. 

452 

97172 

.1939320 

al  60 

40 

289 

5991» 

1099492 

60  ’ 
3Ó 

416 

269 

74999 

55879 

‘ i 885789 
1278247 

« £ 

2 

dal  60 

59 

399 

60751'  1 •. 

2026446 

1 

al  50 

■ 3* 1 

250  1 

44041 

1396990 

2 

. ! 50 

345 

t 30944 

Il5?  953 

1 
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35 
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48 
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100242 

1419536 

3o 

240 
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47 

328  . 

11 5420 
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••  r 

29 
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84670 

i 444762 

1 .la 

46 

3*7 

. 97H6 
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28 
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45 
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. ,11-90830 

3° 
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al  41 

41 
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9x0965 

2 

dal  41 

29 
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3° 
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2 

>5 
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? 

al  24 

2 1 1 
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1 102689 

1 

dal  24 

15 
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15 

1(54 

79912 
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6 
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3^954 

3847457 

2 

5 

9? 
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X 
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59 
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' xui.  ' . : ( 

Sia  da  rintracciarfi  mediante  la  palla  fofpefa  ad  un  quadran- 
te , come  fi  è efpofto  ne’ numeri  fuperiori,  lo  lpazio  percorfo  dall’ 
acqua  in  qualunque  dato  tempo.  Si  prenda  con  la  maggiore  pof- 
fibile  efattezza  in  una  data  profondici  di  acqua  corrente  l’angolo 
di  deviazione  del  pendolo  , avvertendo  che  refti  profondato  fotto 
la  fuperficie  del  fiume  il  meno  che  fia  poflìbilc,  dipoi  con  un  efat- 
to  orologio  alla  mano,  porto  prima  un  galleggiante  nel  filone  del 
fiume,  nel  fito  della  prima  olTervazione , fi  noti  dentro  un  dato 
tempo  il  viaggio  che  fark  elfo  galleggiante,  ed  in  grazia  di  efem- 
pio  abbia  fatto  in  un’ora  miglia  due  , il  che  fi  potrà  raccogliere 
dal  tempo  confumato  nel  fare  200  parti,  o qual  altro  numero  de’ 
medefimi  fi  vorrk  , fenza  aver  la  pena  di  accompagnarlo  per  tut- 
to lo  fpazio  de  i due  miglia  ; in  ragione  dunque  di  mille  parti  geo- 
metrici per  miglio,  faranno  per  li  due  miglia  once  120000,  che 
diremo  s ; L’angolo  della  deviazione  fia  FAE  di  gradi  20,  il  di 
cui  feno  retto  DG,  ed  il  feno  tutto  AF  o AG,  onde  fi  deduce, 
che  dove  l’acqua  ha  forza  di  fpinger  oltre  il  galleggiante  per  lo 
fpazio  r,  la  palla  fi  difeofta  dalla  perpendicolare  in  quella  data  al- 
tezza per  gradi  20.  Sia  ora  o nel  medefimo  o in  altro  fiume  da 
rilevare  per  un  altro  dato  angolo  di  deviazione  FAg  quanto  cam- 
mino faccia  l’acqua  , dico  che  quello  fark  Tempre  in  ragion  com- 
porta della  diretta  del  primo  fpazio  s , e dimezzata  della  tangen- 
te Fe  di  quello  ultimo  angolo  di  deviazione,  e reciproca  pur  di- 
mezzata della  tangente  FE  dell’angolo  di  deviazione  della  prima 
ortervazione  radicale  in  paritk  di  tempi  : imperocché  le  velocitk 
de’ fiumi  per  il  numero  V.  di  quella  feconda  Parte  fono  in  ragio- 
ne dimezzata  delle  tangenti  degli  angoli  di  deviazione  , e per  ef- 
ler  ne’  fiumi  (come  fi  dirk  a fuo  luogo)  equabile  il  moto  loro 
progredivo,  faranno  i fpazj  percorfi , come  le  velocitk,  onde  la 
velocitk  radicale  della  prima  ortervazione  allo  fpazio  percorfo , 
fark  come  la  velocitk  dell’ultima  ortervazione  allo  fpazio  , che  fi 
ricerca  , o pure  la  dimezzata  della  tangente  Fi?  al  ricercato  fpa- 
zio ; che  però  quello  fark  in  ragione  comporta  della  diretta  dello 
fpazio  s , e della  dimezzata  di  Fe,  ed  inverla  pur  dimezzata  di 
FE,  come  fi  è detto. 

XIV. 

Scolio.  Riduciamo  la  cofa  all’ efempio,  fupponendo  la  devia- 
zione del  pendolo  nella  leconda  olTerv  zione  efier  di  gradi  5^.  Per 

i trian- 
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Cap.  i triangoli  limili  ADG  , AFE  farà  come  la  fecante  AE  al  raggio 
V.  AF,  così  AF~AG  al  feno  del  complemento  AD,  che  però  AD 
Parte II. farà  ( fatto  il  calcolo  ) eguale  a parti  $>5300  delle  100000  , in 
cui  s’intende  divifo  il  raggio , e per  la  medefima  ragione  Ad  farà 
di  quelle  parti  58170.  Sarà  parimenti  come  quello  feno  del  com- 

Slemento  al  feno  retto  DG  , così  il  raggio  alla  tangente  FE,  on- 
epelprimocafo  faràFE  eguale  a parti  30410,  e la  Ffz=  142700, 
e la  radice  di  FE  farà  ipi  in  circa,  e quella  di  Te,  378,  quindi 


lo  fpazio  ricercato  farà  -- °..°^*-?73rs  a palli  3pdo  , onde  l’acqua 


in  quello  fecondo  flato  camminerebbe  in  un’ora  quafi  il  doppio 
della  prima  ; dovendoli  avvertire,  che  fe  l’efperimento  fi  farà 
nel  medefimo  fiume,  lo  lpazio  che  li  ritroverà,  competerà  a que* 
filamenti  di  acqua  , che  rifponderanno  al  fito  fotto  della  fuperfi- 
cie,  ove  fi  troverà  la  palla  ; e fe  lo  fperimento  fi  praticherà  in 
altro  fiume,  fi  dovrà  pure  aver  riguardo  al  detto  fito,  o vera- 
mente proccurare  , che  la  palla  llia  il  più  che  fia  poflibile  vicina 
alla  fuperficie,  fenza  però  che  mai  redi  nell’orizontc  di  quella . 


X V. 

Scolio  11.  Dovendoli  nel  fatto  de’ fiumi  concretare  qualche  cofa 
di  pofitivo  in  tanta  varietà  di  oflervazioni , che  fi  fono  riportate 
in  riguardo  delle  velocità,  non  fi  tralafcierà  di  avvertire,  quan- 
to in  tal  propofito  fi  reputa  più  conforme  al  vero  . Credè  il  Ca- 
telli elfer  le  velocità  delle  acque  correnti  nella  femplice  ragio- 
ne delle  refpettive  altezze,  ma  la  di  lui  fperienza  riferita  da  noi 
puntualmente  al  numero  II.  della  prima  Parte  di  quello  Capito- 
lo, viene  riputata  dalla  maggior  parte  de  gl’idrometri , come 
mancante  della  necelTaria  efattezza  ; anzi  l’Autor  Modanefe  , di 
cui  abbiamo  fatta  menzione , avendo  rifatta  la  teda  fperienza 
con  qualche  variazione  però  delle  circollanze , come  fi  è notato 
al  num.  XVI  e feguenti  della  detta  prima  Parte,  non  ritrovò  in 
fatti,  quanto  aveva  dedotto  il  Catelli,  ben  rilevò  dalle  fue  olTer- 
vazioni , che  le  altezze  dell’  acqua  corrente  fielfero  fra  di  loro 
nella  duplicata  fubtriplicata  della  quantità  dell’acqua,  e per  con- 
feguenza , che  le  velocità  fiano  come  le  radici  quadrate  delle 
relpettive  altezze  , effendochè  le  quantità  dell’  acqua  flanno  fra 
di  loro  come  le  altezze  e le  velocità,  confiderandofi  la  larghezza 
della  lezione,  come  data  e collante  . Sopra  quello  particolare 
nientedimeno  quando  lo  fperimento  del  Barattieri  riferito  al  nu- 
mero 
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mero  Vili,  della  deda  prima  Parte  fia  ftato  praticato  con  le  do-  Gap. 
vute  cautele,  potrebbe  molto  contribuire  per  farci  accodare  al  ve-  V. 
ro  , eflendo  ella  data  una  odervazione  reale  fatta  in  un  condotto  P*rte  IL 
con  un  Regolatore,  dove  gli  fperimenti  del  Cadclli , e dell’  Ano- 
nimo Modanefe  fono  dati  efeguiti  in  piccioli  canali.  Il  maggior 
fcrupolo  che  io  avedi  nell’  odervazione  di  edo  Barattieri  farebbe 
il  fapcrc  fe  in  fatti  egli  lafciade , che  le  acque  fi  biJanciadero 
nel  condotto , ridotto  che  l’ebbe  alla  piena , come  era  ben  necef- 
làrio  per  rettamente  dedurre  gli  effetti  dello  fperimento,  e fe  of- 
fervade  nel  medefimo  condotto  inferiormente  al  Regolatore , l’ac- 
qua feemata,  e crefciuta  di  altezza  viva,  fenza  le  quali  avverten- 
ze non  può  concludere  la  di  lui  fperienza,  come  che  fupporrebbe 
fenza  fondamento  alcuno,  che  tutta  l’acqua,  che  padava  pel  Re- 
golatore avanti  che  folle  chiufo  , padade  ancora  dopo  ederne  da- 
ta chiufa  la  medi , il  che , come  fi  è detto,  dipende  dall’ aver  of- 
fervato  , fe  nel  canale  folto  del  Regolatore  veniva  alterata  l’ al- 
tezza dell’acqua,  giacché  probabilmente  per  ridurli  a fcaricare 
la  raedefiraa  quantità  , doveva  luperiormente  dare  per  qualche 
fpazio  di  tempo  fui  crefcere  ; con  tutto  ciò  può  darfi , che  abbia 
egli  fatte  tutte  le  opportune  diligenze,  abbenchè  non  le  abbia 
regidrare  nel  iuo  Libro;  il  che  fuppodo , concluderebbe  la  di  lui 
odervazione , che  le  altezze  dell’  acqua  fodero  in  dimezzata  del- 
le refpeitive  quantità  dell’acqua,  che  pafla  per  una  data  fezio- 
ne.  Ciò  che  merita  del  ridedò  intorno  allo  dabilimento  della 
legge  delle  velocità  in  riguardo  alle  altezze  d è quel  tanto,  che 
viene  regidrato  nella  Raccolta  di  Bologna , come  fi  è confiderai© 
al  num.X.  della  prima  Parte  di  quedo  Capitolo  , mentre  quelle 
odervazioni  furono  fatte  con  l’adìdenza  di  celebri  Matematici, 
fra  quali  il  Cadìni  ; redando  pur  anche  avvalorata  la  probabilità 
della  propofizione  dall’  ufo  , che  ne  fece  il  Montanari  in  tutti  i 
fuoi  calcoli  delle  acque  , come  fi  è notato  al  numero  ftedo , fa- 
pendofi  che  quedo  chiaridimo  Matematico  aveva  in  ufo  di  non 
iervirfi  delle  nude  ipotefi  , ma  delle  medefime  volerne  con  fcru- 
polofe  odcrvazioni  i più  accertati  fondamenti . 

XVI. 

Scolio  III.  Da  che  il  Torricelli,  il  Merfenno,  il  Mariotte,  ii 
Guglielmini , ed  altri  odervarono  ne’  vafi  , che  fcaricano  dell’  ac- 
qua per  fori  in  edi  aperti , edere  la  proporzione  delle  velocità  in 
dimezzata  delle  refpcttivc  altezze  , fi  pretefe  di  dedurre , che  la 
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beffa  ragione  debba  purverificarfi  anco  nelle  acque  correnti,  con- 
federando che  ne’ fiumi  orizontali,  all’altezza  dell’acqua  ne’  vali 
poteva  efler  analoga,  e produr  lo  ftefiò effetto,  l’altezza  viva  del 
fiume , e ne’  fiumi  inclinati  rifpondere  all’altezza  dell’acqua  ne’ 
vafi  l’altezza  che  vi  è fra  un  punto  dell’altezza  viva  di  quel  fiu- 
me e l’orizontale,  che  palfafie  per  l’origine  dello  ftefiò  fiume; 
vegga!!  di  ciò  il  Trattato  del  Guglielmini,  Aquarum  fluentium 
menfura  nelle  propofizioni  II.  del  Libro  fecondo  e terzo  ; niente- 
dimeno non  ben  pare  adattabile  1’  analogia  predetta  de’ vafi,  che 
fi  fcaricano  per  i fori  con  le  acque  correnti  ; imperocché  l'embra, 
che  anche  il  moto  già  concepito  dall’acqua  nel  cammino  pofla  al- 
terare non  poco  la  velocità,  che  dalla  femplice  preflìone  foffe  per 
nafeere  : nè  gli  fperimenti  regiftrati  nella  parte  prima  di  quello 
Capitolo  dal  numero  XX.  al  XXIV.  praticati  nel  Pò  e nella  Fol- 
la Polefella  nell’incontro  della  vifita  1721  poflòno  in  verun  con- 
to ftabilire  la  detta  propofizione,  cioè  che  le  altezze  nelle  acque 
correnti  fiano  come  i quadrati  delle  velocità  , mentre  che  dalle 
ftefie  olfervazioni  fi  rileva  beguine  dal  pari  gli  fteifi  fenomeni  in 
ordine  alla  quantità  dell’acqua  e nell’acqua  corrente , e nella  {la- 
gnante , cola  che  mal  fi  può  adattare  a due  cole  aliai  differenti  ; 
anzi  per  poco  che  vi  fi  attenda , fi  può  feoprire  il  fondamento 
dell’equivoco  dell’efperimento  , avvegnacchè  opponendofi  l’im- 
merfa  fiafea  idrometrica  alla  correntia  dell’acqua  con  una  faccia 
0 fronte  larga  da  due  once  in  circa,  e fermandoli  quella  normal- 
mente al  corio,  obbliga  tutti  i filamenti  dell’acqua  che  in  que- 
llo urtano,  a fermare  il  loro  corlo,  ed  i filamenti  fuperiorj  nella 
medefima  altezza  viva  dell’acqua,  altra  forza  verio  di  quelli  trat- 
tenuti non  efercitano,  che  quella  della  femplice  preflìone.  Per  tan- 
to egli  è io  ftefiò  , come  fe  in  fatti  l’acqua  del  fiume  per  rappor- 
to all’acqua,  che  entra  nella  fialca , ftefie  bagnante,  ed  ulcif- 
fc  pel  foro  di  un  vafo:  onde  la  fuddetta  benché  ingegnofa  of- 
fervazione  non  può  farci  conofeere  il  ricercato  grado  del  moto 
delle  acque  correnti. 

XVII. 

Scolio  IV.  Non  pare  che  un  tal  equivoco  poflì  accadere  fer- 
vendoli per  l’efame  delle  velocità,  della  palla,  di  cui  fi  è detto, 
mentre  il  muoverli  , che  fa  efta  intorno  al  centro  del  pendolo  , 
fa  che  tanto  fi  feofti  dal  perpendicolo,  quanto  importa  il  pareg- 
giarli de’ momenti  fra  il  corfo  dell’acqua,  ed  il  pelo  relpcttivo 
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della  palla,  e per  confequenza  reffa  manifeflo , che  l’angolo  di  Cap. 
deviazione  può  fervir  di  fondamento  per  un  giufio  calcolo  del-  v. 
le  velociti  . Noi  al  numero  I.  di  quello  Capitolo,  abbiamo  Farteli, 
trovato,  che  gli  archi  di  deviazione  in  eguali  immerfioni  della 
palla,  vanno  crefcendo  aritmeticamente,  e fino  a che  altri  più 
accurati  di  noi  non  ci  mollrino  altra  progrelfione  di  quelli  archi, 
ci  fari  lecito  di  attenerfi  a quanto  abbiamo  efpoflo  nella  Tavo- 
la regillrata  al  numero  XII.  di  quello.  In  quella  dunque  ogn’uno 
può  chiaramente  vedere , che  le  leggi  del  moto  nelle  acque  cor- 
renti non  fono  fempre  le  ItelTe , e le  vogliamo  fpiegare  quello 
moto  con  la  forza  della  prelhone  , il  che  pare  affai  confentaneo 
allaveriti,  noi  vediamo  dalla  detta  Tavola;  Primo,  che  fe  il 
moto  dell’acqua  è aliai  intenfo,  vale  a dire,  fe  immerfa  la  palla 
lotto  la  fuperficie  dell’acqua  per  piedi  cinque  , lì  ottiene  un  ar- 
co di  70  gradi  , e ritratta  poi  cosi  che  re  Iti  folo  immerfa  un  pie- 
de, abbiali  un  arco  di  gradi  40,  con  dilferenza  di  gradii  io  per 
ogni  piede  d’immerfione,  noi  vediamo t)ibo,  che  le  altezze  prefe 
dalla  quiete  perchè  fucceda  con  la  forza  della  preflìone  il  detto 
moto  , Hanno  in  ragione  fettuplicata  dimezzata  delle  corrifpon- 
denti  velocità,  ed  accollarfi  aliai  alla  ragione  quadruplicata.  Se- 
condo, fe  il  malfimo  arco  è gradi  dò,  ed  il  minimo  39,  e che 
le  differenze  fieno  di  8 in  9 gradi  per  ogni  nuova  immerfione  , 
in  tal  cafo  le  velocità  Hanno  come  i quadrati  delle  altezze.  Ter- 
zo, fe  il  maffimo  arco  è 64,  il  minimo  39,  e le  differenze  degli 
archi  parimenti  di  8 in  9 gradi  per  ciafcuna  immerfione  , la- 
ranno  le  velocità  in  triplicata  dimezzata  delle  altezze.  Quar- 
to, fe  il  maflimo  arco  è 50  , ed  il  minimo  30  e la  differenza 
degli  archi  di  gradi  5 in  6 per  immeriìone  , Hanno  le  velocità 
nella  femplice  ragione  delle  altezze,  come  vogliono  il  Cafielli , 
il  Barattieri , il  Montanari , ed  i Raccoglitori  di  Bologna.  Quin- 
to, fe  il  maffimo  arco  è 41  , ed  il  minimo  15  , con  differen- 
za da  arco  ad  arco  di  gradi  4 in  5 , allora  le  velocità  fono  in 
ragione  duplicata  lubtriplicata  delle  altezze . SeHo  , fe  il  main- 
ino arco  farà  gradi  24  , ed  il  minimo  gradi  2 , con  differenza 
fra  arco , ed  arco  di  gradi  uno  fino  a tre , faranno  le  velocità  co- 
me le  radici  quadrate  delle  altezze,  come  vogliono  il  Guglieimi- 
ni  ed  altri  rinomati  Autori.  Da  tutto  ciò  fi  raccoglie  verificarfi 
in  realtà  nelle  acque  correnti  tutte  le  ipotefi  fin  ora  corfe  fra  gli 
Idrometri,  e molte  altre  ancora  non  confiderate  oltre  di  quelle. 

Per  tanto  fe  il  fiume  corre  molto  veloce , e le  differenze  fra  ar- 
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Gap.  co  carco,  dentro  però  le  circoftanze  con  le  quali  fi  fono  fatte  le 
V.  ' noftre  offervazioni,  regiftrate  nella  Tavola  del  numero  XI.  di 
Parte  II.  quella  feconda  parte , ftanno  come  ivi  fi  fono  notate  , converrà 
nel  calcolo  delle  velocità  fervirfi  delle  ragioni  rilevate  nell’  altra 
Tavola  del  numero  XII.  Se  il  fiume  corre  lento,  fervirfi  dellor- 
dinaria  dimezzata  delle  altezze , ene’moti  che  non  fono  gran  fat- 
to tardi , nè  gran  fatto  concitati  converrà  adoprare  le  altre  ra- 
gioni , parimenti  notate  in  effa  Tavola  . Egli  è ben  vero  , che 
un  folo  punto  di  Sublimità  o di  quiete  del  fluido  non  può  fcrvire 
per  tutta  la  fezione  ; mentre  in  quella  potrà  tal  acqua  correre 
con  differenze  tali  di  archi , che  ricerchino  tutti  diverfe  propor- 
zioni ; quindi  per  averfi  una  velocità  media , converrebbe  in  una 
data  fezione  rilevare  con  quali  differenze  andalfero  crefcendo  gli 
angoli  di  deviazione , e prefa  poi  di  ciafcheduna  offervazione  la 
velocità  media,  prendere  dell’aggregato  di  tutte  una  nuova  velo- 
cità pur  media , ed  il  fimile  fare  delle  refpettive  altezze  , e da 
ciò  ne  rifultcrebbe  la  più;proflìraa  ragione  delle  velocità  per  rap- 
porto alle  altezze . 

XVIIL 

Scolio  V.  Sia  per  efempio  da  efaminare  o una  fezione  di  un 
fiume,  o parte  di  effa,  vale  a dire  per  quella  altezza,  a cui  ar- 
riva la  lunghezza  del  pendolo  fopradeferitto , e per  non  alloota- 
tanarfi  dal  vero,  prendiamo  alcune  offervazioni , che  furono  fat- 
te nel  Pò  dirimpetto  alla  Chiavica  di  Raccano  l’anno  1717  li 
14  Maggio.  Furono  quelle  in  numero  di  cinque , che  Hanno  an- 
co regiflrate  nella  Tavola  del  numero  XI.  di  quella  feconda  par- 
te , ma  fparfamente  , cioè  in  que’  luoghi  r che  loro  competono 
per  la  ferie.  Qui  le  porremmo  tutte  a fuoi  luoghi,  anzi  ad  og- 
getto di  una  maggior  chiarezza,  fia  nella  feguente  figura  la  lar- 
Tav.  ghezza  del  Pò  AB  , la  quale  dalle  offervazioni  fatte  del  1721. 

II.  nella  vifita  di  quel  fiume  fra  Pontifìci;  , Cefarei,  e Veneti , fu 
Figura»,  riconofciuta  di  pertiche  6 5 Bologne!!  , li  20  Marzo . Sia  A la 
parte  delira  del  Pò,  B la  di  lui  parte  finiilra,  e piò  vicina  alla 
Chiavica  fuddetta,  che  non  è gran  fatto  fuperiore  alla  Terra  del- 
la Polefella . La  prima  offervazione  fu  in  GM  in  altezza  di  pie- 
di 3 3 : 7,  gli  archi  per  la  deviazione  con  differenza  di  piedi  4 
d’immerfione  della  palla  furono,  il  primo  e maffimo  di  gradi 
, e il  fecondo  e minimo  di  gradi  40.  Nella  feconda  offer- 
vazione FL,  fempre  con  la  fteffa  differenza  d’ immerfione  , il 
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maflìmo  arco  fu  di  gradi  57,  il  minimo  32  . Nella  terza  EK 
il  maflimo  fu  50  , il  minimo  35.  Nella  quarta  DI  il  maflìmo 
fu  gradi  47  , il  minimo  29  , e nella  quinta  ed  ultima  HC  il 
maflìmo  fu  40  , ed  il  minimo  25 . Ciò  fatto  fi  ricorra  alla  Tavo- 
la fuddetta  fondamentale  numero  XII.  e fi  troverà,  che  per  la 
prima  ofiervazione  le  velocità  fono  come  i quadrati  delle  altez- 
ze, coficchè  prendendo  prima  la  media  velocità  fra  la  maflima  e 
la  minima  che  è 370  ( nafcendo  quello  numero  dalla  fumma 
452  e 2S9  divifa  per  metà  ) e la  media  altezza  verrà  ad  efle* 
re  fecondo  la  Tavola  08542,  che  ridotta  in  piedi  (de’ quali  in 
fei  s’intende  divifo  il  filo,  che  foftiene  la  palla  ) col  moltiplicare 
quello  numero  per  d,  e dividerlo  per  100000  , fi  averà  4 per 
la  detta  altezza  media  in  piedi  ( ommettendo  le  piccole  frazioni 
per  brevità , e perchè  folo  infenfibilmente  alterano  il  calcolo  ) è qua- 
drando farà  la  velocità,  come  piedi  16.  Per  la  feconda  ofler- 
vazione  fi  ha  dalla  flelfa  Tavola  dover  efler  le  altezze  in  tripli- 
cata dimezzata  rifpetto  alle  velocità  , onde  col  metodo  detto  di 
fopra,  fi  ricava  che  le  velocità  faranno  come  5.  Per  la  terza  of- 
fervazione  e per  la  quarta , avendofi  che  le  velocità  debbano  ef- 
lère  nella  femplice  ragione  delle  altezze  faranno  la  terza  , co- 
me piedi  6 once  io  , e la  quarta  come  piedi  6 feioè  a dire  , 
che  tanti  piedi  di  altezza  di  acqua,  che  s’intenda  polla  fopra  i 
punti,  ove  cadono  le  velocità  medie,  produrranno  quelle  tali 
velocità  ) e finalmente  per  la  quinta  oflervazione,  eflendo  leve-1 
Jocltà  in  ragione  duplicata  fubtriplicata  delle  altezze,  farà  la  ve- 
locità competente,  fatto  il  calcolo,  come  3.  Si  raccolgano  tutte 
quelle  velocità  in  una  fumma,  e fi  areranno  piedi  3Ò  : 10,  che 
divifi  per  lo  numero  delle  oflervazioni  5 , faranno  piedi  7 : 4 
per  la  velocità  ragguagliata  o media  equivalente  alla  vera  dell’ 
acqua  fopra  il  punto  della  velocità  media  della  fezione , in  cui  fi 
fono  fatte  le  operazioni  predette.  Per  averfi  però  la  mole  dell’ 
acqua,  che  per  la  detta  fezione  pafletà  in'un  dato  tempo, ballerà 
moltiplicare  la  larghezza  nell’altezza  di  ella  fezione,  e pofeia 
nel  fopra  ritrovato  numero  efprimente  la  velocità . Per  aver  1’ 
altezza  ragguagliata  di  quella  parte  della  fezione,  bifognafom- 
mare  feparatamente  gli  archi  mafitmi  di  deviazione  di  ogn’una  del- 
le oflervazioni  , e dividere  la  lomma  per  lo  numero  delle 
medefime  , e fi  averà  l’arco  medio  per  le  ricercate  altezze,  cosà 
nel  calo  prefente  la  fomma  è 2 60  gradi , e l’arco  ragguagliato 
gradi  52  , il  di  cui  leno  del  complemento  38  farà  , fatte  le 
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Cap.  debite  calcolazioni  piedi  4 once  8 a un  dipreflo  , da  cui  de- 
V.  tratto  un  piede  cioè  la  Aj>  reftano  piedi  3 : 8,  e la  quantità  dell’ 
Ta  V.  acqua  che  fi  ricerca  farà  1747?  numero  prodotto  dalla  moltiplica- 
li. zione  di  650  x 7 j k 3 f che  è due  volte  e mezzo  in  circa  maggio- 
Fìgura  6.  re  di  quello  che  provenirebbe  calcolando  col  fondamento  delle  or- 
dinarie regole  della  dimezzata  delle  refpettive  altezze  , il  che 
darebbe  folamente  558^,  e quafi  il  doppio  di  quello  numero  fi 
avrebbe  fervendofi  della  regola  del  Cartelli,  che  darebbe  8737, 
dal  che  fi  può  agevolmente  comprendere,  quanto  lontano  dal  ve- 
ro ci  guidino  i metodi,  che  fono  in  ufo  pel  calcolo  della  quantità 
dell’acqua  ne’ fiumi. 

XIX. 

EtCndo  che  ne’  computi  antecedenti  non  li  è calcolato,  che 
la  portata  dell’acqua  per  una  parte  della  fezione , vale  a dire 
perla  fola  altezza,  a cui  arriva  il  pendolo,  qualar  è allontanato 
dalla  perpendicolare  per  l’azione  dell’acqua,  il  che,  come  fi  è 
veduto,  rifponde  al  feno  del  complemento  dell’angolo  di  devia- 
zione , quindi  farebbe  da  cercarfi  il  metodo  di  rilevare  l’intiera 
portata  della  fezione  : Per  efeguirlo  fembrerebbe  congruo  il  mo- 
do porto  in  ufo  ne’ numeri  antecedenti,  cioè  di  progredire  nell’e- 
fame  delle  velocità  , che  è quel  tutto,  che  cercarli  deve  , e ciò 
fecondo  la  progrcrtìone  ritrovata  coll’ufo  della  palla , vicino  alla 
fuperficie  dell’acqua;  come  per  efempio  , le  la  velocità  fuperfi- 
ciale  è di  gradi  25,  la  furteguente  un  piede  più  verfo  del  lòndo 
forte  di  gradi  30,  la  proflima  un  altro  piede  più  fotto  forte  gradi 
35,  e la  quarta  gradi  40,  fembra  giufta  illazione  il  dire  , dun- 
que 8 piedi  fotto  della  fuperficie  farebbe  gradi  do,  e 12  piedi 
lotto  della  medefima  fuperficie  dovrebbe  ertere  gradi  80  ; ma 
un  tal  difeorfo  non  rilponde  all’oflervazione , fecondo  a tutti  i 
cafi  portibili  : conciofiachè  vi  fono  delle  velocità  , che  crefcono 
con  tali  eccelli,  che  progredendo  fecondo  la  detta  ragione  , pri- 
ma di  arrivare  al  fondo,  l’angolo  di  deviazione  verrebbe  ad  ef- 
lcre  maggiore  del  retto,  con  manifefto  afiurdo  , non  potendo  1’ 
acqua  con  tutto  1’  impeto  che  può  concepire  , fe  pur  quello 
non  forte  infinito , arrivar  a tener  fofpefo  il  pendolo  orizontal- 
mentc  , e fenza  una  forza  più  che  infinita, per  parlare  col  linguag- 
gio della  feienza  interiore , non  fi  può  mai  far  oltrepaflar  l’ango- 
lo retto  al  pendolo.  Tornifi  a confiderar  qui  alcuna  delle  ofler- 
vazioni  regirtrate  al  numero  XI.  di  quella  feconda  parte  , e fra 
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quelle  la  prima  fatta  a Crefpino,  la  quale  effendofi  praticata  in  Gap 
un  fondo  di  piedi  24  con  differenza  di  io  gradi  per  ogni  piede  d’  v 
immerfione  della  palla,  quando  per  due  foli  piedi  foffe  effa  fla-  Pare.- IL 
ta  ancora  profondata,  avrebbe  dovuto  oltrepaffar  l’angolo  retto 
e da  una  forza  più  che  infinita  effer  diflratta,  il  che  in" alcun  mi> 
do  non  poter  fuccedere  ogni  uno  lo  comprende.  Nella  feconda  of- 
fervazione,  fatta  parimenti  a Crefpino  in  fondo  di  piedi  26,  con 
differenza  di  deviazione  di  gradi  p per  ciafcuna  immerfione  , pro- 
fondata la  palla  a piedi  p oltrepafTerebbe  1’  angolo  retro  e da- 
rebbe, con  afTurdo,  un  angolo  di  gradi  pj.  Nella  terza  offerva- 
zione  fatta  a R acca  no  in  fondo  di  piedi  33  : 7 arriverebbe  ol- 
tre l’angolo  retto,  cioè  a gradi  pa , allorché  foffe  immerfa  la  pal- 
la piedi  p , cioè  quando  pur  anco  vi  reftaffero  piedi  24 : 7 ad 
arrivar  al  fondo.  Nella  quinta  offervazione  ivi  in  fondo  di  pie- 
di ip  : 8 arriverebbe  l’angolo  di  deviazione  a i gradi  pó  , quan- 
do la  palla  fleffe  alta  dal  fondo  piedi  p : 5 . Nella  duodecima 
offervazione  alle  Papozze  in  fondo  di  piedi  27  : 3 : p quando  la 
palla  fofTe  immerfa,  di  modo  che  reftaffe  effa  difeofìa  dal  fondo 
piedi  11  : 3 :p  afccnderebbe  all’orizontale , ed  immergendola 
ancora  di  più  , oltrepafTerebbe  la  detta  orizontale  , con  maggior 
afTurdo.  Finalmente  nella  offervazione  XIV.  alle  Papozze  in  fon- 
do di  piedi  12  : p : io , allorché  foffe  immerfa  la  palla  ad  un  fo- 
to piede  lontano  dal  fondo  effa  farebbe  asportata  ad  avere  un  an- 
golo di  deviazione  di  gradi  po. 

XX. 

Dalle  quali  cofe  chiaramente  apparifee  l’ incongruenza  dell’ 
illazione,  ed  effer  impoffibile , che  avvicinandofi  al  fondo  con 
le  immerfioni  poffi  fufiftere  la  fteffa  legge  degli  accrefcimenti 
degli  angoli  di  deviazione,  e convien  dire,  chele  refiftenze,  che 
incontra  l’acqua  a cagione  del  foffregamento  del  fondo  , alterino 
molto  fenfibilmente  le  fopradette  proporzioni  , nè  in  verun  mo- 
do fiano  quelle  da  negligerfi  da  chi  pretende  rilevare  i veri  acci- 
denti del  moto  delle  acque  . E vaglia  il  vero  , offendo  io  li  1 1 
Maggio  1717  fui  Pò  di  Ariano  alla  Mezola,  accommodai  il  filo 
della  palla,  perchè  foffe  di  pari  lunghezza  con  1’  altezza  viva 
dell’acqua  cioè  di  piedi  8:8,  onde  imtnerfo  fino  a fior  di  ac- 
qua , e di  poi  fucceffivamente  eftratto  di  piede  in  piede  , co- 
fichè  l’ultima  offervazione  fu  fatta  con  un  piede  d’immerfione 
fi  ritrovarono  i gradi  di  deviazione  24,  23,  22,  21,  ip,  17 
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Gap.  i<*>  12 , dal  che  apparifce  che  quelli  angoli  non  fi  vanno  ecceden- 
V.  do  con  differenze  eguali , ma  che  a mifura , che  fi  accollano  al 
Tane II.  fondo,  hanno  gli  eccelli  minori.  Parimente  nella  ftelfa  fezione 
in  fondo  di  piedi  6 : 8,  ridotta  a quella  mifura  la  lunghezza  del 
filo,  ed  anche  quatro  once  di  più,  di  modo  che  era  piedi  7 ; fat- 
ta però  la  maffima  immerfione  , ed  indi  ellratta  di  piede  in 
piede  la  palla,  fi  ebbero  i gradi  feguenti  di  deviazione  21,  22, 
23,  20,  22,  20,  18,  cioè  con  angoli  che  fui  principio  cre- 
fcono  andando  verfo  il  fondo  , indi  inoltrandoli  più  verfo  di 
quello  decrefcono . Così  nell’  offervazione  fatta  li  14  Maggio 
1717  dirimpetto  la  Chiavica  di  Raccano  nella  fettima  lìazione, 
elTendofi  in  un  fondo  di  foli  piedi  4*  con  la  lunghezza  però  del 
pendolo  di  piedi  6 , immerla  che  fu  la  palla  fino  al  fondo,  ed 
indi  fuccelfivamente  ellratta  , notandofi  l’angolo  di  deviazione 
per  ogni  mezzo  piede  di  ellrazione  , fi  ritrovò  l’angolo  vicino 
al  fondo  gradi  1?;  in  piedi  4,  gradi  20;  in  piedi  jf;  gradi 
ipj  in  piedi  3 gradi  18;  in  piedi  2*  gradi  1 6 c finalmente 
immerl'a  la  palla  piedi  2 gradi  14,  onde  anche  da  quella  ofTer- 
vazione  fi  rileva  qual  refiflenza  cagioni  il  fondo  de’  fiumi  al 
movimento  dell’acqua  . Polle  le  quali  cofe  , ben  fi  comprende 
mancar  il  metodo  per  averli  la  ferie  compita  efprimente  i gra- 
di delle  velocità  in  una  data  altezza  viva  di  una  fezione  di  un 
fiume  . Non  vi  farebbe  altro  ripiego  per  indagare  il  meglio 
che  fofle  polfibile  quanto  fi  cerca , che  il  lèrvirfi  di  una  palla  af- 
fai pelante , acciocché  quanto  più  efattamente  notalfe  gli  angoli  più 
vicini  al  fondo , ma  fi  cadercbbe  pofcia  nell’inconveniente  di  non 
poterfi  avere  fenfibili  differenze  degli  angoli  di  deviazione , mentre 
poco  reilarehbe  molla  dal  corfo  dell’  acqua,  oltre  alla  difficoltà 
grande , che  vi  farebbe  in  maneggiarla . 

XXL. 

Abbenchè  negli  antecedenti  numeri  paja  fufficientemence  po- 
lla in  chiaro  la  teoria  delle  velocità  delle  acque  correnti  col 
mezzo  delle  palle  fofpefe  da  fili  , nientedimeno  fi  è voluto  a- 
vanzar  l’efame  ad  una  maggiore  facilità  per  fervutene  con  frut- 
Tav.  t0)  e fpcditezza  nella  pratica  . Sia  il  punto  fiffo  A , da  cui  pen- 
. Il*  da  la  palla  B,  attaccata  in  A col  filo  AB,  immergali  per  un  da~ 
Figura  9.  tQ  fpazj0  fotto  ja  Superficie  dell’acqua  corrente,  afccnderà  la  pal- 
la portata  dal  corfo  lino  v.  g.  in  P,  ed  ivi  durerà  ioipefa  fino  a 
tanto  che  0 ritirili  ella  > 0 più  fi  profondi  , cioè  fino  die  redi 

clpo- 


Digitized  by  Googli 


DELLE  ACQ.UE  CORRENTI.  121 
efpofla  ad  effer  trafportata  e fofpefa  da  un’  altra  forza:  fe  dal  Gap. 
moto  di  quello  pendolo  doveffimo  noi  defumere  qualche  fenome-  * 
no  intorno  al  movimento  dell’acqua,  converrebbe  non  alterare  porteli, 
nè  poco  nè  molto  la  prima  lunghezza  del  filo  ; ma  non  doman- 
dando  le  nofire  ricerche  alcuna  vibrazione  di  pendolo  , ma  il  fi> 
lo  trafporto  ed  equilibrio  della  palla  tenuta  fofpefa  dalla  forza  dell’ 
acqua  , quindi  egli  è lo  fteflò  o il  profondare  di  più  il  filo  fenza 
variarne  la  lunghezza,  o pure  variando  effa  lunghezza,  efporre 
la  palla  a follenere  varj  impulfi  dalla  forza  del  corfo . Fatta  dun- 
que la  prima  offervazione  , e fuppoflo  che  1’  angolo  di  devia- 
zione fia  BAP,  fi  può  prolungare  il  filo  per  un  dato  intervallo  , 
e fia  A b , onde  portandoli  la  palla  più  verfo  del  fondo  , f&  l’ ac- 
qua in  quello  fito  fi  muove  con  maggior  energia  che  nel  primo, 
farà  falire  la  palla  in  i/>,  e l’angolo  di  deviazione  fia  i£,  A, 
i p,  dipoi  allungato  il  filo  fino  a 2 b fia  l’angolo  di  deviazione  z 
A,  2 />  e cosi  lucceffivamente,  fe  fi  condurranno  i raggi  ip  A , 

2PA  ec.  , far'a  lo  lleffo  per  la  feconda  offervazione  , come  fe  la 
palla  aveffe  defcritto  l’arco  B,  iO,  e per  la  terza,  l’arco  B, 

2O,  effendo  che  per  gli  archi  concentrici,  fono  quelli  tutti  pro- 
porzionali , onde  il  calcolo  egualmente  bene  procederà  fopra 
dell’arco  B,  tO,  B,  2O,  come  fopra  gli  archi  re/petti.vi  ibt 
1 pi 

X XI  L 


Ma  la  forza  affolnta  , con  la  quale  farà  moffa  Y acqua  im- 
pellente della  palla,  fi  troverà  nel  modo,  che  fegue . Per  la 
prima  politura  P,  fi  conduchino  FPD  parallela  al  filo  perpendi- 
colare AB  , ed  il  feno  dell’  angolo  di  deviazione  PH  , tirata 
prima  l’orizontale  AE  , di  poi  fi  faccia  PD  eguale  al  pefo  affo- 
luto  della  palla  nell’acqua,  e condotta  la  tangente  all’arco  BP, 
che  fia  MP  , fi  faccia  DC  parallela  a quella  tangente , e fi 
producili  FP  fino  che  tagli  la  DC  in  D , farà  per  i principi 
della  (latica  DC  la  forza  , che  avrà  la  palla  per  difcendere  nell’ 
arco  PB  nel  punto  P,  ed  equivalerà  alla  forza  acceleratrice  di 
effa  palla  ; PC  farà  la  forza  , con  cui  refla  tefo  il  filo  nella 
pofitura  APC.  Perchè  dunque  quella  palla  rimanga  dall’azione 
dell’acqua  fofpefa  in  P,  dovrà  precifamente  l’impeto  dell’acqua 
effer  eguale  alla  forza  acceleratrice  DC,  oiìaPM.  Si  produchi 
DM  inG  fino  cioè,  chetagli  ilfenoPH,edefprimeràladettaPM 
la  forza  deli’  acqua , che  fi  dirigerà  a follenere  la  palla , G M 
. quella 
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Cap.  quella  che  fari  forza  fopra  lo  tiramento  del  filo  a cagione  dell’  urto 
V.  dell’acqua,  e finalmente  la GPrapprefenterò  la  forza  alToluta , con 
Parte  31.  ]a  quale  fi  moverò  l’acqua  , che  fi  è rilolta  nelle  due  collaterali  GM, 
MP.  Lo  ftefiò  accaderò  in  ogni  altra  politura  , e lari  ig,  i p y 
la  forza  alToluta  rifpondente  al  punto  i b,  e igy  2 p quella  cor- 
rifpondente  al  punto  2 by  e le  totali  dillrazioni  del  filo  faran- 
no rclpettivamente  DM  4.  MG  ; idy  ìm  + im,  ig ; 2J,  2 /w-f. 
am,  2 g ec. 

XXIII. 

E'  manifello,  che  tutti  gli  archi defcritti  da  quelle  diverfe  lun- 
ghezze de’ fili,  fi  polfono  ridurre  all’arco  AB  del  filo  più  breve, 

0 a qualunque  altro  , c che  per  conleguenza  li  polfono  illituire 
tutti  i calcoli  fopra  quello  con  affai  maggior  facilita  , e con 
molto  maggior  compendio  ; ficcome  altresì  è manilclto,  che  fe 
s’intenderanno  prodotti  tutti  i relpetti vi  leni  retti  PH,  iO,  iQ, 
2O , aQ^in  S,  iR,  2R  ec.  coficchè  HS  fi  a eguale  a GP,  iQ 
iR  ò lgy  ip\  2Q_,  2R  ò igy  2 p ec.  la  linea  curva  , che 
pafleri  per  tutti  quelli  punti  S,  iR,  2R,  fin  ò la  linea  delle 
forze,  in  cui  le  ordinate  anderanno  crelcendo  come  le  forze  pre- 
dette; avrò  il  vertice  B,  e AT  per  afintoto,rellando  folo  da  av- 
vertirfi,  che  calcolata  fuH’arco  BE,  rimane  collocata  con  inver- 
l'o  fito,  vale  a dire,  che  le  ordinate  da  B verlo  A rapprefente- 
ranno  le  forze crelcenti  dell’acqua  da  B verfo  2 b di  quella  curva, 
una  fola  porzione  della  quale  iervirò  per  farci  rilevare  le  forze  di  un 
fiume,  cioè  quella,  che  cade  fra  la  minima,  e la  mafiuna  im- 
merfione,  quando  l’ecceflo  con  cui  gli  angoli  di  deviazione  fi  van- 
no fuperando  non  fia  tale,  che  il  refpettivo  loro  feno  retto  non 
cada  di  fopra  del  precedente  : intorno  la  qual  cofa  dalla  fola 
ifpezione  della  figura  fi  può  rilevare  , che  durando  il  corfo  del 
fiume  nel  medefimo  (lato,  fe  HP,  \ b\  2 b,  2 p rapprefentano 

1 filamenti  dell’acqua,  e che  corrino  più  quelli,  che  più  rellano 
verfo  il  fondo, non  mai  la  palla  potrò  andar  più  alta  dell’immer- 
fione precedente,  coficchè  2 />,  non  potrò  llar  fopra  dell’orizon- 
tale  di  1 p ; altrimenti  il  filamento  1 b , 1 p correrebbe  con 
maggior  impeto  del  filamento  2 b,  2 p,  che  e contro  la  fuppo- 
fizione . La  coftruzione  geometrica  della  curva  veggafi  dal  nume- 
ro XXXIV.  di  quella  feconda  parte  fino  al  fine. 

• * • . \ 

XXIV. 
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XXIV. 


IZJ 


Cap. 

V. 


Efiendo  per  i fimili  triangoli  APH,  PDCy  PDM  quelle  ana-  Parte  IL 
logie,  AP.  PH  : : PD.  DC  — PM.  ed  AP.  AH.  : : PD.PC,  Tav- 
fari  ancora  PH.  AH  : : DC.  PC  ,ed  il  rettangolo  PH  x PC  = V* 
AH  x DC  ; parimenti  per  la  fimiglianza  de’  triangoli  PDM,  F,gur“9' 
PMG  e fra  fe  fteflì,  e con  i primi  , farà  ancora  1’  analogia  PC. 

PD  : t PM.  GP  ; e prefa  la  commune  altezza  PH,farà  PC  x 
PH.  PD  x PH  : : PM.  PG  , ovvero  AH  x DC.  PDx  PH  ::  PM, 

GP  ; ma  DC~PM;  adunque  AH.  PD  x PH  : : i.  GP  e però 
GP  in  ragione  diretta  di  PD  x PH  ed  inverfa  di  AH  , onde  la 
forza  afloluta  impellente,  che  l’acqua  ritiene , è in  ragione  com- 
fìolla  della  diretta  del  pelo  alfoluto  della  palla  nell’acqua,  e del 
lieno  dell’angolo  di  deviazione,  e reciproca  del  feno  del  comple- 
mento del  medefimo  angolo,  e perchè  la  detta  forza  fi  Ita  come 
il  quadrato  della  velocità,  ne  nafce,  che  la  velocità  affoluta del- 
le acque  correnti  llia  nella  dimezzata  ragione  diretta  del  pefo 
afsoluto  della  palla  nell’acqua  moltiplicata  nel  feno  dell’angolo  di 
deviazione,  e reciproca  pur  dimezzata  del  feno  del  complemento' 
del  medefimo  angolo. 

XXV.  ■ ".r  ■ 

r * 


Corollario , Dal  che  fe  ne  ricava  , che  allor  quando  l’ango- 
lo di  deviazione  BAP  farà  di  gradi  45,  la  forza  afsoluta  dell’ 
acqua  farà  eguale  al  pefo  , che  avrà  in  acqua  la  palla  , cioè 
alla  DP  , efsendo  che  1”  angolo  PDM  eguale  all’  angolo  di  de- 
viazione , fe  diviene  di  gradi  45  , e GPD  efsendo  retto,  fa- 
rà per  confeguenza  PGM  parimenti  di  gradi  45  „ e perciò- 
DP=GP.  ' 

i \ X XVI.  - : 


Ma  perchè  li  riduca  quella  velocità  allo  fpazio  effettivo,  che 
in  un  dato  tempo  pofsa  ella  percorrere  , cosà  conviene  andar 
più  avanti  in  quella  propolìzione  , ridueendo  alle  mifure  dello 
Ipazio  la  formola  ritrovata  nel  numero  XXIV.  di  quella  feconda 


PDxPH . t . % 

pane  u =/  — -yj — ; Si  chiami  dunque  il  pefo  della  palla  in 

AH-  1 1 


aria  P,  il.pefodiuna  mole  di  acqua  eguale  in  volume  ad  efsa 
palla  QL,  farà  P — Q il  pefo  alsoluto  di  efsa  palla  in  acqua  , co- 
me colta  dalle  cquiponderanti  > cioè  DP.  Per  averli  il  valore 

Q.  z di  ’ 
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di  Qfi  proceda  come  fegue.  Efsendochè  dalle  ofservazioni  del 
Guglielmini,  regiftrate  da  noi  al  numero  XIX.  del  Capitolo  fe- 
condo, un’oncia  cubica  di  acqua  di  mifura  Bolognefe  pefa  grani 
78 6,  fe  diremo  la  circonferenza  del  circolo  maflìmo  della  palla  c, 
il  di  lei  femidiametro  r,  fark  per  la  ftcreomctria  la  foliditk  di 


2 CTT 

efsa  palla  — — e per  confeguenza  fark  l’analogia , come  il  con- 
tinente dell’oncia  cubica  al  fuopefo,  così  il  continente  della  sfe- 
ra della  palla  al  pefo  fuo  effettivo  in  aria  , cioè  come  1728 
punti  cubici,  che  fono  gli  elementi  di  un’oncia,  a grani  780.  cosa 

— — a vaje  ìi  pef0  (£.  onje  (jp  — £5  x pj) 

3 31.1728  r AH 


= T5  * — valore  della  forza  afsoluta  dell’acqua  , di 
AH  3 x 1728  - > 

cui  formandole  ne  un  cilindro  , che  abbia  la  bafe  eguale  alla 

c r 

circonferenza  maflìma  della  palla  — e l’altezza^,  fark  l’equa- 


2PH  „ icrrxySó 

zione  y — t-vt  x P — '—5- , 

7 cr  x AH  3*1728 


la  qual  altezza  farebbe 


quella,  che  farebbe  camminar  l’acqua  con  la  velocitk  oflervata 
con  la  palla. 


XXVII. 

Scolio  1.  Poniamo  per  efempio , che  il  femidiametro  della  pal- 
la r fia  eguale  ad  8 linee  ; che  l’angolo  di  deviazione  fìa  di  gra- 
di 30  ; che  la  palla  P,  pelata  in  aria  fia  di  grani  67 20  , fark. 
proffimamente  £-  = 50,  facendo  come  7 al  22  la  ragione  del  dia- 
metro alla  circonferenza,  inoltre  PH  feno  delfangolo  di  devia- 
zione fark  per  le  Tavole  trigonometriche  50000  , e il  di  lui 

complemento  AH  , 86603 . Ciò  dunque  fuppofto  , — rr* 

vaierà  proffimamente  grani  966,  che  detratti  dal  pefo  aflbluto 
della  palla  67 20,  reftano  grani  5754.  pel  pefo  della  palla  in  ac- 
qua, il  di  cui  logaritmo  - - » - 3.  75 99699 

ed  il  logaritmo  aPH  • - - 5.  ooococo 


onde  la  fumma 

effendo  poi  il  logaritmo  di  c 

quello  di  r 

e quello  di  AH 

fark  la  fumma  - - 


8-  7^99699 
1.  6789700 
0.  9030900 
4-  5>375*7P 

7*  53P577P 
onde 
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onde  la  differenza  de’  logaritirai  di  quelle  due  furarne  fa- 

8-  71)99699 
7-  5395779  ' 

rii  1.  22035)20,  il  di  cui  numero  è profli- 

mamente  16  j cioè  come  1 a dell’altezza  del  cilindro  efprimente 
la  forza  dell’acqua.  Trovata  l’altezza  predetta,  balla  cercar  nel- 
la Tavola  calcolata  dal  Guglielmi™  per  i fpazj  dovuti  alle  velo- 
citi, regi  llrata  nel  fondo  del  libro  Aquarum  fluentìum  menfura  , 
abbenchè  fecondo  anche  il  fentimento  delSig.  Manfredi,  fta  effa 
bifognofa  di  riforma,  efprimendofi  pag.  pd.che  per  la  mifura  del- 
la velociti  de’ fiumi,  tati  non  fono  quelle  deduzioni  notate  nel- 
la Tavola  data  dal  noftro  Autore  (Guglielmini)  nel  Libro  del- 
la mifura  delle  acque  correnti  per  la  ragione  addotta  ec.  Sup- 
ponendo dunque  gli  ipazj  marcati  in  effa  Tavola  per  effa  ballante- 
mente  veri,  fi  raccoglie,  che  ad  una  altezza  di  once  una  ed  un 
terzo  corrifpondono  all’incirca  piedi  di  Bologna  71  in  un  minuto 
d’ora,  onde  in  un’ora  quel  tal  fiume  farebbe  piedi  4260  di  cam- 
mino , o pure  pertiche  di  Bologna  426 , che  non  arrivano  alla 
mifura  di  un  miglio  intiero  di  quel  paefe. 

XXVIII. 

Scolio  II.  Per  porre  in  pratica  quanto  fi  è detto  ne’  numeri 
anteriori  nel  fatto  de’ fiumi  , daremo  qui  il  modo  di  fervirfene. 
Perchè  le  acque  correnti  hanno  un  diverfo  movimento  ne’  varj 
punti  della  larghezza  della  fezione,  cosi  fe  il  fiume  non  è molto 
largo  fi  facciano  in  tre  differenti  luoghi  le  offervazioni  con  la 
palla,  immergendola  con  date  eguali  differenze  , indi  fi  raccol- 
ghino  in  una  iomma  tutti  gli  angoli  di  deviazione  ad  offervazione 
per  offervazione,  e fi  dividano  per  il  numero  delle  diverleimmer- 
fioni,  poi  fi  fommino  aflìeme  quelli,  che  diremmo,  medii  angoli 
di  nuovo,  dividendoli  pure  per  il  numero  delle  fatte  flazioni  , 
che  nel  calo  prefente  faranno  tre,  e fi  avrà  l’angolo  medio  di  de- 
viazione , con  cui  realmente  fi  moverebbe  l’acqua,  fe  col  mede- 
fimo  grado  d’impulfo  da  per  tutto  correffe  . Siano  in  grazia  di 
efempto  gli  angoli  di  deviazione  offervati  nel  fito  del  filone  con 
eguali  intervalli  d’immerfione  gradi  30,  35  , 40,  45,  dall’  uno 
de’Iati  fiano  22,  25,  28,  31,  e dall’altro  Z4,  28,  32,  3Ó,  le 
forame  refpettive  fono  per  il  filone  150,  che  divilo  per  4 da 
37:  30:  Per  il  primo  de’lati  la  fomma  è io d,  che  pur  divi- 
la  per  4 da  26 : 30,  e la  fomma  dell’altro  è 120,  che  ha  per  an- 


C 

Parte  II. 
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Cap.  golo  medio  30  , e fommando  tutti  e tre  quelli  angoli  medi*  di 
V.  deviazione  fanno  $>4,  che  divifo  per  3,  numero  delle  ofTervazio- 
Parte  II.  ni  dk  per  l’angolo  medio  di  tutto  il  moto  dell’acqua  31 . 20,  cioè 
gradi  31 , ed  un  terzo,  fopra  il  qual  angolo  calcolando  con  una 
data  palla,  la  forza  afloluta  dell’acqua  , fi  ricava  finalmente  lo 
fpazio  percorfo  dall’acqua  dentro  un  dato  tempo , ed  in  confe- 
guenza  fi  averanno  noti  i piedi  cubici  dell’’  acqna  , che  efeono  per 
quella  data  lezione  . 

XXIX. 

Scolio  UL  Volontieri  avreffimo  calcolato  la  Tavola  a motivo 
di  facilitar  i calcoli  agli  idrometri  , ma  riflettendo  , che  quella 
non  avrebbe  fervito,  fe  non  per  una  palla  di  un  dato  pefo  , e 
di  una  data  mole,  cosi  farebbe  convenuto  , che  tutti  fi  avefTero 
proveduto  di  limili  ed  eguali  palle  , e nella  grandezza  e nel  pe- 
lo, il  che  per  avventura  non  farebbe  fiato  si  facile  , avuto  anco- 
ra riguardo  alla  diverfiti  delle  mifure  , che  in  ogni  paefe  fono  in 
ufo,  oltredichè  non  potendoli  gii  con  una  fola  palla  efplorare  le 
velociti  di  tutte  le  acque,  ma  eflendo  di  mefiieri  fpefle  volte  di 
mutarle  , accrefcendole  o diminuendole  di  pefo  , acciocché  più 
fenfibili  fiano  gli  angoli , che  marcanfi  dal  corfo  dell’acqua  , fa- 
rebbe fiata  quefta  una  feconda , e maggiore  difficolti , per  cifi  fi 
farebbe  refa  fruftranea  la  Tavola,  che  fecondo  certi  dati,  fi  fol- 
le calcolata  : che  però  ftimando  fufficiente  l’aver  data  la  forino- 
la del  numero  XXVI.  di  quefta  feconda  parte  , ci  difpenferemo 
dai  calcoli  , lafciando  a chi  fi  vorri  fervire  di  quefto  , che  noi 
riputiamo  ficuro  metodo,  la  pena  di  conteggiare  la  quantitideir 
acqua,  che  in  dati  tempi  paflafle  per  una  data  lezione  , il  che 
cogli  efemp;  de’numeri  XXVII.,  e XXVIII.  non  fari  per  riufeire 
difficile  , anche  per  quelli  , che  non  foffero  dotati  , che  di  una. 
mezzana  capaciti. 

XXX. 

Si  è voluto  qui  trasportare  la  cofiruzione , e proprieti  dell» 
curva  , che  rifulta  dal  numero  V.  di  quefta  feconda  parte  , per 
non  diftrarre  foverchiamente  nella  contemplazione  delle  cofe  ana- 
litiche la  mente  di  chi  folle  contento  d’intender  folo  quanto  con- 
cerne il  metodo  più  piano  dell’Idrometria  . Sia  dunque  da  de- 
terminare, ecoftruire  la  curva  delle  velociti,  fùppofto,  che  gli 
archi  procedano  fecondo  la  progrefiioue  aritmetica  > imraerla  che 

fia 
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fia  la  palla  per  dati,  ed  eguali  fpazj.  DicafiBCrr?:  ( fpazio  Cap. 
che  fi  fa  fcorrere  elevando  il  pendolo  ad  una  data  altezza  ) : la  V. 
lunghezza  del  pendolo  AB — a,e  l’arco oflcrvato  nella  profondità  Tav. 
AB  fia  = c.  La  differenza  tra  gli  archi  fu—b,  c Y arco  cR=/,  II. 

L y Fig.  IO, 

farà  per  l’ipotefi y—c— -^(  fuppofta  1'  unità  — w— ad  un  piede 

per  conformarli  alle  noftre  oflervazioni  ) ciò  Tettando  ben  mi- 
nifefto,  avvegnacchè,  feeftratto  il  pendolo  per  un  piede,  fi  ha 

l’arco  c b follevato  per  due  piedi,  fi  avrà  c—-zb  , e per  tre  , 

, c finalmente  eftratto  per  lo  fpazio  fi  avrà  1*  arco 

c — y come  fi  è detto. 

m 

XXXI. 

t * 4 

Si  dica  QC  = x,  feno  verfo  dell’arco  CR;  la  tangente  del  me- 
defimo  arco  = r,  farà  BQ.  abfaiTa  della  curva  dà  determinarfi 

, x y— — e — ì ma  fi  è dimoftrat- 

to  ai  numeri  II.,  e Ili.  di  quella  feconda  parte , che  mt  —uu, 

b?  oetdt 

dunque  fi  averanno  le  equazioni y=c — > / = /- > t = 

* m aa  x tt 

a — xx  ^ìfs.pi  mt— h»,  nelle  quali  fatte  le  debite  fo- 

M X 

ttituzioni  ,fi  ricaverà  la  relazione  tra  p ed  u , eh’  è quello  che  fi 
ricerca. 

XXXII. 

. f - * • 


Scolio.  La  prima  equazione  delle  antedette  cinque  è al  trian- 
golo. La  feconda  dà  la  relazione  della  tangente  dell’arco  del  cir- 
colo al  medefimo  arco.  La  terza  dà  la  relazione  del  feno  verfo 
alla  tangente  del  medefimo  arco.  La  quarta  è alla  linea  retta  . 
La  quinta  alla  parabola . 


t XXXIII. 

• » / • " * _ • 


Si  cottruirà  dunque  nel  modo  che  fegue  lacurvapropofta.Si  Tav. 
taglino  ad  angolo  retto  le  rette  linee  ADG  , DRQ..  Prendali  III. 
DR  eguale  all’arco  del  circolo  defcritto  dal  pendolo , o fia  col  FlSur41- 
raggio  a,  indi  fi  faccia  DQ.  eguale  al  raggio  medefimo.  Per  li 

punti 


i 
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Cap  punti  R,  Qfi  tirino  due  linee  parallele  aDG,  e s’intenda  de- 
V.  fcritta  tra  DG  , RH  la  curva  DK  efprefla  dall’  equazione 


PtrteIL  , nella  quale  fia  DG=r,  GK=/,  e fu  KO  paral- 

7 J aa+tty  ■ 

lela  a DG , Si  deferiva  parimenti  la  curva  RL , di  cui  la  natura 
fi  esprima  con  l’equazione  t—— , efiaRH  = f = DG  , 

* (l  — - X 


HL_X>  In  oltre  fi  deferiva  dal  vertice  D la  parabola  DF  dino- 
tata dall’equazione  mt  — uuy  nella  quale  DG  = r,  GF  = ».  Si 
faccia  poi  OD  = c.  DA  : : b.  m.  e fi  conducili  A OS;  di  piu  RI  ( 
nell’angolo  femiretto  con  la  QR,  dico  che  prefa  Dg  a piacere  , 
e condotta  fgkl , come  pure  li  , kf , fc  parallele  a DG  , pofcia 
im  parallela  a DQed/r  parallela  a DG,  l'ark  il  punto  c nella  cur- 
va o lcala  delle  velocitk  AC,  cioè  dico  effere  Db  = pcbc — «; 
mentre  per  la  natura  della  parabola  DF  fark  mt~ut*y  e per 
la  natura  delle  parallele  b cz=u.  Per  la  proprietk  poi  della  cur* 

va  DK  fark  Kg  =2 y—f  °adf  - e per  il  triangolo  ODA  dal- 

oa  -f-  t$  y 

la  fuppofizione  Oo.  so  ::  b . m,  ma  elfendo  DO~c,  fark 


Oo  — c — /y  e perciò  s 0 r:  — — ~—K.‘  Patimenti  per  la  na- 

tura  della  curva  RL,  (elfendo  */=*)  / = — c per 

a — x 

l'angolo  femiretto  in  R ; OM=x=kj  per  le  parallele  ; dun- 
que ON  = zl+x—  D£.  q.  e.  d.  Il  vertice  di  quella  curva  è 
in  A,  le  altezze  razionali  dell’acqua  fono  le  Ab.  E fe  dal  punto 
S ove  vk  a terminare  la  AC  nella  RH  fi  tiri  ST , fark  PT  l’afin- 
toto  della  curva  AC  delle  velocitk. 


XXXIV. 

Per  la  coftruzione  geometrica  della  linea  delle  forze  , fup- 
pollo  fiflò  il  centro  del  pendolo,  allungando  fucceffivamente  il 
filo,  a cui  retta  la  palla  raccomandata,  fia  il  centro  del  pen- 
TfT  dolo  fermo  A;  BV,  b H fiano  due  archi  deferitti  co’  rag- 
F laura 2.  gi  AB,  Ab,  fia  DH  il  feno  retto  dell’arco  b H,  conducali  BQ 
* tangente  dell’arco  BV  nel  punto  B,  e per  1 triangoli  fimili  fa- 
rk AB.  BQj*  HM.  FH  ( fuppofta  MF  parallela  al  raggio 
AH).  Sia  AB=rf,  BQ=r,  FH^/farka.r 

ed  af  Sia  ancora  B b 55  che  è lo  fpazio,  0 per  dir  mc- 

* " glio 
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glio  l’allungamento  del  pendolo,  o pure  il  di  lui  abbreviamento,  Gap. 
quando  venghi  concepito,  che  il  punto  b cadette  l'opra  B fra  A e y 
B,  fark  AH  = a + AD  = x : : v Uaf-tt.a.  L’arco  della  devia-  Parte  II. 
zione  olfervato  in  B fia  c,  e la  differenza  da  un  altro  qualunque 
arco ^H, che  fia /,  dicafi  b.  farli  1’ equazione  ( per  quanto  fi  è 

detto  al  numero  XXX.  di  quella  feconda  Parte  ) y = c + ^5 

ntm 


( m vale  l’unitk)  fi  avranno  per  tanto  le  feguenti  equazioni  af  = 

b t\  a + ^ x a = *y/«  + H,  C +^== f e&J  sz/  , dall* 

m a a -f-  tt 

quali,  fattele  debite  foflituzioni,  fi  averk  la  relazione  tra  xed/, 
che  è la  forza  dell’acqua,  che  agifce  contro  della  palla,  e la  cur- 
va elprimente  codetta  forza  fi  cottruirk  come  fegue. 


XXXV. 

» • (• 

Nella  retta  AE  fi  prenda  AB  = a , e BE  eguale  al  quadrante  T 
del  circolo  defcritto  col  raggio  a ; la  curva  BN  fia  efprelfa  dall’  T^IV'* 

equazione  y = / — — — • : Prendali  nella  retta  AY:BD  = c,  ar-  Figura 
' aa+tt 

co  olfervato,  e fia  BD.  BG  : : b.  ra,  dipoi  tirili  la  retta  GDF. 

Si  tagli  AL  -=/>,  e fi  conducala  parallela  Lia  BM.  In  oltre  fia 
RBK  in  angolo  femi-retto  : prefo  pofcia  qualunque  punto  M , e 
condotta  l’ordinata  MN,  fia  BM  eguale  a r,  farli  MN  = /,  DP 
= c— fe  dal  punto  N fark  condotta  NQ_parallela  a BM  fino 

WJ  

che  tagli  la  GF  in  Q/ark  PQ_=  -j  xc->s  zìi  fi  tiri  QR  parallela 


ad  AB  fino  che  tagli  RK,  fark  RS  = QP  =j  BS  per  l’angolo  femi- 
retto.  Si  unifchino  i punti  A ed  M con  la  retta  AM,  e fi  tiri  1" 
arcóST,  fark  AT=  AS  = a — fia  TV  normale  ad  AB,  e fia 
prodotta  indefinitamente  , fi  unifchino  i punti  I ed  V con  la 
retta  IV,  e dal  punto  L tirifi  la  parallela  LX  ad  IV,  fino  che  ta- 
gli VX  in  X , dico  che  il  punto  X fark  nella  curva  delle  forze 
ZXp.  Perchè  dunque  per  i triangoli  ABM,  AVT  fimili  fark  AM 

~y/aa  + tt.  a : : AT  = AS  = a — x.  dunque  x / aa  + tt 

k a *a  — Similmente  AL.  LI  ::  AB.  BM  dunque  />./::  a- 
t e però  fa  = p t ma  VX  = LI  dunque  VX  = f.  q.  e.  d.  Il  verti- 
ce della  qual  curva  è in  Z prefa  BZ  = BG  e l’afintoto  fark  YO  pre- 
fa BY=EF. 
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XXXVI. 

$e  poi  fi  volefie  la  fcala  delle  velociti,  balla  dal  vertice  L 
Copra  LI  come  affé  deferivere  una  parabola  Lm , per  1’ equazione 
mf=uuy  ed  L m farà  *,  Catta  poi  Ln  in  angolo  ienu-retta,  larà 
parimenti t*  « s=  w > e perciò  tirata  »H  parallela  ad  AB,  U punto 
in  cui  quella  linea  taglierìa  TV  prodotta  farà  nella  fcala  ricercata 

delle  velocità. 

XXXVII.. 


La  curva  o fcala  delle  velocità  del  numero  XXXIII.  fi  efprime 
con  quella  equazione  ( denominate  le  quantità , come  in  effo  nu- 
v cm  m rZaamudu  ( _ ( aam 
mero)  />=  ~h — jj  ■ + 


La  cur- 


„ _ m m a a 4-  « 4 J a amm-i-a* 

va  delle  forze  del  numero  XXV. , ( nominando  parimenti  le  quan- 
tità , come  in  effo  numero  ) farà  efprcffa  per  1*  equazione  x = 
pem  + abp  pmm  » c ^ucllla  efPrimente  Iafca' 

emmp  -\-m  ab  p 


*bSPP  + ff 

la  delle  velocità  per  la  feguente  equazione  x = 
p m s 


2 amputili 

’ bajppmm  + u*f  ppmm  + u" 


bVPP+ff 


v Aggiunta  alla  prima  Parte  del  preferite  Capitolo 
circa  all'  indagare  le  'velocità  delle  acque  correnti . 

1.  Oltre  a quanto  è fiato  da  noi  confiderato  circa  a metodi  , 
ed  efperimenti  indicati,  e fatti  da  varj  Autori  per  rilevare  le  ra- 
gioni delle  velocità  nelle  acque  correnti,  è ben  il  dovere  , che  fi 
produca  ancor  lo  linimento  inventato  da  M.  Pitot  membro  della 
Accademia  Reale  delle  feienze  , e Soggetto  cotanto  benemerito 
della  dottrina  delle  acque,  ed  in  fpecie  di  quella  parte,  che  alle 
macchine  appartiene  molto  da  lui  polla  in  chiaro,  proraofsa,  ed 
amplificata. 

2.  Confifte  lo  linimento  di  cui  fi  è detto,  regifirato  nelle  Me- 
morie di  detta  Accademia  dell’anno  1732.  in  certo  tubo  di  ve- 
tro 
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tro  recurvato  ad  angolo  retto  , la  di  cui  lunghezza  , che  reftar  Aggirar* 
deve  a piombo,  raccommandato  che  fia  a certo prifma  triangolare  a^laP£r‘* 
di  legno  lungo  anche  qualche  cofa più  del  tubo,  sì  perficurezza  di  v.  ap' 
quello,  sì  ancora  per  poterlo  , quanto  fia  d’uopo,  immergere  Tor- 
to della  fuperficie  dell’acqua  corrente,  fi  fa  di  6 piedi , ed  anche 
più,  fc  cosi  fi  voleflè  , ma  poco  più  di  un’oncia  e mezzo  la  par- 
te di  eflò  tubo  recurvata  ad  angolo  retto  . La  faccia  del  prifma 
efia  pure  fi  tiene  larga  da  un’oncia  e mezzo  , e qualche  cofa  mag- 
giore a proporzione  che  fi  accrefcefle  la  lunghezza  del  cannello; 

Altro  tubo  delia  medefìma  lunghezza  pare  , che  fi  vogli  applica- 
to al  medefimo  prifma  , ma  diritto  , e non  punto  recurvato  , fi- 
nalmente fi  fanno  le  opportune  divisioni  in  piedi , once  c linee  , 
da  addattarfi  nel  modo  più  facile  al  tubo  per  fervirfene  oppor- 
tunamente , come  in  detta  Memoria  refia  abbondantemente  es- 
prefso . 

3.  Per  ben  applicare  la  macchinetta  all’acqua  corrente  fi  diri- 
ge il  bracciuolo  recurvo  verfo  del  corfo  , fermandoli  in  tal  mo- 
do orizontalmente  , onde  entrando  per  l’aperto  foro  l’acqua  fale 
per  quello  a piombo  fino  ad  una  certa  altezza , cofa  che  non  lue- 
cede  nel  lungo  cannello,  che  non  è incurvato,  come  non  fuccede 
nè  meno  nel  recurvo , fe  l’acqua  è (lagnante,  ed  in  ciò  effettiva- 
mente confitte  il  modo  d’indagar  il  grado  della  velociti  dell’  ac- 
qua , mentre  fe  per  concepir  efia  velocità  è ragionevole  il  fup- 
porre  , che  la  medefima  acqua  , o altro  grave  cadendo  da  una 
certa  altezza  la  producefle,  è altrettanto  ragionevole  il  credere, 
che  prefeindendo  dalle  refiftenze,  avendo  l’acqua  corrente  una  da- 
ta velocità,  quella  fia  valevole  a farla  falire  fin  dove  fi  eftendef- 
fe  la  detta  altezza,  fecondo  a’ generali  principe  dell’equilibrio  de' 
fluidi,  di  modoche  le  altezze  occupate  dall’acqua  lopra  del  livel- 
lo della  corrente  nel  tubo  predetto,  noterebbero  appunto  que’punti 
di  fublimitày  e di  quiete , de’ quali  noi  fi  fumo  ferviti  ne’ numeri 
IX.  e XII.  della  feconda  parte  di  quello  Capitolo,  come  ognuno 
potrà  agevolmente  rilevare. 

4.  M.  Bellidor  Soggetto  di  quel  merito,  che  a tutti  è noto,  do- 
po aver  nel  fuo  Libro  dell’Architettura  idraulica,  encomiato  l’in- 
venzione della  detta  macchinetta  di  M.  Pitot,  dà  alla  parte  re- 
curva del  tubo,  che  il  fuo  Autore  aveva  lafciato  di  figura  cava 
cilindrica  , la  forma  di  un  imbuto  aperto  dalla  parte  del  corfo 
dell'acqua,  fatto  ciò  facilmente  perchè  maggiormente  raccoglier 
polli  il  corfo  dcll’acque , e quali  introdur  nel  tubo  un  maggior  nu- 
li 2 me- 
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Aggiunta  mero  di  filamenti  di  quel  fluido;  contuttociò  fe  ben  vi  fi  attende’ 
albPar.I. fembra  che  le  ripercuflìoni  di  quelli,  che  cadono  nell’  obliquità 
V,  ap-  del  pariete  dell’imbuto , potefiero  anzi  che  facilitare , fervir  d’im- 
pedimento al  moto  di  quelli,  che  direttamente  nella  lezione  libera 
del  tubo  vi  paflaflero. 

5.  Non  porta  veramente  M.  Bellidor  efperimento  alcuno  , 
che  io  abbia  fin  ora  veduto  , da  lui  fatto  con  quello  frumento  , 
come  tre  ne  porta  M.  Pìtot:  e l’uno  e l’altro  bensì  invitando  glT 
Idrometri  a volerne  fare  a maggior  incremento  della  fcienza del- 
le acque,  come  certamente  io  quanto  prima  , non  orante  qualche 
dubbio,  che  mi  rimane  fopra  gli  effetti  di  quella  macchinetta  , 
farò  per  intraprendere.  Fra  tanto  mi  lark  permeilo  di  fare  qual- 
che confiderazione  fopra  quelli  finora  latti,  e regiflrati  nelle  an- 
tedette memorie. 

6.  Tre  dunque  furono  , e tutti  nella  Sena,  cioè  due  al  Pont 
Koyal  , ed  il  terzo  30  toefe  fuperiormente  a detto  fito , ed  in 
tutte  c tre  le  olfervazioni  rilevali  che  da  per  tutto  la  velocità  va 
diminuendo  verfo  il  fondo,  nè  alcuno  può  negare  , che  cib  fuc- 
$eder  non  debba  a qualche  diflanza  del  detto  fondo  , atteie  le  re- 
fittenze,  che  per  lolòfl'regamento  dell’acqua  corrente  con  la  lab- 
bia fi  fanno  fentire,  e tali  pure  noi  le  abbiamo  rimarcate  al  num, 
XX.  della  feconda  parte  del  prefente  Capitolo  . Veramente  T 
Autore  non  dà  la  mifura  dell’altezza  dell’acqua  della  Sena  ne’ 
fui,  ove  le  fperienze  predette  ha  praticate,  ma  folo  indica  di 
elfer  giunto  con  lo  linimento  alla  profondità  di  piedi  4 ; ma 
da  quanto  ha  lafciato  fcritto  M.  Mariotte  nel  Trattato  del  mo- 
to delle  acque  pag.  339  lappiamo  che  la  Sena  di  fopra  del  Pont 
Royal  all’  incirca  nel  predetto  fito  ha  5 piedi  ragguagliati  di 
profondità,  ed  in  altri  luoghi  per  teflimonianza  dello  11  elfo  Au- 
tore ne  ha  ed  8 e io,  onde  polliamo  molto  bene  dedurre  , che 
di  maffimo  fondo  ivi  aver  pofla  il  detto  fiume  da  8 piedi  po- 
co più  poco  meno,  quindi  non  pare  poterli  riputar  sì  di  leggie- 
ri , che  fino  a tal  altezza  giugner  pofla  cotanto  fenfibile  1’  ef- 
fetto della  refiltenza  del  fondo  y da  fare  che  fino  alla  fuperfi- 
eie  ne  rifenta  l’acqua  iritardamenti  alla  fua  velocità  in  modo 
che  quella  in  vece  di  crefcere  almeno  per  qualche  tratto  lot- 
to a detta  fuperficie,  vadi  immediatamente  Ibernando. 

7.  In  fatti  i noltri  fperimenti  praticati  nel  Pò  in  pari  o po- 
co differente  altezza  , dall’  antedetta  della  Sena  non  ci  danno 
un  tal  fenomeno  , come  fi  può  vedere  al  numero  predetto  e fe- 

gna- 
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gratamente  nella  fperienza  fattafi  vicino  alla  Chiavica  diRacca-  Aggiunti 
no  li  14  di  Maggio  1717  dove  in  fondo  di  piedi  41  di  Ferrara  ,»Ua  Par.I. 
che  rilpondono  a poco  più  di  6 di  Parigi , la  noftra  palla  Legnò  y1  Cal>' 
l’angolo  di  deviazione  in  gradi  ip,  ed  eftratta  o fia  innalzata  per 
mezzo  piede  Legnò  gradi  20  , e reftando  immerfa  piedi  3 gradi 
18,  in  piedi  2-1  gradi  ld,ed  in  piedi  2 gradi  14.  Si  dubita  per 
tanto  che  anche  nello  Strumento  di  M.  Pitot,  benché  e ragione- 
volmente coftrutto  e molto  ingegnofo  , rimanghi  con  tutto  ciò  es- 
porto ad  alcuno  di  que’difetti,  che  fi  fono  rimarcati  dalnum.  XX. 
al  XXVI.  della  prima  Parte  del  corrente  Capitolo,  efpezialmen- 
te  ad  alcuno  di  quelli , che  fi  lòno  rimarcati  per  la  Fiafca  idro- 
metrica , onde  fi  renda  fruftranea  ogni  diligenza  , che  vi  fia 
impiegata. 

8.  Al  certo  che  pare  difficile  da  concepire,  come  introdottali 
nel  primo  momento  che  fi  pone  in  efperimento  la  macchinetta, 
per  il  foro  orizontale  del  tubo  l’acqua  corrente  debba  falire  all’ 
altezza,  che  precilamente  è dovuta  al  di  lei  corfo,  quando  fem- 
bra  affatto  fuori  di  dubbio  , che  arredato  il  prifma  triangolare 
con  i tubi  fermamente  contro  il  corfo  dell’acqua,  debba  egli  pri- 
ma di  ogni  altra  cofa  render  (lagnanti  , ed  immobili  tutti  i fila- 
menti dell’acqua,  che  in  elfo  vengono  a percuotere  , fenza  eccet- 
tuarne ne  meno  quelli  che  incontrano  il  foro,  mentre  fe  non  al- 
tro alla  curvatura  del  tubo  trovano  l’impedimento,  che  vale  ad 
alterar  molto  il  moto  dell’acqua  , e quelle  confeguenze  , che  da 
elfo  quando  forte  affatto  libero  , derivar  ne  potrebbero. 

p.  Per  altro  l’aver  ortervato  il  tubo  retto  con  l’acqua  interna 
non  più  alta  del  livello  dell’erterna  , ed  il  recurvo  con  1’  acqua 
molto  più  elevata,  mortra  che  in  qucfto  vi  fi  efercita  una  forza, 
che  certamente  manca  nel  primo  ; potrebbe  tal  uno  credere , che 
la  fbttigliezza  de’ cannelli  produceffe  dal  più  al  meno  il  fenome- 
no, che  fi  offervane’tubi  capillari  di  falire  1 fluidi  ne’  quali  fono 
immerfi  molto  più  di  quello  porti  l’equilibrio  de’  medefimi , e ciò 
per  quelle  caufe,  che  primo  di  tutti  palesò  al  pubblico  il  nortro 
chiariflìmo  Montanari  ne’  fuoi  Penfieri  fifico-matematici  ; ma  fe 
tali  folfero  flati  quelli  adoperatifi  nello  ftrumento  di  M.  Pitot, 
farebbe  fucceduto  dal  pari  l’altezza  dell’acqua,  e nell’ incurva- 
lo e nel  retto,  e non  gii  follmente  in  quello,  come  porta  l’ 
offervazione  dell’  Autore . 

io.  Sono  andato  anco  meco  fteffo  riflettendo,  fe  mai  il  tan- 
to fenfibile  declinare  delle  velocità  apparenti  col  mezzo  di  quefta 

muc- 
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macchinetta  a mifiira  del  maggiormente  profondarfi  della  fletta, 
•potette  per  avventura  derivare  da  ben  altro  principio,  che  dalle 
refiftenze  del  fondo,  che  certamente  nel  Pò  coll’efame della  palla 
(forfi  quanto  a me,  il  mezzo  fin  ora  il  meno  imperfetto  per  rile- 
vare , e dedurre  le  velocità  delle  acque  correnti  ) non  rifpondono 
nell’effetto  alle  offervate  in  Parigi  nella  Sena  , cioè  che  dovendo 
la  forza  dell’acqua  penetrare  attraverfo  dell’altezza  di  quella  por- 
zione, che  fale  nel  cannello,  e che  fe  ne  fta  (lagnante  e morta  , 
quanto  maggiore  fi  èl’immerfione  del  tubo  , tanto  maggiore  divie- 
ne quel  cilindretto  di  acqua,  onde  maggiore  ancora  fi  ricerca  lo 
sforzo  dell’ acqua  per  falire  più  alto  ; ficchè  retta  incapace  di  produr- 
re il  fuo libero  effetto,  e di  moftrarci  la  fommità  dell’acqua  fletta  nel 
cannello  all’altezza  che  dovrebbe  andare  , fetal  impedimento  non 
incontraffe  : il  quale  lcmpre  più  crefce,  quanto  più  retta  immerfa 
la  macchinetta  : Quindi  non  iarebbe  poi  punto  da  maravigliarfi  fe 
cotanto  fenfibili  ci  comparifcano  i ritardamene  della  velocità  , 
ed  affatto  improporzionati  a quelli  che  può  dar  la  refiftenza  al 
moto  del  fondo  del  fiume  . 

XI.  Merita  con  tuttociò  e l’invenzione  dello  finimento , ed  i 
lumi,  che  da  quefto  rettamente  adoperato,  fe  ne  poffono  ritrar- 
re, che  vi  fi  faccia  fopra  molte  e molte  offervazioni , e noi  fa- 
remmo di  quelli,  che  non  tralafcieranno  di  far  rifaltarc  anche  in 
quella  parte  il  merito  di  M.Pitot,  come  fiarao  perfuafi  che  altri 
affai  più  abili  di  noi  vorranno  impiegarfi  al  medefimo  fine  , ben 
ficuri,  che  una  volta  che  fiafi  trovata  la  maniera  di'averfi  fenza 
equivoco  i gradi  della  velocità  in  ogni  punto  di  un’acqua  corren- 
te , fi  verrà  ad  ottenere  gran  parte  di  ciò  che  manca  alla  perfe- 
zione dell’idrometria. 

1 2.  Quanto  poi  alla  facilità  del  fervirfi  di  queflo  (frumento 
come  da  me  fi  reputa  tale  ne’ fiumi  di  mediocre  portata , ed  in 
poca  profondità,  cosi  mi  fembra  affai  difficile  l’ufarlo  nc’mag- 
giori  , e dove  la  velocità  fotte  infigne  , cioè  allora  quando  fi 
aveffe  ad  immergere  il  tubo  alli  12,  15  e più  piedi , nel  qual 
cafo  fi  avrebbe  ad  accrefcer  la  mole  del  prifma  , ed  in  confe» 
guenza  le  refifienze  originate  dalla  fletta  macchineta  al  libero 
corfo  deviamenti  dell’acqua,  ed  alterar  vieppiù  quell’effetto, 
di  cui  fi  va  in  traccia. 
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DELLA  SECONDA  PARTE 
DEL 

CAPITOLO  QUINTO. 


Che  contiene  la  Pratica  facile  per  la  di jìri bufone  delle 
sAccpic , i difordini  che  corrono  in  tal  materia  , ed  i 
metodi  per  correggerli. 

PErche  l’illituto  noftro  non  è (blamente  di  pubblicare  que- 
lle materie  idroftatiche  per  quelli  a’ quali  fono  note  le  re- 
gole dell’ interior  Geometria,  ma  perche  fe  ne  approfitti- 
no ancora  quelli , che  mancando  della  cognizione  di  tali  ftud; , 
fono  però  adoperati  anche  piò  che  i primi  negli  aflegnamenti  e 
divifioni  delle  acque,  ed  eflendo  corfa  fin  ora  una  pratica  , che 
non  può  quanto  è neceffario  , corrifpondere  alle  vere  leggi  delle 
acque  correnti , pertanto  fi  è voluto  inferire  a quello  noltro  Trat- 
tato l’Appendice  feguente,  che  appoggiandofi  a quanto  fi  è ef- 
pollo  nella  feconda  Parte  dell’Articolo  quinto,  fi  è procurato  di 
ridurre  in  atto  pratico  quanto  ivi  rella  col  fondamento  di  molte 
propofizioni  dedotto  e provato,  e con  la  mira  che  ogni  Perito  fe 
ne  polla  alle  occorrenze  fervire  , e farne  buon  ufo . Vide  il  Ca- 
flelli  la  necellità  di  tal  riforma,  e ne  aveva  anco  nell’Appendi- 
ce XI.  del  fuo  Trattato  di  acque  prodotti  i rimedj  eh’ e’  credeva  più 
adeguati  ; ma  per  dir  vero  , comechè  quelli  fono  fondati  fopra 
la  determinazione  della  velocità,  e quella  non  quanto  balla  ef- 
fendofi  da  elfo  fidati  nelle  acque  correnti  rimangono  le  conclu- 
fioni  da  eflò  fatte,  involte  in  molti  equivoci.  Il  Guglielmini  pa- 
rimenti diede  le  fue  regole  al  Capo  XII.  della  natura  de' fiumi , 
e certamente  nelle  fuppofizioni  da  elfo  polle , il  metodo  procede 
con  tutte  le  necelfarie  riferve,  ma  come  avverte  il  Sig.  Manfre- 
di nelle  Annotazioni -,  tal  metodo  riguarda  principalmente  i ca- 
nali orizontali . Noi  vedremo  di  fupplire  indeterminatamente 
per  qualunque  ipotefi.  Sia  però 
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Articolo  I. 
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Che  contiene  varie  nozioni  circa  alle  bocche  di  derivazione . 

1.  Nella  mifura  delle  acque  dadiftribuirfi  agl’ ufi  che  le  do- 
mandano, fi  fervono  i Periti  dello  fpazio  che  occupa  l’acqua  in 
ufcire  dalle  bocche  o fiano Regolatori,  per  introdurli  negli  alvei 
che  abbiano  una  certa  e determinata  pendenza  almeno  per  il  trat- 
to di  alcune  centina ja  di  pertiche. 

2.  Quello  pendìo,  che  ordinariamente  viene  determinato  di  4 
once  al  più  ogni  cento  pertiche  , fi  pretende  poter  egli  filfare  la 
velocita  dell’ acqua  corrente. 

3.  Ma  l’ effettiva  mifura  confitte  nella  quadratura  dell’area 
dell’acqua,  dividendoli  lo  fpazio  che  contiene  in  piedi  ed  once, 
eofichè  144  once  quadrate  formano  il  piede  quadrato , détto 
propriamente  in  quelle  nollre  parti  quadretto  : L’oncia  quadrata 
vien  detta  punto , de’ quali  144  fi  forma  elfo  quadretto. 

4.  La  denominazione  però  ordinaria  che  corre  , fi  è , che 
un  quadretto  porta  once  dodeci  di  acqua , e dodeci  punti  ne  por- 
ta un’  oncia . 

5.  E generalmente  data  l’ area  di  una  bocca  di  acqua  cor- 
rente in  once  quadrate  o punti,  fe  fi  dividerà  quella  per  144., 
ne  provengono  i quadretti  con  gli  avanzi  o rotti  : v.  g.  fe  fi  ave- 
rà  una  bocca  larga  150  once  con  altezza  viva  di  acqua  di  once 
4;  , moltiplicando  quelli  due  numeri  infieme  , farà  il  prodotto 
Ó300  , che  divifo  per  144  , dà  il  quoziente  43  quadretti  , e 
punti  108,  cioè  fecondo  il  linguaggio  de’ Periti  43  quadretti  ed 
once  p . 

6.  Nè  viene  punto  dittinto,  che  l’area  occupata  dall’acqua  fia 
più  alta  o più  batta,  più  ttretta  o più  larga,  ballando  per  la  pra- 
tica corrente , che  nella  bocca  vi  fia  numero  eguale  di  piedi  qua- 
drati ed  once per  pronunciare  che  la  divifione  fia  pur  etta  e» 
guale, 

1 L 

7.  Oltre  le  100  pertiche  ovvero  200  , che  vengono  ftabilice 
vicine  alle  bocche  col  pendìo  di  once  una  per  ogni  25  di  ette, 
non  cercafi  poi,  fe  l’alveo  nel  rimanente  neahhia  più  0 meno, 
ballando  che  l’ imbocco  per  quel  tratto  fia  tale , e fi  pretende 

che 
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che  una  volta  che  l’acqua  fia  introdotta,  abbia  a camminar  fen-  Appendi, 
za  punto  far  risentire  quella  della  bocca,  nè  per  via  di  rigurgito , |*rt'  j* 
le  il  pend'lo  nel  progreflo  mancafle,  nè  per  via  di  chiamata  mag- del  Cap.’ 
giore,  fe  l’inclinazione  dell’alveo  andalfe  crefcendo.  V. 

8.  Si  fuppone  per  altro  che  le  diftribuzioni  venghino  fatte  in 
tempi  di  acque  ordinarie  , contuttociò  non  fi  notano  fegni  Af- 
fi e (labili,  nè  col  mezzo  delle  livellazioni  fi  rilevano  le  altera- 
zioni che  polfono  andar  accadendo . 

9.  Se  fatta  la  bocca  0 Regolatore  della  prefcritta  mifura  ven- 
ghi  conofciuto  ( o perche  gli  altri  compofleflori  le  ne  lamentino, 
o perchè  il  moto  dell’  acqua  troppo  veloce  lo  palefi  ) che  più 
acqua  del  dovere  ella  affòrbi  , vi  fi  colloca  un  fecondo  Rego- 
latore in  certa  diftanza  dal  primo  , perche  quello  moderi  il 
corfo , e bilanci  l’acqua,  chiamandofi  quelli  fecondarj  Regola- 
tori Briglie. 

10.  Polla  che  fia  la  Briglia  non  più  fi  bada  a qualunque  pen- 
denza maggiore  o minore  , che  aver  polla  il  condotto  di  deri- 
vazione . 

I I I. 

11.  Circa  alla  direzione  dell’ imboccatura,  non  vi  è prefcrit- 
ta certa  regola  , ma  fi  procura  , che  quella  fia  più  a feconda  del 
corfo  del  fiume  da  cui  fi  ellrae  l’acqua,  che  fia  pollìbile  , e che 
cammini  per  25  o 30  pertiche  parallelo  ad  elfo. 

12.  Il  firn  precilo  d’  impiantar  il  Regolatore  è dalli  18  alli 
24  piedi  dentro  del  canale  di  derivazione. 

1 3.  Nel  rimanente  a mifura  del  numero  di  quadretti  che  fi 
vogliono  derivare,  fi  tiene  largo  il  Regolatore  , quando  però  1’ 
acqua  ordinaria  fia  alta  nel  condotto  un  piede  ; onde  la  pratica 
ordinaria  è , che  per  ellrarre  v.  g.  5.  quadretti , fi  tenghi  larga 
la  bocca  piedi  5 ; fe  6 , 6 & c. 

14.  Ma  quando  non  vi  è l’altezza  di  un  piede  , allora  varj  ri- 
pieghi fi  pongono  in  ufo  da’ Periti,  cioè  o di  abballare  altrettan- 
to, quanto  è il  difetto  , la  foglia  del  Regolatore  , oppure  di  al- 
largar la  bocca  tanto  , coficchè  moltiplicando  quella  maggior  lar- 
ghezza , con  l’altezza  data  dell’acqua  , fiottenghi  il  numero  ri- 
cercato ; e finalmente  fe  ne  pratica  un  terzo  che  è d’ imbrigliare 
l’influente  o condotto  maeflro  inferiormente  alla  bocca  , coficchè 
relti  in  quello  tanto  elevata  l’acqua,  quanto  è neceflario  per  averli 
quella  tal  mifura. 

S 15.  Co- 
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15.  Così  per  lo  contrario,  quando  l’acqua  daderivarfi  folTc  nel 
fiume  o condotto  maeltro  più  alta  di  un  piede,  fi  fervono  i Periti 
di  varj  metodi  per  non  lafciar  correre  fe  non  quella  quantità  che 
defiderano,  uno  di  quelli  fi  è di  lafciar  bensì  la  foglia  del  Rego- 
latore di  livello  con  quella  dell’influente,  ma  di  chiuderne,  at- 
tr ave rfo  la fuperficie, quella  porzione,  eh’ è oltre  di  un  piede  ; al- 
tri alzano  la  foglia  del  Regolatore  , quanto  ricerca  l’ eccedo  di 
quella  tal  profondità. 

E tale  in  folìanza  fi  è la  pratica  per  il  ripartimento  dell’acque , 
per  le  irrigazioni,  per  gli  edificj  , e per  altre  bifogne  de’paelì , 
delle  popolazioni , e delle  Campagne  ; fi  enumereranno  adeffo  i 
difordini,  e gli  equivoci,  che  in  quelle  diltribuzionùvi  poffono  ef- 
liere  a danno  e pubblico  e privato. 

Articolo  II. 

Difordini  che  accadono  nella  mifura  dell'  acque 
£ irrigazione. 

I. 

1.  Primo  e malfimo  difordine  fi  è,  ch’elTendo  corrente  l’acqua 
che  fi  vuol  derivare  , e ricercandofi  per  fapere  la  quantità  dell’ 
acqua,  che  in  un  dato  tempo  n’efce,  i numeri  efprimemi  la  lar- 
ghezza, l’altezza  che  ha  l’acqua  alla  bocca,  ed  il  viaggio  fuo  o 
fia  la  velocità,  non  fi  tiene  conto  che  di  due  , lafciandofi  il  terzo 
lenza  punto  determinarlo  al  pendìo  che  fi  dà  all’  alveo  per  qual- 
che numero  di  pertiche  vicino  alia  bocca  , e fenza  punto  ri- 
flettere , che  le  Campagne  per  le  quali  fi  conducono  elle  acque, 
variano  molto  le  cadenti , nè  effer  Tempre  in  poter  dell’  arte  , a- 
vuto  riguardo  a’  due  termini  a quo  e ad  quem , di  tirar  l’alveo  in 
modo  tale  , che  fempre  confervi  l’oncia  di  caduta  per  ogni  25 
pertiche;  che  fe  anche  l’arte  gliela  potefle  dare,  la  natura  non 
la  conferva  di  ordinario,  fapendofi  che  il  pendìo  fi  varia  a norma 
del  moto,  delle  torbide  che  porta  l’acqua,  dell’ erbe  ch’entro  vi 
germogliano,  e dimoiti  altri  accidenti. 

2.  Se  dunque  mutafi  il  pendìo,  mutafi  fubito  anche  retrazio- 
ne dell’acqua,  accrefcendofi , lecrefce l’inclinazione,  odiminuen- 
dofi  , fe  cala . 

3.  Si  calcolano  le  aree  de’  quadretti , come  la  mifura  dell'ac: 
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qua  , quando  per  quella  dovrebbefi  calcolare  un  folido  di  tre  di- 
menfioni,  detto  da’ Geometri  parallelipipedo. 

I I. 

4.  Erroneo  poi  al  fommo  fi  è , il  ragguagliare  i quadretti  ad 
eguale  numero  di  punti,  per  pronunciare  che  Tizio  e Sempronio 
godino  v.  g.  pari  quantità  di  acqua  , come  fé  le  due  aree  della 
figura  4.  quadrata  una  ,e  l’altra  rettangola  oblonga,  eguali  fra  di 
effe,  dar  doveffero  eguali  quantità  di  acqua,  quando  è noto  per 
li  principi  dell’idrometria,  che  l’area  quadrata  darà  quali  il  dop- 
pio  di  acqua  dell’altra,  fe  fia  collocata  col  lato  minore  a piombo; 
dimodocchè,  per  far  che  deffero  egual  acqua,  converrebbe  che  la 
oblonga  aveffe  una  baie  non  di  8 parti,  come  la  prefente,  ma  di 
undeci  e più. 

5.  E perche  al  mutarli  le  altezze  vive  deiracque  correnti  y 
mutanti  anche  le  loro  velocità,  e per  confeguenza  le  erogazioni  , 
il  non  fiffarfi  le  dette  altezze  a fegni  ftabili  y ed  inalterabili  y rie- 
fee  fempre  di  molto  pregiudizio,  nè  può  il  Perito  in  occafione  di 
rivedere  le  derivazioni  , render  conto  , nè  meno  per  quello  capo 
della  vera  quantità  dell’acqua  che  reda  efiratta. 

in. 

* 6.  Nè  punto  fervono  le  briglie  folite  ponerfi  in  qualche  diflan- 
za  dentro  dcU’alveo  per  regolare  l’ecceffo  della  caduta,  elamagJ 
gior  eftrazione  dell’acqua;  mentre  quella,  come  li  è detto , non 
mai  fi  modera , le  l’alveo  non  è flabilito  nella  inclinazione  che  ri- 
cerca la  natura  di  quelle  tali  acque,  effendovi  di  quelle  taluna  che  nor» 
richiede  più  di  un  piede  per  miglio;  tal  altra  che  ne  vuole  uno- 
e mezzo,  ed  anche  di  vantaggio  . E fe  bene  pare  all’occhio  die 
fra  la  Briglia  ed  il  Regolatore  principale  della  bocca  , cammini 
F acqua  con  moto  più  lento  , ciò  è vero  ,,  ma  in  tanto  1’  acqua 
dee  crefcer  di  corpo  nella  bocca , e fupplifce  fpefse  volte  con  la 
maggior  altezza  alla  deficienza  apparente  del  moto, 

7.  Nè  vedendoli  alcuna  cena  regola  per  piantar  effe  briglie, 
ben  fi  può  comprendere  , che  il  lolo  cafo  regola  tal’  operazio- 
ne ; quindi,  per  quanto  fia  acuto  1’  occhio  del  Perito,  ed  inve- 
terata la  di  lui  pratica,  mai  fi  potrà  dir  con  ragione,  che  l’ac- 
qua  derivata  fia  quale  lo  ricercano  le  di  lei  vere  mifure, 

. 8.  Uno  de’dilordioi  molto  nfleflìbili  fi  è pur  quello  difituare  1* 
imboccatura  delle  feriolc  c\i  derivazione  , importando  molto  che 
. S 2 que- 
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Apntnd.  quella  fia  piuttofto  fecondo  un  angolo,  che  fecondo  un  altro,  ab- 
dd  fa  Par-  benché  di  pochi  gradi  differente  ; mentre  in  ogni  diverfa  direzio- 
Cap^v'  re  sbanca  l’acqua  con  diverfo  momento,  come  agevole  è il  di- 
moftrarlo  in  buona  Statica  per  la  ragione  delle  forze  compofte. 

p.  Ma  alcune  circoftanze  dell’  alveo  principale  , da  cui  fi  fa  1’ 
effrazione,  accrefcono  poi  all’eccefTo  il  fopradetto  difordine  delle 
direzioni  delle  bocche,  cioè  il  fito  del  filone  del  canal  maeftro, 
e le  di  lui  piegature  : mentre  fe  vi  faranno  due  effrazioni  eguali 
nelle  loro  bocche,  ed  anche  con  eguali  pendenze  , ma  che  una  fia 
fotto  la  curviti  di  una  volta  , e l’altra  in  un  drizzagno  , a mera- 
viglia faranno  diverfe  le  quantità  dell’acqua  efiratte  ; e fe  tutte 
e due  faranno  anche  nel  medefimo  drizzagno  , ma  che  il  filone 
palli  vicino  alla  bocca  dell’ una,  e un  poco  più  lontano  da  quella 
dell’altra,  notabile  pure  Tara  il  divario  fra  di  effe. 

10.  Come  farà  anco  confide rabile  effo  divario  , fe  una  ftrifa 
bocca  reflafTe  divifa  in  due  o più  parti  eguali  , avegnacchè  quel- 
la che  averi  il  filone  , ne  porterà  maggior  quantità  delle  altre  , 
nè  fin  adeffo  fi  vede  alcuna  regola  per  adeguatamente  ripartire  ef- 
fe acque,  fe  non  quella  che  nafee  dalla  pratica  de’ Periti,  a cui  , 
abbenchè  debbafi  deferir  molto  , non  è però  che  non  fi  abbia  a 
cercar  fcrupolofamente  quella  precifione  che  può  dar  il  buon  ufo 
della  mifura  geometrica  dell’ acque. 

11.  N'è  può  fupplirfi  col  procurare  di  diriger  le  bocche  per 
qualche  fpazio  più  a feconda  che  fia  poflìbile  del  fiume  o condot-: 
to  principale;  mentre,  oltreché  non  fi  può  far  l’ellraztone  lenza 
inclinar  l’alveo  della  Seriòla,  reità  poi  quello  , dopo  poco  fpazio, 
piegato,  come  lo  ricerca  l’andamento  delle  Campagne,  e fi  per- 
de ben  tolto  gran  parte  di  que’  vantaggi  che  fi  credevano  guada- 
gnati . Se  ne  faccia  l’efperienza  fopra  due  Seriòle  , che  abbiano 
la  fletta  bocca  ed  effrazione,  e che  vadino  bensì  a terminare  nel 
medefimo  fito,  ma  con  cammino  differente,  uno  più  corto,  e l*1 
altro  per  le  piegature  più  lungo,  e fi  conofcerà  quanto  più  pron- 
tamente fcaricherà  l’alveo  più  breve  del  più  lungo. 

IV.  ,1 

1 2.  Circa  poi  l’ effrazione  effettiva  , non  avendoli  veron  ri- 
guardo alla  profondità  del  canale  maeftro,  ma  unicamente  a fla- 
bilir  le  bocche  della  divifata  mifura,  può  in  molti  modi  reffar  al- 
terata la  vera  quantità  che  di  ritrarre  s’intende  , tanto  fe  il  fon- 
do dell’alveo  maeftro  è maggiore,  eguale,  o minore  deU’altez- 
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za,  acuì  retta  potta  la  foglia,  mentre  fe  maggiore,  eftratta  1’ 
acqua  in  fuperficie,  alla  fola  altezza  di  un  piede , ve  n’ anderk  af- 
fai di  meno,  che  in  quella  bocca,  che  averte  la  foglia  egualmen- 
te alta  , ma  di  livello  col  fondo  dell’alveo  principale,  mentre  1’ 
acqua  và  di  fua  natura  a trovar  gli  alvei  più  profondi . Nè  in 
in  verun  modo,  come  fi  è veduto  al  num. 4.  di  quello  articolo  , 
può  fupplire  la  maggior  larghezza  della  bocca,  quando  fenz’  al- 
tra avvertenza,  quella  fi  dilatafTe  fol  tanto,  quanto  importalfe 
la  lolita  quadratura. 

13.  1 ripieghi,  che  pur  fi  adoprano,  per  bilanciar  l’acqua  in- 
vertita in  effe  bocche,  meritano  i fuoi  rifletti  ; così  l’imbrigliar  1’ 
alveo  maeftro  lenza  una  precifa  cognizione  degli  effetti  , che 
può  recar  un  tal  impedimento  per  il  rigurgito  , non  può  che  ap- 
portar de’fconcerti,  oltre  al  lalciarfi  , fi  può  dire  in  libertà  de- 
gl’ intereffati  , di  porre  clandertinamente  l'opra  la  foglia  della 
briglia  de’ rialzamenti  ne’  tempi  delle  magrezze  , e derivarne  ne’ 
fuoi  condotti  una  quantità  di  acqua,  maggiore  di  quella  che  loro 
appartenga . 

14.  Ben  più  dannofo  è quell’ altro  ripiego,  di  limitare  le  boc- 
che che  hanno  una  maggior  profondità  , col  ferrarne  una  parte 
alla  fuperficie  dell’acqua,  mentre  per  quanto  poco  che  quelle  fer- 
raglie fieno  alte,  è incredibile,  come  velocitano  le  acque  che  vi 
partano  per  di  lotto. 

I : 1 

I I.  • J 

Articolo  III. 

• * 1 ••  ».  % .#  , ’ . ’*  , 

• ■ * . • r • . . * . ». 

Metodi  per  declinare  dadifordini  predetti  nelle  derivazioni 
dell1  acque  de' condotti. 

^ * - ■ * ^ f - 1 ' 1 l ,i  ■ ; 

• : • ; x'1  ' ! v . : ,-jr>  t>  • • y % . 

1.  Tn  due  modi  fi  può  mifurare  l’acqua  corrente,  0 con  arto- 
iuta  , o con  relativa  mi(ura^>  Mifura  artòluta  s’intende  il  deter- 
minare quanto  in  un  dato  tempo,  per  una  data  bocca  T ufcir  pof- 
fa  di  àcqfta  . Mi  futa'  relativa  vuol  dire  , ^proporzione  di  qua- 
lunque quantità-  ufcita,  dentro  un  certo  tempo  per  una  o più  boc- 
che, o rifpetto  ad  un’  altra  quantità  ufcita  nel  medefimo  tempo, 
oppure  rifpetto’  ad  alcuna  delle  quantità  eliratte  ’y  come  per  e- 
Tempio,  conofcendofi  che  in  un  quarto  d’ora  per  una  bocca  limi- 
tata elchino-  lei  botti  d’ acqua  y all’  ora  fi  conofce  la  quantità  al- 

'•  folu- 


Append. 
ddlaPar- 
te  IL  del 
Cap.V. 


Digitized  by  Google 


142  Leggi  , Fenomeni  6cc. 

A ^Penad<  foluta  di  quell’  acqua  ufeita  ; ma  fe  date  varie  bocche  , eflratte 
te  il.  del  da  un  alvc0»  fi  Pu^  conofeere  che  una  di  effe  fcarica  una  quantità  d' 
Cap.  V.  acqua , che  a quella  che  Icarica  l’alveo  intiero  del  condotto  dentro  del 
medefimo  tempo , abbia  la  proporzione  di  4 al  9 , e che  le  quantità 
eflratte  da  due  di  effe  bocche , diano  fra  di  loro  come  3 al  2 , 
allora  fi  conofce  la  quantità  relativa  dell’acqua,  non  i’affoluta . 

I I. 

а.  Fornifcono  la  Geometria  e la  Statica  il  modo  di  rileva- 
re e nell’ una  , e nell’altra  maniera  le  quantità  fuddetre  , e di 
già  ne’ Capitoli  antecedenti  ne  abbiamo  dato  il  metodo;  quan- 
to però  è difficile  l’averd  le  quantità  affolute,  altrettanto  piano  e 
facile  è l’ortenerfi  la  relativa , non  ricercando  maggior  dudio  di 
quello  , che  impiega  un  elperto  bombardiere  per  accertare  con 
ragione  il  getto  delle  bombe. 

3.  Va  lolo  a vedere  , fe  la  mifura  relativa  dell’  acque  può 
effer  diffidente  par  la  di  loro  retta  didributiva,  ed  in  fatti  pur- 
ché queda  redi  appoggiata  a certe  regole  , fondate  full’  offer- 
vazione  , e dilla  pratica  , non  pare  averli  a dubitare  , che  ta- 
le riufeir  non  debba  ; onde  lafciando  la  mifura  affoluta,  fi  at- 
terremo femplicemente  alla  relativa,  con  la  morale  ficurezza,  che 
in  tutte  le  parti  fi  ponga  nel  vero  fuo  diritto  la  più  reale  di- 
dributiva . . , 

I I L 

4.  Con  tali  fondamenti  adunque  ,e  dalle  molte  efperienze  fatteli  , 
pare  che  quando  per  una  bocca  di  un  piede  quadrato , o di  due , o di- 
tre,  con  altezza  conveniente  , e col  condot  to  di  proporzionara  capa- 
cità, fgombratoda  atterrazioni,  e da  altri  impedimenti,  cammi- 
ni l’acqua  liberamente  con  tal  moto,  ficchè  in  un’ora  faccia 
v.  g.  mille  padì  Geometrici,  o pertiche  Padovane  833,  que- 
da tal  acqua,  con  tal  moto  , poffa  di  ragione  effer  considera- 
ta per  un  quadretto , due  0 tre,  a mifura  dell’area  della  boc- 
ca, per  cui  cfcea  . . , , •>  1 

• 5.  Non  effendo  però  difficile  il  fiffar  tal  emiffario  , e tal  mo- 
to, fe  non  altro  per  ora,  in  via  di  fuppofizione,  ideale  bensY, 
ma,  che  predo  diverrà  reale,  ecco  a buon  conto  la  baie  di  tutre 
le  didribuzioni  delle  acque  da  farli  in  ogni  fito  di  qualunque  fiu- 
me nel  modo  e forma,  che  fi  anderà  elponendù. 

б.  Per  far  ciò , farà  poi  neceffario  che  il  Perito  ben  concepita  le 

1 mi- 
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niifure  di  quella  bocca  regolatrice , e che  procuri  anco  col  difaminare 
alcuna  di  quelle,  che  attualmente  Tono  in  elfere,  vedere  fe  in  fatti  il 
cafo  portafle  a rinvenirla  dilpofta  fecondo  al  movimento  predetto 
fondamentale  dell’acqua,  e con  ciò  rifparmiarc  il  tedio  dei  calco- 
li, c delle  deduzioni. 

I V. 

7.  Si  abbia  una  palla  di  cera  di  grofiezza  di  un’oncia  in  circa 
di  diametro  la  quale  calata  nell’acqua,  refterh  perla  maggior  par- 
te profondata  , eflendo  che  la  cera  è quafi  della  medelìma  gravi- 
tà lpecifica  dell’acqua  ; fi  ponghi  delTa  nello  l'pirito  o filone  del 
condotto,  ed  aggiuftato  prima  un  orologio  a minuti,  olTervifi  , 
fe  l’acqua  ufeente  dalla  bocca  di  derivazione  faccia  i mille  palli 
fopradetti  nello  fpazio  di  un  ora  o fieno  60  minuti , feguitandoft 
nel  fuo  cammino  fino  a quel  termine,  il  che  quando  fucceda  , fi 
potrà  prender  quello  condotto  per  bafe  delle  altre  erogazioni , co- 
me che  fcaricherebbe  l’acqua  con  la  velocità  reale  che  fi  cerca  per 
regola  e norma  ; dovendofi  però  avvertire,  che  feguitando  la  pal- 
la, di  cui  fi  è detto  con  l’orologio  alla  mano  , fe  o dal  vento,  o 
dal  corfo  obliquo,  0 da  qualche  altro  accidente  veniflc  portata  a 
riva,  di  proccurare  che  di  nuovo,  e con  la  neceflaru  preftezzafia 
rimeffa  nel  filone,  perchè  fegua  il  proprio  corfo. 

8.  Che  fe  quella  bocca  regolatrice  per  avventura  non  fi  tro- 
vaffe  fu  quel  tal  fiume,  ma  che  , polle  per  altro  le  cofe  cfprelTc 
di.fopra  circa  alle  mifure  e buona  filiazione,  fi  avelie  riconofciu- 
to  con  replicate  olfervazioni , che  il  viaggio  fatto  in  un’  ora  folle 
o maggiore,  0 minore  dei  p*alfi  mille  , in  tal  cafo  farà  da  regolar 
quella  bocca  nel  modo  che  légue , perchèfervir  polla  di  fondamen- 
to alla  portata  di  un  quadretto  . Si  moltiplichino  mille  palfi  per 
la  larghezza  della  bocca  ridotta  in  once,  e fi  divida  per  il  numero 
de’ palfi  trovati;  il  quoziente  che  ne  rifulterà  farà  il  numero  in 
once,  che  aver  dovrebbe  quella  bocca,  acciocché  in  un’ora  la  di 
lei  acqua  cammini  un  miglio,  tenuta  però  fempre  alla  medefima 
altezza  della  bocca  regolatrice . 

- # 1 • 

v. 

9.  Sia  per  efempio  la  larghezza  once  12  , e l’acqua  che  per 
quella  bocca  ufcilfe  confervata  fempre  alla  medefima  altezza  dell’ 
altra,  che  ferve  di  baie  allo  fperimento,,  cammini  in  un’ora  non 
piò  di  palfi  800  geometrici,  farà  moltiplicando  1000  per  X2,  il 

pro- 
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Append.  prodotto  1 2000  , che  divifo  per  800  darà  1 5 in  vece  delie  1 2 
ddk Par-  once,  ed  in  tal  modo  dark  in  un’ora  tant’acqua  , come  la  fidata 
CaV  VCl  Per  m^ura  d’  un  quadretto. 

10.  Ma  fe  camminafife  in  un’ora  palli  1300,  allora  dovendoli 
pur  multiplicare  1000  per  12  , fi  avrà  ancora  il  prodotto  12000, 
ma  che  divifo  per  1300,  farà  il  quoziente  once  9 punti  2 a incir- 
ca , Picchè  la  bocca  dovrebbe  reltringerfi  a quella  mifura  , per 
averfi  la  quantità  determinata  come  lopra. 

1 1.  E con  tal  metodo  la  cofa  anderebbe  licura,  ma  è d’avver- 
tirfi,  cheelTonon  ferve,  che  al  piu  per  que’ regolatori , che  abbi- 
no i condotti  dritti , almeno  per  un  miglio,  e ne’  quali  lia  in  ar- 
bitrio l’alLargar  fidamente  le  bocche  fenza  alterar  punto  loro  le 
altezze  vive,  cioè  lafciando  nella  pofitura  di  prima  la  foglia  . Il 
condotto  deve  elTer  dritto  per  un  miglio,  perchè  la  palla,  dove  il 
corfo  folfe  tortuofo , anderebbe  troppo  frequentemente  ad  attaccarli 
alle  rive,  e l’olTervazione  riunirebbe  troppo  fallace  per  fervir  di 
fondamento  ad  una  retta  dillribuzione. 


12.  Data  dunque  la  ftefla  bocca,  fia  da  mutarfi  l’altezza  viva 
dell’acqua  fenza  alterare  la  larghezza , ma  coli’abbalfare  , o al- 
zar, la  foglia  , ficchè  dia  tant’acqua,  come  la  bocca  d’un  quadret- 
to, l’acqua  del  quale  faccia  mille  palli  in  un’ora,  come  è fiato  fup- 
pollo.  Si  faccia  quell’altezza  eguale  al  prodotto,  che  nafce  dalla 
moltiplicazione  della  larghezza  nella  radice  cubica  del  quadra- 
to di  mille  , e fi  divida  per  la  radice  cubica  del  quadrato  de’ 
palli  olfervati  nel  condotto  in  maggior  o in  minor  numero  delli 
mille  fuppolli . 


V I I. 

.i . • ; . 1 . ,• 

13.  Sial’efempio  prefodi  lopra,  cioè  faccia  prima  l’acqua  del 
condotto  non  più  di  palli  800  all’ora , elfendo  però  che  il  quadrato  di 
1000  e 1000000,  la  di  cui  radice  cubica  è 100  , quella  molti- 
plicata con  12  produce  1200,  ed  il  quadrato  di  800  elfendo 
£40000,  la  di  cui  radice  cubica  prolfima  è 86 , fe  quello  nu- 
mero dividerà  1200,  il  quoziente  farà  14  once  in  circa;  due 
once  adunque  farebbe  da  abbalfarfi  la  foglia  per  averfi  1’  in- 
tento; e nel  fecondo  cafo,  quando  cioè  camminalfe  1300  paf- 
fi  all’ora  , fi  avrebbe  ad  alzare  ,elTa  foglia  once  2 , elfendo 
die  il  quadrato,  di  1300  è idpooop,  e la  fua  radice  cubica 
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proffima  è np,  numero  che  dividendo  1200  lafcia  io  prof- 
fimamente . 

14.  Se  la  bocca  fofle  larga  due,  tre  o quattro  piedi , ed  alta 
uno  , il  calcolo  ancora  procederebbe  con  lo  fteflò  metodo,  tanto 
tornando  nel  doverli  mutare  l’altezza  , che  la  larghezza  , avver- 
tendo folo  di  moltiplicare  in  vece  delle  1 2 once  con  il  numero 
1000,  le  24,  3d,  48  cc.  numeri  delle  once,  efpriracnti  la  lar- 
ghezza di  eflà  bocca. 

VIIL 

15.  Per  altro  farà  Tempre  più  a propofito  il  far  le  oflervazioni 
radicali,  che  tali  fi  potranno  chiamar  quelle,  che  danno  il  fon- 
damento alle  più  precife  mifure  fopra  de’  Regolatori  di  conve- 
niente larghezza  ed  altezza , per  declinare  poflìbilmente  dalle 
refiftenze  delle  rive  e del  fondo  , e nel  cafo  di  averfi  a regolar 
le  bocche,  perchè  dieno  la  quantità  predetta , prefciegliere  fem- 
pre  il  dilatar  la  bocca  più  torto , che  alterar  la  foglia  , effen- 
do  che  quefì’ukima  maniera  reità  foggetta  a molti  equivoci,  e può 
non  mediocremente  alterare  il  giufto  rapporto  delle  acque  . 
Rendefi  pur  neceffario , che  il  condotto  , ove  fi  vorranno  fare 
quelle  oflervazioni , oltre  l’efler  diritto  per  il  tratto  d’  un  mi- 
glio,  fia  ancora  di  fponde  poflìbilmente  parallele  , e largo  a 
proporzione. 

1 6.  E'  da  notarli , che  per  ftabilire  quelli  condotti  fondamen- 
tali, non  fidamente  devono  elfi  avere  le  condizioni  fopra  efpref- 
fe,  ma  è anco  affatto  neceffario,  che  non  fiano  interfecati  con 
rofte  o arelate,  inservienti  all’ufo  degli  edificj  , o de’  pei'catori  , 
anche  fe  collocati  foffero  in  diftanze  confiderabili  dalle  bocche  , 
effendo  manifefto  , che  recarebbero  del  rigurgito,  valevole  a tur- 
bare la  retta  oflcrvazione , farà  dunque  da  lcieglierfi  condotti  li- 
beri, limitati  nelle  loro  bocche  , come  fopra,  e nelle  circoftanze 
che  fopra  rimangono  efpofte. 

I X. 

17.  Non  effendo  si  agevole  il  ben  determinare  col  mezzo 
del  galleggiante  il  precifo  cammino  di  un’  ac^ua  corrente  , allo- 
ra in  fpeVie , che  il  condotto  di  derivazione  piegafi , come  acca- 
de per  l’ordinario,  in  molte  tortuofità;  quindi  come  che  il  meto- 
do è affai  facile  , ma  pur  troppo  Soggetto  a farci  incorrere  in  non 
lievi  errori , nè  valevole  a Servire  in  tutte  le  occafioni  , fe  ne 

T darà 
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Appetii,  darà  un’altro  non  punto  più  difficile,  più  compendiofo,  c ficuro, 
della  Tar-  e che  ferviià  per  tutte  le  quantità  delle  acque  da  eftraerfi  , per 
Ca^  V * qualunque  condotto  dritto  o torto  , breve  o lungo  , libero  o ri- 
aP  ' gurgitato  che  fotte,  inlomma  lontano  da  tutti  i pofiibili  acciden- 
ti , e foggetto  folo  a quelle  eventualità  di  maggiore  , o minore 
precifione  , alle  quali  retta  Tempre  efpotta  ogni  operazione  , che 
deve  efler  praticata  col  mezzo  degli  ftrumenti  ; ma  tutti  gli  erro- 
ri , che  poffono  accadere,  in  paragone  dei  diiordini  ordinar;,  che 
fuccedono  nel  prenderli  le  mifure,  fi  poffono  riputare,  come  le 
non  vi  fodero,  effendo  affatto  infenfibili. 


X. 

18.  In  ciàfcun  fiume,  ridotto  allo  ftato  di  permanenza,  fta- 
bilito  un  Regolatore,  e notato  per  alcuni  minuti  col  galleggian- 
te il  moto  che  fa , fi  calcoli  col  fondamento  del  quadretto  razio- 
nale determinato  di  fopra  la  quantità  dell’acqua  che  porta,  avu- 
ta la  quale  fi  potrà  poi  derivarne  qualunque  data  porzione  per 
uno  ó più  condotti , fecondo  che  farà  fti mato  proprio  , e che 
la  quantità  ettratta  fia  tale  , che  non  dimagri  foverchiamente 
il  fiume  , nè  levi  agli  altri  inferiori  maggior  porzione  di  ac- 
qua del  dovere  ; Per  ottenere  il  che  fi  prepari  il  feguente 
(frumento . 

ip.  Si  faccia  tornire  una  palla  di  legno  pefantc  ben  fccco  , e 
non  foggetto  allo  sfenderfi , come  farebbe  la  noce , e preparatovi 
q-A  v un  foro  di  un  quarto  di  oncia  di  diametro,  penetri  quello  fino  al 
jU  centro  di  effa  palla,  come  AB  nella  palla  BC  , e quello  buco  fi 
Figura'  5.  faccia  empire  di  piombo  liquefatto.  Il  diametro  di  quella  palla 
fia  un’oncia  poco  più  o poco  meno,  e per  attaccarla  abbia  l’anel- 
lo di  metallo  C . Si  prepari  pofeia  una  fquadra  di  ottone  o di  le- 
Figura 3.  Sn0  ben  f°rte  FAC,  col  fuo  quadrante  BEC  divifo  in  po  gradi, 
come  è l’ordinario , fatto  poi  un  picciolo  foro  nel  braccio  più  cor- 
to AC  cioè  GH  attraverfo  della  groflèzza  del  braccio  della  fqua- 
dra, raccomandata  in  appretto  effa  palla  ad  un  forte  filo  di  feta 
cruda  all’anello  C,  fi  faccia  etto  filo  pattare  per  GH,  e fi  af- 
ficuri  in  G con  un  gruppo  o in  altro  modo,  finalmente  fi  ap- 
penda al  centro  A (che  effer  deve  a tal  fine  pertugiato)  un 
pendolo  D mediante  un  fottil  filo  di  feta  AED  , e lo  (frumento 
farà  preparato. 


XI. 
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Appeml. 

XT  della  Par- 

!•  te  II  di 

20.  L’ufo  è il  Tegnente:  Sia  l’acqua  corrente  MN;  fi  ponga  Gap. 
l’oflervatore  a cavaliere  di  efTa  in  un  regolatore  fatto  con  fponde  y. 
perpendicolari , fe  quello  trovali  nel  condotto  , e gioverà  il  far- 
lo, quando  non  vi  foflè,  indi  attaccata  la  palla  ai  filo  predetto  T X 

che  (la  lungo  a mifura  del  bifogno  e per  l’irnmerfione  , e per  il 
fico,  ove  deve  collocarfi  l’olfervatore  in  altezza  certamente  di 
qualche  piede  dalla  fuperficie  dell’acqua  , s’immerga  la  palla  P 
lotto  di  elTa  fuperficie,  il  chefatto,  il  corfo  fubito  la  trafpor- 
terà  fino  ad  un  certo  termine  : S’  inchini  allora  la  fquadra 
FAC  in  modo,  ficché  il  filo  a cui  è raccomandata  la  palla  toc- 
chi e baci  tutto  il  braccio  AF  più  lungo,  e tenendo  il  piano  del- 
lo frumento  a piombo,  fi  ofiervi  qual  grado  fegni  il  pendolo  D, 

Tara  l’arco  comprefo  fra  quello  punto,  ed  il  punto  B,  l’angolo  , 
che  fi  chiama  della  deviazione,  e fervirà  per  rintracciar  la  velo- 
cità dell’acqua. 

21.  E'  perchè  le  acque  hanno  diverfomoto,  maggiore  cioè  più 
verfo  del  fondo,  e minore  più  verfo  della  fuperficie  , però  fe  il 
fiume  o condotto  abbia  un’altezza  di  due  , tre  o quattro  piedi  di 
acqua,  farà  bene  praticarvi  tre  o più  differenti  offervazioni,  una 
quafi  a fior  d’  acqua  , 1’  altra  a mezza  1’  altezza  viva , e la 
terza  più  verfo  del  fondo  , il  che  fi  potrà  fare  o abbuffando  per 
una  data  mifura  lo  finimento  , oppure  fenza  muover  quello  , 
coll’allungare  femplicemente  il  filo  della  palla , purché  quelli  al- 
lungamenti fiano  eguali,  e perchè  è pur  divario  il  moto  nel  mez- 
zo, o dove  fi  trova  il  filone  rifpettoa  quello  vicino  alle  fponde, 
perciò  ad  oggetto  che  lolTervazione  fia  efatta  al  polfibile,  in  tre 
luoghi  per  lo  meno  faranno  da  praticarli  gli  fperimenti,  e qual- 
che volta  in  4,  5 ed  anche  più  fe  il  fiume  avelie  larghezze  confi- 
derabili,  ma  ne’  piccoli  fiumi  e condotti  d’irrigazioni  balleranno 
le  tre  predette . 

XIL 

22.  Per  efempio  fiano  gli  angoli  delle  prime  tre  immerfioni  nel 
filone  del  condotto  o fiume,  gradi  io.  8.  6)  gli  angoli  delle  tre 
altre  verfo  della  riva  delira  gradi  8.7.^,  e quelli  Verfo  la 
fponda  finillra  7.  5.  3;  fi  fom  mi  no  a Aie  me  a parte  a parte,  eli 
avranno  24,  21,  15,  che  divife  ad  una  ad  una  per  il  numero 
delle  immerfioni  3,  daranno  refpettivamente  8,  7,  5 per  i loro 
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angoli  medito  ragguagliati  ; fommati  i quali  da  nuovo  danno 
20,  numero  che  divifo  ancora  per  quello  delle  dazioni  cioè  per 
3 , lafcia  gradi  6 , e minuti  40.  per  l’angolo  media  della  devia- 
zione, vale  a dire  , che  fe  un  condotto  eguale  in  altezza  e lar- 
ghezza col  dato  fi  movcffe  in  tutte  le  di  lui  parti  con  moto  tale, 
che  fpingeffe  fuori  del  perpendicolo  la  palla  per  gradi  6 , e mi- 
nuti 40 , quelli  due  condotti  fcaricherebbero  in  egual  tempo  , 
eguali  quantità,  di  acqua. 

23.  Avuto  l’angolo  medio  della  deviazione,  fi  dovtà  pur  rico- 
nofeere  col  livello  l’inclinazione  del  canale  di  derivazione , e per 
conseguenza  farà  noto  anche  l’angolo , che  quella  tale  inclinazione 
farebbe  coll’orizontale  : Se  dunque  fi  moltiplichetà  il  fieno  del  com- 
plemento dell’angolo  di  deviazione  con  la  tangente  dell’angolo  me- 
dio della  deviazione  predetta,  e fi  dividerà  il  prodotto  per  la  diffe- 
renza, che  corre  fra  il  feno  del  medefimo  angolo  del  complemen- 
to, ed  il  feno  dell’angolo  d’ inclinazione  dell’alveo  coll’orizontale , 
c di  quello  quoziente  fe  ne  eflrarrà  la  radice  quadrata  , farà  que- 
lla la  velocità  competente  a quel  condotto  , o Seriola  , o a quel 
fiume,,  fu  di  cui  farà  Hata  praticata  roffervazione . 

24.  Ma  perchè  e L’angolo  dell’inclinazione  dell’  alveo  è Sem- 
pre di  una  Sprezzabile  apertura  , e per  ordinario  ne’  condotti 
non  guari  differente  da  quella  del  fiume  principale  , e trattan- 
doli di  loie  quantità  relative  ,.  perciò  in  pratica  Senza  feniìbile  er- 
rore, potendofi  Supporre  come  un  zero,,  effo  angolo  d’inclinazio- 
ne, diventerà  la  velocità  Semplicemente,  come  la  radice  quadra- 
ta dell’angolo  della  deviazione,  il  che  renderà  affai  facile  il  cal- 
colo. Che  fe  alcuno  voleffe  pur  fcrupolizzare  anche  fule  differenti 
inclinazioni  degli  alvei,  quello  ir»  tal  calo  non  avrà  che  a Servirli 
della  formola  loprapolla  , ed  avrà  l’intento  con  la  maggiore  geo- 
metrica  precisione  . 

x r IL 

25.  Per  facilitare  l’ufo  di  quello  Canone  fi  danno  nella  Ta- 
vola , che  farà  regillrata  al  §.  XV'III.  num.  gtf.  le  radici  qua- 
drate di  tutte  le  tangenti  di  grado  in  grado  , oomminciando 
dal  zero  , fino  al  grado  70' , mentre  per  condotti  di  deriva- 
zione ad  un  tal  angolo  di  deviazione  forfi  mai  non  arriverà 
la  lalita  della  palla  ✓ Effa  Tavola  fi  è calcolata  con  le  radici 
proffime  , quando  i numeri  fono  Sordi , e quei  numeri  , che 
hanno  unito  il  fegno  + dinotano,  che  la  radice  è qualche  po- 
co eccedente  la  vera  quantità,  come  per  lo  contrario  quei  nu- 
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meri  che  hanno  unito  il  Legno  — , inoltrano  che  fono  di  qualche 
frazione  mancanti  della  vera  radice;  ma  tali  difetti  non  turbano 
fenfibilmente  il  calcolo,  coficchè  fi  poffono  prender  per  veri  Len- 
za tema  d’ingannarfi. 

2 6.  Veniamo  agli  efempli,  e prima  fia  da  eflrar  l’acqua  da 
un  fiume  in  una  data  quantità.  Se  dunque  in  quello  vi  è Regola- 
tore , vi  fi  pratichino  le  ofTervazioni  con  la  fquadra  a pendolo,  e 
Le  non  vi  è,  Le  è facile  e di  poca  fpefa,  fi  faccia  fare;  e fe  il  pian- 
tarlo folle  di  qualche  impegno  fi  tralafci , e fi  operi  nel  modo  che 
fegue  : Si  tenda  una  fottil  corda  da  riva  a riva  ad  angoli  retti 
con  quelle,  e fi  divida  in  tre  parti  eguali,  fe  il  fiume  non  è mol- 
to largo  , e in  maggior  numero  fe  fotte  di  maggior  dilatazione  ; 
cd  inogn’una  di  quelle  di  vilumi  fi  faccia  (labilmente  un  Legno 
vifibile  r Se  vi  fi  potelTe  gettar  un  ponte  con  una  tavola  ben  refi- 
ftente,  farebbe  meglio  della  corda  per  le  ofTervazioni , avendola 
prima  fegnara  come  lòpra  ; dipoi  in  tutti  e tre  li  diverfi  punti 
notati  fi  pratichino  le  oflervazioni  degli  angoli  di  deviazione  , o 
con  eguali  immerfioni,  fe  la  lunghezza  del  filo  della  palla  non  fi 
vuole  alterare  , oppure  tenendo  fitta  la  prima  immerfione  coll’al- 
lungar  mezzo  piede  o un  piede  per  volta , acciocché  la  palla  ab- 
bia-campo  di  Jcandagliar  il  moto  più  lontano  dalla  fuperficie  , e- 
gualmente  peraltro  rilevandoli  il  moto  e nell’  uno  y e.  nell’altro» 
modo,  che  tempre  torna  lo  IteLTo  , come  di  fopra  fi  è accennato  ; 
e notati  diligentemente  tutti  gli  angoli  di  deviazione,  fe  ne  rica- 
vi, come  fi  è detto  al  §.  XII.  n.  22.  l’angolo  medio,  che  fia  in 
grazia  di  efempio  di  gradi  6 e 40  minuti  , come  ivi  fu  perfuppo- 
fizione  determinato . 

27.  Fatta  quella  prima  oflfervazione  , fi  prenda  T efattCT  fcan- 
daglio  della  lezione  del  fiume  , fcandagliandola  con  eguali  inter- 
valli, e coi  maggior  pofltbile  numero  di  fcandaglrate,  e fbmmate 
aflieme  tutte  le  mifure  che  daranno  , e divifo  il  prodotto  per  lo 
numero  di  ette  fcandagliate  , fi  avrà  l’altezza  media  o ragguaglia- 
ta di  detta  Lezione  in  piedi  ed  once  ; abbiafi  pure  la  larghezza 
del  fiume,  e fe  per  efempio  l’altezza  ragguagliata  fia  piedi  6:4. 
e la  larghezza  piedi  20  ; fi  moltiplichi  un  numero  per  l’altro,  e 
fiirb  il  prodotto  1 27 , ommettendo  una  picciola  minuzia  che  non 
rileva;-  poi  fi  vadi  alla  Tavola  del  §.  XVIII.  n.  gd,  e fi  oflèrvi , 
che  al  numero  di  gradi  6 corrifponde  102,  a quello  di  7,  in; 
onde  per  i minuti  40,  che  vagliono  7 di  grado,  farÙ  il  numero, 
proporzionale  ( dicendo y Le do  dàp,  cofadarh  40?)  d>daaggion- 
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gerc  al  ioa,  e diverrai  108,  numero  efprimente  la  velocità,  co- 
me fi  è detto  al  num.  24  del  §.  XII,  onde  moltiplicando  1 08  per 
127  viene  13716  per  la  quantità  dell’acqua  del  fiume. 

28.  Dipoi  col  galleggiante  offervifi  il  reale  moto  di  effo  fiume 
perdaci  ovvero  venti  minuti  primi  d’ora  , e da  ciò  fi  riconofca 
con  la  regola  aurea,  che  in  un’ora  faccia  v.g.  900  palli  geome- 
trici; in  tal  cafo  non  farà  vero  che  contenghi  quadretti  127,  co- 
me rifulta  dalla  moltiplicazione  ordinaria  dell’altezza  nella  lar- 
ghezza della  fezione  ; e perchè  la  velocità  non  dà  i mille  palli 
Inabiliti  in  un’  ora  , è dunque  da  trovarti  quella  differenza  nel 
modo  che  fegue  : 

29.  Si  moltiplichi  mille  per  la  larghezza  della  fezione  ritrova- 
ta , che  fu  20  , ed  il  prodotto  20000,  divida  il  prodotto  del  nu- 
mero de’palti,  che  farebbe  per  l’olTervazione  il  galleggiante  in 
un’ora,  che  lono  poo,  con  l’area  ritrovata  127,  e verrà  1 14300, 
dividendo  pertanto  quello  numero  214300  per  20000  , ne  pro- 
viene 54  , che  farà  la  nuova  altezza  ragguagliata  del  fiume,  che 
avrà  a moltiplicar  la  larghezza  20  , onde  averti  il  vero  numero 
de’ quadretti , e però  faranno  quelli  1x3  , con  differenza  di  qua- 
dretti 14  di  meno  di  quello  portava  la  pratica  ordinaria  ; fic- 
chè  fecondo  a’ polli  principi  fondamentali , quel  tal  fiume  ti  può 
dire,  che  porti  realmente  quadretti  113  di  acqua. 

X I V. 

30.  Sianq  da  derivarti  fei  di  detti  quadretti.  Si  ellragghino pu- 
re all’ufo  ordinario  , tenendo  larga  la  bocca  piedi  5,  ed  alta  uno  , 
e fi  formi  un  Regolatore  alterabile  , il  condotto  fi  perfezioni , e 
vi  ti  dia  l’acqua  , che  vi  cammini  per  qualche  tempo , dopo  il 
quale  fiano  da  rettificarti  le  mifure  , che  da  prima  furono  fola- 
mente  abbozzate  . E perche  dal  fiume  in  quillione  è feguita  l’c- 
flrazione  di  6 quadretti  di  acqua,  però  nel  nuovo  condotto  farà  da 
«laminarti  col  galleggiante  il  moto  che  hà  l’acqua,  fe maggiore, 
o minore  di  mille  pafti  all’ora  , e fecondo  quanto  fi  è detto  al§.VI 
num.  12.  ti  avrà  a mutare  o il  fito  della  foglia , 0 la  larghezra 
della  bocca  di  effrazione,  come  piu  farà  in  grado,  ma  fempre  nel- 
le mifure,  che  faranno  dinotate  dal  calcolo,  ed  in  tal  modo  re- 
neranno eflrattt  i fei  quadretti  lenza  equivoco  alcuno. 

XV. 

31.  Ecco  un  altro  metodo  faciliflimo  da  rettificar  l’operazio- 
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nc  che  darà  i veri  quadretti  dell’  acqua  nel  cafo  propollo  in  nu- 
mero di  fei . Si  moltiplichi  la  larghezza  del  Fiume  nell’altezza 
ragguagliata,  ritrovatali  quella  di  piedi  20,  e quella  di  piedini; 
e quello  primo  prodotto  fi  moltiplichi  con  quel  numero  cherifpon- 
de  alla  ritrovata  velocità  108  ; indi  quello  nuovo  prodotto  fi  mol- 
tiplichi col  numero,  ch’efprime  i quadretti  da  ellraerfi  , che  nel 
cafo  prefente  è 6;  e quello  total  prodotto  fi  divida  per  l’altezza 
viva  della  nuova  bocca,  chenelnollro  efempio'è  l’unità  moltipli- 
cata nel  numero  efprimente  la  velocità  ragguagliata  della  nuo- 
va bocca,  che  fia  v.g.  di  gradi  5,  a cui  nella  Tavola  rilpondep3 
ed  il  prodotto  relli  poi  moltiplicato  nel  numero  efprimente  i qua- 
dretti reali  che  porta  il  fiume  avanti  la  derivazione,  eh’  è 113; 
e quello  quoziente  farà  la  larghezza  della  nuova  bocca,  la  quale 
fe  farà  maggiore  0 minore  delli  piedi  5 , fi  dovrà  ridurre  a quella 
talmifura  ritrovata  : nel  cafo  prefente,  facendo  il  calcolo,  fi  tro- 
va che  verrebbe  piedi  7 ed  once  io,  onde  farebbe  d’allargarfi  un 
piede  ed  once  1 o , acciochè  dia  la  porzione  , che  fe  gli  è delimi- 
ta; il  procelfo  dell’ operazione  è il  feguente: 
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XVI. 


32.  Poniamo  un’  altro  efempio,  nel  quale  la  velocità  media  del- 
la bocca  fuperi  quella  del  fiume  principale,  c fia  di  gradi  p;  Per 
la  Tavola  del  §.  XVIII.  n.  35.  gli  compete  125  , e confcrvando 
per  altro  le  ftcHe  cofe,  farà  il  calcolo 
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da  cui  fi  viene  a comprendere , che  ballerà  che  la  bocca  fia  lar- 
ga piedi  5. 2 in  vece  delli  5 , per  dare  la  quantità  ricercata  . Ec- 
co pertanto,  come  al  cambiari  delle  velocità  del  fiume,  ede’ ca- 
nali delle  derivazioni,  fi  muta  anco  la  vera  quantità  de* quadret- 
ti , e come  il  metodo  che  qui  fi  è pollo  con  molta  facilità,  chia- 
rezza, e brevi  filmo  calcolo,  la  fa  rilevare,  con  la  fola  fuppofizio- 
ne  di  averfi  fatta  l’ofiervazione  fondamentale  nel  fiume  da  cui  li 
ha  da  eftrar  l’acqua . 

33.  Reità  pur  manifello  il  modo,  col  quale  fi  può  togliere 
qualunque  altro  corpo  di  acqua  dal  medefimo  fiume  , ballando 
mutar  i numeri  che  lo  efprimono,  ne’  calcoli  foprapolìi , nè  il  Peri- 
to ha  daievarfi  dalla  lua  pratica  nella  prima  eltrazione,  ma  fo- 
lo  aggiultar  le  mifure  nella  rettificazione  che  fe  gli  rende  necef- 
faria  , dopo  che  l’ acqua  fi  farà  bilanciata  nel  condotto  , come  li 
è notato  ne’ numeri  anteriori. 


XVII. 

34.  Sarà  ancora  molto  facile  il  fapere  quant’  acqua  fi  polla 
efirarre  per  fervigj  privati  da  un  dato  fiume  , fenza  impoverirlo 
foverchiamente  di  acque,  efenea  pregiudicare  a quelli  che  per  av- 
ventura foflero  inferiori , ed  avefiero  li  Tuoi  ufi  antichi  ; mentre 
quando  con  la  pratica  e calcolo,  efpolìi  ne’§.  §.  antecedenti,  fi 
può  conofcere  la  vera  quantità  de’ quadretti  eh’ efib  fiume  porta, 
fi  può  altresì  calcolare  il  più  ed  il  meno  che  fe  ne  potefle  leva- 
re, allorché  il  fiume  nel  progreflò  riceveflTe  delle  nuove  acque,  o 
delle  proprie  ne  fomminiltrafle  alle  Campagne  o Valli,  quando 
folte  disarginato  ; nel  qual  cafo  , prima  di  piantar  la  diftributiva 
dell’ acque,  converrà  certificarli  di  tal  efuberanza,  o deficienza  , 
col  replicar  l’ operazioni  predette  in  varj  fiti,  per  poi  calcolare  con 
ragione  e fondamento  fopra  le  erogazioni  da  farfene,  avuto  riguar- 
do all’intiero  fifiema  del  medefimo  fiume. 

35-  Fi' 
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35.  Finalmente  con  la  medefima  facilità  fi  potrà  rettificare 
qualunque  condotto  o Seriòla , porta  fopra  qualunque  fiume,  men- 
tre dato  il  quantitativo  dell’  acqua  dovuta  a Tizio  , e per  lo  nu- 
mero 3 1 del  §.  XV.  conolciuta  la  reale  quantità  che  porta  o il 
fiume  principale,  o qualunque  de’condotti,  col  prenderti  quello 
o alcuno  di  quelli  per  baie  fondamentale,  riufcirà  egualmente  fa- 
cile il  fapere , fe  i ripani  fiano  grulli,  trafcendino,  o manchino. 
Altri  efempj  non  fi  allegano,  mentre  ballanti  fi  reputano  i iòvra- 
pofti , ed  il  recarne  di  nuovi  non  fervirebbe  , che  a tediare  i leg- 
gitori, e talvolta  a confondere  i meno  vertati. 

X V I I L 

3 6.  Tavola  delle  velocità  rifpondenti  a gradi  differenti 
di  deviazione. 
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37.  Reda  da  avvertire  che  la  velociti  dell’ acque  correnti , co- 
me anche  fi  è efpreflò  al  §.  XI.  n.  21 , effondo  maggiore  più  ver- 
fo  il  fondo , minore  più  verfo  della  fuperficie  , rimane  quella  preva- 
lenza di  moto  alterata  fcnfibilmente  dalle  refi  (lenze  del  fondo  ; co- 
sà anco  benché  nel  mezzo  di  un  canale  corra  l’acqua  più  veloce 
di  quello  faccia  vicino  alle  rive  ; e facendoli  le  refidenze  di  dette 
rive,  e del  fondo  maggiormente  rilentire,  dove  l’acqua  è minore 
di  corpo,  ne  proviene,  che  in  pariù  di  circoflanze  , abbenché  fi 
abbia  lo  fieflo  pendio  in  due  diverfi  canali  , correrà  però  lempre 
meno  quello  che  v.  g.  avrà  un  piede  di  altezza  , ed  altrettanta 
larghezza  di  un  altro,  che  fia  maggiore  ed  in  larghezza  ed  in  pro- 
fondità ; coficchè  nel  calcolo  fondamentale , allorché  vien  fuppollo 
che  l’acqua  debba  far  un  miglio  di  cammino  all’ora  , fi  avrà  ad 
attendere  anco  a tali  accidenti , battendo  un  dieci  per  cento  , fe 
l’acqua  folle  di  corpo  oltre  li  6 quadretti , nulla  battendo  fe  l’ac- 
qua foffo  dalli  fei  alli  tre,  ed  aggiongendo  il  dieci  per  cento,  fe 
foffo  minore  delli  tre  quadretti. 

38.  ISel  qual  cafo  in  tutti  que’ numeri , ne’ quali  fi  é fuppodo 

che  quello  di  mille  paffi  moltiplichi  o divida  qualche  altro  nu- 
mero, baderà  di  foftituire  0 il  $>00,  ovvero  il  11 00 , fecondo  1’ 
efìgenza,  e fi  averannoproflìmamente  le  defiderate  quantità;  che 
fe  anco  lo  flefTo  numero  di  1000  , quantità  aflùnta  come  la  più  ra- 
gionevole, fi  credeffe  o deficiente  o cluberante.,  il  che  non  pare, 
ciò  non  odante  luffillono  tufte  le  predette  regole,  fidamente  che 
fi  abbia  l’avvertenza  di  mutar  il  numero  1000  ivi  prefo  per  fon- 
damentale . Si  è voluto  aggiongere  anche  queda  notazione , ac- 
ciocché iempre  più  fi  rilevi  l’uni verfalità  di quedo  metodo,  nel 
quale  una  volta  che  fi  abbi  determinata  la  fola  quantità  di  un 
cammino  ragionevole,  che  può  far  l’acqua  dentro  un  certo  tem* 
po,  non  vi  è più  difficoltà  per  fidare  (labilmente  tutte  le  mi- 
lure  di  ogni  e qualunque  derivazione  in  ogni_e  qualunque  con- 
dotto, — 4 
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CAPITOLO  SESTO. 

Dell  unione  e dineijione  dell'  acque  conenti , con  le  leggi 
del  loro  crefcere  e feernare . 

I. 

UN  fiume  che  ponga  capo  in  un  altro  fiume,  non  Io  fa  cre- 
icere  già  a mifura  della  quantità  dell’acqua  che  vi  por* 
ta , come  accaderebbe  fe  l’acqua  venifie  confiderata  a gui- 
fa  di  un  folido,  ma  fidamente  crefce  per  quanto  gli  viene  pcrmef- 
fo  dalla  maggiore  o minore  velocità  sì  dell’influente,  che  del  re- 
cipiente . Così  per  lo  contrario,  fead  un  fiume  col  mezzo  d’un  ca- 
nale verrà  feemata  una  certa  quantità  di  acqua,  dovrà  effo  abbaf- 
farfi  di  fuperficie  a norma  del  moto  che  avrà  ed  il  canale  di  deri- 
vazione , ed  il  fiume  da  cui  fi  diilrae  l’acqua  ; e tali  alterazioni 
rifentir  fi  debbono  non  lolo  nelle  parti  inferiori  al  fito  ove  o fi  po- 
ne, o fi  e (Irae  l’acqua,  ma  ancora  nelle  fuperiori  ; con  qual  legge 
poi,  ciò  per  anco  ha  molto  dell’ofcuro;  quello  che  fembra  certo 
fi  è,  che  tanto  nel  cafo  dell’unione,  che  della  derivazione  , con- 
tiene che  la  fuperficie  fi  vadi  accomodando  in  una  proporziona- 
ta cadente;  e comechè  l’impreflìone  che  nafce  da  una  tale  ano- 
malia non  giugne  per  lo  più  a turbare  tutto  l’alveo  del  fiume,  le 
quello  corre  per  lungo  tratto,  così  fi  riduce  il  più  difficile  del  pro- 
blema a trovare  il  punto,  ove  la  fuperficie  alterata  fi  confonde  ed 
uniice  con  l’inalterata  dopo  feguito  il  bilanciamento  dell’  acque  , 
il  qual  punto  in  rigore  geometrico  dovrebbe  feorrere  e trovarli  fi- 
no al  principio  o lonte  del  fiume,  quando  una  curva  regolare  fof* 
fe,  com’elfcr  dovrebbe,  la  di  lui  fuperficie;  ma  tanti  lonogl’im- 
pedimcnti  edoflacoli  che  il  corfo  dell' acqua  da  per  tutto  incontra, 
che  quella  legge  non  fi  oflerva  in  fatto,  ed  in  ogni  fiume  vie  real- 
mente un  punto,  oltre  il  quale  non  pafla  l’azione  del  rigurgito.  Ciò 
però,  per  quanto  farà  in  poter  dell’arte,  confideraremo  in  al- 
tro Capitolo,  ove  fi  tratterà  delle  cadenti  de’ fiumi  , delle  loro 
piene  e magre  ; c ci  ballerà  adefiò  di  cercare  l’alzamento  o Io 
Icemamento  che  può  feguire  in  un  fiume  per  l’aggiunta  o deri- 
vazione di  una  data  quantità  di  acqua . 
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' 1 L . 

Intendali  che  l’altezza  del  recipiente  avanti  l’ingreflb  di  un 
_ nuovo  influente  fia  la  AB,  lafua  larghezza  in  una  lezione  rego- 
lata  fiaLM,  l’altezza  fotto  di  cui  corre  l’ influente  avanti  l’u- 
Fi  urà  n‘one  ^ia  FG,  la  Tua  larghezza  HI  ; introdotto  che  fia  nel  reci- 
1&lJr*7' piente  predetto,  dovrà  quello  foffrire  qualche  gonfiamento,  fi 
cerca  di  qual  altezza  fia  egli  per  effere.  Perche  dunque  l’acqua 
aggiorna  deve  conformarli  alla  larghezza  della  fezione  del  reci- 
piente, fi  concepifca  l’altezza  FG  dell’influente  , mutata  nella 
AE  del  recipiente , allorché  l’acqua  di  quello  fia  in  quello  paf- 
fata  ; e perche  quella  nuov’  acqua  pela  fopra  la  fottopolla , per- 
ciò quella  del  recipiente  verrà  obbligata  ad  abballare  la  fua  fu- 
perficie,  e dal  punto  A ridurla  v.  g.  in  C,  coficchè  anche  il  pun- 
to E pallierà  in  D , e farà  ED  — AC  ; e perciò  la  BD  farà  tutta 
la  nuova  altezza,  che  avrà  acquillata  il  recipiente,  dopo  raggiun- 
ta dell’acqua  dell’influente.  Si  chiami  AB=zd,  AE  = x = CD, 

BD  = ^,  FG=zb,  HI  = <»,  LM=r,  la  velocità  del  recipiente  , 
prima  di  ricever  l’influente  fia  u,  quella  dopo  di  averlo  ricevu- 
to, ma  avanti  che  poffa  efercitar  la  preflione , eridurfi  all’equili- 
brio, cioè  quella  ch’avrebbe  fe  correfle  l’acqua  dell’influente  nel- 
la larghezza  del  recipiente  = t , la  velocità  che  realmente  avrà, 
il  recipiente  dopo  feguita  l’unione  , e dopo  bilanciate  nel  loro  corfo  le 
acque  =9,  e finalmente  la  velocità  che  teneva  l’influente  nel  fua 
alveo  avanti  l’unione  r.  Effendochè  dunque  le  due  moli  di  ac- 
qua dell’influente  e del  recipiente,  che  in  un  dato  ed  egual  tem- 
po poflòno  pafTare  feparatamente  nell’alveo  del  recipiente,  devo- 
no pur  paflare  unitamente  per  eflb  recipiente  ; quindi  farà  l’equa-  * 

zione  du  +txr=.qz^  e 5^=—-—^,  prima  forinola  generale;  dipoi 

perche  egual  mole  d’  acqua,  in  egual  tempo  dee  intenderli  paflare 
e per  l’influente  feparato  , e per  lo  medefimo  influente  , quando 
fi  concepifca  ridotto  alla  larghezza  del  recipiente  ; farà  però  un’altra 

equazione  ctx^abr^  onde  , e 7 — - , fecon- 

ct  cq 

da  formola  generale  efprimente  tutta  l’altezza  BD  ; quindi  la  AD 
eh’ è il  folo  accrefcimento  per  l’influente  fopra  lo  fiato  di  prima 

’cipiente  . '-"ni  ad  effere  —u^'-a^r  c^%  ! 


DELLE  ACQ.UE  CORRENTI.1  1 I57 

in.  ;cap. 

Coroll.  1.  Se  le  velociti  follerò  in  dimezzata  proporzione  delle 
altezze  farebbe  AD  — dy  che  li  rida' 

ce  a </3  + 2</xv/</x+xJedAD=^/  d* + zdx^dx—.x3 — <d 

• • b^f  nu  • _ , i * 

in  cui  x s — — , come  fi  ricava  foftituendo  nella formola  ctx~ 
v cc 

abry  i valori  difedr,  che  fono  Jx}  v fb,  quello  valore  dunque 
dixfollituito  in  quello  di  3^,  dark  il  valore  di  AD. 

- - IV.  . " 

Coroll.  2.  Nella  fu  ppofizione  del  Cartelli  e del  Barattieri,  che 

fanno  le  velocità,  come  le  altezze,  farà  3^  = J dà- f — 1,  ed  AD 

c 


= ydd. 


abb 


. d . 


V. 

m n <p 

Coroll.  3.  Econfeguentemente,  fefarà  «=r</  , r~b  ,^=3^, 
cioè  le  faranno  w,  »,  <p  numeri  quali  fi  voglino  intieri  o rotti 
efprimenti  qualunque  podellk  delle  altezze,  per  le  velocità  fa- 


Ttl  “f-  X —X  7Ì  I 

rà  la  formola  generale  3 *j=id  + a*c  b | ♦ + 1 nella 

quale  effondo  di  già  eliminato  x,  non  vi  farà  fe  non  da  follituirc 
i valori  di  d,  a , c,  b.  filfati  che  fiano  i fuddetti  efponenti;  fop- 
ponendofi  3;,  d incognite;  la  fuddetta  formola  darà  l’equazione 
generale  di  tutte  le  curve  degli  accrefcimenti  dei  fiumi  per  rag- 
giorna di  nuovi  influenti,  l’abfciffa  delle  quali  farà  5^,  l’ordina' 

m n • • 

ta  d y ovvero  più  generalmente  facendo  u-=zd  p ,rz=ib  p,  q — 


p_  p+p  - />+>» 

P x P P 

^ fi  averà  rzcd 

”^l 

P , e fi  potrà  determinare  la  relazione  di  ^ 


p + n 

P <P+P 

ab  cioè  3^ 


P + ™ p+» 

cd  f +ab  * 


(P 


a d 
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»-fw  m 

affnel  modache  fegue.  Sia </  * —o-  y 

1 


p P + m_  m 

P rr b" «ovvero^  — b , 


*+t  » 

*■  =v+t  f 


m 


Si  colhruifca  la  curva 
p-\-n — m 


p-\-nt  mp 

AEefprefsa  dall’equazione  d —b  y.  Si  prenda  BA~ab  ? 
e dal  punto  B fi  deferiva  un’altra  curva,  che  abbia  per  equazio- 

<(>-{-p  ^ — m P m 

nc^  =y  + “ ~p  * faraDE=rrf,  CD — ZL,  cl’ 

intercetta  CE  farà.  il  ricercato  accrefcimento. 

V I. 

Scolio  I.  Nel  cafo  fempliciffimo  delle  velociti  in  ragione  delle 
altezze,  fervendoli  della  prima  forinola  del  numero  precedente, 

fi  muterà  quella  in  dd—^p^ — — -,  equazione  all’iperbola  equi- 

c 

latera  b A,  di  cui  tanto  il  parametro  bny  quanto  il  diametro  bm 
r=  . pg  dunque  fari  l’altezza  dopo  l’unione  dell’  acqua  , 

V ^ , ; 

c BA  l’altezza  , che  prima  di  riceverla  aveva  il  recipiente  ; ed 
elfendo  per  la  natura  dell’  iperbola  equilatera  il  quadrato  di  BA 
eguale  al  rettangolo  B m * bBy  cioè  alla  differenza  de’ quadrati 

abh 

DB,D£,  fiavràin  termini  analitici  dd—^gr. ~.y  che  è l’e- 

quazione propolla  ; onde  apparifee  il  metodo  di  de fcrivere  tal  ipfr* 
boia,  ficchè  contenghi  tutti  i cali  polfibili  di  quelli  crefcimenti na- 
ti da  una  fopravenienza  di  acque  ; E calcolando  con  la  feconda 
forinola  mediatiti  le  due  parabole  del  numero  precedente,  faran- 
no l’equazioni  dd  — byy  BA  = ~e  + e & ***  vece 

di  by  fi  foflituirh.  il  fuo  valore  dd , farà.  x3j=.dd-{- ——  equazione 
che  di  fopra  fi  è trovata  e coftrutta. 
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Scolio  II.  Se  le  velociti  fletterò  come  le  rabici  delle  altezze  r- 
1’  equazione  che  ne  rifulterebbe  dalla  prima  formola  del  num.  V. 
alcenderà  alla feda  diroenfione nell’incognita,  e farebbe  la  feguenre 
C4^  _ 2 a1  b1  ccz?  + o*b6 — 2c4</j^5  — 2 a'c'b'd}  +c*  d*~ o , che 
non  trafcende  però  i limiti  dell’equazione  cubica , ma  con  la  fe- 

conda  formola  porto  y - fi  avra^3=/-f  - | efup-  ^ 
ponendo  d’  = b/x  farà  in  tal  cafo  AE  la  parabola  che  efprimerà  la  Fisur*  8- 
detta  equazione,  e BC  quella  dell’altra  x^fenza al- 

tro imbarazzarli  nella  rifoluzione  dell’equazion  predetta  aliai 
comporta. 

Vili. 


La  converfa  propoGzioné  del  numero  II.  di  quello  , fi  ricava 
dalle  flette  formale  ivi  regiftrate  : cioè  data  l’altezza  viva  di  un 
fiume,  da  cui  fi  dovette  eftrarre  una  quantità  di  acqua,  ritrova- 
re la  lezione  del  canale  di  derivazione  , coficchè  quello  fcarichi 
la  detta  quantità  di  acqua,  e che  l’altezza  viya  BD  difcendi  fino  TaV. 
in  BA  . L’  equazione  dunque  cq^—cdu-\-nbr  fi  muta  ancora  in 
abr—cqxj—cdu,  la  quale  lcioglie  il  problema  . Sia  da  levarli  per  Fl§ur‘  7 
tanto  una  quantità  di  acqua,  che  alla  prima  avanti  deli’ertrazio- 
ne  abbia  la  ragione  di/a/>,  ondelàrà  l’analogia cq^.cdu  l.p. 


' m 


, . , r X.  I c I — P jW-f-l 

e facendo  r — b ed  u = d , farà£  — -*  — - * 4 

* • i ■ r « ^ ■«  i 


i 


da 


"+i| 1 


etti  fi  cava  F altezza  viva  del  canale  derivante*/—  - b ” 

formola  che  fa  nota  l’altezza  , che  dopo  levata  la  detta  quan- 
tità d’acqua  dovrà  aver  acquiftato  il  fiume,  da  cui  rimane  ds ac- 
qua eftratta.  Che  fe  Ibernata  l’acqua  del  fiume  , dopo  aperto  il 
canale  derivante  per  una  data  altezza  , e nota  1 altezza  dell  ef- 
fluente b , fi  defiderafle  la  larghezza  di  etto  Sia  la  prima  altez- 
za avanti  la  derivazione,  alla  feconda  dopo  che  quella  efeguita, 

come  e ad/,  cioè,  ::  e.f.  ond foftituendo  però  que- 

* ' » '9 

fio  valore  nella  forinola  generale  * come  fopra  9 

ed 


WJ-p  l 
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Gap:  n 

VI  ed  u = d farà  ridotta  1*  equazione  alla  feguente  a ~ — — * 


9+1  p-|-i  ?> i m + i 

e d -f  d 

b »+  » 


- nella  quale/»,  d fono  le  incognite, 
e le  quantità  date  fono  e,  /,  b,  33  ovvero  fefoffe  data  quefla  lar- 
ghezza , e reltalTe  incognita  1’  altezza  farebbe  b - c 


+ 1 


♦ + 1 9+l  m+x  „ + i , ovvero  per  i fiumi  orizonta- 

e d — f d I 

li,  o quali  orizontali,  dove  elTendo  libero  il  Canal  derivante,  il 
fondo  di  quello  viene  anco  a regolare  l’altezza  viva  dell’acqua  del 
fiume,  cioè  quella,  che  può  agire  a promovere  la  maggioreo  minore 
quantità , che  devcfi  derivare  , rollando  l’altra  inoperofa  in  riguardo 


C C 7 9 

di  un  tal  canale  da  derivarli,  farà  la  forinola  d=.-r  % — _ 

I X, 


b. 


Caroli.  I.  Sia  nella  feconda  forinola  del  numero  precedente 

m-  n = 1 , fi  muterà  in  d=b*y/  nella  quale  fe  fi  porrà 

cl — cp 

l ss  4000,  p = 3100  numeri  efprimenti  le  quantità  delF  acqua  , 
che  paflàno  per  una  data  fezione  del  fiume,  e prima,  e dopo  del- 
la derivazione,  b—i.  piedi  io,  appiedi  200,  c — piedi  300  fa- 
rà, fatte  le  dovute  operazioni,  il  logaritmo  di  d =2  1.  3345034, 

che  rifpondé  a piedi  21  12  ~^4'1  . Il  valore  poi  dell’altezza  pri- 

202034 

ma,  avami  cioè  la  derivazione,  farà  onde  effendo  cono» 

v / f 

fciuta  d,  faranno  pur  conofciute  tutte  le  altre  quantità,  e vaierà 

• j-  8858 
piedi  23 


$2417 


X. 


Corali.  II.  Facendo  w=»=i,  che  è il  cafo  del  Torricelli , 
del  Mahotte  , e di  altri  , fi  trafmuterà  la  detta  feconda  for- 

mo- 


Digitized  by  Google 
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, • i /.  xjaaPP  — fatte  le  dovute  foftitu- 

mola  ind=6^-— j==*  ^ f pp  ' “ : VI- 

ziom,  e porti  i valori  delie  quantità  /,  p,  *,  *,  r come  fopra  - 

...  * 7 ^ AiiO 

farà  logaritmo i2L  = I-  484<^58>  il  di  cui  numero  3o— 

dal  che  appare,  che  fe  fi  abbatterà  il  fiume  per  l’acqua  derivata 
dall’effluente,  coficchè  la  prima  altezza  alla  feconda  dopo  la  de-, 

rivazione  fia  corce  .|  **  " « * 

patta  per  una  data  fezione  inferiormente  al  fito  della  deviazione, 
avanti  che  fia  eftratta  l’acqua,  alla  quantità  che  patta  perla  me- 
defima  fezione  dopo  derivata  la  detta  acqua  , comedo  al  35  , 
nel  primo  cafo  , e le  altezze  per  il  fecondo  cafo  faranno  co- 

7544<*  . ,7  >4^4°; 
me  117  1 571-4*  • 

X I. 

Caroli.  111.  Prendendo  la  terza  formola  del  numero  predetto, 
nella  quale  fi  fuppongono  date  e,  /,  </,  £,  c,  e facendo  »,  «p, 
m = 1 per  l’ipotefi  del  Cartelli  fi  cerca  la  larghezza  del  canale  di 

derivazione,  farà  però  a Sia  e.  f : : p.  8; 

j _ 20  * a 18  , r s 300,  farà  illogaritmo  di  a = X.  992^051 . , 
a"cui  proffimamente  corrifponde  il  numero  p8,  e di  tanti  piedi 
dovrebbe  ettere  la  larghezza  ricercata  del  canal  di  derivazione  , ac- 
ciocché la  prima  altezza  del  fiume  reftaffe  alla  feconda  dopo  efi rat- 
ta l'acqua  nella  ragione  di  p al  8 , ma  nella  fuppofizione  che 
P,  fieno  eguali  a j farà  la  terza  formola  mutata  m 

cdj d ej e — fy/ f e il  logaritmo  prolfimo  di  a farà 

fjf  V*  , - 1 

1.  8poop2  j , il  di  cui  numero  prolfimo  è 78  per  la  ricercata  lar- 

gkczza..  XIL  ; ' ' 


Corali.  IV.  Servendofi  della  formola  generale  del  numero  III. 
edu  + gbr  ^ aver£  paitczza  refidua  di  un  fiume,  dopa  che 

X gU 
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gli  Tara  fiata  levata  una  certa  quantità  di  acqua  , farà  d = 
cqx^—abr  ovv£ro  f0ftituendo  in  vece  di  r,  » li  valori  refpet- 


cu 


cP  m 


f + 1 f + *•] 

I 

m + I 

: CZ  — ab 

- — 

$ , m faranno  eguali  tiafeheduna  ad  un  i farà  1’  equazione 
d*  2 aab3d3  4-^=o 
— 2 ?}  — 2 aab  3t^ 

n'b*  : • ' ' '•  1 • 


oppure  , per  maggior  facilità  , fi  potrà  ridurre  alla  feguente 

— bjaa 

efpreffione  d = f — z?jx3  Jb-^  +x*ed  eflendox  = — p— 

abb . 


fj|>|  i{_  Jccz3  — zcabxVl>Zj-aabì . 

/ cc 

XIII. 

Coroìl.  V.  Ovvero  fervendoli  della  feconda  forinola  regifirata 
al  numero  V.  di  quello,  e mediami  ledue  parabole  ivi  coftrur- 

/>  + ”»  9+P 

te  farà  fecondo  a quanto  ivi  fi  è efpoflo  cd  p P — 

p + n £+»_  ab  p+m 

„b  r , eperM  f =i  f‘-"  , “W«o  d 

*- — j p . *» 

-Y  Jf\  e facendo  ':■*  =i?  iva«rl,  fatte  fc 

* . . /+"  ,ht±?i=£-y  ,h" . ». 

debite  foftituziom  , d , _ « 4.—  p.  { 

dunque  BC  la  curva  , la  di  cui  equazione  7^  P ~b  y . Si  pren- 
ci p+n—m 

da  BA  - — — p , e dal  punto  A fi  deferiva  un’altra  cur- 

p±™  ,lp+”—”\?  r 

va  AE  efpreffa  daH’equazione  d ^>.  — — - />  1 * ■ - 

: j . farà 
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delle  Acque  correnti. 
farà  DE  = d , CB  =^,  e CE  la  ricercata  differenza  delle  Cap. 
altezze . VI 

X I V. 

Scolio  I.  Si  produrranno  alcuni  efemp; concernenti  l’abbaffamen- 
ti  de’ fiumi  in  piena,  coi  mezzo  de' canali  riforatori,  o diverftvi, 
che  venghino  chiamati , e faranno  tali  efemp;  prefi  dall’Adige  ; 
che  come  è noto , molti  ne  tiene  , e per  i quali  in  var;  tempi  eb- 
bi motivo  di  fare  varie  offervazioni  per  la  generale  regolazione 
di  quel  fiume.  Fu  trovato  dunque  1°.  Che  la  Buova  della  Badia, 
tiene  di  altezza  di  acqua  in  piena  fopra  la  di  lei  foglia  piedi  Vene- 
ti 10:7:4  cioè  linee  1528,  la  larghezza  fua  è di  piedi  1210 
fiano  linee  1800,  l’altezza  ragguagliata  dell’Adige  ivi  dirimpet- 
to, confiderato  pure  in  piena,  fu  trovata  di  p.n.  3. 1,  cioè  linee 
1621 , offendo  largo  piedi  402  ovvero  linee  57888,  onde  a nor- 
ma di  quanto  fi  regiltra  al  numero  VI.  di  quello,  calcolando  col 

b / a 

fupporre  le  velocità.,  come  le  altezze,  avendoli  x-—- — = 26p, 

vc 

e per  confegucnza  d = — **  = i5pg,  detratte  quelle  dall’al- 

tezza dell’ Adige , avanti  la  derivazione,  reflano  linee  23  cioè 
once  una,  e punti  undeci  per  i’abbaffamento  ricercato.  2°.  Alla 
bocca  o fia  Regolatore  della  Sabbadina  fi  è trovato  ^=pi  1 p.  I.  if 
ss  linee  275P,  b=p.  p.  2. 1 1 =lin.  1331;  /»=  p.  2 72.  =ilinee  jpdo; 
c = p.  228o=lin.  30240  onde  x=  554  , e d XjC.—**  — 27°3 r 
che  detratte  da  275P  prima  altezza,  danno  linee  5 6 equivalenti 
ad  once  4 e due  terzi.  30.  Al  Regolatore  di  Fiume  nuovo,  quan- 
do era  di  legno , fi  è trovato  7^=  p.  io.  8. 4=  linee  1480 ; b=p.  4 
io.  8.  = lin.  704;  a = p.  6o=lin.  8640;  c=p.  3i8=lin.  457P2,  e 
però  * = 305  e d=  1448  coficchè  può  dare  un  abbaiamento  all’A- 
dige di  once  2 , e due  terzi.  40.  A Foffa  Bellina,  che  è il  più  in- 
feriore de’diverfivi  , rifpetto  al  mare  fi  è trovato  21=  p-  io.  il. 

8 = linee  1580;  £ = 4. 4.  2=Un,6z6 ; a =rj>.  60  = lin.  8640;  c=j 
258  =lin.  37152,  ondex=3or  e</=/^— **  = 1531 , che  de- 
tratte da  1 580  lalciano  zp  linee  per  l’abbaffamento  dell’  Adige  , 
cioè  due  once  e punti  cinque.  50.  Ma  al  Callagnaro,  ché  è il 
primo  e più  lontano  dal  mare  di  tutti  i divertivi , effendofi  tro- 
vato p.  14.  2.  io.  = linee  2050  ; b lin.  14PI  ; a — Un. 
35064;  rr^lin. P5040  mifure  prefefi  fopra  i due  llrammazzi  la- 
terali alla  cunetta,  che  rimane  nel  mezzo,  la  di  cui  portata  fi 
«poi  calcolata leparatamente;  farà x — lin. P50,  e</=r  lin.  1816, 

X z quan- 
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Tav. 

III. 

Figura  9. 


i<?4  Leggi  , Fenomeni  &c, 
quantità  che  levata  da  2050  lafcia  linee  234,  cioè  piedi  ir 
7 : 6 per  l’abbaflamento  dell’Adige  pieno  a cagione  della  diver- 
sione , che  gli  pofTono  fare  i detti  due  ftramazzi  uno  di  quà  e lr 
altro  di  là  dalla  cunetta.  Calcolando  poi  la  derivazione  di  que- 
lla , fi  ha  che  a^farà  eguale  a linee  2050,  lin.  2127,  a — 
Iìh.  38 1 «5 , c = lin.p 5040 come  fopra  , ondcSfarà  lin.  2000  prof- 
fimamente,  che  fottratte  da  2050  lafciano  50  linee,  che  fanno  on- 
ce 4 e punti  2 , che  però  tutto  il  diverfivo  del  Caftagnaro 
dà  piedi  1 : 1 1 : 8 , cioè  foli  quattro  punti  di  meno  di  due 
piedi  . 


Scolio  IL  Il  Celebre  P.  Abate  D.  Guido  Grandi  Matematico 
del  Gran  Duca  di  Tofcana  nel  Trattato  del  movimento  delle 
acque,  che  già  qualche  anno  ha  conlcgnato  al  Pubblico  con  le 
ftampe  di  Firenze  al  Capitolo  V.  Prop.  XXXV.  profelfa  , che  fe 
due  fiumi  orientali  LG  , FG  , firmo  mojfi  colle  velocità  G/, 
GK , fi  unifc ano  in  un  tronco , la  cui  velocità , e direzione  fareb- 
be GH;  e poi  viceverja  fi  f apponga,  che  lo  fiejfo  Tronco  HG  col- 
la  fiejf t velocità  HG , dovefj'e  con  moto  retrogrado  dir  amorfi  ner 
due  rami  GL , GF  non  refiituirà  loro  le  velocità  IG , KG  ugua- 
li alle  prime  , fe  non  quando  l’  angolo  LFG  fojf e retto,  il  che 
effendo  diverfo  da  quanto  da  noi  fi  è flabilito  ne’ numeri  ante- 
cedenti, fumo  chiamati  a ponderare  a mifura  delle  noflre  for- 
ze, i fondamenti  fopra  de’ quali  è piantata  la  detta  proporzione. 
Rifolve  dunque  il  P.  Abate  Grandi  la  velocità  totale  GH,  che  è 
nata  dalle  due  laterali  GK.,  Gl,  mediante  il  compimento  del  pa- 
rallelogrammo con  le  due  linee  eiprimenti  le  forze  HE,  GÈ  , 
delle  quali  HE  è la  perpendicolare  condotta  alla  GK  prodotta; 
ma  fe  di  converfo , dice  il  P.  Abate,  il  tronco  HG  fi  rivolgel- 
fe  ne’  rami  , le  velocità  di  quelli  non  farebbero  già  le  (Ielle  y 
che  allora  quando  entravano  nel  tronco,  bensi  ora  maggiori  , 
ora  minori,  e lòlo  eguali  nel  cafo  che  l’angolo  LGF  folle  retto. 
La  direzione  della  velocità  GH  , rilultante  dalla  cofpirazione 
delle  due  laterali  Gl,  GK  è appunto  quale  da  tutti  gli  Statici  vie- 
ne prefcritta.  Per  averfcne  una  prova  più  chiara  fi  conduca  fulla 
linea  del  tronco  GH  le  perpepdiadari  K/,  Ip,  e fi  avrà  la  veloci- 
tà GK  ritolta  realmente  nelle  due  G<T , /K  , e la  veloci- 
tà Gl  nelle  altre  due  Gip , pi,  delle  quali  le  KtP,  pi  , nulla 
eontribuifcono  al  moto  progredivo , ma  le  fole  GcP,  Gp , que- 
lle 
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fle  poi  G/-f-  Gip  fono  eguali  a GH  , come  fi  può  facilmente  di-  Cap. 
moftrare  ; dunque  quella  quantità,  dinota  realmente  la  velo-  vi. 
cità  con  la  quale  fi  muove  1’  acqua  del  tronco  , dopo  ricevu- 
ti gl’  influenti , e qui  di  paffaggio  è da  notarli , che  la  pre- 
valenza di  una  delle  perpendicolari  K $ fopra  1’  altra  1 $ 
non  fervirebbe  che  ad  obbligare  il  filone  a torcere  un  poco 
dalla  fua  rettitudine  il  cammino  . Allorché  poi  confiderà  il. 
chiarilfimo  Autore  la  converfa  della  propofizione  , cioè  quando 
il  tronco  palfalfe  ne’ rami,  rifolve  la  velocità  di  quello  HG  nel- 
le due  HE  , EG  , e dice  che  in  GF  vi  anderebbe  1’  acqua  con 
la  velocità  GE  maggiore  di  GK  per  l’angolo  acuto  ; lo  che  farebbe 
vero  ogniqualvolta  e quando  per  quello  ramo  GF  vi  dovelfe  an- 
dare tutta  l’acqua  del  tronco,  mentre  HG  n’ efprime  tutta  la 
velocità  , ma  per  GF  non  dovendone  andare  che  quella  quanti- 
tà, eh’ è venuta  quando  GF  fu  confiderato  come  un  influente, 
ne  deriva  , che  la  HG  debba  rifolverfi  in  altra  guifa  di  quello 
è fiato  fatto  , confiderando  cioè  G p per  la  velocità  Gl , e G S 
per  la  velocità  GK. , onde  faranno  poi  reftituite  a capello  le  ve- 
locità di  prima  GK,  Gl  ne’ due  canali  refpettivi , ora  riputati 
come  rami diffluenti  GF , GL;  quindi  gl’influenti  convertiti  in 
diffluenti  non  cangieranno  di  velocità , anzi  la  medefima  e nell’ 
uno  e nell’altro  calo  faranno' pontualmente  ritenute  , purché  al- 
cuna circollanza  non  venghi  mutata. 

XVI. 


Scolio  III.  Non  credo  fuori  di  propofito  il  dar  quivi  un  efem- 
pio  dell’  accrefeimento  che  farebbe  un  fiume  reale  in  piena , fe 
avelie  a ricevere  un  nuovo  influente  pur  in  piena  . Le  velocità 
fi  Apporranno  nella  ragione  dimezzata  delle  altezze,  col  fervirfi 

della  forinola  regiftrata  alnum.III  di  quello  zjzzyd'+idxjdx+x'; 

Sia  la  profondità  ragguagliata  della  lezione  del  recipiente  linee  * Av- 
3pd2  = d,  la  larghezza  del  medefimo  linee  115200  ( cioè  piedi 
800  ) =c;  La  lezione  dunque  vera  di  quello  recipiente  venghi 
rapprefentata  dalla  figura  io,  in  cui  per  A e B drnotafi  il  profi- 
lo degli  argini,  C il  fondo,  DE  la  fuperficic  di  piena,  PF  la  pro- 
fondità ragguagliata;,  mala  lezione  dell’influente  venghi  rappre- 
fentata per  la  figura  11,  che  n’ efprime  il  profilo,  in  cui  appa- 
rilcono  le  Golene  EH,  LNR.  molto  più  elevate  del  fondo  I,  es’ 
intenda  l’altezza  della  fua  piena  BMS.  Per  meglio  adattarli  al- 
la pratica  ed  al  calcolo  , divideremo  ella  lezione  in  molte  parti,  FÌ£ur.ir. 


raggua- 
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Cap.  ragguagliandole  aduna  ad  una  alla  lezione  del  recipiente , per- 
vi. che  poi  lommate  affieme  dieno  l’intiero  di  lui  accrefci mento  . 
Nella  fezione  dunque  dell’influente  fig.  n.  DEHILNRT,  DE 
dinoti  l’argine  deliro,  RTV  il  fi  ni  Uro  , EH  fia  il  fondo  della 
fpiaggia,  Marezana  o Golena  a piedi  dell’ argine  deliro  , LNR 
il  fondo  della  Golena  dalla  parte  finillra,  ed  HIL  il  fondo  dell’ 
influente.  La  porzione  BFE  fi  confideri  di  un’altezza  ragguaglia- 
ta di  piedi  3.  o.  4,  cioè  prendendo  la  metà  di  EF  a caufa  del 
triangolo  BFE,  ovvero  BAE  , e la  bafe  BF  fia  di  piedi  ti  , ov- 
vero di  linee  1584;  perlochè  fatte  le  neceflarie  operazioni  farà 
^ = linee  3963  > dalle  quali  detraendofi  linee  3 962 , altezza  rag- 
guagliata del  recipiente  in  piena , reflano  linee  una  per  l’accre- 
lcimento  di  efla  porzione  BFE  . Cosi  per  la  porzione  FGHE  lar- 
ga piedi  17  ed  alta  piedid.  o.  9,  cioè  linee  873,  farà  linee 
3968  , dalle  quali  lottratte  le  3962  , rimangono  linee  6 per  1’ 
accrefcimento  del  recipiente  in  piena  a caulà  della  detta  por- 
zione. La  parte  GH1LM  , abbia  di  altezza  ragguagliata  p.  13. 
5.  3,  oppure  linee  1935,  e larghezza  piedi  12 6 = linee  18144, 
onde  ^ vaierà  in  tali  dati  linee  4102  , e però  quello  terzo  ac- 
crefcimcnto  farà  di  once  11  e punti  3 . La  parte  MLNO  , for- 
mata dalla  Golena  finillra  più  balTa  , abbia  l’altezza  media  li- 
nee 1333  , la  larghezza  di  piedi  100  =. linee  14400  , quindi  3^ 
farà  di  linee  4026,  e l’altezza  ricercata  per  l’ accrefcimento  del 
recipiente  once  5 ed  un  terzo  . La  Golena  poi  più  alta  ONSR  fia 
larga  piedi  2 6=  linee  3744,  e profonda  ragguagliatamente  fotto 
della  maflima  piena  p.  3.  6.  3 = linee  507  , e però  ^ =3  3 966  , 
che  danno  di  accrefcimento  punti  4 . Finalmente  la  porzione  , 
che  comprende  la  fcarpa  dell’  argine  , fe  verrà  confiderai  di 
larghezza  piedi  8 , ed  alta  ragguagliatamente  piedi  1.  9.  1 , 
non  dà  verun  accrefcimento  fenfibile  , raccogliendo  dunque  tut- 
te dette  mifure,  formano  l’intiero  accrefcimento  di  piedi  i.  5. 11. 

XVII. 

Scolio  IV.  Sopra  a quanto  viene  regiflrato  nella  vifita  del  Pò  e 
del  Reno  fattafi  l’anno  1693  da’  Cardinali  d’ Adda  e Barberini  , 
chi  volefle  calcolare  l’accrelcimento , che  il  Pò  fofle  per  fare  per 
raggiunta  del  Reno  , non  avrà  che  a fervirfi  della  forinola  ante- 
detta, come  della  medefima  avrebbefi  a fervire  quello,  che  lopra 
i rilievi  della  vifita  generale  1720  volefle  riconofcere  il  medefimo 
effetto . Per  quella  dunque  del  1693  antedetta  , fi  fuppone  l’al- 
tezza 
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tezza  ragguagliata  del  Pò  pieno,  ma  lenza  Reno , a Lagofcuro  di 
piedi  35  ovvero  once  372;  1’altezza  pur  ragguagliata  dclReno  al 
palio  detto  de  i annegati,  cioè  £=  p.  p ovvero  once  108;  la  lar- 
ghezza di  effo  Reno  ivi  p.  189— a — once  2268;  la  larghezza 
del  Pò  a Lagofcuro  p. 7Ò0  —c—  once  pi 20,  onde  xr=p.  3 : , 
<^—51478848;  2dxjdx  — jpoòooo,  edx3r=74o88,  numeri 
che  lommati  aflìemefanno  55458P3Ò,  ildicuilogarit.  7.743P015 
che  divil'o  per  3 pcraverfi  la  radice  cubica  Jafcia  ^.2.5813005, 


il  di  cui  numero  381  l e perche  la  frazione  rifponde  a li- 

nee 4,  fe  fifottrarrà  372.  da  381.  4,  relleranno  once  p e linee  4, 
cioè  p.  o.  p.  4 per  il  ricercato  accrefcimento , fecondo  le  dette  lup- 
pofizioni . 

XVIII. 


Scolio  V.  In  una  Scrittura  prefentata  dal  Guglielmini  nel  tem- 
po della  vifita  , e che  fu  regilfrata  negli  atti  della  medefima  , e 
poi  (lampara  nella  Raccolta  di  Firenze  , fi  calcola  1’  alzamento 
predetto  di  foli  p.  o.  8.  p;  ma  la  differenza  fra  il  di  lui  ed  il  no- 
ltro  calcolo  deve  rifonderfi  nel  prendere  che  ha  fatto  i numeri 
profTimi , in  vece  de’ veri  perliberarG  dalle  frazioni  . Il  Sig.  Eu- 
flachio  Manfredi  nella  rifpofta  che  fa  alle  ragioni  prodotte  dal 
Sign.  Giovanni  Ceva  pag.  67.  §.  Ma  per  non  dijfimulare , dice  a 
quello  propofito  : Si  troverà  in  fine  che  tornano  appiatto  le  once 
p -i  d' elevazione  trovate  dal  Sig.  Ceva , che  viene  ad  ejfere  qua  fi 
un’oncia  di  pii*  di  quel  che  rifui t a nel  calcolo  fuddetto  fatto  dal 
Guglielmini  ne'  me  de  fimi  fuppofii , e ciò  per  un  piccolo  errore  di 
una  fratone , che  cor  fe  in  quefio&c.  Nel  propofito  dell’unione 
de’ fiumi  , farà  utile  il  vedere  e coDfiderare  que’  riflelfi  , che  il 
predetto  Signor  Manfredi  ha  fatto  nelle  Annotazioni  al  Libro 
della  natura  de' fiumi  del  Guglielmini,  dalla  pag.  3 ir.  fino  al- 
la 318. 

XI  X. 

Scolio  VI.  In  tutti  gliefempj  foprappoffi  noi  fi  Piamo  ferviti  pel 
calcolo  delle  velocità  della  ragione  che  fi  riporta  alle  altezze  del- 
le acque  o femplice  o dimidiata,  e ciò  per  non  difeoftarfi  da  quel 
tanto  , che  in  molte  occafioni  è fiato  prodotto  da  molti  rinomati 
Autori  , ed  ancora  per  dar  un  faggio  del  modo  di  fervirfi  delle 
forinole  , che  abbiamo  trovate  : quando  però  fi  defiderafie  una 

mag- 


Cap. 

VL 
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Cap.  maggior  precisone  non  fari  da  partirli  dai  calcolo  delle  velocita 
VI.  rilevate  con  la  palla,  e adoperando  la  foratola  regiftrata  al  num. 
XXVI  della  feconda  parte  del  Capitolo  precedente,  e fervendoG 
de’ precetti  efpofti  ne’ numeri  XXVII  e XXVIII  di  detta  feconda 
Parte . Non  è però  che  in  qualche  cafo  non  polfiamo  lervirfi  fen- 
za  tema  di  andar  gran  fatto  errati  anche  delle  ragioni  foprariferi- 
te  per  le  velocità  , anzi  per  rintracciare  il  meno  equivocamente 
che  fia  poflìbile  la  verità  ne’  cafi  di  molta  importanza , farà  bene 
di  calcolare  con  molti  metodi,  offervando  a quali  differenze  por- 
tino e gli  uni  c gli  altri  , per  determinarli  polcia  al  più  proba- 
bile . 


CAPI- 
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CAPITOLO  SETTIMO. 


Degl  impedimenti  che  fi  fanno  al  corfo  de  ì fumi  , 
e delle  alterazioni  che  ne  derivano. 


I. 

UN  fiume , clie  venga  aggiorno  ad  un  altro  fiume , in  tant* 
gli  accrefce  la  velociti,  in  quanto  in  parità  di  circoftan- 
ze  lo  aumenta  di  corpo , e di  altezza , ed  un  tale  accrefci- 
mento  produce  una  reale  ed  aflòluta  aggionta  di  moto  , a quello 
che  aveva  prima  , che  niun’ acqua  vi  foflfe  unita  . Vi  fono  inoltre 
degli  accrelcimenti  di  altezza  viva  , fenza  che  ricevano  i fiumi 
verun  reale  aumento  per  l’unione  di  altre  acque  ; tal  farebbe  1’ 
inalzamento  di  quelle  a cagione  di  un  oftacolo  che  fi  fraponelfc  al 
libero  loro  corfo,  mentre  in  tal  calo  l’acqua  crefcerà  in  detto  fito 
fino  ad  ottenere  dall’altezza,  quello  che  le  veniva  levato  dall’im- 
pedimento. Se  un  tale  oftacolo  è fidamente  in  qualche  luogodel 
fiume  , fuori  di  elfo  oftacolo  , ripiglierà  l’acqua  il  fuo  corfo,  come 
fe  non  vi  folle  flato  verun  impedimento;  ma  fe  le  difficoltà  faran- 
no continue  in  un  dato  fpazio  , refterà  illanguidito  il  corfo  del 
fiume  ; onde  per  rimetterlo  farà  di  meftieri , clic  crefca  il  corpo, 
e feguano  delle  alterazioni  nelle  milure  che  prima  aveva  ; ma 
quelle  variazioni  di  moto  faranno  fempre  contenute  nelle  forino- 
le avanzate  nell’antecedente  Capitolo , efiendo  fidamente  varie 
le  altre  circotlanze  riguardanti  il  fito  e pofitura  dell’ oftacolo, 
lo  Che  rende  più  complicata,  benché  non  più  difficile  , J’  cfpref- 
fione,  e la  formola. 

I I. 

Intendali  il  fiume  EGFH,  che  corra  da  E verfo  G con  altez- 
za viva  1K  ; dipoi  fi  fupponga  venir  pollo  fotto  la  di  lui  fu- 
perficie  in  certo  fito  l’ oftacolo  BD;  l’altezza  dell’acqua  dal  fon- 
do fino  al  piano  inferiore  del  detto  oftacolo  fia  IM;  l’altezza 
di  quello  ML,  e rcfti  lontano  dalle  rive  quanta  è la  diftanza 
CB,  DA;  fuppofizione quella,  che  quantunque  fia  aftratta,  per 
non  rimanerfi  elfo  oftacolo  appoggiato  da  veruna  parte,  che  fia 
ftabile  , nientedimeno  per  render  più  univerfale  la  propofizio- 
jie,  £osà  può  concepirli,  ballando  per  renderlo  conforme  al  ve- 

Y ro , 
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Cap.  ro,  far  eguale  a zero  una  delle  tre  lineeCB,  DA,  IM.  Per- 
VII.*  che  dunque  l’oftacolo  BD  impedifee  il  moto  dell’  acqua  dt  li- 
beramente progredire,  averà  efs’ acqua  la  neceffità  di  alzarli  a 
motivo  , che  per  il  tettante  della  lezione  palli  appunto  nello 
fio  tempo  tant’ acqua,  quanta  pattava  inanzi,  che  vi  folle  f 
oftacolo,  onde  crefccrà  di  corpo  v.g.  fino  in  N.  Si  figuri,  che 
una  eguale  quantità  di  acqua  com’è  quella,  che  può  trattene- 
re  gj)  fovrapofta  in  K.O , accomodata  però  alla  larghezza 
CA,  cioè  fopra  la  fuperficie  corrente,  ed  attefo  quello  nuovo 
pefo,  difeenda  elfa  fuperficie  fino  al  punto  N.  Dovendo  per- 
tanto nel  tempo  Hello  eguali  quantità  di  acqua  pattar  avanti  e 
dopo  che  vi  fia  pollo  l’ollacolo,  quando  l’acqua  fia  ridotta  al- 
lo ftato  di  permanenza , chiamando  l’altezza  dell’oftacoloLM=:<£. 


farà  come  fegue 


Larghezze 
AC =b 
AD  —a 
CB -c 
B D-b 
BD=* 


Altezze 
1 

IN=^. 
IN=s. 
IM=e 
LNì:^ — d 


Velocità  cor- 

rifpondenti  Quantità  d’acqua 
r bgr 


—e 


u 

u 

n 

t 


au^ 

eu^ 

ben 


z — d—e*  bt 

dunque  f equazione  generale  farà  bgr  = au7^  + ben  + cu^  + xbt 

bgr — ben  4-  dbt + ebt . 

-<*»-'*»>  'pcrc,i  *=  — — 


III. 

Corollario  J.  Ma  quando  , come  effettivamente  fuccede  nelle 
acque  correnti,  fi  concepifca  1 oftacolo  attaccato  alla  riva  FH , c 
che  la  fuperficie  del  medefimo  oftacolo  venghi  ad  efleralta  quan- 
to può  venir  alta  la  mattina  eferefeenza  del  fiume  , proveniente 
però  quello  effetto  dall’impedimento  , che  il  corfo  riceve  dall’  o- 
ttacolo,  e non  già  per  nuova  acqua  fopraveniente,  e s’  intenda  in 
oltre  quett  oftacolo  attaccato  al  fondo,  nè  che  fot to  di  lui  pattar 
vi  polla  quantità  alcuna  di  acqua  , in  tal  calò  faranno  nulle  le 
quantità  e,  cioè  farà^»=:o,  e=o,  d—xjt  onde  la  forinola  del 

hpT 

numero  antecedente  fi  muterà  nella  feguente  ovvero  per- 

chi  i=c+i  fari*  = ’BlMl 

CU 

Co-  . 
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IV. 

Coroll.  IL  Se  dunque  fi  porranno  le  velociti  in  ragione  dimoia- 
ta delle  altezze  fari  z=sg 

cc 


V. 

Conti.  HI.  Ma  fe  le  velociti  fi  vogliano  nella  ragione  fen > 
pii  ce  dell’  altezze  > fari  la  formola  del  numero1  111,  mutata  in 
/C+b 

v r. 

Nel  numero  II  di  quello  fi  fono  confiderati  quegli  oltacoli,  che 
fi  oppongono  perpendicolarmente  alla  correntia  del  fiume  » ma 
effendovene  di  quelli  , che  al  corfo  del  medefimo  fi  prefentano 
obliquamente  , ricevendo  l’ impulfo  dell’  acqua  ad  angolo  o ot- 
tufo , o acuto  , cosi  è da  indagarli  qual  renitenza  venghi  fatta 
all'acqua  corrente  a mifura  della  varia  inclinazione  di  detti  im- 
pedimenti. Sia  il  fiume  GHON,  che  corra  da  G verfoH,  e fia 
1’ollacolo  AD  ad  angoli  retti  col  corfo  del  fiume,  ed  altri  due 
AE , AC  ; il  primo  che  formi  angolo  acuto  col  detto  corfo  j il 
fecondo  angolo  ottulcr  , purché  i punti  elfremi  E , D , C fiano 
nella  linea  EDC  parallela  alla  ON  r Gli  effetti  che  ne  feguono 
fono  per  il  primo  cafo  di  AD  perpendicolare  , che  tutti  i filamen- 
ti acquei  faranno  ribattuti  fecondo  la  linea  del  corfo  ; e perche 
l'effetto  non  può  efTer  maggiore  della  fua  caufa,  pertanto  le  par- 
ti acquee  dopo  che  averanno  urtato  nell’oliacolo,  non  potranno 
rifalire  contr’  acqua  per  la  medefima  linea,  con  cui  fono  venu- 
te , onde  non  porranno  che  tendere , ove  minore  è il  moto  , va- 
le a dire,  verfo  le  parti  laterali,  equivifeguirà  la  molente;  fat- 
ta la  quale,  dovendo  pur  l’acqua  camminare,  fi  accomoderà,  col 
fuo  corfo  in  una  linea  curva  OD,  relfando  1 acqua  contenuta  nell 
area  DAO  o ferma  , o con  qualche  vortice  , e fe  quello  non  fe- 
guirà,  la  curva  OD  farà  l’uffizio  di  riva  rifpctto  al  corfo  . Se  poi 
l’ off  acolo  farà  nel  fito  AE  , in  tal  cafo  l’acqua  quieta  farà  conte- 
nuta dentro  l'area  OAE  , ed  il  corfo  fi  farà  fecondo  OE  , ma  i 
vortici  che  potranno  formarli , impediranno  la  regolarità  di  elio 
corfo  .'Finalmente  fe  la  pofitura  dell’  oftacolo  foflc  AC,  1 arca 

Y 2 occu- 
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<>AP.  occupata  dall’acqua  quieta  farebbe  la  OAG , ed  il  moto  feguireb- 
VII.  be  lungi  la  curva  OC  ; ciò  fuppofto  , e fuppofta  la  quiete  dell' 
acqua  nell’  aree  predette  OAE  , OAD , OAC , è noto  per  la 
Geometria,  che  quell’ aree  polle  fra  le  parallele  ON  , EC  , fe 
le  curve  OE  , OD,  OC  folfero  rette,  ed  avellerò  il  loro  prim 
cipio  in  un  ifteflo  punto  , farebbero  eguali  di  capacità  ; e 
dette  linee  , lungi  le  quali  llrifcia  l’acqua  , abbenchè  realmen- 
te debbano  elfer  curve  , nientedimeno  fi  potranno  tìficamente 
prender  per  rette , e per  confeguenza  fra  di  loro  eguali  le  dette 
aree  * 

V I L 

Arrivando  per  la  fuppofizione  l’ollacolo  fempre  alla  medelìma 
parallela  EC  in  qualunque  angolo  venghi  egli  pollo,  farà  valevo- 
le a fermare  in  ogni  di  lui  pofitura  i medefìmi  filamenti  di  acqua 
in  numero  ; nientedimeno  avuto  riguardo  alla  natura  de’  fluidi  , 
egli  è affai  vario,  appunto  fecondo  le  varie  inclinazioni  dell’im- 
pedimento , il  moto  concepito  dall'acqua  che  dopo  ridottali  allo 
flato  manente  , va  fecondo  la  direzione  delle  curve  OE , OD , OC 
flrifciando  e progredendo  verfo  MH  ; mentre  non  effendo  quella 
curva  un  corpo  folido,  ma  fluido  e foggetto  a mille  accidenti,  ac- 
cadono moltilfime  irregolarità  al  moto  che  fe  ne  genera.  Univer- 
falmente  è vero,,  che  quanto  l’angolo,  che  fa  l’ollacolo  con  la  ri- 
va , riefee  meno  ottufo  , fente  l'acqua  maggiori  le  refillenze  , 
quando  però  elfo  ollacolo  fi  concepifca  a piombo  col  piano  orizon- 
tale  del  fondo  ; maggiori  ancora  fono  le  refillenze  quando  è ad 
angolo  retto  con  la  riva  , e più  crefcono  allorché  è acuto  verfer 
le  parti  fuperiori  ; nel  qual  cafo  fono  innumerabili  i vortici  , 
che  fi  formano  , alle  quali  cofe  fe  aveffe  ben  attefo  il  Michcli- 
ni  nel  Libro,  che  pubblicò  per  difenderli  dalle  corrofioni  de’ fiu- 
mi , non  avrebbe  sì  di  leggieri  commendato  tanto  quella  forta 
di  pignoni , che  vengono  a formare  con  le  rive  i predetti  ango- 
li acuti  r 

VIIL 

; Sembrando  impedimenti  ar  corfo  de’  fiumi  anco  le  fvolte  o fu- 
nate , nelle  quali  fi  piega  il  loro  alveo  , farebbe  da  confederarli 
anche  quello  genere  d’impedimento.  Se  fuperficialmcnte  viene  di- 
fi1  minata  la  cofa^  pare  poterli  ridurre  il  ritardo  proveniente  dalle 
medefime  fvolte  alla  refiltcnza  caufata  dall’ ollacolo  delle  rive,  che 
. oppo- 
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opponendofi  con  le  loro  piegature  al  corfo,  lo  rallentano;  ma  fe  CaP> 
fi  fari  la  neceffaria  attenzione  alla  vera  meccanica  , con  cui  fi  vii. 
muove  l’acqua  lungh’  effe , fi  vedrà  chiarametlte , che  devefi  ritrar- 
re da  altri  principj  il  ritardamento,  che  darpoffono  al  moto  dell’ 
acqua.  Se  la  natura  ha  fatto  da  le  quel  tal  àlveo,  l’avrà  (labili  to 
con  varie  tortuofità  e curvature  fecondo  all’efigenza  del  corfo  del 
fiume,  ed  alla  varia  refiftenza  de’ terreni  per  i quali  paffa;  Se  V 
arte  poi  avrà  preparato  il  letto  al  fiume,  quando  angolarmente  1’ 
avelie  fatto  volgere  da  una  in  un’altra  direzione,  fi  vedrebbe  che 
l’acqua  nel  vertice  dell’angolo  far  dovrebbe  un  qualche  molente, 
affettando  la  quiete  per  qualche  fpazio,  coficchè  i lati  dell’ango- 
lo verrebbero  ad  effer  due  tangenti  di  una  curva,  lungi  la  quale 
ftrifeiar  dovrebbe  l’acqua,  in  loramail  moto  di  lei  naturale  fucce- 
dcrebbe  fempre  in  linee  curve,  fino  a tanto  che  trovaffe  di  poter 
progredir  rettamente.  Il  celebre  Varignon  nelle  memorie  di  Ma* 
tematica , e di  Fi  fica  per  l'anno  1693  a carte  181  e fegg.  confide- 
rà la  caduta,  o l’afcefa  di  un  grave,  quando  quello  venghi  obbli- 
gato a paffareper  diverfi  piani  inclinati,  e (labililcela  perdita  del- 
la velocità  di  effo  nel  paffar  dall’uno  all’altro  de’ detti  piani  ; ma 
foggiugne  nel  fine  del  di  lui  dotto  difcorlo,  che  non  può  valere  la 
conleguenza,  e la  legge  da  effo  fidata  ne’  piani  inclinati  di  una 
grandezza  infinitamente  piccola,  come  fonoquelii,  che  compon- 
gono le  linee  curve , allegando,  che  in  quedi,  le  perdite  delle  ve- 
locità non  lòno , che  differendoli  del  fecondo  grado , e perciò  ri- 
fletto à' primi , di  niun  valore.  Lo  (ledo  accade  nel  fatto  delle 
fvolte  de’  fiumi,  che  realmente  altro  non  fono,  che  curve,  come 
di  fopra  fi  è detto , che  però  ogni  qualvolta  fiano  quelle  ftabilrte  j 
la  velocità  che  fanno  perdere  all’acqua,  non  è da  computarli , che 
per  un  differendole  del  fecondo  grado  , rifpetto  alla  velocità  cor» 
cui  l’acqua  fi  muove,  perlochè  è da  cercarli  altronde  la  cagione  di 
quelli  ritardamene,  che  fi  poffono  dividere  in  affolliti,  e refpet- 
tivi  nell’affare  dei  fiumi,  quei  che  arrivano  per  le  fvolte  fono  i 
refpettivi , che  niente  poffono  levare  al  moto  dell'acqua,  quando 
altre  circoftanze  non  vi  fiano;  ma  gli  affolliti  fono  quelli,  che  deriva- 
no dal  maggiore  o minore  viaggio , che  far  deve  l’acqua  corrente  per 
giugnere  allo  (ledo  termine,  effendo  che  un  fiume  dritto,  Vi  arrive- 
rà piu  predo  di  un  tortuofo,  epcrò  vi  giugnera  piuttoflo  nel primo, 
che  nelfecondOcafo,  ed  ecco  come  le  fvolte  o lunate  pregiudicano 
al  moto  del  fiume,  ritardandolo  per  il  tempo,  che  deve  impiegare? 
per  arrivar  al  fuo  fine  con  una  data  quantità  di  acqua . 

Sia 
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Cap.  t "y 

vii.  1 

Tav.  Sia  il  fiume  retto  EF,  e fra  i medefimi  termini  ve  ne  fia  un  al- 
IV*  tro  tortuofo  GQH  ; ma  di  eguale  quantiti  di  acqua  col  primo  ret- 

Figur.  2.  to  , elTcndo  le  due  AG,  MH  parallele,  fari  la  forza  della  graviti 
che  muove  l’acqua  per  GQH  alla  forza  della  graviti,  che  muove 
l’acqua  per  EF  in  ragione  inverfa  delle  fecanti  degli  angoli  d’in- 
clinazione delle  rcfpettive  pendenze  di  elfi  alvei , o fia  delle  lun- 
ghezze dei  medefimi  prendendo  per  feno  tutto  la  malfima  loro  in- 
clinazione. Sia  BD  egualea  GQH , alveo  tortuofo  ; BC  eguale  ad 
EF  , alveo  retto,  eflendo AB  il  pendio  alfoluto  di  entrambi,  dis- 
correnti fra  le  parallele  AG,  MH,  ledette  forze  faranno  come 
BD  a BC  lunghezze  degli  alvei,  fe  BA  fia  il  raggio  , egli  angoli 
ABC,  ABD  quelli  delle  inclinazioni  di  quelli  alvei  ; Efprima 
BA,  ovvero  Bw  la  forza  dell’acqua  nel  punto  B,  fe  fi  condurranno 
le  dueBw,  Eq  perpendicolari refpettivamente  aBC,  BD,  e dal 
punto  A,  le  due  nntì  nq , che  incontrino  le  dueBm,  B»  ad  an- 
goli pur  retti,  faranno  le  forze  dell’acqua  per  progredire  ne’piani 
inclinati,  rifolte  in  modo,  che  B m dinoteri  la  forza,  con  cui  il 

fiano  BC  è premuto,  c B^  la  forza  con  cui  l’altro  piano  BD 
pur  pre  (Tato,  ed  wA  la  forza  acceleratrice  del  fiume  BD,  come 
^A  ovvero  qn  quella  del  fiumerettoEF.  Perchè  dunque i trian- 
goli Bw».  ABC  fono-  limili  fari  BC.  BA  : : B ».  mn  onde  mm 

= r Par^raent*  Pcr  ‘ triangoli  limili  qEn.  ABD  fari. 

BD.  BA. 


B A x B h 

B».  qnr  e però  qn  — — ~ — ,c  finalmente  mn. 


qn 


i 

BC 


i 

BD 


BD.  BC.  il  che  ec. 

X. 


C ovoli.  Quanto- dunque  fari  piu  tortuofo  l’alveo  GQH,  tanta 
minore  fari  la  forza  , che  vi  reiteri  per  muover  l’acqua , coficchè  fe 
quella  per  l’alveo  retto  EF  fi  dòvefle  fcaricare  nello  ItelTo  tempo , co- 
me quella  pcr  GQH,  faridi  mellieri,  che  il  corpo  dell’acqua  fi  ac- 
crefca  fino  ad  una  certa  altezza,  fupponendo  il  fondo  impenetrabile 
alla  corrofione,  onde  fi  ricercherò  anco  maggior  arginatura  nell’ 
alveo  tortuofo  GQH,  di  quellofia  in  EF. 


Sia 
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•tr  t 'CAPt 

A A*  ^ VII, 

Sia  da  indagare  qual  minor  altezza  viva  avctte  un  fiume  a cui  Tav. 
foflero  levate  tutte  le  curvature  , e folle  ridotto  a camminar  ret-  IV. 
to;  Tempre  però  conservando  la  medefima  pendenza  di  alveo.  Fig-j. 
Sia  AC  l’alveo  retto,  la  cui  inclinazione  totale  AB,  ed  iltortuo- 
fo , in  cui  realmente  fi  Suppone  piegato  l’alveo  -del  fiume  in  qui- 
IHone  fia  AD  anch’effo  con  la  fletta  pendenza  AB.  dicali  AD  = 
j,  AC  = S,  AB=<».  La  velocità  del  tortuofo  ere  * , quella  del 
retto  = V.  L’altezza  della  fezione  in  un  dato  punto  del  tortuofo 
= a , l’altezza  della  fezione  del  retto  in  un  punto  corrifponden- 
te=  A.  Dovendo  per  tanto  in  tempi  eguali  Scaricar  quelle  fe- 
zioni per  l’ipotefi  quantità  eguali  di  acqua,  farà  l’equazione  (da- 
ta in  tutti  e due  la  medefima  larghezza  di  alveo  ) AV=  au  , c 
per  la  fuppofizione , che  più  da  vicino  rifponde  a’ fenomeni  effen- 
do  le  velocità  di  dette  acque  in  ragione  reciproca  delle  lunghezze 
de’  loro  refpettivi  -alvei , fecondo  anco  a ciò  che  fu  detto  nel  num. 

IX.  di  quello,  farà  per  tanto  V.  » : : - : AC» 

n s 

dunque  As—a  S,  « perciò  la  formola  A = — . 

X I I. 


Scolio.  Ponendo  il  cafo  in  termini  , ed  adattandolo  alla  pra- 
tica fi  fupponghi  che  l’Adige  dal  Caftagnaro  in  giù  fino  al  Mare 
non  abbia  verun  altro  divertivo,  o ramo  , e confervi  da  per  tut- 
to la  lleffa  larghezza,  ed  ogni  altra  circoftanza  data  s’  intenda  . 
Sia  da  trovarti  quanto  rellaffe  abballato  fe  al  medefimo  venif- 
fero  tolte  tutte  le  tortuofità  . La  di  lui  altezza  viva  al  punto 
del  Caftagnaro  fia  di  piedi  io  ovvero  once  120,  e perchè  l’ 
andamento  dritto  , che  fi  faceffe  dell’  alveo  fecondo  le  mifu- 
re  più  efatte  è di  Pertiche  Padovane  31525  , ed  il  tortuo- 
fo in  cui  prefentemente  è piegato  di  pertiche  42100  riducen- 
do il  tutto  in  once  farà  AD  = once  3031200  = 1 

AC  = once  2278800=5 
alzezza  viva  a — once  120. 

, „ . . flS,  120x2278800  _ 

onde  1 equazione  Aìz—  da— — 90 once  prolfima- 

mente  , che  detratte  dalle  1 20  altezza  viva  dell’alveo  tortuofo  , 

re- 
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Gap*  rertano  30  once  per  il  ricercato  decrefcimento  dell’Adige  al  Ca- 
VII.  ftagnaro,  fe  gli  folTero  levate  tutte  le  tortuofità  e forte  ridotto  in 
linea  retta,  dal  che  reila  manifcilo,  che  perderebbe  molto  della 
> fna  navigazione. 

•'  . < 

XIII. 

Dato  un  alveo  tortuofo,  dirtelo  in  un  piano  inclinato  come  AD; 
Sia  da  ritrovarcene  un  altro  o più  o meno  ferpeggiantecome  Ac, 
Tav.  AC  con  la  mede-lima  inclinazione  però  AB,  coficchè  per  uno  di 
IV.  elfi  paflando  l’acqua,  che  prima  decorreva  per  AD  fcemi  , o fi 
Fi’sur.  4.  accrefca  di  una  data  altezza  FH,  ovvero  tb  , e la  quantità  di 
acqua,  che  parta  va  per  AD,  alla  quantità  dell’acqua  , che  par- 
lerà per  AC  o A c,  fia  come  m ad  »,  cioè  in  una  data  ragione. 
Si-conduchino  GA  , FE  parallele  a BC  orizontale,  e fiaFH  l’ab- 
baflamento  che  avrebbe  pel  piano  AC;  ed  F^  1’ accrelcimento 
che  acqui  rterebbe  pel  piano  Ac.  Sia  AE=rGF=  (j;FHoFi  = r; 
dunque  G b — a+x  e GH  — a—  x ed  ambidoi  a + x.  La  velocità 
in  AD=:  V ; quella  in  AC  ovvero  A c = u ; AD  = S,  AC  o Ac 
= s . Sarà  dunque  per  l’ipotefi  a V . J+  * x u : : >w . » , onde  » a V 
= m u x a- f*;  ma  per  tartarica  gli  fpazj  percorfi  ne’ moti  equa- 
bili, come  lono  quelli  de’ fiumi  regolari,  che  tali  confiderar  fi  de- 
vono, fenon  altro  allorquando  camminano  fuori  de’ monti,  fono  in 
ragione  de’ tempi,  e delle  velocità;  per  tanto  le  il  tempo,  in  cui 
fi  percorre  AD  fi  dirà  T ; quello  in  cui  fi  percorre  AC  ovvero 


A c,  t.  farà  S.  s : : VT.  «./,ed«  — 


VTr 

-<,y  ; foftituendo  però  nell’ 
a St 


eqyazione  ioprapofta  quello  valore  fi  averà  s ^ — = , c fe 

tn  1 x a 

follerò  noti  gli  fpazj,  e fi  cercarti:  l’accrefci  mento  o il  decrefcimen- 


to delle  refpettive  altezze  x farà  +xz^a-~  ,e  fe  egualifof- 

* ' 1 ' • t ' ‘ 1 ‘ i»S 

fero  wed»,  ed  i tempi  pur  eguali,  faranno  le  fprmole  r — 7-- 

a~r  x 

, »S 

ed 4-»  r —a — -j-. 

^e/7=I20>  $ = 4 edx  — 3 prendendolo  fcemamento  farà»  = 

40,  avvertendo  di  doverli  levare  da  - — a caufa  di  x negativo;  Ma 

l’Adige  appunto  ha  la  lunghezza  del  fuo  cammino  naturale  ror- 

t uo- 


Sr 
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tuofo  rifpetto  al  retto  artificiale  , che  fi  facelfe  nella  ragione  di  Cap. 
3 al  4,  come  fi  è rimarcato  nel  numero  antecedente;  adunque  lo  VII. 
fcemamento  fecondo  quello  calcolo  darebbe  in  vece  delle  30  once  di 
fopra  ritrovate , 40 , e reftarebbe  l’altezza  viva  80  once  delle  1 20  che 
prima  aveva.  Non  farebbe  dunque  fuori  di  propofito  il  prendere 
in  pratica  un  medio  fra  30  e 40,  e dire  che  un  tal  fiume  fe  folfe 
retto  fi  ridarebbe  a fole  8 5 once  delle  1 20  , che  adelfo  e’  tiene  nelle 
acque  ordinarie. 

XIV. 

■ Altra  forte  d’impedimenti  accadono  alle  acque  correnti,  quan- 
do un  influente  sbocca  in  un  recipiente  fotto  un  qualche  angolo.  In-  Tav. 
tendali  il  fiume  recipiente  K.GMS,  in  cui  metta  capo  in  AB  l’in-  IV. 
fluente  EABF  fotto  qualfivoglia  angolo  GAE  . Sia  la  larghezza  Fig.  5. 
del  recipiente  QL,  e quella  dell’influente  PF  ; Il  moto  di  que- 
lli fiumi  intendali  legume  con  direzione  parallela  alle  fponde  K.S , 

EA.  E'  manifello,  che  fatta  che  fia  l’unione  dell’acqua,  fi  va- 
rierà la  direzione  del  recipiente,  almeno  per  un  qualche  tratto. 

Si  produca  EA  in  I , e fi  tagli  AD  di  una  grandezza  tale  , cofic- 
chè  rapprelenti  la  forza,  che  ha  l’influente,  e dal  punto  D fi  con- 
duca la  DC  parallela  alla  fponda  QS,  determinandoli  effa  pure 
eguale  alla  forza  dell’acqua  del  recipiente;  Se  dal  punto  C al  pun- 
to A fi  condurrà  la  AC  farà  quella  fecondo  la  dottrina  dei  moti 
compolli  la  llrada  che  affetterà  di  far  l’acqua  del  recipiente  dopo 
feeuita  l’unione. 

X V. 

Ma  comecché  le  velocità  nei  fiumi  fono  diverfe  in  ogni  punto 
delie  loro  lezioni , cosà  chi  volefle  efprimere  la  forza , con  cui  ogni 
filamento  dell’acqua  dell’influente  , va  incontro  ad  ogni  filamen-' 
to  del  recipiente , converrebbe  che  la  AC  di  fopra  confiderata  non 
già  folTe  una  linea  retta,  ma  bensì  una  curva;  Sia  però  propoflo 
da  determinarne  di  quella  la  fpecie.  Sia  X il  recipiente,  Z Fin-  Tay. 
fluente  che  entri  in  elTo  fotto  l’angolo  A ; S’inalzi  la  AK  perpen-  IV. 
dicolare  alla  linea  del  corfo  del  recipiente,  come  pure  la  AT nor-  Fig.*. 
male  al  corfo  dell’influente  : MK"  rapprefenti  la  velocità  del  pun- 
to K,  ed  NL”  la  velocità  a quello  punto  infinitamente  prolfi- 
ma,  cosi  OQ“  fia  la  velocità  dell’influente  per  il  punto  Q,  ePT* 

■per  il  puntoP  elfo  pure  infinitamente  proflìmo  a Q.  predetto  , 
cmde  H 6 faranno  le  fcale  delle  velocità  di  quelli  fiumi  fecon- 

. / Z do 
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Cap.  tutte  le  loro  larghezze  ; Si  produchino  in  D ed  E fino  ad  in» 
yiL*  terfecarfi  i detti  filamenti  efprimenti  dette  velocità,  e compito  il 
parallelogrammo  CcDE  , la  diagonale  CD  farà  la  ftrada  deir 
acqua  per  le  dette  refpettive  velocità  . Prodotta  <p  A in  S , fi 
laici  cadere  dal  punto  D la  perpendicolare  DS,  e dal  puntoC  la 
CR  e alla  PD  la  normale  CG,  dicafi  AB=  x,  BC=  y,  AL  = p , 
AQ=  ^faràB£r=</*,CD— dy,  fia  MR  ~pm;  QP=?’>  edef- 
fendo  le  forze  operanti  al  punto  C,  e che  producono  la  porzione 
infinitamente  piccola  della  curva  CD  , come  Ce.  cD  ::  dx. 
dy  ::  MK*DFa.  QOxCG1  ::  p mdpp.  qndqq  ; e per  la  fomi- 
glianza  de’  triangoli  ABQ_>  BCR  effendoAQ.  AB  ’•  CRraAL. 
CB,  dunque  b.  f ::  q.  x ed  b.  f : : j>.  y (efprimendo  b al/ 


bx 


ladcttadataragione)eper òq=y;  />=  j i dqq — ; dpp — 


bbdxx 


bbdqq  m bmym  " b " x n , . , b , 

—p-iP  — -fi- e ? — -p- dunque  dx.  dy  ::  -j£ 


S 

bbdyy 


bbdxx  „ . b 

> e 1 equazione 


s 


xmdxì b"ymdy1 


t>" x"  b~  vm 

vero  dx  / —r—~ày—-jJ~.  Ed  integrando 


/’ 


/" 


— X 


ov- 


fb'X  • + » 


/ 


/' 


»+3 


f* 


+ A=-^— 
T n + 3 
cata  curva. 


Jbmy 

*~7' 


m * 3 


, che  efprime  la  natura  della  ricer* 


XVI. 


Coro//.  Se  7»  = » e d A = o , ovvero  fc  m = n ss  o , la  nuova 
direzione  CD  dell’acqua  farà  fempre  in  una  linea  retta  , e per 
eflèr  curva  conviene,  che  l’efponente  della  velocità  del  recipien- 
te fia  diverfo  dall’  efponente  della  velocità  dell’influente  , come 
tetterà  manifefto  a chi  vorrà  farne  la  prova  col  foftituirc  varj 
valori  in  numeri  a’ predetti  efponenti. 

XVII. 

Pattiamo  a confiderare  un’altra  fpecie  di  ritardo  nel  corfo  de' 
fiumi,  quello  cioè  che  nafte  dalle  refiftenze,  che  rifente  1’  acqua 
in  progredire  per  l’alveo , qualunque  fia  la  longhezza  di  quefto  . 
Se  dunque  veruna  refittenza  non  incontratte  l’acqua  nel  fua  cam- 

mi- 
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mino,  farebbe  Io  Hello,  come  fe  detti,  corpo  grave  che  è , fdruc-  < 
ciolaffe  per  un  piano  inclinato,  che  viene  rapprefentato  dall' al- 
veo fieffo:  E perchè  e dalle  offervazionideli’Ugenio,  e dalle  di- 
moHrazioni  del  Galileo  nel  Trattato  del  moto,  di  un  grave  che 
cade  o per  la  perpendicolare,  o per  un  piano  inclinato,  fi  può  ve- 
nir in  cognizione  dello  fpazio,  che  nel  vuoto  dovrebbe  percorre- 
re; quindi  paragonando  il  vero,  ed  apparente  moto  dell’acqua  in 
quel  dato  alveo  con  il  moto  fuddetto , che  far  dovrebbe  , fe  libe- 
ramente potelfe  fcendere  , ne  nafce  , che  la  differenza  porrà  in 
cffere  tutta  quella  quantità  di  moto,  che  le  refificnze  gli  leva- 
ranno,  Ila  poi  o per  Io  foffregamento , che  fa  l'acqua  nelle  fpon- 
de,  o per  quello  , che  la  fieffa  produce  fopra  del  fondo.  E per- 
chè i fiumi  per  quanto  poco  inclinati  che  lìano,  hanno  nella  lo- 
ro fuperficie  qualche  grado  di  velocità  , così  a motivo  dìflituire 
il  calcolo  col  fondamento  della  verità,  converrà  fupporre  il  gra- 
ve (che  verrà  rapprefentato  dall’  acqua  ) non  come  fe  comin- 
ciaffe  a moverli  dalla  quiete,  ma  bensì,  comecché  giàabbiacon- 
cepito  quel  tal  grado  di  velocità.  - ; - 

x v 1 1 r. 

.*  • > 

Per  ritrovare  adunque  Io  fpazio  perpendicolare,  in  cui  difceri- 
dendo  liberamente  un  grave  , acquilli  in  un  punto  del  medefimo 
nna  data  celerità  . fia  quello  fpazio  BA  rrx;  il  tempo  che  s’im- 
piega a percorrerlo  — r,  collaudo  però  dalla  dottrina  del  Galileo 
de’ moti  accelerati,  che  fe  nel  medelimo  tempo  t , il  mobile  fi 
folfe  continuamente  motto  con  l’Intiera  velocità  acquillata  nel  fi- 
ne della  caduta  A , che  avrebbe  paffato  uno  fpazio  doppio  di 
BA  awr  E perchè  i fiumi, almeno  fificamente  al  fcnfb,  cammi- 
nano con  un  moto  equabile  , e dove  il  moto  è tale  i fpaz y per- 
cori!  fono  in  ragione  dei  tempi  , perciò  dicendo  a il  tempo  di  un 
minuto  fecondo,  ed  t lo  fpazio  che  può  fcorrere  il  fiume  nel  det- 
to tempo  a di  un  minuto  fecondo  fiaverà  t.  a r»  ix.  sy  on- 

r 

de  t — — » E comecché  nella  libera  dilcefa  di  un  grave  dal- 
la quiete  B,  gli  fpazj  FB,  AB,  dicendo  li  primo b , efupponen- 
do  che  venghi  trafcorfo  in  un  minuto  fecondo,  l'altro  a , Hanno 
come  i quadrati  de’ tempi,  per  tanto  farà  x.  b ::  tt.  aty  c 

farà  l'equazione  ^ = 
Z z ed 


quindi  ; e per  confeguenza 


’ap7 

VII. 


Tav. 

IV. 

Figpr*7. 
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Cap.  i?*ecj  x _ LL  e perciò  la  BA  farà  direttamente  come  il  qua* 
VII.  i 4 * 

dratc  dello  fpazio  , che  farebbe  il  fiume  in  un  minuto  fecondo  , 
ed  inverfa  della  quadrupla  di  FB. 

XIX. 


Coroll.  Si  deduce  da  ciò  , che  fupponendofi  in  qualfivoglia 
angolo  BGA  il  piano  inclinato  CG , rapprefentar  l’alveo  decli- 
ve di  un  fiume,  c fe  dal  punto  Bai  punto  C della  AG  prolunga- 
ta, quanto  biiogna,  fi  condurrà  BC  normale  ad  AB  , difenden- 
do il  grave  da  detto  punto  C,  arrivato  che  fia  in  A,  avrà  acqui- 
eta la  fteffa  velocità , come  fe  foffe  difccfo  dal  punto  B egual- 
mente alto  , rifpetto  all’orizontale  CB. 

X X. 


Polle  le  medefime  cofe , fia  da  ritrovarli  nel  piano  inclina- 
to AG  uno  fpazio  , che  nel  medefimo  tempo  venga  trafeorfo 
di  quello , che  fi  trafeorre  lo  fpazio  perpendicolare  BA  dalla 
quiete  . Si  faccia  fecondo  a ciò  che  !dimo(lra  il  Galileo  alla 
Prop.  XVII.  CA . CA  + BA  : : CA  +BA.  CG,  farà  quella 
CG  direttamente  come  il  quadrato  di  CA  , BA  , confidente 
come  fe  folfero  una  loia  retta  linea  , e reciprocamente  come 
CA,  e per  confeguenza  AG  farà  come  l’aggregato  della  dop- 
pia BA  e di  quella  ragione  , che  fi  compone  dal  quadrato  del- 
la detta  BA  direttamente,  e reciprocamente  dalla  CA,  cdelfen- 
do  ella  AG  fecondo  a quanto  viene  dimolfrato  nella  medefima 
propofizione  del  Galileo,  lo  fpazio  percorfo  fopra  del  piano  in- 
clinato , dopo  che  il  grave  è difeefo  dalla  quiete  per  tutta  la 
BA , nel  medefimo  tempo  , in  cui  viene  percorfa  la  detta  BA 
dunque  ec. 

XXI. 

Coll  ufo  pertanto  di  quella  forinola  , e di  quella  del  nunt. 
XVIII,  di  quello  Capitolo,  rclla  fciolto  il  Problema  propollo, 
ballando,  che  fia  dato  il  cammino  , che  in  un  dato  tempo  fi 
fa  dall  acqua  per  l’alveo  CG  , la  di  cui  inclinazione  o fia  an- 
golo BCA  fi  conofcaj  Sia  nota  l’ofièrvazionedell’Ugenio,  che  un 

gra- 
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grave  cadendo  liberamente  nell’aria  percorra  la  BF  dilinee  2227  Cap. 
nello  fpazio  di  un  minuto  fecondo  ; e che  fi  lupponga  inoltre,  che  VII. 
i fiumi  di  non  molta  inclinazione,  dopo  aver  corfo  qualche  con* 
fiderabile  fpazio , fi  riduchino  ad  avere  un  moto  equabile  , on- 
de progredendo  in  tal  modo  un  fiume , dopo  aver  acquiftata  la  veloci-, 
tà,  che  compete  all’altezza  BA,  fi  moverà  per  uno  fpazio  doppio  di 
BA  nello  fteflò  tempo,  che  quello  fi  trafcorre;  fe  dunque  col  moto 

BA* 

accelerato  camminerà  per  la  quantità  efprelfa  per  2BA  + ^7-, 

. . AC 

c con  l’equabile  per  la  2BA  parerebbe  in  certo  modo,  chela  quan- 
BA1 

tità  -r-=r  folTe  quella  ch’efprimervalelTe  l’aggregato  delle  refillen- 
ze  incontrate  nella  difcela.  . 1.  i.Vq  - 1 .1  i ..  t . •* 


XXII. 


Scolio  /.  Sia  per  efempio  un  fiume  , che  per  ogni  miglio  pen- 
da once  14,  e che  in  un’  ora  cammini  3 miglia  in  punto  di  mota 
equabile,  fi  cerca  in  primo  luogo  la  fublirnirà  B,  o Ila  la  BA  da  Ta  V. 
cui  cadendo  un  grave,  arrivato  che  fia  in  A acquifti  una  veloci-*  iv. 
tà  valevole  a fpingerlo  per  le  dette  tre  miglia  nello  fpazio  di  un  Fig.  7. 
ora . Se  dunque  dentro  di  quello  tempo  fa  3 miglia  , in  un  mi- 
nuto di  ora  farà  linee  doo,  facendo  ciafcun  miglio  di  Pertiche 
500,  di  piedi  io,  1’  una  di  milura  di  Bologna,  onde  per  lo 

numero  XVIII , dove  x = —,  farà  in  numeri  x = 3^00_°° 

40  linee  proflìmamente,  e perciò  cadendo  e fTo  grave  dall’ altez- 
za di  linee  40  potrà  acquiflar  la  detta  velocità  . Il  tempo  che 
s’impiegherà  fi  raccoglie  pure  dallo  fteflò  numero  , mediante  la 

formola  t — nella  quale  a vale  un  minuto  fecondo  o fiano 


60"  , che  però  foftituendo  quelli  valori,  farà  r — — — 8"' 

’ r ^ 1 .1;.  ■ 6 00  r 

proflìmamente;  quindi  lo  fpazio  predetto  farà  percorfo  in  quelli' 
otto  minuti  terzi . In  oltre  perche  è nota  l’inclinazione  dell’alveo 
di  quello  fiume  in  unmigliq,  farà  anche  nota  la  AC,  facendo  168 
a 720000  linee  , che  tante  entrano  in  un  miglio  nella  predetta 
fuppofizione  , cosi  BA  , 40  , a CA  , onde  quella Ifarà  di  lince 
171428.  Se  dunque  nella  formola  dei  numero  antecedente  folli* 

tuere- 
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tucremo  quelli  valori  farà.  AG  = 80  -f-  dentro  il  tempo 

di  8 terzi.  Pare  che  la  frarione— gdinotarpoteflelerefiftcn- 

ze  quivi  incontrate,  fe  le  80  linee  rimarcar  poffono  il  moto  equa- 
bile ; dimodoché  , quando  ciò  folle  , fe  in  linee  80  di  cammino 

viene  ritardato  — di  linea , in  un  miglio  verrebbe  ritardato 

«>  42857 
84.  linee. 

XXIII. 


Scolio  IL  Mafe  fuppofte  le  Itefle  cofe , fi  avrà  un  fiume  , che 
penda  per  ogni  miglio  piedi  j o fiano  linee  43  z , in  tal  cafo  farà 

itfoo 


AC  = 66666  linee  , il  moto  accelerato  farà  80  4- 


eiv 


66666* 

quabile  naturale  al  fiume  farà  80  nel  tempo  di  8 terzi,  onde  an- 
che in  quello  cafo  il  ritardaroento  parerebbe  un  di  linea  , 

e in  un  miglio  ( facendo  l’analogia  come  fopra  ) linee  21 6.  Final- 
mente fe  farà  un  fiume  di  pendenza  di  io  piedi  per  miglio  cioè 
di  linee  1440,  e che  cammini  4 miglia  perora,  farà  BA  eguale 
a linee  72  prolfimamente , lo  fpazio  che  farà  in  un  minutoprimo 
d’ora  farà  linee  820;  r=n",  ed  AC  =36000  , e però  il  moto 

accelerato  farà  144  + ^q~4t  cd  il  ritardamento  in  un  miglio  fa- 
rebbe piedi  5 ovvero  lince  720,  come  li  ricava  facendo  lafopra- 
riferita  analogia . 

XXIV. 


Corollario  I.  Dal  che  apparifee,  che  le  dette  refi ftenze,  quan- 
do per  tali  concepir  fi  vogliano,  non  ricardano  che  infcnfibilmente 
il  moto  all’acqua  ; fi  potrebbe  dire  che  refialfe  compenfato  quello  qua- 
lunque ritardamento  dalfaccrefcerfi  che  fa  il  corpo  dell’acqua. 

XXV. 

Corollario  IL  Refta  ancor  manifefio  , che  quanta  più  il  fiume 
ha  di  pendio  e di  velocità,  tanto  maggiori  fuccedono  i ritardamen- 

ti; 
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ti  • Tefempio  fi  ha  nel  fiume  fupppflo  di  piedi  io  di  pendìo  per 
ciafcun  miglio  in  cui  fi  è rilevato  eflò  ritardameuto  di  piedi  3 nel 
detto  fpazio,  quando  nel  fiume  fuppofto  di  pendìo  once  14  per 
miglio,  non  era  che  once  7 nel  detto  fpazio  , onde  fificamcnte  fi’ 
potrebbero  tali  impedimenti  confìderar  per  nulla , fenza  errore 
lenfibile.  La  materia  è piena  di  difficoltà  ed  abbi  fogna  di  molto 
tempo,  e di  molte  e molte  fperienze  per  efler  tratta  ìTpiù  chefià 
poffibile  dalla  fuaofcurith,  non  avendoli  qui  voluto  dare  che  un 
faggio  di  qualche  villa,  che  intorno  la  medefima  fi  è avuta. 


CAPI-, 


Cap. 

VII. 


Digitized  by  Google 


* T 


18+ 
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De  ritardamenti  che  riafcono  ' alle  *Acque  conenti  per  li 
regurglti , e per  i Vènti  ne'  fiumi , e nel  Alare . 


* — • - ; ; •'  • I.' 

• •••  i..  ■ v'.  . ....  . - ’w 

PErche  fi  abbia  la  poflìbile  cognizione  de’ ritardamenti  delle 
acque  de’ fiumi,  faranno  da  confiderarfi  anco  quelle  ren- 
itenze che  vengono  fatte  da’  regurgiti  provenienti  dall’a- 
zione del  Mare  e de’ Venti  contro  il  loro  corlò.  E per  non  fer- 
marfi , almeno  ne’  primi , fulla  pura  idea  in  una  materia  invol- 
ta fra  molte  difficili  circoltanze , abbandonando  le  iporefi , fi  ri- 
caverà qualche  ficuro  lume  dalle  oicrvazioni  che  nell’  incontro 
delle  celebri  Vifite  del  Pò  1716,  1719  , 1720,  e 1721  fi  fono 
fatte,  e fra  qu.elte  di  quell’ ultima  J perche  da’ fenomeni  fi  pof- 
fa  rilevar  tanto  d’accoltarfi  in  qualche  modo  al  vero.  Si  dara 
dunque  la  Tavola  degl’  inalzamenti  ed  abbaiamenti  oiervati 
nel  Pò  ne’ due  fiti  di  Lagofcuro  e Polefclla  dal  giorno  21  Marzo 
fino  li  11.  Aprile  1721,  che  fi  è cavata  da’ regiltri  del  Protocol- 
lo della  medefima  Vifita  tanto  per  i giorni  predetti,  che  per  tutti 
gli  altri  di  mezzo . 

. I I. 

Nella  feguente  Tavola  reità  dunque  efpreflò  nella  prima  co- 
lonna il  giorno  dell’  oiervazione  , nella  feconda  1’  olfervazione 
fatta  a Lagofcuro  fegnata  L , e nella  terza  l’ olfervazione  fat- 
ta lo  Iteffo  giorno  alla  Polefella  notata  P , e le  lettere  B , C 
fignificano  abbaiamento  la  prima , e crefcimento  la  feconda . 
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L 

P 

21  Marzo 

p.  0.  0.  3 B 

p.  0.  1.  3 B 

22 

0.  1.  3 B 

0.  1.  p B 

27 

1.  5.  6 G 

30 

0.  r.  6 B 

0.  4.  0 B 

31 

0.  6.  6 B 

0.  3.  6 B 

Primo  Aprile 

0.  3.  0 B 

0.  1.  p B 

2 

0.  1.  0 B 

0.  1.  0 B 

3 

0.  0.  6 B 

0.  0.  p B 

4 

0.  0.  p B 

0.  0.  0 ‘ 

5 

0.  1.  3 B 

0.  0.  6 B 

6 

0.  1.  6 C 

0.  1.  3 c 

7 

0.  1.  p C 

0.  0.  p c 

8 

0.  0.  p B 

0.  1.  0 B 

9 

0.  3.  6 B 

0.  1.  6 B 

IO 

0.  3.  0 B 

0.  0.  0 

11 

0.  1.  6 B 

0.  1.  3 B 

I I I. 


Scolio . Diftando  Lagofcuro  dal  Mare  fecondo  l’andamento  del 
Pò,  pertiche  Bolognefi  20142,  e la  Polefella  dal  medefimo  Mare 
pertiche  15P32,  ed  ambidue  quelli  luoghi  reftando  foggette  al  re* 
gurgito  del  Mare  nel  folo  cafo  di elfraordinarie  burrafche,  cornea 
fuo  luogo  farò  piò  particolarmente  confiderato  , ed  efiendo  la  Po- 
lelella  piò  vicina  al  Mare  del  Ponte  di  Lagofcuro  , dovercbbero 
tanto  gli  accrefcimenti , che  i decrefcimenti  trovarli  minori  alla 
Polelella  , e maggiori  a Lagofcuro,  rilevatefi  anco  le  piene  maf- 
fime  del  Pò  piò  alte  al  Ponte  predetto  di  Lagofcuro  di  quello  lia- 
no  alla  Polefella  di  piedi  3:11:8  o diciamo  4 piedi , come  li  ri* 
cava  da’ Protocolli  delle  Vilitc  1720  e 1721  , onde  reità  manife- 
lio,  che  fe  altra  cauta  non  entralTe  adilturbare  il  moto  dell’acqua, 
avrebbero  ad  e fiere  rcfpettivamente  alla  Polefella  minori  le  diffe- 
renze di  quello  fofiero  a Lagofcuro  ; contuttociò  le  ofiervazioni 
regiltrate  nella  Tavola  antepolta  non  danno  efattamente  quello 
degrado  di  differenze,  mentre  nelle  tre  prime  linee  delli  21 , 22  , 
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C\Vi  C 30  Marzo  è maggiore  la  differenza  alla  Polefella  di  quello  fia 

Vili,  a Lagofcuro;  .nelle,  due  fufseguenti  maggiore  è a Lagofcuro  e mi- 
nore alla  Polefella,  come  è naturale  ; lono  eguali  o quali  eguali 
nelle  tre  fuflegueuti  thr  f giorni  2,3,4  Aprile;  maggiore  a La- 
gofcuro che  alla  Polefella  nc’ giorni  fcguenti  5,  d,  7 com’ è gia- 
llo ; quafi  eguali  il  giorno  delji  8 , e di  nuovo  fecondo  l’ efigenza 
naturale  fono  le  tre  ultime  oflervazioni  ddli  p , io,.  11,  dando 
maggior  differenza  a Lagofcuro,.  che  alla  Polefella  r II  novilunio 
era  leguito  li  27  Marzo  * onde  li  30.  luffeguente  l’acqua  del  Ma- 
re doveva  crefcere  con  forza  , nu  non  così  li  giorni  21  e 22, 
che  il  moto  era  inieniìbile , o come  vien  detto  a Venezia  di/e/e, 
feguita  l’ultima  quadratura  della  Ltyia  li  20  di  detto  mele.  Ma 
non  efTendo  in  quelli  giorni  Hata  burrafed , non  è credibile  che  fi- 
no alla  Polefella  fia  arrivata  l’azione  del  fluffo  del  Mare  ; onde 
tutto  lo  fvario , che  fi  rileva  in  quelle  offervazioni , da  altro  pro- 
babilmente non  può  effer  nato,  che  oda’ venti,  che  ritardando  , 
o accelerando  il  corto  del  fiume  abbiano  prodotta  l’alterazione, 
ovvero  anche  dallo  sbilancio  , che  poteffe  aver  indotto  la  fofTa 
Polefella  , che  sgorgando  in  quello  tempo  quafi  tutte  le  acque 
del  Tartaro,  e parte  anche  di  quelle  dell’Adige,  quelle  cioè, 
che  per  lo  Scortico  vengono  nel  Callagnaro  o Canal-bianco  , 
ma  elfendo  fiata  chiufa  peraltro  la  rolla  dieffo  diverfivo  a’ tuoi 
tempi,  fi  può  credere  non  aver  potuto  le  acque  di  effa  foffa  al- 
terar in  maniera,  che  foffe  fenfibile , il  Pò  ; nientedimeno  ciò  dar 
potrebbe  qualche  prova,  le  le  predette  differenze  foffero  lempre 
fiate  o di  accrefcimento,  o di  diminuzione  di  altezza,  ma  eflen- 
dofi  offervato  il  fiume  ora  più  alto  , ora  più  baffo  alla  Polefella 
che  a Lagofcuro,  non  fi  vede,  che  fi  poffa  con  fondamento  attri- 
buire all’influenza  di  dette  acque  i detti  cangiamenti  , non  ne- 
gandoli però,  che  i medefimi  in  qualche  parte  anche  datai  cau- 
fa  non  poflìno  effer  derivati  ; refta  dunque  a dire  , che  il  Venta 
molto  abbia  potuto  contribuire  a tali  anomalie. 

I V. 

Non  fono  intieramente  d’  accordo  il  Cafielli  ed  il  Guglielmini 
circa  all’ effetto  del  Vento  pe’l  ritardamento  de’ fiumi.  Afferilce  il 
primo  al  Corollario  fettimo  del  primo  difeorfo  o fia  introduzione 
alla  mifura  dell’ acque  correnti:  Che  fimilmente  fi  può  concludere 
che  i Venti  che  imboccano  un  fiume , e Jpirando  contro  la  corrente  , 
ritardano  il  fuo  corfio  , eia  fua  velocità  ordinaria , nccejfiariamente 
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àncora  amplieranno  la  mifura  del  mede  fimo  fiume , ed  inconfeguen - 
Za  faranno  in  gran  parte  cagioni  0 vogliam  dire  concagioni  poten- 
ti a fare  le  Jlr aordinarie  inondazioni , che  fogliono  fare  i fumi  . 
Ed  è cofa  ficurijftma , che  ogni  volta  che  un  gagliardo  e continua- 
to vento  fpirafie  contro  la  corrente  di  un  fiume , e riduc effe  l'acqua 
del  fiume  a tanta  tardità  di  moto  ycbe  nel  tempo  , nel  quale  fa- 
ceva prima  cinque  miglia  , non  ne  faceffe  fe  non  uno  , quel  tal 
fiume  crederebbe  cinque  volte  piu  di  mifura  , ancorché  non  gli  fo- 
pragiongejfe  altra  copia  di  acqua  ; la  qual  cófa  &C.  e nel  Corolla- 
rio ottavo  Tegnente  dice  : Abbiamo  ancora  probabile  la  cagione 
dell'  inondazioni  del  Tevere  , che  feguirono  in  Roma  al  tempo  di 
Alejfandro  Sefio  , e di  Clemente  Settimo  , le  quali  inondazioni 
vennero  in  tempo  fereno  , e fenza  notabile  disfacimento  di  nevi  y 
che  però  diedero  che  dire  affai  al  li  ingegni  di  quei  tempi.  Ma  noi. 
pojftamo  con  molta  probabilità  affermare  , che  il  fiume  arrivale 
a tant'  altezza  ed  e fere  faenza  per  il  rifar damento  dell'  acque  de- 
pendente dalli  gagliar diffami  e continuati  venti  che  fpiravano  ito 
quei  tempi , come  viene  notato  nelle  memorie. 

• r - 

V. 

Il  Guglielmini  nel  Capitolo  X.  della  natura  de' fiumi  G ef- 
prime  : Che  le  caufe  che  ritardano  la  velocità  de' fiumi , fono  l'e- 
levazione del  pelo  del  recipiente , la  direzione  del  moto  di  effo  op- 
pofia  a quella  del  filone  dell' influente , il  vento  contrario&c.  Ri- 
spetto alla  forza  del  vento  , quejìa  deve  confiderarji  in  due  fiati  , 
perche  0 ella  fi  e farcita  per  una  linea  parallela  all'  orizonte  , ed 
allora  poco  toglie  di  velocità  alV  acque  del  fiume  , potendo  al  pii* 
ritardare  quella  fola  , eh'  b nella  fuperficie  , e perciò  non  mai  fi 
vede  y che  il  vento  cagioni  elevazione  fanfibile  nell'  acque  corren- 
ti y ma  falò  un  certo  incrcfpamento  che  fa  credere  a'  poco  pratici  y 
che  il  fiume  corra  all'  insìt  , attribuendo  ejft  a tutta  l'acqua  quel 
motoy  che  vedono  nell1  alzamento  fuccejfivo  dell’  onde:  ovvero  la 
direzione  del  vento  è inchinata  al  piano  orizpntale  y e non  v ha 
dubbio  y che  facondo  la  diverfa  inclinazione  y e la  forza  > che  ha 
in  effay  non  pojfa  produrre  effetto  piu  manifefioy  facendo  l'  onda 
del  fiume  pii < elevata  , ed  in  ciò  forfè  cónfifie  tutto  l' alzamento  , 
che  può  fare  la  direzione  y e la  forza  del  Vento.  Ma  perche  il  Ven- 
to pii * inchinato  all'  orizonte  , meno  fi  oppone  alla  corrente  , per- 
ciò anca  meno  opera  m ritardarla  , almeno  nelle  parti  inferiori  y 
le  quali  fi  sà  per  prova  y anche  ne'  mari  pii*  borrafaofi  , non  rifan- 
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CAP.  tire  il  moto  delle  tempejìt  , a nzj  vi  è cbi  crede  portar  fi  la  parte 
Vili,  inferiore  dell'  onde , con  moto  contrario  a quello  del  Vento.  Quin- 
di è , che  per  caufe  delle  grandi  inondazioni  de' fiumi  , non  panno 
accufarfi  i Venti , fe  non  quanto  fanno  elevare  lafuperficie  del  ma- 
re , dentro  il  quale  devono  avere  i fiumi  l' ingreffo  &c. 

V I. 

Scolio  I.  Vuole  dunque  il  Cartelli , che  i Venti  fiano  o cagioni 
o come  cagioni  potenti  a fare  le  Jlr aordinarie  inondazioni  de' fiumi  y 
ed  il  Guglielmini  afferma  bensì,  che  la  direzione  del  Vento  incli- 
nata al  piano  orizpntale , fecondo  la  diverfa  inclinazione  e forza 
poffa  produrre  effetto  pii * manifefio  : ma  confifiere  quefìo  nel  far 
l' onda  del  fiume  piu  elevata  ; concludendo  che  per  caufe  delle 
grandi  inondazioni  de' fiumi  non  ponno  accufarfi  i Venti  ; aggion- 
gendo  però  , fe  non  quanto  fanno  elevare  la  Juperficie  del  Mare  . 
Abbenchè  però  le  opinioni  di  quelli  due  celebri  Matematici  pa- 
cano diverle  , nientedimeno  fe  ben  fi  pondereranno  convengono 
nel  concludere  la  fteffa  confeguenza  ; mentre  certamente  anco 
il  Guglielmini  accorda  l’ inalzamento  del  fiume  , quando  il  ven- 
to fia  con  direzione  in  qualche  maniera  inclinata  all’  orizonte  , 
cioè  fe  non  altro  quell’ inalzamento  che  nafce  dall’onda  eccita- 
ta dal  vento,  ed  abbenchè  non  accordi  pofitivamente  che  dentro 
l’alveo  poffa  il  vento  ritardar  il  fiume,  dimodocchè  cagionile  rtra- 
ordinarie  inondazioni,  è però  d’accordo , che  foftenuto  il  mare 
dalle  grandi  burralche  , fucccdano  poi  nel  fiume  le  grandi  efcre- 
fcenze  ed  inondazioni  . Che  poi  i venti  agitino  piuttofto  il  Ma- 
re, che  i fiumi,  non  fi  vede  una  ragione  che  fia  dimortrativa  per 
provarlo , almeno  nelle  parti  vicino  agli  sbocchi , anzi  vi  è tutto 
il  fondamento  di  credere,  che  i Venti  facciano  dal  pari  elevare  e 
la  fuperficie  del  Mare,  e quella  de’  fiumi,  quando  principalmen- 
te fpirano  contro  la  direzione  di  quelli  ; ed  in  fomma  che  o 
direttamente  o indirettamente  portino  caufare  de’  fenfibili  gon- 
fiamenti . 

V I I. 

, Scolio  li.  Il  che  reiteri  tanto  più  manifefio  fe  fi  fari  attenzio- 
ne aU’eccefliva  altezza,  a cui  qualche  volta  arrivano  non  dirò  le 
maree  de’ più  lontani  Mari  dell’Olanda,  della  Danimarca  e del 
Baltico,  che  non  fona  molti  anni  che  fecero  provare  grandi  de- 
flazioni e alla  Citth  di  Amburgo  , ed  alla  vicina  codierà  tut- 
* ta , 
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ta,  come  pure  alla  Città  di  Pcterburgo,  ma  anche  al  noftro  A- 
driatico  , e per  tacere  degli  ftraordinarj  crefcimenti  antichi , ri- 
marcheremo folo  quello  icguito  del  1705  , quando  predomi- 


nando un  contumaciflìmo  Scirocco,  oltre  le  ecceflive  piogge , che 

10  accompagnavanno , crebbe  fuor  di  modo  il  Mare  ; come  fi  è 
rilevato  nella  vifita  1721  alle  fpiagge  di  Volano,  ove  per  de- 
pofizione  del  conduttore  delle  Valli  del  Ser.  di  Modena,  fi  è po- 
tuto conofcere,  che  la  Marea  fall  fopra  dell’ordinario  pelo  oltre 

11  piedi  4 di  Bologna  ; quindi  può  raccoglierli , che  i fiumi  di  ef- 
fo  Mare  influenti  abbino  dovuto  firaordinariamente  gonfiare  T 
come  pur  troppo  è accaduto  in  quella  a tutta  Lombardia  memo- 
rabile inondazione.  Nè  ciò  può  elfer  derivato  da  altro,  che  dal 
vento,  che  fi  refe  valevole  a foftenere  si  gonfio  il  Mare  malgra- 
do l’azione  del  rifluirò,  onde  rimafti  anco  foftenuti  i fiumi  fenza 
poter  liberamente  fcaricarfi  nel  Mare,  fi  fono  gonfiati  affai  più  di 
quello,  che  avrebbero  fatto,  fe  alcuna  forza  contraria  non  avelle- 
rò avuta  a’ loro  sbocchi.  Nella  medefima  maniera,  che  il  vento 
può  gonfiare  il  Mare  , può  ancora  in  parità  di  circoftanze  agire 
contro  del  corfo  de’ fiumi,  ed  obbligarli  a maggiori  rialzamenti  , 
ficcome  porta  il  fentimento  del  Callclli. 


Vili. 

Lemma.  Per  ridurre  a calcolo  l’effetto  proveniente  dal  vento 
nel  ritardamento  del  corfo  de’fiumi  , e nel  tener  più  del  dovere 
alta  la  marea  è da  dimoilrarfi  : Che  lo  fpazio  corlb  da  un  fluido 
che  abbia  qualunque  velocità  e qualunque  rarità  , rifpetto  allo 
fpazio  percorlò  da  un  altro  fluido  che  pur  abbia  qualunque  altra, 
velocità,  e qualunque  altra  rarità,  che  venga  ad  incontrarlo  in 
fenfo  direttamente  contrario  è fempre  in  ragion  comporta  della 
diretta  fra  la  differenza,  che  corre  tra  la  rarità  del  più  veloce  , 
e del  quadrato  della  velocità  del  meno  veloce  , la  rarità  del 
meno  veloce,  ed  il  quadrato  della  velocità  del  più  veloce  , edin- 
verfa  del  prodotto  fatto  dalla  rarità  del  più  veloce  , e dalla  velo- 
cità del  meno  veloce.  Sia  AB  lo  fpazio  corfo  da  un  fluido,  e DC 
quello  di  un  altro,  che  venghiin  fenfo  contrario  ad  urtarlo,  fup- 
ponendo  che  dopo  il  congrefiò  fi  levino  in  un  irtante  le  particel- 
le , che  hanno  cozzato . Sia  EF  la  velocità  del  primo  meno  ve- 
loce — by  GH  quella  del  fecondo  più  veloce  — a ; LM  fia  la  rari- 
tà del  primo —cy  ed  IK  quella  del  fecondo  — d.  E'  noto  , che 
la  facilità  che  incontrerebbe  B nel  pattare  per  CD  , fe  CD  fi 

con- 
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Cap.  confiderafle  come  un  fluido  in  quiete,  farà  in  ragione  comporta 
Vili,  della  forza  di  AB , e della  rarità  di  CD , ed  eflendo  le  forze  co- 
me i quadrati  delle  velocità  farà  per  tanto  in  ragion  comporta 
del  quadrato  della  velocità,  e della  rarità  di  CD,  cioè  come  EF1  x 
1K.  Parimente  fupponendo  AB  in  quiete,  e DC  in  moto  fa- 
rà la  facilità  , che  incontrerebbe  nel  penetrare  per  AB  come 
GH1  x LM  : ma  perchè  tutti  e due  i fluidi  fi  considerano  in  mo- 
to , adunque  la  facilità  refidua  farà  come  EF1  x IK  — GH'xLM 
cioè  in  termini  analitici  dbb  — caa , in  oltre  eflendo  le  facilità 
in  proporzione  degli  fpazj  , che  in  dati  tempi  vengono  per- 

corli  farà  dbb . b ::  dbb  — caa . > il  che  era  da  di- 

ai» 

mortrarrt  . 

I X. 

Scolio.  Intendali  AB  efler  il  fluido  dell’acqua;  come  DC  dell’ 
aria,  e che  lo  fpazio,  che  feparatamente  poflòno  eflì  fare  in  gra- 
zia di  efempio  in  un  minuto  fecondo  fia  dell’acqua  di  5 piedi  , c 
dell’aria  di  24,  onde  b = 5,  ed  <7  = 24:  e perchè  un  barometro 
formato  con  acqua  di  30  piedi  di  altezza  li  bilancia  con  un  ci- 
lindro di  aria  di  egual  baie  , ma  di  altezza  quanta  è quella 
dell’atmosfera , la  quale  fecondo  le  oflervazioni  del  laHire  regiftra- 
te  nella  Storia  dell’Accademia  delle  fcienze  dell’anno  1696,  è 
di  altezza  piedi  del  Re  127221  , ne  fegue , che  un  piede  di 
acqua  pcfi  quanto  piedi  4240  d’aria  ( fupponendo  i cilindri  d’ 
acqua  e di  aria  della  medefima  bafe)  onde  farà  </=  4240,  er=r, 
e fortituendo  nella  formola  del  numero  precedente  quelli  nume- 
ri , avremo  lo  fpazio  percorfo  da  AB  in  un  minuto  fecondo  ri- 
dotto a piedi  4 : n : 8 con  perdita  fecondo  quella  ipotefi  di  li- 
nee 4 nel  detto  tempo  di  un  minuto  fecondo  , cosi  in  un  giorno 
afcenderebbe  la  perdita  del  moto  a piedi  2448  , cioè  a mezzo  mi- 
glio in  circa  di  ritardamento . 

X. 

Prendendoli  la  cofa  più  univerfalmente,  vale  a dire  col  fup- 
porre  quelle  due  potenze  dell’acqua,  e del  vento  in  qualunque 
modo  fra  di  erte  inclinate  o cofpiranti  al  medeflmo  termine  > 
o in  fenfo  fra  di  loro  obliquo  ; Sia  da  determinarli  lo  fpazio 
v*  che  correrebbero  dopo  l’accozzamento  , intendafl  la  fuperficie 
!•  " 10.  dell’acqua  BD,  che  corra  inclinata  all’  orizontc  con  undatoango- 
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lo , CA  fia  la  direzione  del  vento  , che  reità  inclinata  alla  det- 
ta fuperficie  dell’acqua  con  l’Angolo  CAD.  Sia  tt  la  velocità  dell’ 
acqua,  c la  fua  rarità  , x la  velocità  dcU’aria  moflfa  in  vento,  d 
la  lua  rarità.  E perchè  la  facilità  di  penetrare,  che  ha  l’acqua 
nell’aria,  fe  quella  farà  confiderata  quieta,  è come  la  rarità  di 
quella  moltiplicata  nel  quadrato  della  di  lei  velocità,  farà  duu  il 
valore  di  quella  facilità,  che  fi  faccia  eguale  ad  AD.  Parimen- 
te facendo  AG  — cxx  eguale  cioè  al  quadrato  della  velocità  del 
vento  moltiplicata  nella  rarità  dell’acqua  , fe  faranno  condotte 
le  DQ,  GQ_  parallele  ed  eguali  refpettivamente  alle  dette  faci- 
lità AG,  AD  e fe  daQ_ad  A farà  condotta  la  diagonale  AQrap- 
prefenterà  quella  la  facilità  o lo  fpazio  , con  cui  nel  medefimo 
tehipo  fi  moverà,  dopo  l’urto  del  vento,  l’acqua,  cioè  accorcian- 
dofi,  le  il  vento  riefce  in  qualche  modo  contrario  alla  direzione 
dell’acqua,  come  nella  figura  p ovvero  allungandofi , fe  il  mede- 
fimo  in  qualche  maniera  venghi  a cofpirare  con  la  direzione  del 
di  lei  moto  , come  nella  figura  io,  elfendo  chiaro  che  in  quello 
cafo  AQ_è  maggiore  di  AD  lpazio  percorfo  dall’acqua  avanti  1’ 
accozzamento  del  vento. 

X I. 


Dati  dunque  i due  fpazj  AD.,  AG  fia  da  ritrovarli  lo  fpazio 
indi  rifultante  AQ^,  il  che  fi  otterrà  mediante  la  rifoluzione  tri- 
gonometrica del  triangolo  ADQ,  in  cui  fono  dati  i lati  AD,  DQ 
e l’angolo  comprefo  fra  di  elfi.  Sia  AD  = a,  DO^r  AD  = ^,  e 1’ 

**  ^ §0  fìf  ^ ' 

àngolo  ADQ= m ; Sia  il  feno  di ^ ~ =:  7 e^ilfeno  tuttora; 

avendofi  dunque  per  la  trigonometria  quelle  due  analogie  s. 


za  : : q.--ed  s.  zb  : : — , fefi  moltiplicheranno  quelle 


2 bq 


due  quarte  proporzionali  vicendevolmente  farà  il  prodottogli 

ed  il  quadrato  della  fomma  dei  due  lati  cogniti  (a  + b)  è 
a'  + zab+bb,  che  però  fe  da  quello  fi  fottrarrà  il  detto  prodotto 

farà  a*+zab+bb-~^^ , eguale  alla  bafe  ricercata  AQ  ; di- 
poi fe  fi  farà  come  lo  fpazio  percorfo  dall’acqua  avanti  il  vento  , 
alla  di  lei  velocità,  cosi  il  nuovo  fpazio  AQ_  alla  velocità  dopo 
elTer  fiata  fpinta  dal  vento , farà  quella  velocità  ritardata  o ac- 

cre- 


Cap. 

Vili. 
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Gap.  crefciuta  a cauta  della  nuova  forza  , che  fe  gli  è applicata  , 

ed  in  termini  analitici  a.  u : : y/al+2ab  + bb—>  — — * 


ss 


u J a*  + 2 ab-\-b  b — ±3^33. 

uV  ^ ' ss  , che  è la  ricercata  forinola . 


a 


X I I. 

Caroli.  I.  Se  q.  diventa  il  feno  di  180  gradi , ilchè  accade 
allora  quando  il  vento  camminerà  con  la  medefi ma  direzione  dell’ 

acqua,  in  tal  cafo  fi  fa  nulla  la  quantità  —a_È?3 ? ela foratola  di- 

. UXa  + b duH-UCXX 

viene — ~ — -y . 

a au 


XIII. 


Coroll.  II.  Ma  fe  m diventa  gradi  o,  che  è quando  il  vento 
fpira  direttamente  contrario  al  corfo  dell’acqua,  in  tal  cafo  q fi 

J go  __  Q 

fa  feno  tutto  , perchè = 9°i  e però  la  foratola  fi  cangia 

2 


in  } cj,e  è la  fteffa  del  numero  Vili,  di  que- 

llo foliituendo  in  vece  di m il ^ , ed  in  vece  di*  la  quantità a>  che 
vale  lo  Itelfo. 


X I V. 


Scolio  I.  Supponendo  che  l'inclinazione  del  vento  rifpetto  all’ 
inclinazione  della  fuperficie  del  fiume  fia  di  gradi  15  , e che  gli 
fpazj  percorfi  dall’acqua  e dal  vento,  fiano  come  quelli  podi  al  nu- 
mero IX.  di  quello , e lupponendo  ancora  che  quelli  fpazj  dell’acqua , 
e del  vento  luccedano  in  un  minuto  fecondo  di  tempo,  farà  però 
come  fegue  4 = 1.  o.  6020600 

4=106000  = !.  5.  025305? 
b=  576  = !.  2.  7604225 
gq—f  82.  301  — l.l p.  p6s>88y6 

I.28.  3576760 

dal  qual  logaritmo  fottraendo  il  log.di  ss  = 1.20.  0000000 

farà  il  refiduo  1.  8.  3576760 
il  di  cui  numero  è prolfimamente  227800000 

in 
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in  oltre  eflendo  44  = 11235000000  Gap. 

2 ab  — 1 22 1 1 2000  vili. 

bb—  33*77<S 

loro  fumma  11358443775 

da  cui  dettraendo  il  fuddetto  ritrovato  numero  227800000 

z 1130543775 

metà  del  di  cui  logaritmo  è proflimamentc  1.  5.  0232475 

ma  u ss  5 onde  il  fuo  logaritmo  1.  o.  5989700 

e la  fumma  1.5.  7222175 

da  cui  levando  il  logaritmo  di  4 . e=  I.  5.  0253059 

rimane  1. 0.  6969x17 

del  qual  logaritmo  il  numero  è proflìma mente  che  fono 

piedi  4.  1 z'.  8".  5'".  poco  differente  dallo  feemamento  dello  fpa- 
zio  fatto  per  diametrale  oppofizione , come  fi  è veduto  al  nume, 
ro  IX.  di  quello . 

• X V. 

Scolio  IL  Ma  fe  l’angolo  d’inclinazione  farli  di  gradi  49,  in 

tal  cafo  il  logaritmo  di  " fa&  8.  3337^00,  H di  cui  nume* 

ro  è 215500000,  che  detratto  dal  numero  zzz 30543775  lafcia 
1 1142843775,  il  logaritmodella  di  cuimeth  è 5.  0234421  onde 
riducendo  in  una  fumma  farà  1.  5.  023442Z 

u-  l.o.  69 89700 

I.5.  72241 21 

e fottracndo  . 1 4 = 1. 5.  0253059 

1.  o.  6971061 

il  di  cui  numero  è 4 » che  da  p.  4. 

zoo  o 


XVI. 

Scolio  IIL  E fc  Fangolo  d’inclinazione  è di  gradi  z 53 , vale  a 

dire , che  cofpiri  con  la  direzione  dell’acqua  farh  - — eguale  ai 

logaritmo  di  7.  1241 590  , il  di  cui  numero  è profiimamen* 
f Bb  te 


Digitized  by  Google 


ip4  Leggi,  Fenomeni  &c. 

Cap.  te  13310000,  chedetrattoda  H35844377<5lafciaii345i33775, 
Vili,  la  metà  del  di  lui  logaritmo  è 1. 5.  02730*5  ,onde 

«Rendo  u = L o.  6989700 

I.5.  72*27*5 

c levando  . a~\. 5.  0253055» 

fi  lafcia  1.  o.  7009706 

il  di  cui  numero  è proflimamcntc  s = p.  5.  o'.  3".  3”*. 

1000 

, ; xvil 


Scolio  IV,  Finalmente  fe  il  vento  cofpiraffe  del  tutto  con  la 

medclima  direzione  dell’acqua,  avendoli  allora 0 c la  for- 
ss 

mola  divenendo  fari  5^i?  cioè  p.  5.  o'.t*.  um. 

a 1000 


XVIII. 

Scolio  V.  Si  fupponga  pofeia  l’inclinazione  del  vento  rifpetto 
Alla  fuperficie  dell’acqua  di  gr.  15,  egli  è manifefto , che  in  un 
minuto  fecondo  viene  ritardato  il  moto  dell’ acqua,  fecondo  il  cal- 
colo del  numero  XIV. di  quello,  tre  punti  e mezzo  , o che  è lo 
fteflo  per  Ogni  cinque  piedi  di  fpazio  , i predetti  tre  punti  e mez- 
zo . Quindi  mediante  l’aurea  regola  lì  troverà , che  in  un  miglio  ver- 
rà ritardato  il  moto  dell’acqua  dal  vento  piedi  24;  cosi  parago- 
nando ( il  che  è anche  più  naturale  per  confrontarlo  con  la  dura- 
rione  del  vento,  fuppofto  fempre  della  medefìma  intenfione)  ilri- 
tardamento  col  tempo  impiegato,  fi  averà  in  un’ora  una  perdita 
di  piedi  871  e in  un  giorno  naturale  , fuppofto  che  tanto  durafte 
il  vento  piedi  2100,  che  è quali  un  mezzo  miglio  d’Italia  . Se  il 
vento  folle  inclinato  40  gradi  alla  fuperficie  dell’acqua , fi  ha  dal 
numero  XV.  di  quello,  che  il  ritardamene  farebbe  di  punti  3, 
ed  un  duodecimo , il  che  darebbe  in  un  miglio  piedi  2 1 f cd  in  un* 
ora  p.  77.  once  x.  E fe  il  vento  cofpirafte  col  moto  naturale  del 
fiume  lotto  un  angolo  di  gradi  153,  cioè  con  una  inclinazione  di 
gradi  2 7,  dalla  parte  della  corrente  caminerebbe  l’acqua  di  più  per 
lonumero  XVI.  punti  3f, onde  in  un  miglio  avvanzerebbe  piedi  2 zf 
cd  in  un’ora  piedi  51^. 

Sco~ 
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XIX. 

Scolio  Vi.  Da  quanto  fin  ora  fi  è efpollo  è chiaro  , che  razio- 
ne del  vento  in  qualunque  direzione  ftia  rifpetto  al  cor fo  dell’ 
acqua  , dev’eflèr  confiderata , come  fé  l’acqua  corrente  ed  il  ven- 
to poreffero  , per  cosi  dire,  operare  l’uno  contro  dell’altra,  cioè 
come  fe  ogni  particola  d’aria  poteffe  agire  contro  ogni  particola 
dell’acqua  : ma  perché  è noto,  che  quella  penetrazione  non  può 
realmente  darli , ma  che  l’azione  del  vento  fopra  dell’  acqua  è 
molto  limitata  , e che  gran  fatto  non  fi  eftende  oltre  la  fuperfi- 
cie  della  medefima  acqua,  per  tanto  fari  ulteriormente  da  cet'* 
care  la  reale  alterazione  , che  l’aria  raoffa  in  vento  può  efercf- 
tare  contro  dell’acqua  p corrente  o anco  {lagnante . 

X X. 

Se  dunque  fopra  tutta  l’altezza  dell’acqua  d’un  fiume,  che  può 
eftcnderfi  alli  io  e io  piedi  non  può  agire  la  forza  del  vento  , 
fia  da  ritrovarfi  quella  profonditi  fatto  la  fuperficie  del  medefi- 
mo  fiume,  a cui  può  arrivare  l’azione  dello  fteflb  vento,  e fen- 
za  partirli  dall*  figura  efprefia  al  numero  X,  di  quello  , effen- 
dochè  dalle  due  azioni  AD,  AG  , l’acqua  farebbe  obbligata  a *j»A 
feguire  la  direzione  AQJn  vece  della  AD,  e rifolvendolr  quc-  iy. 
ila  A(£  nelle  due  AF,  QF,  delle  quali  la  prima  è quella  che  Fig,?.»#. 
opera  per  via  deli’impremone  del  vento  CA  fopra  l’acqua  BA  , 
fembra  però  poterli  prender  quella  AF  per  la  mifura  della  ri- 
cercata penetrazione,  e per  confeguenza  dell’efTetto  prodottodai 
vento  fopra  l’acqua  per  una  data  inclinazione . Per  avere  dun- 
que la  AF,  eflcndofi  per  il  numero  XI.  di  quello  ritrovata  la 
AO  , fe  per  la  trigonometria  fi  fari  come  quella  AQ^al  feno 
dell  angolo  dell’inclinazione  dell’acqua  col  vento  BAG  — ADQr= 
fm  (/.  lignifica  feno)  cosi  AD  al  lena  dell’angolo  AQD,  fi  ave- 
ri queft’angolo,  ponendo  la  detta  analogia  in  termini  analitici. 

jTZfr— ^5? . fm  : : du».  . =/. AQD, il d£ 

Sf 

cui  angolo  correfpondente  fia  p,  fari  per  ranto  180 — m—p~ 
angolo  AQF,  il  di  cui  feno  dicali  r,  facendo  poi  come  il  leno 

tutto  t ad  AQ=/#+é*«~  ^ r : r al  quarto  proporzionale 

Bb  z AF 
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Vili.  — . .1 — 13  , che  vale  la  ricercata  profonditi  , a 

" JS  . ». 
cui  nelle  dette  circoftanzc  li  porri  e fondere  l'azione  del  vento  , 

c fari  però  in  ragion  diretta  del  feno  della  differenza  fra  Tango- 
lo  retto  prefo  due  volte , e la  fomraa  dei  due  angoli  dell’inclina- 
zione) fra  il  vento  e l’acqua  dell’angolo  ADQ_,  e della  AQ  » e 
reciproca  del  feno  tutto. 

XXL 

Scolio . Sia  l’inclinazione  fuddetta  di  gradi  15)  per  tanto  fari 

iuujm  1.  lodcoo-fl./.ijgr.  , _ 

— — onde io5oo=l.  5.025 305? 


__  \abqq 


IAQ 


ss 


1.  gr.  15=1.  9.4.119962 

L14.4383021 
/AQ==1.  5.023247^ 

1.  p.41 5°54S 

che  rifpoiide  al  feno  di  gradi  15. 4' quindi  180  — m — />  = i8o° — 
150  — 1 5°. 4'  = ! 4P0.  $5,  ed  il  fuo  complemento  3o°.4,ildi  cui 

fcno  corrifponde  ad  r,  onde  fefprcflìone^  — —^—ridot- 
ta a logaritmi  lari  p.41 50545 

5.0231475 

14.4383021 

10.000000» 


4.4383021 

che  ha  per  numero  24430  profllmamenfe  , facendo  pofcia  AD 
allo  fpazio  corfo  dall'acqua  fenza  il  vento  nel  tempo  di  un  minu- 
to fecondo  , cosi  AF  allo  fpazio  che  correrebbe  l’acqua  percor- 
rendo quella  della  linea  , dinotante  l'azione  fatta  dal  medefimO’ 
vento  contro  l'acqua,  ed  effendo  quello  fpazio  fecondo  le  fup- 
pofizioni  fatte  ne’ numeri  antecedenti  5 piedi,  fari  prendendo 
•i  Logaritmi  4.4383021 

o.5p8p70® 

5-i  37272* 

; 5.Q253Q5P 

0.1119662 

che  vale  proflfimartienfe  piedi  spiedi  1.  3.  once  6 pun- 
ti 
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ti,  e 4 minuti;  ficchè  in  tali  fuppofizioni  crederei  che  non  molto  Gap. 
lontano  dal  vero  fi  fotte  , quando  lì  calcolale  rifentirfi  l’acqua  di  Vili, 
quel  dato  fiume  acaufa  del  vento  nella  detta  inclinazione,  eqnan- 
do  quefti  fotte  con  la  fuppofta  energia , per  un  piede  fotto  della  fiuper- 
ficie  corrente  , onde  dato  quello  impedimento  retta  manifetto  il 
metodo  di  rilevarne  gli  effettivi  ritardamenti . 

. • r • , • *•  t »•  i!t  • • .!<  -,  » ••  ... 

■i  XXII. 

Abbenchè  paja,  che  quando  il  vento  fotte  orizcmtale  nulla  po- 
tette  operare  contro  il  corfo  del  fiume  , eflendocchè  in  tal  calò 
AF  è eguale  a zero  ; nientedimeno  fe  fi  farà  attenzione  all’in- 
clinazione, che  ogni  fiume  o poca  o molta  , neccttariamente  de- 
ve avere,  refterà  manifetto,  che  il  Vento,  anche  fe  lpirafle  pa- 
rallelo all’  orizonte  , potrà  agire  fui  fiume  eh’ è inclinato;  e fe 
anche  il  fiume  , come  accader  fuole  nelle  vicinanze  de’  sbocchi 
nel  Mare  , ftefle  orizontale , contuttociò  un  tale  ftato  per  poco  lo 
potrà  mantenere,  mentre  non  sì  torto  comincia  il  rifluflo  del  Ma- 
re , che  immediatamente  anche  il  fiume  acquifta  il  fuo  proporzio- 
nato pendìo;  onde  è da  concluderli  , che  in  tutti  i cafi,  non  mai 
potendoli  dar  vento,  che  non  fia  inclinato  rifpettoalla  fuperficie 
del  fiume,  così  la  AG  mai  potrà  etter  zero,  e perciò  il  fiume  a- 
vrà  a rifentire  fempre  o poco  o molto  del  Vento  . Si  dà  qui  1’ 
idea  d’uno  (frumento , che  fi  reputa  valevole  a far  conofccre  fuf- 
ficientemente  l’inclinazione  del  Vento  rifpetto  alla  linea  orizon-  ' 
tale.  Sia  una  fpecie  di  tam burro  di  legno  lottile  cfprertb  perla 
figura  EAG,  il  cui  diametro  fia  E y di  un  piede  e mezzo  in  cir-  Tav. 
ca  , e la  grettezza  AM  di  quattro  once  , e per  entro  fia  tutto  IV. 
vuoto.  Nel  centro  D fia  accomodata  una  ruota  volante  affitta  nel  FlS-  “• 
centro  D con  un  perno,  ed  abbia  i fnoi  bracci  o pallette  di  leg- 
gieriflima  materia  b.b.b.8cc.  cofìchè  porta  liberamente  e facil- 
mente girarli  ; il  diametro  di  erta  ruota  cioè  bb  fia  la  terza  parte 
in  circa  di  tutta  la  EG . Sia  poi  aperto  un  foro  in  A di  una  mezz* 
oncia  di  diametro,  ed  a quello  fi  unifica  ben  fortemente  un  co- 
no tronco  ad  imbuto  BAC  di  materia  anch’erto  leggiera,  ma  con- 
fidente , c che  abbia  il  fuo  atte  nella  direzione  QM,  dimodoché 
vada  a ferire  poco  fotto  deU’ettremità  de’  bracci  della  volante 
bb  ; e nella  medefima  linea  MF  dalla  parte  opporta  F fi  apra 
un  altro  foro  di  con  fi  mi  le  diametro,  e filarmi  con  un  cilindro 
cavo  e di  poca  altezza  F,  e divifb  l’arco  FA  in  due  pani  egua- 
li in  B,  da  quello  punto  fi  lafci  cadere  un  filo,  a cui  fia  rac- 
co man- 
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Cap.  comandato  il  pefo  G ; indi  all’  ellremità  dell’ affé  D,  che  riefce 

Vili,  oltre  lafuperficie  di  uno  delli  due  piani  circolari  EAG  , fu  po- 
llo un  indice,  e fatto  un  circolo  dal  centro  D,  fi  fegni  un  pun- 
to ben  vifibile  ad  arbitrio , come  farebbe  P,  e l’indice  fia  DL » 
S’intenda  in  oltre  condotta  fu  la  detta  fuperfìcie  la  linea  retta 
MF,  che  pafli  per  tutti  e due  i centri  M ed  F . Tal  finimento 
poi  dovrà  effer  piantato  fopra  di  un  piede  > che  lafci  il  comodo 
di  rivolgerlo  a tutte  le  parti.  Circa  all’ufo,  ogni  qualvolta  fpi- 
ri  del  vento,  fi  dovrà  verfo  di  quello  volgere  la  bocca  dell’im- 
buto BC,  cofichè entrandovi  l’aria  per  M efca  per  F,  e nelpaf- 
fare  faccia  girare  la  volante  bb  col  maggiore  poffibile  moto  , lo 
che  fi  rileverà  dal  numero  de’ giri  dell’indice  LD  dentro  un  da- 
to tempo  , che  fi  Afferà  o con  un  orologio  a fecondi , o con  la 
vibrazione  di  un  qualche  pendolo . Conofcjuto  dunque  quello 
maggior  numero  de’  giri  della  volante  , fi  noti  l’angolo , che 
formerà  il  pendolo  EG  con  la  linea  MF , il  qual  angolo  fot- 
tratto da’  po  gradi,  darà  l’angolo  della  ricercata  inclinazione 
del  vento  rifpetto  all’orizonte.  Perfapere  poi  il  viaggio  del  mc- 
defimo  vento,  fi  mifurcrà  la  porzi(?ne  di  circonferenza  LPM  , e 
fi  olìerverà  quante  volte  in  un  dato  tempo  effa  venghi  percorfa  , 
e quello  viaggio  rifponderà  al  moto  del  vento  . Egli  è ben  vero 
che  per  notare  il  numero  di  quelli  giri  , quando  il  vento  fia  mol- 
to intenfo,  converrà  che  l’indice  DL  fia  molto  lungo  , anzi  fa- 
rebbe bene  il  formarlo  con  fottìi  lamina  di  ferro,  o di  rame  lon- 
ghilfimo , e lafciar  che  oltrepalfi  i limiti  del  Tamburro  , ballan- 
do che  venghi  diligentemente  notato  il  numero  de’ giri  ; quando 
bene  mediante  qualche  macchina  non  fi  poteffe  fare,  cheveniffe- 
xo  numerati  i giri  in  quel  modo  che  fi  pratica  ne’ podometri,  coll’ 
avvertenza  però,  che  tali  macchine  non  dillurbino  il  libero  moto 
del  vento  dentro  del  Tamburro. 

XXIII. 

Quanto  fi  è detto  allì  numeri  X e XI  di  quello , fi  può  applica- 
re all’  azione  del  fluffo  del  mare  in  riguardo  al  ritardamemo  del 
corfo  de’ fiumi,  e airaccrefcimento  cui  devono  reftar  foggetti  per 
tal  cagione  . Intendali  CA  la  direzione  del  fiume,  che  Ila  incli- 
nata alla  fuperfìcie  del  mare  DB,  con  qualfivoglia  angolo  CAD, 
la  velocità  del  fiume  fia  cfprefla  per  w,  quella  del  mare  oppolta  a quel- 
la del  fiume  per*-;  e perche  fi  vogliono  fupporre  le  acque  del  ma- 
re e del  fiume  con  la  medefima  renitenza,  per  tanto  le  facilità  di 

pene- 
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penetrare,  che  averanno  refpetrivamente , faranno  come  i qua-  Cap. 
drati  delle  loro  velociti , onde  fi  averi  la  AQ_  ( che  rifalla  dalle  Vili. 

due  faciliti  AE=««,AD=QE  — xx)  uu+xx* — ^3—331 

Zi 

nella  qual  formola  , come  pur  fi  è fuppofto  al  numero  XI , q è 
eguale  al  feno  dell’angolo  di  gradi  r8o  meno  l’angolo  dell’ incli- 
nazione CAD,  divifo  quello  refiduo  per  meti  ed  s eguale  al  feno 
rutto . Se  l’ inclinazione  forte  nulla , in  tal  calo  la  nuova  faci- 
liti indi  rifiatante  A Q.  minore  della  prima  AE  , farebbe 

y/uu+xx1  — 4««xx,  eflendochè  in  tal  cafo  q = s , oppure  AQ_ 

“ uu  — xx.  La  AQ^fi  determina  geometricamente,  mentre  fla- 
bilite  che  fiano  le  due  AE,  AD  eguali,  come  fi  è detto,  refpet- 
tivamente alle  quantiti  uu  e xx  , fc  fi  compirà  il  parallelo- 
grammo  D Q,É  A , efprimeri  la  diagonale  AQ_  la  ricercata  fa- 
ciliti . 

XXIV. 

*■  *•  • j ì » ' . ’ . * *.!  1 i - « i. 

Sia  AK  la  fuperficie  del  mar  balTo  , bA  quella  di  un  fiume  , Tav. 
ch’entro  vi  sbocchi , e fui  mare  fi  fpiani . Sia  poi  BML  la  fuper-  IV. 
ficie  alta  del  medefimo  mare,  debbafi  ritrovare  la  pofizione  del-  Fig.  ij. 
la  retta  b B,  linea  del  medefimo  fiume  accomodata  all’alta  ma- 
rea BM . Si  conducbi  la  BC  perpendicolare  alla  fuperficie  BM  ed  alla 
AK..  Intendali  AK  lo  fpazio  impiegato  dal  corfo  del  fiume  nel 
tempo  della  balla  marea  in  un  fecondo  di  tempo  , e BM  quello 
del  medefimo  fiume  nello  ftelfo  tempo  dopo  il  flulfo  del  Mare  . 

Dati  dunque  gli  fpazj , AK  , BM  percorfi  , come  fi  è detto  , fi 
trovino  per  il  numero  XVIIL  del  Capitolo  antecedente  , le  cor- 
rrfpondemi  fublimiti  HE  , FG  , la  prima  delle  quali  HE  nella 
GD  parallela  còsi  refti  accomodata,  ficchè  prodotta  KA  ih  e ca- 
da il  punto  H nella  fuperficie  bA,  fi  conduchino  ancora  a quella 
K e orizontale  le  due  parallele  «/,  L/  verfo  d ed/.  E'  manifefto 
che  cadendo  un  grave  dalla  fublimiti  HE  arrivato  che  fia  in  E, 
averà  acquiflato  una  velocità  da  correre  con  moto  equabile  il  det- 
to fpazio  AK.  Se  parimenti  fi  faràGF  come  l’altezza,  da  cui  ca- 
dendo l’altro  grave,  arrivato  che  fia  in  F acquilli  la  velocità  da 
percorrere  con  moto  equabile  la  BM,  fe  dal  punto  B per  l’eftre- 
mità  G farà  condotta  la  BG£  , farà  quella  la  politura  della  fu- 
perficie, che  il  fiume  acquillerà  durante  l’alta  marea,  ridotto  che 
fia  elfo  fiume  allo  flato  di  permanenza.  Perche  dunque  BM  è mi- 
nore 
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Cap  nore  di  AK  anche  GF  fark  minore  di  HE,  onde  la  Bb  meno  fi 
Vili"  fcoflerk,  dentro  una  data  diftanza,  dalla  B /,  di  quello  fark  \zAb 
dalla  Ar,  dentro  la  medefima  diftanza,  che  però  le  due  Ab , B by 
faranno  convergenti  fra  di  loro,  e finalmente  fi  verranno  ad  unire 
in  un  punto  b , che  fark  appunto  il  termine  dell’azione  dell’  alta 
marea,  o fia  del  rigurgito  fu  per  lo  fiume;  da  quello  punto  però  , 
che  fia,  come  fi  è detto,  l’by  fi  lafci  cadere  la  bd  perpendicolare 
alla  dC;  e perchè  i due  triangoli  AEH  , A eb  fono  limili  ,_  fark 
AE.  EH  : : Ae.  eb . Parimenti  eflendo  limili  i due  triangoli 
BFG,  B fg  fark  ancora  BF.  FG  ::  B /. /£,  ma  AErrBF,  co- 
me  pure  Ae=B/,  adunque  HE.  FG  ::  be.fbwbc.  bc  — BA. 
Perche  poi  gli  fpazj  HE , GF  fono  come  i quadrati  della  veiocitk,- 
quindi  dicendo  la  velocith  per  AK  = « , quella  per  BM  = *,  fark 


liti 

HE=  ed  FG  = -t,  dicali  he  = 7^  e fia  B A l’altezza  maflima 


XX 


■4 1 


del  mareacagione  delfluflb ~ nty  fark  l’analogia  ^ ^ ^ 3L— 

che  nafee  dall’altra  analogia  ricavata  dalla  fimilitudine  de’  trian- 
goli , ed  ancora  perchè  eflendo  per  fipotefi  , ridotto  il  fiume  allo 
fiato  di  permanenza , dovendo  però  anche  in  quello  fiato  Icaricare 
eguali quantitk  di  acqua  in  ogni  dilui  fezione,  lark  AC\/HE<=BC 

v^.GF,  come  anche  AC</bezzBC fby  onde  AC=— ^ 

Per- 


bCVfb 


oppure  HE.  GF  ::  he.  bf.  adunque 


muu 


- XX 


}/  be  ' * "■  uu . 

tanto  fe  nel  dato  angolo  d’inclinazione  HAE  fi  deriverà  ^paralle- 


la ad  HE  ed  eguale  alla  quantitk 


muu 


determinerà  quella  il 


MM  — XX 

punto  ricercato  b , termine  dell’azione  del  fluflò  : lo  che  era  da 

* t - r • w ' 

v trovarli, 

' xxv. 

Carolili  rio.  Che  però,  fe  fi  fark  come  la  differenza  de*  quadrati 
delle  velocitk  del  fiume  alto  e baffo,  al  quadrato  della  velocità  del 
fiume  in  tempo  della  balla  marea , cosi  la  differenza  fra  le  altezze 
del  mare  prima  e dopo  del  fuo  crefcimento  ad  una  quarta  propor- 
zionale : efprimerk  quella  l’altezza  inscrittibile  per  il  termine  dell* 
azione  del  fluflò  dentro  l’angolo  d’inclinazione  , che  hailfìume  fo- 
pia  l’orizontale  del  mare  in  fiato  di  battezza. 

Per 
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XXVI. 

Per  averli  la  didanza  dal  punto  h dal  mare  A,  lì  farà  fecondo  i 
principj  della  trigonometria  Seti:  bAc  = q.  be  3 / T =r, 

— Ai,  echi  voleffe  la  Bi  fark  quella,  conforme  è noto 

q x UM  — x* 

a’ Geometri  affai  facile  da  trovare,  mentre  nel  Triangolo  /iB  fo- 
no dati  i lati /B  3 eA  ed/i;  e l’angolo  i/B  è retto  , ma  infenfi- 
bilmente  effendo  ineguali  le  due  Bi,  Ab  nelle  grandi  diftanze; 
quindi  potremo  fervirlì  della  ritrovata  Ab  fenza  imbarazzarli  in 
un  più  labori ofo  calcolo . 

XXVII. 


Stolte.  Sia  T inclinazione  di  un  fiume  d’once  due  per  miglio, 
intendendo  ch’effo  miglio  fia  di  pertiche  500  di  Bologna,  come  lo 
abbiamo  in  quello  Trattato  più  volte  fuppofto  per  accomodarfi  al- 
le offervazioni  fatte  in  Pò  , ridotte  alla  detta  mifura  ; fark  T 
angolo  GBF  di  6 fecondi  ; fia  l’altezza  del  mare  AB  fopra  del  fuo 
baffo  pelo  piedi  3 =s  m , la  velocitk  del  fiume  in  bA  «s  u intendali 
di  piedi  3 in  un  fecondo  di  tempo,  e quella  per  £B  cioè  nell’alta 
marea x fia  di  un  folo  piede  nel  detto  tempo  di  un  fecondo;  ed  ef- 
fendo l’angolo  HAE  di  6 fecondi  di  un  grado  , fark  il  fuo  feno 
q - 3,  effendo  il  feno  di  un  minuto  primo  = 2p  parti  delie  100000 


nelle  quali  s’intende  divifo  il  raggio,  onde  laformola 


s muu 

— X 

q uu  — xx 


diviene  100000 x 3 * P _ njjoopiedi,  cioè  pertiche  1 1250  di 

j * 8 

dieci  piedi  l’una,  che  fanno  miglia  22  f . Porta  lafteffa  inclinazio- 
ne , ma  facendo  u ~ 4 ; x = 2 , la  formola  fuddetta  diviene 

100000 x 48  __  JJJJ33  cioè  pertiche  13333}  che  fanno  raiglia2f 

3 X 11 

e pertiche  3 3 3;  di  più  facendo  u = 4 ; x ss  1 fark  la  formola  I0000°*-l8 

=:  106666  piedi  o pertiche  10666  che  fono  miglia  21  e pertiche 
1 66  per  il  termine  del  rigurgito  . Facendo  poi  l’inclinazione  del 
fiume  di  3 once  per  miglio,  diviene  l’angolo  GBF  di  io  fecondi  , 
il  di  cui  feno  è proflimamente  5 i «ode  ndlafuppofizioneper  la  vc- 

G c loci- 


Càp. 

Vili. 
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Ca1>-  locità  del  primo  cafo,  mutafi  la  formola  in  100000  *3  * ? _g7^Q0 

Vili.  5 * 8 

piedi,  che  fanno  per  il  rigurgito,  miglia  13  f.  Per  il  fecondo 

cafo  fi  muta  in  100000  x 48  = 80000  piedi  0 miglia  16  . ? per  il 
5*12 

' 100000x48  . ..  . , . .. 

terzo  diviene  la  formola — = 04000  piedi  cioè  miglia 

5KI,5 

1 2 e pertiche  400  . Che  fe  tal  inclinazione  foffe  di  mezzo  pie- 
de per  miglio  , che  importerebbe  un’  angolo  di  20  fecondi  , e 
l’altezza  del  mare  fopra  la  lua  fuperficie  foffe  di  piedi  4 = 1», 
e ^=10;  in  tal  cafo  ritenendo  relpettivamente  le  velocità,  co- 
me ne’  tre  cafi  foprapofti  , farebbe  per  il  primo  la  formola 

iooooo  j<  4j^P  _ ^o0O  jj  0 miglia  9 . Nel  fecondo  cafo  fareb- 
10x8 


be  effa  formola  = 53333  piedi , cioè  miglia  io  c 

i|o  * 1 2 

pertiche  333  . Finalmente  nel  terzo  cafo  fi  muta  in  .I_°?Q0° 

10x15 

= \\666  piedi , cioè  miglia  8 e pertiche  266.  r.  , 


XXVIII. 

**  •*  • 4 t * ■ • 1 I J j’i  , 

Le  velociti  del  fiume  competenti  t^nto  all’alfa,  che  alla  baf- 
fa  marea,  fi  rilevano  ciafeheduna  dal  congorl?  ed  azipne  delle 
due  forze  contrarie  e del  fiume  e del  mare,  confiderate  in  parti 
libere  ; faranno  quelle  pertanto  da  ricavarfi  dalla  formola  del 
numero  XXI li  di  quello  Capitolo  , col  fpllituirvi  in  vece  di  u 
ed  x le  equivalenti  velocità  libere  del  fiume  e del  mare  ; pffen- 
docchè  , fe  il  fiume  fi  muove  fecondo  la  direzione  del  proprio 
plyeo,  anche  il  mare  fi  muove  nelcrefcere  che  fa,  fecondo  una 
linea  che  viene fempre  verfo terra;  onde  dato  per  le  offervazioni 
i gradi  delle  velocità  competenti  ad  A eB,  fi  potrà  dalla  formo- 
la elpreffa  nel  luddetto  numero  ricavare  la  pendenza  dell’  al- 
veo, il  che  abbenchè  in  pratica,  anela  la  difficoltà  di  faic  e- 
lattamente  le  offervazioni  , non  rifpondeffe  per  avventura  al 
fatto  , nientedimeno  (arà  fempre  vera  la  propofizione  in  pura 
teorica.  Chi  voleffe  altra  formola  per  la diltanza A^  o Bó  dino- 
tante il  termine  del  rigurgito  a caula  del  fluffo  del  mare, fi  potrà 
quella  avere  con  il  determinare  il  punto  V nella  BA  ,,  colicthè 

que- 
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quello  venghi  a connotare  il  centro  di  azione  delle  due  veloci-  Cap'. 
tà  competenti  ad  A e B,-  vale  adire,  la  velocità  media,  nel  qual  Vili, 
calo  dicendo  BV  = »,  e perciò  AV  = m — » farli  la  nuova  forino- 

. j »»  . i 

“ q*  • 


i «.1 


X X I X. 


Scolio  . Prendendo  l’efempio  del  cafo  fecondo,  allorché  l’incli- 
nazione del  fiume  è fiata  l'uppofta  di  6 fecondi , farà».  n — mi:  4.2; 
= e perciò  » = ò,  che  foftituito  nella  formola  di  già  ritrer 

100000  3 6 « 

— = 133333  comelopra.  -,  < 


vata , fi  muta  in  7^— 


3 . 9 

XXX. 


Ricerca  il  luogo  di  trattarfi  anco  degli  sbocchi  de’ fiumi  influen- 
ti ne’  fiumi  recipienti  , a motivo  di  ricònofcere  quali  alterazioni 
venghino  da  quelli  caufati  in  quelli  in  ordine  principalmente  al' 
rigurgito  che  naicer  dee  nell’ incontrarli  che  fanno  fotto  un  qual- 
che angolo  le  acque  de’  medefimi  y e prima  (fogni  altra  cola  è 
daolfervare  la  proprietà,  che  tiene  un’acqua  corrente  nell’ ùfcii'e 
dalle  llrettezze  del  proprio  alveo  in  quello  fpaziofo  di  qualche  re- 
cipiente, che  è non  già  di  feguire  la  direzione  del  proprio  filone  , 
o quella  che  dovrebbe  nafeere  dalla  compofizione  delle  due  forze 
dell’influente  cioè,  e del  recipiente  : ma  in  certo  modo  di  fpan- 
derfi  circolarmente  da  per  tutto;  onde  per  quanto  acuto  che  fofle 
l’angolo  che  facefle  lo  sbocco  con  le  rive  del  recipiente,  non  può 
di  meno  l’influente  di  non  rintuzzare  più  affai  di  quello  pare  a 
prima  villa  la  corrente  del  recipiente , ed  allora  in  particolare, 
quando  quello  fofle  in  flato  di  magrezza  , o anche  di  mediocrità 
di  acque,  e l’influente  venilfe  pieno.  Per  rilevare  dunque  profli-» 
diamente  la  diftanza  a cui  fi  può  eftendeTe  il  rigurgito,  farà  da 
confiderai  l’aggregato  delle  velocità  che  tiene  il  recipiente  al  di 
fopra  dello  sbocco  dell’influente  , avanti  la  piena  dell’influente  , 
e di  tutte  raccoglierne  la  media]  parimenti  lo  fteffo  farà  a praticarli 
dopo  la  piena  del  medefrmo,  raccolte  le  quali  due  quantità,  fi  ave- 
rà  per  la  formola  regiftrata  al  numero  XXVI  di  quello  la  ricercata 
diflanza,  note  però  che  fiano,  l’inclinazione  del  recipiente  avanti 

Cc  2 la 
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Cap.  la  detta  piena,  e l’altezza  acuì  può  giugnere  quello  , dopo  ri  ce- 
VIII.  vute  le  nuove  acque  , e che  con  le  mcdefime  abbiali  equili- 
brato. 

XXXI. 

Scolio . Sia  in  grazia  di  efempio  la  velocità  media  nel  recipien- 
te avanti  la  piena  dell’influente  tale,  che  l’acqua  in  un  minuto 
fecondo  faccia  piedi  3 , ma  dopo  la  piena  ne  faccia  ( intendendo 
fempre  al  di  fopra  dello  sbocco)  folamente  i|,  farà  dunque  u = 3, 
*=ij  ed  iw=  3;  l’inclinazione  del  recipiente  con  la  linea  ari- 
zontale,  avanti  la  piena,  ha  di  20  fecondi;  intalcafo  la  forinola 

- x farà — — 40000,  cioè  a pertiche  4000,  che 

f uu  — xx  io  x 6 i 

fanno  miglia  8 . Per  lo  contrario , fc  fi  volelfe  fapere  quanto  il 
recipiente  folle  per  far  rigurgitare  l’influente,  ogni  qualvolta  ve- 
niflero  ambidue  in  fomma  piena  : Si  fupponghino  note  le  quanti- 
tàfeguenti:  l’inclinazione  dell’influente  di  fecondi  51  , cioè  cada 
15  once  per  ogni  miglio;  la  velocità  avanti  la  piena  dell’influen- 
te fia  di  5 piedi  in  un  minuto  fecondo  , e dopo  la  detta  piena  ; e 
quando  fiano  equilibrate  le  acque  , vale  a dire  allorché  tutte  le 
lezioni  fcarichino  eguali  quantità  di  acqua , la  velocità  fia  di  pie- 
di due  nel  detto  tempo  ; onde  adattando  la  forinola  foprapofta 
all’influente  farà  25,  «=  5,  x=z,  e fia  l’altezza  acquiflata 
dal  recipiente  fopra  il  fuo  ballo  pelo  = m = 21  piedi  , fi  muterà 

dunque  la  forinola  in  quefla  - — - — - = 100000  per- 

tiche o fiano  miglia  20;  ma  fc  u = 4,  in  tal  cafo  7i~ miglia  18, 
e pertiche  333. 

XXXII. 

Ripigliando  la  figura  del  numero  XIV  del  Capitolo  preceden- 
te . Sia  da  determinarti  l’angolo  di  deviazione  , che  l’influen- 
le  cagiona  al  cotto  del  recipiente  , cioè  BAC  oppure  DCA  • 
AY*  Sia  la  velocità  del  recipiente  u1  quella  dell’influente  x,  faran- 
p.n  * no  le  forze  refpettive  , come  i quadrati  di  effe  velocità  , onde 
5‘  DC  s:  uh  ed  AD  = xx  : intendati  dato  l’angolo  LAP , c perciò  an- 
che il  di  lui  complemento  LAD  oppure  ADC  . Sarà  dunque  per 

la  trigonometria  AD  + DC.  DC— , AD  ::  t.  — C — ' AP  x t , cioè 

* “ AD -H  DC 

in 
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• • fili  ____  yy  w t 

in  termini  analitici  • ; ( t è la  tangente  della  metk  del 

uu  -fx* 

refiduo  a 180  gradi  dell’angolo  dato  ADC)  alla  qual  tangen- 
te connotata  da  quella  efpreflione  rifponda  1’  angolo  p , fari 
dunque  DCA  = angolo  LAP  — p . 

XXXIII. 

Scolio  I.  Sia  la  velociti!  del  recipiente  efprefla  con  il  nume- 
ro i$6i;  quella  dell’influente  con  324,  onde  «=21502,  x — 
324,  ed  km  — xx=-23348(J8  ;kw+ xx=254482o/  SiaLAErs 

gradi  z j e per  tanto =400^,  a cui  rifponde  la  tan- 

UU  4- XX 

gente  di  gradi  2.  18'  — p , e però  LAP  — p = DCA  = gradi  o. 
12';  ma  quella  direzione  abbenchè  vera  in  Statica  , nientedime- 
no non  rifponde , nè  al  fatto,  nè  all’  offervazione  a cagione  che 
le  parti  dell’acqua  dell’influente  , paffando  dal  proprio  alveo  PF 
in  quello  del  recipiente  ADC  , fi  Spandono  fecondo  tutte  le  di- 
rezioni , onde  l’angolo  dell’inclinazione  , che  fi  pone  di  gradi  5 
in  riguardo  alla  direzione  dell’alveo,  può  eflerc  di  molto  mag- 
gior apertura  per  rapporto  alla  tendenza  media  dell’acqua  dell’ 
influente  . 

XXXIV. 

Scolio  IL  Si  regi  Are  ri  qualche  oflervazione  nel  propofiro  de 
rigurgiti  de’ fiumi,  e fpccialmente  di  quelli  del  fiume  Pò,  perchè 
col  fondamento  del  fatto  fi  polla  ftabilire  qualche  cofa  di  ficuro 
in  quella  materia.  Dalle  depofizioni  legali  notate  nella  vifita  del 
Pò  fatta  da  Monf.Riviera,ora  Eminentiis.  Cardinale,l’an.i7idleg- 
gefi  a c.  19  3 y lotto  il  giorno  18  di  Ottobre , la  depofizione  avutali  da 
uno  delle  Papozze  ne’ termini  legnanti.  Che  quando  vengono  Bur- 
rafche  grandijfime  del  Mare  arrivano  li  rigurgiti  qua  fi  fino  a 
Francolino  t ma  ebe  le  ordinarie  non  pajfano  Crefpino.  Un  altro 
difle  a car,  ip 5 . Che  arrivavano  le  Burrafche  grandijfime  del 
Mare  imi  per  lo  Pò  con  li  rigurgiti  fino  a Francolino  , ed  alle 
volte  qua  fi  a Lagofcuroy  ma  che  le  ordinarie  non  pajfano  Crefpi- 
no eu  che  le  Burrafche  per  quanto  grandi  fieno  non  arrivano  a far 
alzare  il  Pò  alle  Papozze  non  pii  di  un  piede  in  circa , e andari- 
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CAP.  do  alPinsb  fempre  meno , e le  Burrafcbe  ordinarie  lo  alpano  alle 

Vili.  Papopge  meno  di  rnepp^p piede,  ed  all’insh  del  Pò  fempre  merio  , 
e nelle  parti  inferiori  efjer  fempre  maggiore  Palpamento,  A car- 
te ipó  altro  Pratico  depofe  .•  Che  li  rigurgiti  del  Afare  nelle  Bar- 
r afe  he  piti  gr  aridi,  che  danno  all' insù , alpano  il  Pò  da  un  piede, 
e fi  eflcndono  fino  a Crefpino , ma  alle  volte  quando  fono  gran- 
di ffime  arrivano  quafi  fino  a Francolino , e che  nelle  Maree  or- 
dinarie per  li  rigurgiti  alparfi  l'  acqua  alle  Papoppe  un  mep - 
po  piede  al  piu  , e non  arrivare  tali  rigurgiti  fenon  quafi  a Cre- 
fpino . Parimente  fu  deporto  fotto  il  giorno  20  Ottobre  : Che  quan- 
do il  Pò  è hajfijfimo  i rigurgiti  grandi  del  Alare  fi  rifeniono  quafi 
d Francolino , e può  alparfi  il  Pò  colà  un  dito  in  due  at  piu  , éd 
a Crefpino  allora  farà  un  alpamento  di  un  piede  e meppo  in  circa, 
aggiongendo."  Che  quando  poi  il  Pò  è alto,  anpi  alti /fimo , non  fi 
feorgono,  nè  fi poffono  feorgerdi  rigurgiti  del  Alare,  rimanendo  in- 
fenfibili.  Altra  depofizione  fi  légge  à carte  253.  Che  li  rigurgiti 
grandi  del  Mare , quando  il  Pò  è baffo  fi  ferttono  quafi  a Francolino. 
A Crefpino  poi  potranno  alparcun  piede  incirca  d’acqua  , e vicino  al 
Mare  pofjono  alparfi  da  tre  0 quatto  piedi  incirca , quando  però  le 
Burrafcbe  fono  grandijfime.  . . 

. • ■ XXXV. 

Scolio  III.  Nella  vifita  del  Pò  1721  fattali  fra  i’Commeflarj 
Pontificio,  Cefareo  e Veneto  fottcril  giorno  14  Marzo  fi  ha  per 
depofizione  di  un  pratico  interrogato  a Lagofcuro  , che  il  Pò  ora 
crefce  ora  cala  a caufa  , ebe  il  Mare  gonfia  all’ insù , e il  Pò  fi  al- 
pe, fentendofi  qui  a Lagofcuro  le  crefcenpe  del  Mare , quando  fa 
gran  fortuna  . Fu  rilevato  anco  in  quella  vifita  lo  fiato  delle  or- 
dinarie crefcenze,  e decrefcenze  fatte  dal  Pò  al  Mazzorno  , ed 
alla  Veniera  vicino  agli  sbocchi  , non  elfendofi  altrove  fatte  ta- 
li offervazioni  per  non  eflerfi  fermata  la  vifita  pofitivalmente  , 
òhe  ne’ due  luoghi  fuddetti.  La  tavola  feguente  contiene  quan- 
to fu  oflèrvato,  tirato  fedelmente  da’rcgiftri  della  medefima 
Vifita.  fi  •'  ..  . • '•  -• 
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Aprile  al  Mazzorno  .Bh,  15.  ip'l  /differenza 

delle  alte?- 

A._  20.45  J ze  - - 

p.  0. 4 . 

3 • 

17 

detto  ivi 

; - - - 

A.-  22. 4 9 J 

- 0.  3. 

8 

18 

detto  ivi 

b.'.^-«Ìd.  - - . 

- 0.  6. 

5 

A.  24.42  J 

IP 

detto  ivi 

B i8.2+T.d  . . . 

. A.  24.  — J 

- 0.  7. 

6 

20 

detto  Veniera 

- - - 

* 9.\ 

3 

21 

detto  ivi 

; .i-.  ./  : 

i 1 3ó}d-  - • • 

• 1 . 6* 
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B indica  la  bafla  Marea,  A l’alta,  ed  è da  avvertirli,  che  effen- 
do  accaduta  l’ultima  quadratura  della  Luna  nel  giorno  18.  Aprile, 
l’acqua  del  Mare  aveva  pochiflìmo  moto. 

XXXVI. 

Ncll’ingionta  figura  intendali  AE  la  cadente  del  Pò  daLago- 
fcuro  al  Mare  in  tempo  di  acqua  bada  di  quello  , AP  la  caden- 
te del  medefimo  nel  tempo  dell’acqua  alta,  e ne’ liti  delle  lette- 
re appolle  fiano  dilpolti  i fui  lungi  il  Pò,  efprelfi  nella  figura  , 
cioè Lagofcuro , Francolino,  Polclella,  Crefpino,Papozze,  Maz- 
*orno  e Vernerà;  Le  diftanze  di  ciafcheduno  de’  quali  dal  Mare 
fieno  le  notate  nella  leguente  Tavola,  ricavate  quelle  da  Protocolli 
della  medelima  Vifita  1721 , e ridotte  a pertiche  Bologneli,milura 
di  cui  fi  fono  Ferviti  gl’ingegneri  in  tutte  le  oflervazioni  di  ella 
Vifita  , avvertendo  che  fi  prende  quivi  per  termine  lo  sbocco 
del  Cammello,  bocca  ed  allora,  ed  in  quelli  tempi  la  principale 

• . 1 r 


di  quel  fiume. 

Dalla  Vernerà  al  Mare , cioè  la  QE  Pertiche  - - - 14.50 

Dal  Mazzorno  al  Mare  , cioè  la  ME _ 6 887 

Dalle  Papozze  al  Mare  , cioè  la  DE  - - - - - $>637 

Da  Crefpino  al  Mare , cioè  la  CE 12^82 

Dalla  Polefella  al  Mare,  cioè  la  NE  - - - - 15032 

Da  Francolino  al  Mare,  cioè  la  BE  i8pi2 

Da 
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Gap.  Da  Lagofcuroal  Marc  cioè  la  AE  ••••«••  20142 

Dai  che  fi  ricava  che  AB  fia  Pertiche  1230 
• ■ • 1 * ' AN  • * - 4210 

AC  - - 71Ò0 

AD  - - 10505 
AM  - • 132SS 
AQ  - - 18692 

AE  - - 20142 

.'*  - . J • 

XXXVII. 

Se  Tatione  del  Mare  non  oltrepaffa  Francolino , in  tal  cafo 
EP  non  arriverà  fé  non  v.  gr.  in  p,  ed  allora  BE  farà  la  malli* 
ma,  e da  tutte  le  AN,  AC,  AD,  AM,  AQ,  AE  farà  da  le- 
varli AB  cioè  pertiche  123®  , per  averli  le  BN,  BC,  BD, 
BM,  BQ,  e BE,  ed  il  pelo  del  Pò  farà  in  tali  circollanze 
B ncdmqp.  Quando  poi  l’effetto  della  burrafea  non  oltrepaffaf- 
fe  Crefpino,  come  accade  quando  quella  è delle  ordinarie  , fe- 
condo alle  riferite  depofizioni , allora  la  CE  farà  la  maffima , e 
da  tutte  le  AD,  AM,  AQ,  A E , farà  da  levarli  AC  di  per- 
tiche 7160,  e fi  averanno  le  CD,  CM,  CQ,  CE  , fi  condu- 
ca cqrsty  che  rapprefenterà  il  pelo  del  Pò  nelle  dette  ordinarie 
burrafche,  in  quelle  cioè,  che  fanno  lentire  i loro  effetti  fino  a 
Crefpino.  E perchè  viene  afferito,  che  le  grandi  fortune  di  Ma- 
re , cioè  quelle  che  arrivano  a turbar  il  corfo  del  Pò  fino  a Fran- 
colino, fanno  alzare  il  pelo  del  Pò  alle  Papozze  un  piede  e mez- 
zo, e a Crefpino  piedi  uno  in  circa  ; offervo  che  Hanno  prolfima- 
mente  in  geometrica  proporzione  le  diftanze  di  quelli  luoghi  con 
le  dette  refpettive  intumefeenze , ed  effe  re  BC.  Cr  :<  BD.  Dd 
cioè  5730  once  ad  once  12  così  $>275  once  ad  once  t8,  che 
però  porrebbefi  ricavare  un  Canone  : Che  le  altezze  alle  qua- 
li arrivano  i fiumi  a copione  delf  anione  del  Mare  , fono  come 
le  refpettive  diftanze  dal  termine  del  rigurgito  fino  al  luogo  dell' 
efferv azione , e fecondo  un  fimilc  computo  il  Mare  in  tal  fiato  di 
burrafea  dovrà  crefcere  fopra  la  baffa  fuperficie  once  3 1 0 po- 
co più. 

XXXVIII. 

Scolio  1.  Secondo  l’analogia  predetta  , cofiando  dalle  offerva- 
zioni  regiffratc  nella  Tavola  al  numero  XXXV.  di  quello , che 
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foltezza  media,  a cui  arrivò  il  Pò  al  Mazzorno  lii8eip  A-  Cap 
prile  foffe  di  once  7 , e la  maflima  altezza  alla  Veniera  ne’  due  vili* 
fufeguenti  giorni  20  e 21  foffe  di  once  20  ; fe  s’intenderà  al 
punto  G e (Ter  il  Mazzorno  , al  punto  F la  Veniera  * e che  AE  Xav 
rapprefenti  il  pelo  alto  del  Pò  in  que’  giorni,  come  AD  il  pelo  iv 
baffo  , farà  GB  — 7 ; FC  — 20,  ed  effendo  BC  pertiche  5437  , jj.  ’ 
farà  AB  pertiche  2^27  per  l’eftenfione  intiera  del  rigurgito  vicino 
alle  quadrature  della  Luna,  coficchè  il  punto  A verrebbe  ad  effe- 
re  5 miglia  e pertiche  427.  fuperiormente  al  Palazzo  Quirini 
al  Mazzorno  , c però  in  quel  giorno  1’  azione  della  Marea  farà 
arrivata  (fecondo  quello  calcolo  ) 177  pertiche  fuperiormente 
alla  punta  della  divifione  del  Pò , che  fi  fa  nell’  alveo  detto 
delle  Fornaci  , ed  in  quello  di  Ariano  ; ed  il  Mare  avrà  ot- 
tenuta una  altezza  di  once  2 p , fopra  la  di  lui  baffa  fuperfi- 
cie  , imperocché  cognite  AB,  AD,  BG,  è pur  conofciuta  la 
DE  per  i triangoli  limili  AGB,  AED,  onde  per  il  numero 
precedente,  effendo  AD  = 2814  e GB  = 7 farà  DE  once  23 
e punti  5 , mifura  affai  naturale  pel  moto  di  quello  mare. 

, XXXIX. 

Scolio  li.  E quando  Defletto  C rifenta  fino  a Lagofcuro  , fup- 
ponendo  fecondo  alle  depofizioni  , che  aCrefpino  fi  alzi  piedi  1 1 
cioè  once  18  , in  tal  calo,  effendo  AC.  Cr  ::  AE.  EP  *,  Tav. 
ovvero  in  numeri  7160.  18  ::  20142.  50,  reità  palefe  , IV* 
che  in  tal  incontro  fi  alzerebbe  il  Mare  piedi  4 once  2 , come  F'e  14* 
appunto  luccede  nell’oftinato  fpirar  de’ Shocchi  . Tutte  le  qua- 
li milure  rilpondendo  affai  proflimamenre  a’  fenomeni , quella 
analogia  , che  nfulta  dalla  fimilitudine  de’  triangoli  , i lati  de’ 
quali  fono  nella  fuperfìcie  alta  e baffa  del  fiume,  c le  bafi  le  al- 
tezze relpettive  ne’  dati  luoghi  dell’acqua  del  fiume  , potrà  ado- 
prarfi,  come  di  una  fufficiente  precifionc. 

X L. 

■ • ■ * . ! J*  . 1. 

Chi  voleffe  fapere  la  minor  inclinazione,  con  cui  cammina 
il  Pò  nello  fiato  dell’alta  marea  , rifpetto  alia  baffa  ; intendafi 
condotta  l’orizontale  DNM , eia  parallela  a quella  PE,  efia 
nota  la  CN  , che  fupponendofi  cadere  il  fiume  due  once  per 
miglio  verrà  ad  effere  per  il  primo  cafo  del  crelccre  del  Pò  alla 
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Gap,'  Veniefra  onee  20  fopra  il  di  lui  baffo  pelo  :tìi  Once  5 e ponti  p , 
Vili.  e 1*  DE  effendo  Hata  ritrovata  di  once  23:  5,  come  la  CF  per 
Tav.  le  offervaaioni  efièndo  di  once  20  fari  PC  is  PN  — CN  ts  23. 
. jy^  5 — 5.  p = 17.  8 , e per  tanto  FP  = FC  — PC  = 20  _ 17.  8 si 
Fig.  15.  once  2 è punti  4^  ohe  dividi  nelle  1450  pertiche  , dilania  che 
coire  dalla  Vernerà  al  Mate,  fi  avranno  punti  p per  tniglio  , 
C perciò  il  declivio  viene  a feemarfi  di  punti  15  per  migliò. 

* ,j  , 1 . , j.  1 . • 

X L l,  ‘ ' ■■  ??• 

•.  ■ • *■.!»  1 « . t.  /(  , . ‘ • ' . .1. 

Nel  propofito  de’  rigurgiti  caufati , o dal  Mare , o da  qualche 
fiume  influente  nel  fuo  recipiente  , 0 da  quello  in  quello  , ogni 
qualvolta  l’altezzà  l’uà  luperaffe  quella  dell*  influente  è da  no- 
tarli , che  Televazione  caulata  da’  medefimi  rigurgiti  hon  fi  mi- 
fnra  dalla  femplice  altezza  , che  fa  il  Mare  , o il  fiume  fopra 
il  ballò  pelo  , o dell’uno,  o deU’altro  , tna  ben  rielce  ella  non 
poco  maggiore  , che  però  I’  orizontale  , che  foffe  condotta  dal 
punto  della  maffima  altezza  predetta  non  potrebbe  in  verun 
modo  indicare  la  vera  efienfione  del  rigurgito  . L’  efempio  lo 
abbiamo  nello  llcffo  Pò,  iti  cui  attefi  i rilievi  della  vifita  1721, 
fi  ricava  che  la  di  lui  inclinazione  nello  fiato  di  baffezza  da 
Lagoicuro  alla  Chiavica  della  Palata  , che  è fra  la  punta  di  S. 
Maria  , ed  il  Mazzorno,  fia  di  piedi  5.8.5.,  ed  effendovi  da 
quello  punto  al  Mare  pertiche  Bolognefi  7887  , che  fanno  miglia 
151  ( tratto  hon  potutoli  livellare  per  efler  lògge ttò  di  contino* 
vo  a’moti  del  Mare)  fe  gli  dò  once  due  per  miglio  di  caduta,  on- 
de ne  rifultano  once  31,0  diciamo  folo  30,  dimodoché  l’intiera 
cadente  del  Pò  da  Lagofcuro  al  Mare  nelio  sbocco  del  Cammel- 
lo fara  piedi  8 . 2 . 5 : Ma  dai  calcoli  abbiamo  rilevato , e cono* 
fciatno  anco  dalla  fperienza,  elle  il  Mare  nelle  maggiori  burras- 
che, non  £>uò  alzarli  che  poco  piò  delli  4 piedi  lopra  la  di  lui 
baffa  fuperficie,  ed  arrivando  come  eolia  dalle  depofi2ioni,  l’effetto 
della  burralca  fino  a Lagofcuro,  reità  manifclto  , che  a doppia 
maggior  altezza  perpendicolare  arrivar  può  il  detto  effetto  , di 
quello  fembra , che  dovelfe  giugnere.  Chi  farò  rilieffo  all’impe- 
dimento, che  l’acqua  inferiore  promove  nella  luperiore  , :quelti 
vedrò  una  non  ofeura  ragione  del  fenomeno. 
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Pare  a prima  villa  , che.  fi  potefla  calcolare  l’ellenGone  del 
rigurgito  dall’altezza  da  cui.  cadendq  un  grave  acquiflalfe  tan-- 
ta  velociti  da  poter  percorrere  dentro,  un  dato  tempp  , tan- 
to fpazio  , quanto  realmente  può  percorrere  il  Mare  , 0 il 
fiume  , eh?  up  tal  rigurgito, promoveifé ,,  il  che  in  PÌPP  cqtfc 
to  rifpòndendo  a’  fenòmeni  , non  può  un  tal  fondamento,  ef- 
ier  adottato  come  vero  e reale  . Si  fupponga  che  il  Mare  nel 
fluifo  cammini  contro  il  fiume  , che  in  efso  sbocca  , due  pie- 
di in  un  minuto  fecondo , che  è un  moto  afsai  maggiore  del 
vero  , almeno  qui  nell’  Adriatico  , nel  quale  l’acqua  non  arri- 
va quando  crefce  a far  un  miglio  allora;  e perchè  perlo  nume- 
ro XVIII.  del  Capitolo  precedente  la  lublimitù  , che  fi  ricer- 
ca per  far  muovere  un  gravo  , che  feende  con  un  dato  mo- 

' * r*  jy 

to  in  qualunque  altra  direzione,  fi  efprime  per.  ^in  cui  s rap- 
prefenta  lo  fpazjo  ricercato  , b vale  1 5 piedi;  di  Parigi  ; fa- 
ra  dunque  detta  fublimiti  efsendo  r = 2 : y-  — — , che  dan- 

. 15 

no  once  p e punti  7.  Perchè  poi  il  Mare  nella  grande  bur- 
rasca fi  può  alzare  piedi  4 , il  di  lui  effètto  farà  determinato 
per  l’orizontale  , che  pafserk  once  p e punti  7 aldifopra  dei 
detti  piedi  4,  adunque  non  arriverebbe  a’due  miglia,  e qual- 
che cola  di  più  oltre  dei  Albioni  di  quii  dalla  Guarda , quan- 
do è noto,  che  l’effetto  delle  burrafche  grandi  arrivano  a Fran- 
colino c a Lagofcuro  . Parimenti  fi  fupponga  , che  fuori  della 
burrafea , il  flufso  del  Mare  cammini  in  un  minuuto  fecondo 
un  folo  mezzo  piede , e che  fi  alzi  fopra  del  fuo  bafso  pelo  , 

due  piedi  nel  termine  dell’  alta  Marea  , fari  s = j ed  ^ 

~ 240  nel  fluaI  caA>  la  Sublimiti  farebbe  poco  più  della  metk 

di  un  punto  di  oncia  , ed  il  rigurgito  fecondo  la  fuppofizione 
fattafi  avrebbe  ad  eftenderfi  per  quanto  comportano  li  due  pie- 
di , ma  con  quelli  non  arriverebbe  all’  inteftatura  del  Ta- 
glio un  miglio  e più  inferiormente  alla  Cavanella,  quando  è 
manifefio  , che  oltrepalsa  in  ogni  tempo  il  Mazzorno  di  qual- 
.7  7 r 77,  Dd  2 che 
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Cap.  che  miglio . Se  al  folo  sbocco  nafcefse  l’ impedimento’,  e fofse 
Vili,  confiderato  il  Mare,  o il  fiume  recipiente  lenza  moto  alcuno, 
la  dottrina  fopradetta  potrebbe  in  qualche  modo  verificarli  ; ma 
gl’  impedimenti  fi  vanno  moltiplicando  anco  nelle  parti  den- 
tro 1*  alveo  del  fiume  , abbenché  Tempre  minori  riefchino  ì più. 
lontani  dagli  sbocchi  . Quindi  nafce  la  neceffith  di  piantare 
il  calcolo  fopra  altri  principj  , come  fi  è proccurato  di  fare 
ne’  numeri  precedenti  , avendofi  in  villa  di  fpiegare  i feno- 
meni fecondo  le  leggi  della  natura  , c le  fin’  ora  fatte  ofTer- 
vazioni  * , ' . 

*-  » • • • * t • . ♦ *1  ' 


CAPI- 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  NONO. 

Delle  caufe  uni'vcrfali  delle  cfcrefccn^e  e decrefccn^e 
de  fiumi , e loro  fenomeni. 

- • - • ■ — 

I .. 

• t • ■< 

I. 

E Sfendo  per  lo  più  collocati  gli  alvei  de’  fiumi  nella  parte 
più  balla  delle  Provincie , per  le  quali  difeorrono  , ne  pro- 
viene, che  le  acque  in  elfi,  come  a centro  finalmente  fi  ri- 
volghino  , e quanto  maggiore  farà  la  fuperficie  della  terra  , che 
vi  lederà,  tanto  maggiore  verrà  a riufeire  di  mole  di  acque  quel 
fiume  . Se  quanto  di  pioggia  cade  fui  terreno,  palTafle  fubito  nell’ 
alveo  recipiente,  e quello  con  un  moto  rapido  portalTe  al  mare  le 
acque,  i fiumi  non  avrebbero  che  moderatilfime  le  piene,  ma 
impedito  il  corfo  dell’acqua  da  infiniti  oltacoli , e nel  fiume  reci- 
piente e negl’ influenti,  non  potendoli  efs’  acqua  lmaltire  a pro- 
porzione della  fovravegneme,  convien  al  fiume  gonfiare  , e porli 
in  molta  eferefeenza  che  fi  dirà  malfima , allorché  empirà  tutto 
il  letto  fino  alla  fommità  delle  rive  ed  arginature  , e mediocre 
quando  non  oltrepafserà  la  metà  dell’altezza  dell’alveo,  e fi  chia- 
merà trovarfi  il  fiume  nella  magrezza  , allor  quando  correrà  con 
molta  fearfezza  di  acque . 

I I. 

Cadercbbe  qu^  in  acconcio  di  ricercare , fe  i fiumi  venghino 
formati  o mantenuti  dalle  fole  piogge  e nevi  liquefatte  , ovve- 
ro dal  mare  mediante  li  fottcrranei  communicanti  meati  ; ma 
per  non  dilungarmi  foverchiamente  dall’iftituto  di  quello  Trat- 
tato, dirò  folamente  : che  quanta  è l’implicanza  con  le  buone  leg- 
gi della  Statica  di  quella  feconda  , benché  affai  antica  opinione  , 
altrettanto  la  prima  è affiflita  da  tali  e tante  olfervazioni  che  or- 
mai luogo  appena  fi  lafcia  da  dubitare  della  di  lei  verità.  I Fran- 
eefi  più  degli  altri  veramente  fi  fono  dipinti  in  quella  ricerca  , e 
le  loro  fperienze  hanno,  fi  può  dire  , pollo  in  tutto  il  fuo  lume 
tma  tale  aftrufa  materia  , ed  hanno  nel  medefimo  tempo  dato  ec- 
citamento , e inoltrato  come  con  l’oflervazione  alla  mano  fi  polla 
avere  il  vero  fondamento  della  propofizione . 
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I I L 

Per  giudicare  adunque  rettamente  delle  piene  de'  fiumi , con- 
vien  avere  in  confiderazione  , i.  l'area  della  terra  che  fommini- 
ftra  l’acqua  ; 2.  l’altezza,  a cui  qqefta  giugnerebbe , durante  la 
pioggia  » fe  niun  élìto  avelie  , che  la  derivaffe  nel  fiume  ; 5.  Il 
pendio  de’ terreni  verfo  dell’alveo  ; 4.  la  capacità  di  quello;  5.  la 
velocità  propria  tanto  nell’ acque  magre  , che  nell’  efcrefcenze  ; 
e d.  finalmente  ogni  altro  accidente  impeditivo  del  naturale  cor- 
fo  dell’acqua  , quando  è di  già  incanalata  nell’alveo  . Lo  fqua- 
gliamento  delle  nevi  è pur  da  confiderarfi,  come  l’effetto  di  una 
pioggia  in  quel  filo  , ove  effe  nevi  elidono  , il  quale  benché  per 
Io  più  di  non  molta  edefa  in  paragone  di  tutto  il  terreno  , che 
può  fomminidrar  l’acqua  al  fiume,  nientedimeno  però  il  molto 
tempo  , in  cui  dura  per  ordinario  lo  sfacimento  delle  dette  ne* 
vi,  può  tener  non  poco  gonfio  il  fiume.  Quanto  maggior  diede- 
fa  e di  pendìo  farà  l’area  del  terreno,  che  fomminidra  le  acque 
all’alveo  maggiore,  tanto  maggiore  farà  la  piena,  rifpctto  ad 
nn  altro  fiume  in  parità  di  circodanze  ; così  parimenti  , fe  la 
medelìma  area  folle  lifcia,  e fenza  impedimenti,  farà  nel  fiume 
una  più  grand’efcrefcenza  di  quello  foffe  per  fare  la  deffa  oegual 
area  impedita,  e con  molti  odacoli,  che ritardaffero  1’acqu.a  ; dal 
che  ne  nafcono  i gravi  difordini  di  quali  tutti  i fiumi  di  LombaF" 
dia  , dacché  fono  date  coltivate  le  colline  ed  i monti , da’  quali 
fenza  verun  ritegno  precipitando  le  acque  , riempiono  in  pochi 
momenti  gli  alvei  loro , difcorrendo  per  elfi  con  tale  tumidez- 
za  , che  non  vi  è argine  , che  poffa  contenerne  o l’impeto  o 
l’altezza . 

I V. 

Se  a mi  fura  della  quantità  dell'acqua  che  dalle  Campagne  9 
da’ monti  fi  raccoglie  nell’alveo,  fi  afidaffe  acpfclcendo  h*  velor 
jcità  per  fmaltirla  nel  mare  , reale  centro  di  torti  i fiumi , non 
decederebbero  mai,  o rarilfimc  volte,  le  rotte  : ma  il  preten* 
dcrfi  in  natura  una  tale  celerità  è un  volerli  l’impolfibile,  giac- 
ché tanti  e tali  fono  gl’  impedimenti  che  derivano  dal  pendìo  , 
dalla  tonuofità  dell'alveo,  dall'  unione  df  altre  acque  nel  recjf 
piente  , da  i Venti  che  foffiano  talvolta  contrari  al  corfo  del  fiur 
me,  e dal  fluffo  del  mare  , che  manca  affattq  la  fperanza  di  ve- 
dere  i fiumi  sì  veloci  che  poifino  lappi  ire  col  moto  allo  fmaiti- 

mento 


Digitized  by  Google 


DELLE  A C Q.  U E CORRENTI.  Il  5 
mento  delle  acque,  che  loro  vengono  fomminiftrare  da’paefi  ag-  Cap. 
giacenti,  e che  hanno  naturale  diritto  dimandare  le  proprie  ac-  IX. 
que  ih  quell’  alveo  : ma  dato  anche  che  quello  moto  vi  folle , avreb- 
be egli  ad  elfere  cotanto  rapido  , che  non  vi  farebbe  arginatura 
che  refillefle  alla  corrofione  che  produrrebbe  l’acqua,  quando 
bene  non  fi  eoncepiffe  un  alveo  fempre  corrente  fra  i macigni 
de’ monti . Collimiti  però  i fiumi  dentro  tali  limiti,  e circollan- 

ze,  non  ci  reità  altro  per  ripararfi  dalle  rovine  , che  feco  por- 

tano, che  inalzare  ed  ingroflare  eccelfivathente  que’ ripari  del- 
le arginature  , che  fono  deltinati  a foltenerli  , ed  a far  fronte  al- 
la loro  forza  ; ciò  non  oliarne  pet  qualunque  riparo , che  venif- 
fe  piantato  , non  relterebbe  pur  anco  aflìcurato  il  Pacfe  , fe  la 
coilituzione  del  Clima  con  le  pioggie  moderate,  e non  univerfali 
non  cortcorreffe  a tener  i fiumi  dentro  moderate  elevazioni;  per 
altro , come  alle  volte  pur  troppo  fuccede  , fe  durano  molto  le 
piogge,  fe  tutti  gl’influenti  corrino  pieni  in  un  tempo  nel  reci- 
piente , e fe  il  mare  per  i venti  contrarj  al  corfo  del  fiume,  ne- 
ghi per  molti  giorni  il  libero  e naturale  ingreflò  alle  di  lui  ac- 

que, riparo  non  vi  è,  che  polla  impedire  che  non  tracimi,  e non 
allaghi  le  Provincie  , quando  le  Campagne  aggiacenti  fianó  piò 
balle  della  maggior  altezza,  a cui  può  arrivar  elfo  fiume.  Efem- 
pio  memorabile  l'ebbe  la  Lombardia  del  I705  , quando  il  Pò  , 
gonfiatoli  all’ eccello  per  eflcrfi  ad  un  tratto  pur  gonfiati  tutti  i 
luoi  influenti , lquarciò  gli  argini  tutti  con  48  rotte  da  Gua- 
lìalla  al  mare,  formando  di  un  sì  vallo  paele  un  folo  dilatatiflimo 
Lago, 

V.. 

Perche  dalle  oflervazioni  fatte  e nell’  Accademia  Reale  di 
Francia , e da  altri  molto  celebri  Uomini  in  varie  parti  di  Eu- 
ropa , fi  può  computare  la  quantità  ragguagliata  dell’  acqua  , 
che  dentro  lo  fpazio  di  un  anno,  cade  con  le  piogge,  e perche 
poflòno  efler  note  altresì  le  altezze  , alle  quali  alcenderebbe  P 
acqua  accrefciuta  dalle  medefime  piogge  dentro  qualunque  altro 
aflèghabile  tempo , come  pure  perche  fi  può  conofcere  e deter- 
minare la  fuptrficie  di  terra  di  una  o più  Provincie  , che  lco- 
la  in  un  dato  alveo  ; pertanto  non  potrà  nè  meno  ignorarli  , 
data  la  quantità  dell’  acqua  caduta  in  pioggia  per  un  dato  tem- 
po, il  termine  acuì  farebbe  per  giugnere  l’altezza  di  quella  pie- 
na, fuppofta  pur  nota  anco  Ja  larghezza  dell’alveo  ; mentre  di- 
cendo 
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CaV.  ccndo  la  lunghezza  di  erto  alveo  per  tutto  il  tratto  , che  rice- 
IX.  ve  le  acque  degl’  influenti  Tuoi  e delle  Campagne  fino  al  ma- 
re a ; la  larghezza  de’ terreni,  che  gli  fomminiflrano  l’acqua  b; 
l’altezza  dell’acqua  che  può  cadere  nell’ aflegnato  tempo  x;  la 
larghezza  dell’alveo  del  fiume  in  quiflione  c,  e l’altezza  ricer- 
cata della  piena/,  fupporte  le  velocità  dell’ acqua  date  per  que- 

I 

fta  altezza,  elevata  alla  podcftà  farà  / — 


V I. 


Corollario.  E quando  eh’ è l’ordinario  valore , che  vien 

dato  per  il^alcolo  delle  velocità  , la  formola  foprapofta  diver- 
rebbe/ = y1  ',  vale  a dire  , che  le  altezze  delle  piene  fareb- 


bero nella  ragione  duplicata  fubtriplicata  della  quarta  proporzio- 
nale alla  larghezza  dell’alveo,  al  terreno  che  fomminillra  1’  ac- 
qua , ed  alla  altezza  dell’  acqua  caduta  con  la  pioggia  fopra  le 
Campagne,  durante  quel  dato  tempo. 


V I I. 


Scolio.  Ma  fu  tali  fondamenti,  veri  peraltro,  nelle  fuppo- 
fizioni  che  fi  fanno  , mal  fi  accorderebbero  le  altezze  cosi  dedot- 
te con  le  oflervate  nell’  eferefeenze  , mentre  oltreché  qui  vien 
fuppollo  1’  alveo  o affatto  privo  di  acqua  avanti  la  pioggia  , o 
almeno  con  pochiflìma  e quafi  {lagnante  , dobbiamo  poi  anche  • 
fupporre  l’acqua  delle  piogge  , che  pofli  tutta  paflare  in  un  i- 
flante  dentro  l’alveo  del  fiume,  e che  ivi  fenza  fluire  , crefcer 
poffa  alle  dette  mifure,  lo  che  pure  è contrario  alle  leggi  della 
natura , oltre  al  dover  prefeindere  da  tutte  le  refiftenze , ed  acciden- 
tali impedimenti,  per  li  quali  viene  di  verfificato  affai  ffimo  il  calco- 
lo . Nè  miglior  lume  per  confeguire  l’intento,  fi  potrebbe  ave- 
re fervendofi  delle  propofizioni  IV  e V del  Cartelli  nel  Libro 
della  mifura  delle  acque  o de’ documenti  del  Guglielmini  inietti 
nel  Capitolo  X della  Natura  de' fiumi , dove  anche  quefto  Au- 
tore confeffa  ingenuamente  la  difficoltà  di  arrivare  al  vero  col 
mezzo  de’  calcoli  e delle  teoriche  propofizioni , come  nè  meno 
fi  larebbe  potuto  giugnere  a confcguirne  il  fine  col  fervirfi  del- 
le 
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le  formole  per  l’ accrefcimento  dell’acqua  degl’influenti  ne’ reci- 
pienti date  nel  Capitolo  VI  num.  n.  e fegu.  tante  eflendo  le  cir- 
collanze  che  alterar  ne  poflòno  la  bafe  del  conteggio , fe  l’illuflre 
fuo  Commentatore  Manfredi  non  avcfle  quanto  bada,  rifchiara- 
ta  quella  si  ofcura  materia . _ 

Vili. 

Il  Mariotte  nel  Trattato  de’ movimenti  delle  acque  Parte  I, 
Difcorfo  II  produce  un  ingegnofo  calcolo  della  quantità  dell’ac- 
qua , che  può  ricevere  la  Sena  in  un  anno , e ritrova , che  di 
tutta  la  piovuta  dentro  di  quello  tempo , non  ne  palla  la  fella 
parte  per  la  lezione  di  Pont-royal , rilòlvendofi  , convien  dire  , 
il  rimanente  in  vapori , e difperdendofi  per  tener  umettate  le 
terre  ; rifleflò  , che  benché  direttamente  non  ferva  per  i rilievi, 
che  fi  cercano  delle  altezze  delle  piene,  indica  però  in  una  certa 
maniera  il  modo  di  determinare  , con  meno  equivoco  che  fia  pof- 
fibile  , la  quantità  dell’  acqua  che  cade  in  pioggia  per  rapporto 
alle  medefime  piene  » Ho  voluto  io  pure  , fopra  le  olfervazioni 
fatte  nel  Pò,  indagare  fe  veramente  fuflilta  il  fenomeno,  fui  pia- 
no datoci  dal  detto  Mariotte . Si  è prefa  la  carta  del  Pò  llampa- 
ta  in  Roma,  delineata  dal  Colonello  Ceruti  , come  la  meno  er- 
ronea , e da  quella  tagliando  fuori  tutto  il  paefe  di  Ik  dall’  Alpi  , 
e quello  oltre  l’Appennino,  come  pure  nelle  parti  inferiori,  tut- 
to quel  tratto  che  a Settentrione  giace  oltre  Tartaro  e Caftagna- 
ro  o Canal-bianco,  e nelle  Meridionali  , tutto  quello  eh’ è collo- 
cato dalla  Stellata  ingiù,  eflendo  il  Panaro  l’ultimo  degl’influenti 
del  Pò  dalla  parte  delira  ; fi  è trovato  dunque  il  rimanente  con- 
tenere una  fuperficie  di  30000  miglia  di  quadratura,  cioè  a dire, 
che  fcola  una  efiefa  di  paefe  equivalente  ad  un’area  quadrata  che 
abbia  per  lato  miglia  d’Italia  173  incirca,  computando  60  miglia 
fcr  un  grado  dell’  equinoziale  . 

IX. 

Per  fiflare  l’altezza  dell’ acqua  venuta  in  un  anno  con  la  piog- 
gia in  Lombardia  , ( trattandofi  del  Pò  ) col  fervirfi  delle  fole 
once  fedeci  Bologne!! , i piedi  cubi  delle  piogge  per  tutto  un 
anno  , avuta  relazione  all’  area  (labilità  nel  numero  antece- 
dente , che  fcola  in  Pò,  farebbero  1020833333333  : pren- 
dendo pofeia  la  lezione  regolata  di  quello  fiume  al  Ponte  di  La- 
gofeuro  fui  Ferrarefe  , larga  piedi  di  Bologna  720  con  altezza 

E e rag- 


Ca  p. 
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Cap.  ragguagliata  di  piedi  12,  fecondo  alle  offervazioni  dell’an.  1720, 
IX.  eia  maffìma  altezza  determinatafi  col  ragguaglia  de  Ila  piena  171^, 
arrivando  a piedi  2?,  ne  proviene  che  l’altezza  media  di  Pò  mez- 
zano fia  piedi  20  in  circa.  In  oltre  effendofi  dal  Montanari  ofser- 
vato,  che  il  Pò  baffo  in  detto  luogo  cammina  un  miglio  all’ ora, 
come  fi  legge  nella  di  lui  Difsertazione  intorno  la  corrente  del 
Mar  Adriatico  ( regolando  i miglia  Ferrarefi  con  i Bolognefi  , de’ 
quali  fi  fiamo  ferviti  nelle  Vifite)  e da  noi  pure  nella  Vifita  1721 
efièndofi  riconolciuto,  che  in  un’ora  il  Pò  bafso  faceva  ali’ incir- 
ca il  detto  miglio  in  detto  tempo  , per  ricavarti  la  velocità  del 
Pò  mezzano,  quando  cioè  abbia  l’altezza  di  piedi  20  , fi  potrà 
adoperare  la  feguertte  regola,  la  quale  fi  accorta  più  delle  altre 
alle  offervazioni  ; e con  fi  (le  nel  prendere  le  velocità  e nella  fem- 
plice  ragione  dell’ altezze  medie  , e nella  dimezzata  delle  mede* 
fime,  c dividere  il  prodotto  per  metà. 

f 

X. 

Scolio  I.  Calcolando  dunque  nell’  uno  e nell'  altro  modo  , 
fupporre  predi  20  per  1’  altezza  mezzana  di  Pò  , come  pie* 
di  12  per  la  minima  del  detto  fiume  baffo  , farà  la  fe- 
guente  analogia  y/  12.  500  ::  i/ io . £45  ; cioè  , fe  il  Pò 
camminarti:  in  altezza  mediocre  , farebbe  una  ftrada  di  perti- 
che 6 45  ( col  fondamento  della  ragione  dimezzata  dell’  altezza 
per  le  velocità  ) in  un  dato  tempo  , ma  con  quello  della  fempli- 
ce  ragione  dell’altezza,  farebbe  l’analogia  12.  500  ::  20.  833; 
onde  la  ftrada  mezzana,  fecondo  alla  regola  predetta,  farebbe 
in  circa  Pertiche  di  Bologna  737  ; ma  con  tal  fuppofizione  ufei- 
rebbe  in  un  anno  dalla  lezione  di  Lagofcuro  piedi  cubi  di  acqua 
$>32204100000,  quantità  che  poco  è differente  da  quella  delle 
piogge,  onde  per  tal  capo  molto  differente  farebbe  la  quantità 
efalata  in  vapori  per  la  Lombardia , di  quella  di  Francia . Calco- 
lando poi  con  una  fuppofizione  più  probabile,  ponendo  cioè  l’al- 
tezza di  Pò  mezzano,  quando  cosà  correrte  tutto  l’anno  di  pie- 
di 15  , in  tal  cafo  i piedi  cubi  fomiti  dalla  fezione  di  Lagofcuro 
nei  detto  tempo  di  un  anno  farebbero  5<Joo7P3<Joooo  , la  metà 
in  circa  de’ piedi  cubi  delle  piogge  ; lo  che  ancora  è molto  lontano 
da  quanto  produrti:  il  Mariotte  per  la  Sena. 


Sco- 
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XI. 

Scolio  IL  Le  confiderazioni  che  Copra  le  acque  venuto  eoa  le 
piogge,  e Copra  l’origine  delle  fontane  ha  pubblicato  il  De  1* 
Hirt  nelle  memorie  dell’Accademia  Reale  del  1703.  perCuadono 
della  molta  quantità  di  acqua,  che  viene  conCumata  c nel  nutri- 
mento de’ vegetabili , c nella  materia  de’  vapori;  non  fi  può  però  sì 
di  leggieri  CottoCcrivere  alla  di  lui  opinione  nel  propofiro  dell’in- 
terna Cermentazione  , die  fuppone  Carfi  dall’  acqua  nelle  gran 
conCerve  fotterranee  di  livello  col  mare  per  Cpiegare  l’ origine  e 
la  perennità  delle  Contane,  effendo  noi  perCuafi , che  il  calcolo  xegi- 
flrato  ne’  numeri  antecedenti  , batta  affai  lontano  dalla  verità 
per  le  di  lui  luppofizioni  fondamentali.  Ciò  può  vederli  in  fatto, 
efaminandofi  quanto  Ila  efpreffo  nelle  medefime  memorie  per  1' 
anno  1705,  nelle  ofiervazioni  che  lo  detto  De  la  Hire porta  nel  far 
il  paragone  fra  la  quantità  della  pioggia  caduta  a Parigi  , e 
quella  caduta  a Pont-briant , eh’  è due  Leghe  lontano  da  San 
Malò  : mentre  effendo  in  tutto  l’anno  1704.  caduta  a Parigi  la 
pioggia  in  quantità  di  once  ip  , e linee  io  a ; a Pont-briant  fu 
di  oDce  23  e linee  8f  ; e foggiugne  , che  per  avvifo  del  Mare- 
fciallo  di  Vauban,  che  faceva  offervar  la  fteffa  cofa  nella  Cit- 
tadella di  Lilla,  fiera  trovato,  eh’ erano  un  poco  maggiori  le 
piogge  in  Fiandra,  che  a Parigi . Dalle  ofiervazioni  pofeia  regi- 
mate l’anno  1706  nelle  medefime  memorie  circa  alla  pioggia 
caduta  l’anno  precedente  1705  , fi  rileva  che  l’acqua  caduta  a 
Pont-briant  fu  di  260  linee,  cioè  di  16  linee  di  meno  della  ca- 
duta l’anno  1704.  Finalmente  fanno  170P  regiffra  il  detto  De /* 
H/re,  che  faltezza  dell’acqua  caduta  l’anno  innanzi  a Lione  era 
fiata  di  once  3 6 e linee  p , e ne  ricava  : Cbe  la  quantità  dell' 
acqua  della  pioggia  era  fiata  a Lione  il  doppio  di  quella  caduta  a 
Parigi , «è  poter  fi  dubitare  cbe  ciò  fia  accaduto  a motivo  de'  due 
gran  fiumi  cbe  vi  pajfiano , i quali  al  pii*  poffono  avervi  prodotto 
delle  nebbie , ma  piuttofio  derivar  ciò  dalle  grandi  montagne  , cbe 
le  fi  anno  aU'ai  vicine  , ove  fiempre  fono  maggiori  e le  piogge , e le 
neviy  cbe  nel  paefe  piano , 


CAP. 

XI. 


X I I. 

Scolio  III.  E vaglia  il  vero,  ben  differente  di  molto  fi  offer- 
va  la  quantità  dell’acqua,  che  piove  in  Lombardia  , rifpetto  a 
quella  , che  piove  in  Francia  , come  che  generalmente  quello 
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£ A p Regno  è fecza  paragone  meno  montuofo  di  efsa  Provincia  . Si 
IX  ' fono  fatte  fra  molte  altre  , alcune  offervazioni  dal  Sign.  Corradi 
Matematico  del  Serenifs.  Sig.  Duca  di  Modena  in  due  differenti 
fiti  del  Modanefe  , cioè  a Modena  , ed  al  Forno  Volaflro  nella 
Garfagnana,  ed  ha  egli  trovato  che  nel  1 7 1 5 caddero  di  pioggia  a 
Modena  pollici  3 6 e linee  io,  e nel  1716  pollici  49  f , dove  al 
Forno  caddero  l’anno  predetto  1715  pollici  81  4,  e nel  1716 
pollici  102  4;  onde  prendendo  una  milura  ragguagliata  , fi  può 
dire,  che  le  quantità  della  pioggia  di  un  anno  confida  in  pollici 
del  piede  Regio  di  Parigi  67  4,  due  volte  di  più  dell’ acqua  cadu- 
ta in  Francia  : Poniamo  anche  meno  e fiano  foli  pollici  60  ov- 
vero piedi  5 , lo  che  potrà  fervire  per  i calcoli  del  Pò  affai  più 
adeguatamente  delle  altre  ofservazioni , fe  la  maggior  parte  del- 
la Lombardia,  che  fcola  in  quello  fiume  è afsai  fimile  al  Modanefe, 
ove  le  dette  offervazioni  furono  fatte . 

XIII. 

Scolio IV.  Calcolando  dunque  fopra  l’altezza  del  Pò,  che  flef- 
fe  mezzano  con  piedi  20  di  profondità  per  tutto  l’anno  , fi  a- 
vranno  col  fondamento  di  dette  offervazioni  piedi  cubi  di  pioggia 
3828125000000,  edilPò  fmaltendone piedi  cubi 932204160000, 
re  deriva,  che  tre  parti  in  circa  fe  ne  debbano  confumare,  e non 
già  le  cinque  afferite  dal  Mariotte.  Ma  calcolando  fopra  un  al- 
tezza del  Pò  di  piedi  15  per  tutto  l’anno,  ch’è  affai  più  ragione- 
vole, fe  ne  conluroerebbe  anche  qualche  cofa  di  più  della  leda 
parte,  mentre,  come  abbiamo  di  fopra  trovato  al  num. X di  que- 
llo , fmaltendone  nella  fuppofizione  predetta  il  Pò  in  un’  anno 
piedi  cubi  5^0079300000,  e la  pioggia  facendofi  afeendere  a pie- 
di cubi  3828125000000,  è manifefto  , clic  il  primo  numero  e 
quafi  lublefluplo  del  fecondo  , e con  ciò  poterfi  accordare  colla 
natura  le  diduzioni  derivate  dalle  varie  offervazioni  predette  . E 
generalmente  dicendo  un  lato  della  fuperficie  de’ terreni  ohe  feo- 
lano  in  un  recipiente  a ; l’altro  lato  b (ridotte  l’arce  ad  un  equi- 
valente rettangolo^  ) l’altezza  dell’acqua  delle  piogge  venute  in 
un  anno  in  quell’area  x ; la  larghezza  di  elfo  fiume  recipiente  c; 
la  di  lui  altezza  mezzana  </,  eia  velocità  offervata  delle  fue  acque 
in  un  dato  fpazio_^  : Sia  n un  numero  , che  moltiplicato  con  y 
dinoti  il  cammino  di  un’ora  della  di  lui  acqua,  farà  la  proporzio- 
ne della  quantità  della  pioggia  venuta  in  un  anno  a quella  che  in 
quello  fleffo  tempo  farà  fmaltita  dal  fiume  come  abx  a 24*  3<55x* 
ovvero  come  ab.  24*  3^5  “ ndcjf * 

Sia 
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Gap. 

IX. 


Sia  il  fondo  del  fiume  CN  , inclinato  all’orizonte  cor  l'ango- 
lo CZA;  ZAY  fia  l’orizontale  , che  palla  per  la  fuperficie  del  Tav. 
Lago  o Valica  , che  ferve  di  principio  al  fiume , e BC  fia  Fai-  V. 
tezza  di  una  fezione  lungi  il  fondo  CN.  Intendafi  AGHI  la  li-  Fig. i. 
nea  o fcala  della  velocità  , e perchè  , ridotto  che  fia  il  fiume 
allo  fiato  di  permanenza,  deve  fcorrereper  tutte  le  fezioni  egua- 
le quantità  di  acqua , ne  proviene , che  il  eompleffo  delle  veloci- 
tà di  tutte  le  fezioni  deve  elfer  dato  e collante  , e rapprefetitan- 
do  l’arca  BGHC  quello  eompleffo  nella  prima  fezione,  qualun- 
que altra  area  eguale  a quella , prefa  dentro  di  quella  curva,  rap- 
prefenterà  le  velocità  correfpondenti  ad  altro  fito  del  fondo  CN , 
e perciò  la  linea  , che  dinora  l’altezza  di  quell’area  , farà  1’  al- 
tezza ricercata  della  fezione  per  quel  dato  punto  , riducendofi  il 
Problema  a tagliare  nella  fcala  delle  velocità  aree  fempre  eguali. 

Se  la  linea  delle  velocità  folle  retta,  come  vuole  il  Cartelli,  co- 
me la  AH/,  la  fcala  farà  un  triangolo  AD/ , rettangolo  ed  ifo- 
fcele  , da  produrti  verfo  le  parti  inferiori  fino  a tanto  , che  il 
punto  D rielea  d’orizonte  con  quel  tal  punto  N del  fondo,  fopra 
di  cui  fi  vuol  cercare  l’altezza  NO  . Suppongafi  BC  , 1’  altezza 
della  prima  fezione,  ufeita  che  è l’acqua  dal  Lago,  è noto  che 
il  trapezio  BFHC  dinoterà  il  eompleffo  di  tutte  le  di  lei  veloci- 
tà; Sia  da  trovarti  il  fimile  eompleffo  per  lo  punto  N,  fi  condu- 
citi ND  parallela  all’orizontale  ZY,  e facciafi  il  trapezio  P/iD 
eguale  al  Trapezio  BFHC,  farà  PDla  ricercata  altezza  ddl’ac- 
qua,  competente  al  punto  N,  Condotta  pofeia  PO  parallella  a 
DN,  e dal  punto  N la  NO  parallela  alla  DP  , farà  il  punto  O 
nella  fuperficie  del  fiume  in  quello  fito . Ad  oggetto  poi  di  ren- 
der più  facile  il  ritrovamento  di  quella  , PD  o NO  , dicali 
AC  = a,  ABzzb,  AD  = ^e  AP  = x,  farà  per  la  natura  del 

triangolo,  e per  le  condizioni  del  Problema  F equazione-^-/»*— , 

_L  /,£  _ J_  oppure  a a-~b  b — — x x , facciafi  xx 

2 2 ^ ^ 

—y  equazioni  ambidue  alla  parabola  conica  col  para- 

metro eguale  all’unità:  deferivafi  dunque  quella  e fia  AHM  , il 
di  cui  vertice  fia  in  A e parti  per  H , ella  foddisfarà  all’equazione 

—y  ovvero  ^ c p;L=/>  cd  et* 

7 fen- 
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CAP.  fendo  aa~bb  — t — /,  fi  conduca  BG  parallela  al  fondo  CN,que- 
IX.  Ita  attefa  la  poca  inclinazione  della  fuperficie  del  fiume  Br , non  dif- 
feriràfenfibilmente  dalla  medefima,  edove  effaBG  tagliala  para- 
bola in  R fi  tiri  RE  parallela  ad  AC , come  pure  r e , che  dalla 
AE  non  farli  dittante  che  pet  un  infinitefimo  ; taglierà  quefla-la  CH 
ine,  lafciando  cH  data  e cottanre,  a cui  facendo  eguale  KM,  fe 
dal  punto  K s’inalzerà  KL  normale  alla  DM , farà  quella  la  ricerca- 
ta altezza  ; e però  fi  farà  NO  = DP  = KL . Veramente  avuta  la  co- 
fìruzione  geometrica  pare  luperfluo  il  cercare  più  oltre  il  valor  ana- 
litico dell’ordinata  NO  della  curva  della  fuperficie  de’ fiumi  BO. 
Contuttociò  ne  daremo  l’efpreflìone  per  chi  voleffe  ridurre  a calco- 
lo l’altezza  ricercata  delle  lezioni,  lungi  il  piano  CN. 


X V. 

Perchè  dunque  per  la  natura  della  parabola  conica  fi  ha  l'ana- 

pr  x ad* 

logia  AP*.  PL  : : AD1.  DM  farà  DM  = — * T—  , e per  il 

Al 

Problema  effendo  DM  — PL  — HE  = ad  una  quantità  collante  $ 

fi  a quella  c,  onde  — PL  = c,  e foftituendo  invece  di  j 

il  fuo  valore  xx,  farà , fatte  le  dovute  riduzioni  x = — r,e 

K—  *=DP  = ^— 

XVI. 


CorvlI.  Sia  ^=24,  r — 12 , farà  24—^5^4  — 23  -2L  , on- 
de DP  — Crefca  il  % ad  elfere  100  , farà  l’eiprellione  100 

— ✓**88=100— 99  ir.  — li- 

1 XVII. 

Per  quello  fpetta  alla  cottruzione  geometrica  , effendo  che  tut- 
te le  x,  o fiano  AP  faranno  elpreffe  per  la  diftanza  , che  corre 
fra  il  centro  d’una  iperbola  equilatera,  ed  un  punto  dcU’ablciffa, 
da  cui  fi  lpicca  l’ordinata , fia  quella  eguale  a 3^  c la  detta  iper- 
bola averà  il  femidiametro  eguale  a v / c.  Perchè  poi  l’altezza  di 
ogni  fezione  , viene  rapprelcntata  per  ^ fe  quefta 
fi  porrà  come  u avremo  — y/?iiL — t equazione,  che  in  que- 

llo luppofto  competerà  alla  curva  de’  fiumi  , la  quale  equa- 
zione liberata  dall’ afimetria  lì  riduce  a uu — — 0:  Per 

la 


Digitized  by  Google 


J 


DELLE  ACQ_UE  CORRENTI.  22 j 
]a  corruzione  della  quale  fia  ACN  il  fondo  del  fiume  ; dal  punto 
A s’inalzi  ADF  perpendicolare»  e facciali  AF  — a ; indi  dal  pun- 
ro  F fi  tiri  indefinitamente  FGH  » e fi  tagli  FG~  * AF=i , e 
GH-;f;  da  A per  G conduchifi  la  retta  AG;  eperlopuntoH 
cogli  afintoti  GA,  NA  fi  deferiva  l’iperbola  HBO;  le  da  qualun- 
que punto  B di  quella  fi  condurrà  alla  FA  la  perpendicolare  BD , 
che  tagli  in  £ la  retta  AG,  farà  AD,  o BC  la  ricercata  altezza 
della  lezione  competente  al  punto  C,  ed  ogni  altra  NO,  farà  1‘ 
altezza  rifpondente  al  punto  N.  DimoJira7^one  . Imperocché  i 
triangoli  AFG  , ADE  fono  limili , farà  AF.  FG  : : AD.  DE 

cioè  z.  i ::  ».  — =DE  (dicendo  BC  =: AD =«)  e AC  = ^, 


onde  BE=BD- 


•DE  — , AG—y$;  e parimenti  efièn- 


do  AF  . AG  : : AD  . AE  , cioè  2 . y/  5 


• us/  5 

e per 


la  natura  dell’  iperbola  effendo  AG  * GH  AE  % EB  ovvero  } 


ut» 


— ~ c y oppure  uu  — 2 u c — o\ 


4 ^ 2 
ficchè  in  quella  fuppofizio- 


ne  la  curva  della  fuperficie  del  fiume  , farà  un’ iperbola  fra  gli 
afintoti , e facendo  BC  la  prima  fezione  , farà  BO  la  curva  ri- 
cercata. = * - < . - . 


X V I IL 

Scolio  I.  II  Guglielmini  nel  libro  V.  della  mifura  dell?  acque 
fluenti  alla  Proporzione  VII.  fcioglie  quello  Problema,  cioè  da- 
ta l’altezza  dell’acqua  della  prima  lezione  di  un  canale  inclina- 
to, e ridotto  allo  fiato  di  permanenza,  ritrovare  l’altezza  nelle 
altre  fezioni  inferiori , e lo  riduce  a trovare  due  aree  in  due  egua- 
li parabole  , che  abbino  uno  fiefio  parametro  , la  qual  cofa 
involgendo  la  quadratura  di  quelli  fpazj,  fa  che  la  foluzione  rie- 
sca un  poco  compolla  ed  implicata  , maflimamente  nella  fuppc- 
fizione  che  egli  fa  delle  velocità  in  ragione  dimezzata  delle  al- 
tezze . Nè  pii»  femplice  riefee  lo  fcioglimento , che  di^.  quello 
medefimo  Problema  fa  allo  fcolio  II.  della  medefima  propofizio- 
ne,  onde  l’Ermanno  nella  Foronomia  , riduce  il  tutto  ad  una  mag- 
gior facilità,  mediante  il  fervirfi  della  parabola  cubica  del  fecon- 
do genere,  col  ritrovare  le  differenze  delle  abfciffe,  che  fiano 

* fem- 
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Fig-z- 
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Gap  fempre  date  e cortami,  come  alla  propofizioue  40  del  Libro  fe- 
IX.*  condo  fi  offerva,  fervendoli  della  figura  del  numero  XIV.  di  que- 
Tav.  fto,  e fupponendo  che  la  fcala  della  velocita  AGI  fia  unapa- 
V rabola  conica,  fi  avrà  porte  le  fteffe  cofe  come  nel  numero  XV , 
Fig.  *1.  che  i due  quadrilinei  BGHC  , PID  devono  efler  eguali . Sari 
pertanto  fecondo  alla  nota  quadratura  della  parabola  \ a J a — 
2 bjb^ijjTC-lty/x-PWUttay/a—bjbzz-zJZj—xJx-,  Si 
faccia  4/0  — by/b^zC)  f—P>  fark  la  nuova 

equazione  c—  /— ■/>>  come  anco  farà  ^ ■=  yy  , *’=/>/>•  La  co- 
- ftruzione  è la  feguente  : Sopra  l’arte  AK  fi  deferiva  la  parabola  cu- 
1 AVV*  bica  del  fecondo  grado  AG  con  il  parametro  eguale  all’unità  AD. 

V'  Si  prenda  AB=r,  e vertice  B,  fi  faccia  un'altra  parabola  cubica 
® ^ come  la  prima  col  parametro  ifteflamente  eguale  ad  AD,  e fia 
querta  BF  ; e da  qualfivoglia  punto  G condotta  riordinata  GK  , 
fe  fi  dirà FK  = x,  GK  = ^,  AK=/,  c BK  =p  farà  c~y  — p 
ma/  —2  epe=x  f x , dunque  c — afa — bfb  — T^f  ^ — 

jf^x,  il  che  ec.  e perciò  GF  inoltrerà  l’altezza  della  ricerca- 
ta  lezione. 

X I X. 

Scolio  li.  Prendcndofi  poi  come  data  la  se,  fia  da  determinarli 

ì j 

la  x nell’equazione  c = Tj—xfx,  faràx*=  ^ 1 —.c  oppure  x* 

i i 

= ^*_.2cai*  +cf,  edx  = /^  — lC7i  +cc;  fe  però  ^=40 
cesi  farebbe,  fatte  le  dovute  riduzioni,  anche  *=40  prof- 
fi  manente. 

X X. 

Il  Barattieri  nel  Libro  dell  ‘Architettura  delle  acque.  Parte  pri- 
ma lib.  VI.  Capitolo  X.  pag.  187  , confederando  il  modo  con 
cui  fi  difpongono  le  altere  vive  , e le  indebolite  delle  acque 
correnti  nel  mutar  fi  le  pendente  de’  canali  , proccura  di  fpie- 
gare  a priori  querta  fenomeno  , lenza  molto  riufeirvi  , come 
Vi  riefee  affai  piò , quando  deferive  certa  offervazione  da  ef- 
fo  fatta  fopra  del  Torrente  Stirone  ad  iftanza  della  Citta  di  Bor- 
go Sandonino . Ecco  quanto  efprime  fopra  di  quello  particola- 
re. Fu  quefi  a figura  cavata  dal  proprio  fatto  ec.  comprende  fi 
con  quefi  a la  longheoga  di  fei  miglia , che  fi  vede  però  ejfcr  di- 
vìfa  in  dodici  diflan%e  a mexyo  miglio  per  una,  fe  bene  le  fue  al- 

te-zz 
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te^e  refi  ano  regolate  a brace/  per  farla  chiara  nel  modo , che  Ji  è 
detto  di  [opra.  Fu  conofciuto  che  il  fuo  fondo  refi  ava  difpoJloy  co- 
me con  la  A , B , C , D , pendente  nove  braccia  in  tre  delle fud- 
dette  di  flange  di  mezpco  miglio  per  una.  Nella  parte  poi  DEF  pen- 
dente quattro  braccia  in  due  difìanze , la  parte  FGH  tre  braccia 
pendente  in  due  dijlanze , e la  KL,  lunghezza  di  tre  dijlanze fen- 
Z?  pendenza  alcuna , che  arrivato  poi  al  L precipita  colà  quel  ca- 
nale con  pendenza  grande  gii*  dun  foftegno , dal  quale  difeendono 
le  acque  con  grandiffima  velocità  : Nelle  fopr adette  dijlanze  , e 
[opra  del  mede/imo  fondo  fu  mifurata  l’ altera , ebe  vi  aveva  fat- 
to la  piena  feguita  pochi  giorni  prima , le  quali  altezze  Ji  cavaro- 
no dagli  arbori  per  anco  fegnati , e fu  in  quejlo  modo  A Y alta  brac- 
cia BX  braccia  5,  DT  braccia  7,  ES  braccia  p,  FR  braccia 
IO.  GQ  braccia  il,  HP  braccia  12;  IO  braccia  li;  KN  brac- 
cia io,  e poi  meigo  miglio  piu  oltre  braccia  8 , ed  avanti  altro 
meTgo  miglio  braccia  5 1 , e per  ultimo  fopr  a del  fojlegno  L brac- 
cia 3 , attefo  che  l’acqua  in  tal  ftto  riceve  gran  velocità  per  il  fuo 
fmaltimento  nel  precipitarfi  da  quel  fojlegno.  Con  le  quali  alte g; 
ZJ  ejfcndoji  difpojìa  la  pendenza  del  fondo , ed  aliatovi  fopr  a il  cqr- 
po  dell' acqua , fi  è formata  la  figura  per  la  quale  vcnijfimo  noi 
in  chiara  cognizione , che  fai  figure  Ji  formano  fenza  difficoltà , e 
feguono  per  mancamento  delle  pendenze  del  fuo  canale . Che  l'al- 
zamento di  dieci  braccia  alla  fezione  trafverfale  KNy  JìpoJfa fa- 
re per  verità , Ji  dice  di  nò,  è feguita  in  quejlo  luogo  , perché  f 
alveo  fi  Jlringe  , oltre  al  perdere  la  pendenza  , nè  egli  fi  può 
profondare  per  effere  dal  foftegno  foflcnuto  il  fondo  ; quando  fi 
muntene Jf e quel  canale  fempre  d'uguale  larghezza  l'acqua  fi  al- 
zerebbe poi  anche  fino  a formare  con  la  fua  fuperficie  la  li- 
nea , che  fi  vede  condotta  tra  il  fondo , ed  cjfa 
fide  dal  Y al  M . 


maggior  fuper- 


XXI. 

Se  dunque  l’offervazione  è tale , quale  dall5  efperienza  ed  at- 
tenzione di  chi  l’ha  fatta  ci  viene  prodotta  , fono  rimarcabili  , 
fra  le  altre,  tre  cofe,  il  pendio,  la  difpofizione  del  fondo  di  det- 
to Torrente,  e le  differenti  altezze,  alle  quali  arrivò  quella  pie- 
na riferita  dal  Barattieri,  onde  fi  viene  a comprendere,  che  fra 
i due  eftremi  termini  del  Torrente,  cioè  il  principio,  ove  furo- 
no comminciate  le  offervazioni,  ed  il  fine  al  foftegno,  effervi  un 
maJfimoì  non  avendo  l’acqua  al  detto  foftegno  veruna  relazione 
. F f con 
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Cap.  coti  l’altra  inferiore,  le  fi  vuol  intendere  in  riguardo©  del  mo- 
IX.  to  o delle  cadenti . Le  varie  altezze  dunque  della  piena,  ci  di- 
mollrano  elfetvi  fra  i termini  predetti  un’altezza  mnjjtma  , co- 
fcchè  la  curva  fuperficie  , in  cui  conformafi  il  pelo  del  fiume 
riefce  pili  gonfia  in  un  certo  firo , che  in  ciafcun  altro  diverfo 
dal  medefimo.  Circa  poi  alla  natura  della  curva  del  fondo  , ri- 
levata da’ fenomeni  fopranafrari , fi  trova  elfer  quella  una  prima 
parabola  cubica  proflfmamente . Sopradichè  è da  notarfi  , che 
molto  più  evidentemente  ne’  fiumi  temporanei  e precipitofi  , che 
nc’reali  e perenni  fi  olferva  la  linea  del  fondo  diflefa  regolarmen- 
te fenza  fmuófità,  e la  ragione  fi  è,  perchè  tali  fiumi,  attefa  la 
violenza  del  loro  corfo,  trovandofi  per  lo  piùdillefi  in  linee,  non 
gran  fatto  curve  e tortuofe  , non  ha  l’acqua  campo  nel  difen- 
dere, di  formar  i vortici,  o di  efcavar  le  voragini,  come  acca- 
de nc’fiumi  grandi,  che  hanno  molte  e grandi  volte  e tortuofi- 
tà , onde  le  olfervazioni  circa  al  pendio  de’ fondi  afciutti,  fatte 
fopra  quelli  Torrenti,  fono  ben  più  certeed  accurate,  di  quelle, 
che  fi  potelTero  fare  intorno  a’ fondi  de’  fiumi  reali,  i quali  ol- 
tre all’aver  fempre  dell’acqua,  fono  dapertutto  con  delle  vafche 
più  e meno  profonde  quà  e là , coficchè  quando  fi  volelTe  la  li- 
vellazione di  quelli  fondi,  converrebbe  regolarfi  fopra  le  altez- 
ze medie  o ragguagliate,  ma  fempre  con  grande  incertezza.  Non 
lì  può  efprimere  quanto  balla  l’irregolarità  del  fondo  del  Pò  efa- 
minatofi  da  noi  da  Pavia  al  Mare,  non  quella  dell’  Adige  ri- 
conofciuto  da  Legnago  al  Mare  , come  per  l’oppollo  il  piano 
regolare  olfervatofi  ne’ Torrenti  del  Friuli  Tagliamento,  Celi- 
ne e Torre. 

XXII. 
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Per  la  ricerca  adunque  della  curva  parabolica  del  fondo  fecon- 
do alle  olfervazioni  del  Barattieri,  intendafi  quella  elfer  AFD  , 
le  di  cui  ordinate  AC,  FG  taglino  perpendicolarmente  l’altezza 
CGD,  ed  a quella  fi  tiri  la  parallela  AB;  Si  producili GF in H, 
e fia  condotta  FE  parallela  ad  AB  . ChiaminfiFG  = x,  FE  = y, 
AB  = by  BD  — </,  che  dinoterà  la  lunghezza  della  linea  in  qui- 
ffione,  farà  AH  = b — y — m.  Il  parametro  di  quella  parabola 
dicali  />,  fi  avranno  due  equazioni  = />£,  ed  xJ  vpy,  onde£  — 


d* — x*  -= 

y = m ~ — — — , ovvero x dl  — mp. 


Sco~ 
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Scolio  . Adattando  al  eafo  particolare  del  Barattieri  la  formo- 
la  , fi  ha  per  la  prima  oflervazione  m,^  9 , b = 17  ( intiera,  ca- 
dente del  fondo)  BD=  22000  braccia,  fuppofto  un  miglio,  di 
palli  mille  geometrici  ognuno  de’quali  vale  Braccia  32;  in  tal 
cafo  il  parametro  p fark  eguale  a 626400000000  proflimamenre , 
il  di  cui  logaritmo  11  . 751681  pi  , ed  eflendo  logaritmo  d*  = 
13.0272681,  e quello  di  b =>  i . 230448? , fark  il  numero  did} 
= 10650000000000,  quello  di  mp  ; 5637000000000  , onde 
J d~—mp  — 17110  = x,  ed — x—  22000 — 17110  = 48570  , che 
danno  il  difetto  di  Braccia  609  , che  fanno  pafli  geometrici cir-» 
ca  166,  dal  numero  ritrovato  dal  Barattieri  per  la  caduta  di  9 
braccia,  cioè  di  tre  fpazj , o di  un  miglio  e mezzo  , o fia  di 
1500  pafli.  La  feconda  oflervazione  fa  w = ij,  ed  in  tal  ca- 
lo, polle  le  fteffe  cofe  come  fopra/uw  è 8x42000000000,  onde  x5  = 
2508000000000,  edx-n  13580, ed— x = 22000 -r-13580  = 8420 
braccia  , quantitk  minore  di  pafli  200  da  quanto  portano  le  of- 
fervazioni  dell’ Autore,  eflendochè  m = 13  occupa  cinque  fpazj 
o pafli  2500.  Nella  fuppofizione  poi  di  m =;  16  diviene  p «a  = 
10020000000000,  e xJ  = 630000000000,  onde  * = 8573,  che  de- 
tratto da  2200  = d,  laida  13427  con  difetto  di  palli  no.  Fi- 
nalmente facendo  m = 17  che  è l’intiera  cadente  di  quella  linea, 
fi  ha  x = o , e d=  3ooo,coficchè  un  piede  anderebbe  diftribuitoin  tutti 
li  cinque  fpazj  refidui.  L’Autore  lo  ritrova  ne’ due  primi,  avendo 
cHervato  i tre  polleriori  fenza  veruna  caduta* 

XXIV* 

Oltre  all’andamento  del  fondo  , offerva  pur  il  Barattieri  la 
difpofizione  in  cui  trovò  l’ultima  piena  feguita,  per  quantoegli 
ci  avvifa,  poco  prima  della  vifita,  che  e’fecedel  predetto  Tor- 
rente Stirone,  dentro  la  diftanza  delli  fei  miglia  , cioè  da  A 
al  M e nota  varie  altezze,  alle  quali  gionfe  l’ acqua  di  efcre- 
fcenza , trovate  contradiftinte  nc’  tronchi  degli  alberi  lungi  le 
rive  , ed  abbenchè  cotali  fegni  fieno  foggetti  a non  pochi  equi- 
voci , nientedimeno  quando  dapertutto  fi  prendono  dall’  indizio 
del  lezzo  fenza  confonderli  con  i fegni  indicati  nelle  fabbriche, 
o fu  i rivali  degli  argini,  poflòno  bensì  lafciare  il  dubbio  della 
precifa  e vera  altezza  di  quella  tal  piena,  ma  non  gik dell’an- 
damento della  fuperficie  del  fiume,  quale  dal  piò  al  menofa- 

F f z rk 
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Gap.  rà  Hata  da  Pcr  tutto  o poco  più  alta,  o poco  più  bafla . Que- 
IX.  fta  piena  adunque  riferita  dal  Barattieri  , viene  ad  oflervarlì 
difpofla  fopra  una  linea  fleffuofa , che  incurvandofi  moftrala  fua 
convelfità  verfo  il  fondo  ad  un  terzo  incirca  del  viaggio  , palla 
ad  effer  concava  verfo  del  medefimo  fondo  , dopo  l’altro  ter- 
zo, declinando  poi  fempre  verfo  l’emilTario  M;  ed  ha  un’al- 
tezza majjìma  HP  all’incirca  a due  terzi  di  tutto  il  cammino  . 
Volendo  l’Aiitore  fpiegare  quello  fenomeno  , ricorre  alla  varia 
pendenza  del  fondo,  coficchè  ove  quella  è minore  , come  accade 
nelle  parti  più  vicine  allo  sbocco,  deve  accreicerfi  il  corpo  dell’ 
acqua  ad  oggetto,  che  ne  palli  per  ciafcuna  fczione  una  eguale 
quantità,  foggiongendo  a quello  palfo  : E quando  non  potej]  e {mal- 
tir  fi  dal  medefimo  capo  inferiore , et  bavcffe  da  continuare  il  viag- 
gio avanti , con  la  pendenza  cdp,  fi  alierebbe  maggiormente  con 
l'altezza  indebolita  fino  alla  fupcrficie  etlx,  c di  vantaggio  • fe 
ella  perdejfe  poi  affatto  la  pendenza  in  pajfando  con  la  dp,  fi  fa- 
rebbe l' alimento  anco  maggiore  . Non  fi  nega  che  nel  cafo  del 
Torrente  Stirane  , regolato  in  L con  la  foglia  fiffa  di  uno  Urani- 
mazzo  nelle  accennate  pendenze  dell’alveo,  non  poffano  aver  luo- 
go le  ragioni  addotte , mafe  al  punto  L non  vi  folfe  llrammazzo, 
nè  per  conleguenza  la  forte  chiamata  , che  nafce  dal  dover  qui- 
vi precipitar  l’acqua,  allora  mancando  il  declivio  inferiore,  con- 
verrebbe dedurfi  che  la  maflima  altezza  della  piena  folfe  per  riu- 
fcire  allo  sbocco,  e pure  non  può  ciò  fempre  fuccedere  , nè  di 
fatto  fuccede  , come  fi  anderà  efaminando  : Che  non  polTa  fucce- 
dere , fi  rileva,  mentre  fe  quello  sbocco  farà  nel  Mare,  non  aven- 
do efiò  altra  altezza,  che  la  fua  ordinaria,  regolata  dal  fiulfo  e 
dal  riflulTo  , e dovendo  i fiumi  per  legge  di  natura  appianarfi 
fopra  la  fuperficie  di  detto  Mare  in  qualunque  flato  eflì  fi  ritrovi- 
no o di  piena  , o di  magra  di  acqua , ne  nafce , che  la  di  lui  maf- 
fima  altezza,  debba  trovarli  in  una  fezione non  poco  fuperiore  al- 
la detta  loro  foce,  come  anche  effettivamente  luccede,  elfendofi 
ofTervato  accader  ciò  collantemente  in  tutti  i fiumi , e grandi , c 
piccioli . 

XXV. 

Volendoli  dunque  determinare  la  curva  della  fuperficie  de* 
^pAV  fiumi  pieni,  fupponendo  che  il  fondo  venghi  rapprefentato  per 
y ' qualfivoglia  curva,  fi  dedurrà  quella  della  detta  fuperficie  nel 
li",  c.  m°d?  c^e  fegue.  Sia  ADE  la  curva  del  fondo,  AB  fi  a la  pri- 
ma 
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ma  altezza  dell’acqua  in  ufeire  dal  Lago  o Conferva,  SB  fia  l’o- 
rizontale  che  paffa  per  lo  punto  B del  detto  Lago.  Si  tirino  po- 
feia  ad  angoli  retti  AG,  EG , e quella  lì  producili  in  S,  farà  AG 
la  lunghezza  intiera  dell’alveo  del  fiume  eguale  a BS;  fiaGE  = <7, 
GS=r,  dunque  ES  = 4 -f  c = m ; da  qualunque  punto  D fi  condu- 
cano DQ,  DN  parallele  refpettivamente  a SE,  AG,  echiama- 
ta DN=x,  NEs/,  farkDH  = « — y,  eDQ=  a-l-c — y—m — y. 
Dal  punto  D fi  conducili  pure  DP  normale  alla  curva  in  D , e li 
termini  nell’orizontale  BS  , e chiamifi  «,  e coll’affe  DP  fi  faccia 
la  curva  PV  delle  vclocitk,  fimile  a qualunque  altra  che  polla  el- 
fer  coftrutta  in  qualunque  altro  punto  fra  D ed  A,  ovvero  fraD 
ed  E.  Sia  il  punto  X nella  fuperficie  dell’acqua  di  piena,  ondeDX 
fia  l’altezza  viva  del  fiume  n da’ punti  D ed  X s’ inalzino  le 
normali  a PD  ; XZ,  DV,  che  faranno  due  ordinate  della  curva 
delle  velocità, cioè  la  DVrapprcfenterh  la  veloci tk del  fondo  , pre- 
feindendo  dalle  refiftenze  , e la  XZ  quella  della  fuperficie, la  DV  lara 
una  tangente  della  curva  del  fondo  nel  punto  D.  S’intenda  la  curva 
delle  velocità  PZV  una  parabola  Appolloniana , e fia  l’ alveo  daper- 
tutto  della  medefima  larghezza . Perche  dunque  arrivata  la  piena  al- 
lo fiato  di  permanenza , deve  per  tutte  le  fezioni  paflare  un’eguale 
quantità  di  acqua;  farà  peròZXDV  in  DX  eguale  ad  una  collante, 

i ± 

che  fia  l’unità  , onde  fark  j ^ u * — f ^ x u — — i per  la  qua- 
le fi  ha  la  relazione  tra  g^ed  u. 

XXVI.  , . ...  ,, 

Per  la  cofiruzione  della  fovrapofia  equazione  deferivafi  circa 
Tafle  AD  la  parabola  cubica  del  fecondo  grado  ABC  , in  cui 
fi  prenda  a piacere  un’ordinata  CD.  Dal  punto  C fi  tiri  CE 
parallela  ad  AD,  e tra  gli  afintoti  CE,  CD  deferivafi  l’iper- 
bola  GBK,  della  quale  il  rettangolo  dato  fia  f ; quella  taglie- 
rà la  parabola  predetta  al  punto  B . Sia  CD  = « , EB  = ^, 

dunque  BF  = u — AD  per  la  parabola  fark  » 1 ed  AF,d^T^>; 

± L 

quindi  EC  farà  u * — » — zi  ' } « per  la  natura  dell’  iperbo- 

la  GBK,  fark  il  dato  rettangolo  eguale  a EBxEC,  ovvero  in 

x i x 

termini  analitici  -ì  =s  — ^1%  oppure  z 

i 

i x u — ^ = i ; lo  che  8cc.  Dar  che  fi  ricava  che  prefe  infinite  or- 
dinate CD  nella  parabola  antedetta  , fe  fi  deformeranno  altret- 
tante 
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CAP.  tante  iberbole  GBK  , le  ordinate  di  quelle  ne*  punti  degl’inter- 
IX.  fecaraenti  con  effe  parabole  , determineranno  le  corrifpondcnti 
7^  alle  ordinate  della  parabola  CD,  u. 


X X V IL 

Sia  da  ritrovare  la  maffima  r ; differenziando  pertanto  l’e- 

i i i 

quazione  del  numero  XXV  fark  ^ 1 du  4-  4 ul  d 7^ — 7^.*  u — ^ 

hu—d?.  —j  «T^j7  o,  ovvero  7? 1 du  — ^x» — x\*  du+\u 1 

I | 

do^  4-  ^ « u — d 7^ — 7 »—  1 do^  — 07  Se lì  pone  do^zzOy  fari 

-ix 

u1  — ~u— x\  * , cioè  m =s  u — 7^  ovvero  3^=0;  qualipotefi  ci  fareb- 
be conofcere  la  maffima  u,  quando  vi  foffe  : Ma  ponendoli  du=o 
1 ± ± „ 
fark  | nella  qual  equazione,  foftitui- 

to  il  valore  di  u che  nafee  dall’equazione  foprapofta  , fark  noto  il 
Tav.  valore  della  maffima  7^,  Si  prenda  D d infinitefima  nella  curva 
V,  del  fondo,  e chiamili  ds  ; indi  fi  conduchi  d T parallela  a DQ=<ic 
Fig.  6 . fecondo  a quanto  fu  fuppollo  nel  numero  XXV  di  quello;  e per- 
chè i triangoli  UTd,  DQP  fono  fimili , fark  l’analogia  EW.DT  :: 

DP.  DO  > onde  » - W~~L"  d±y  eper  la  natura  della  curva  para- 

dx 


. . _ . m ds X1 di  , n rr  r 

bolica  del  fondo  eguale  anco  a — — , ma  perla  lleffa  caula 


dx 


è anco  ds  =-.  dx  / 1 4-9*4  , adunque  u = m — *r  ^ 1 4-9*4  : e per 
avere  il  maffimo,  dovendoli  fare  d»=ao,  differenziando  il  prefente 
di  lui  ritrovato  valore,  ne  proviene  finalmente , fatte  leneceffarie 

operazioni  x*  — JH  -f-fy  = o,  equazione  da  cui  potrk  rcllar 


fiffato  il  punto  D,  che  avevafi,  come  fiera  propollo,  a ritrovare, 
fito  della  maggior  intumefeenza . 


XXVIIL 

Scolio,  Più  femplice  riufeirk  la  coltruzione  della  curva  della 
fuperficie  di  un  fiume  in  piena  , quando  col  Callelli  e Montana* 
ri  fi  facciano  le  velocitk  nella  femplice  ragione  delle  altezze  ; 
é fupponendo  il  fondo  , come  fi  è fatto  , di  figura  parabolica  cu- 
bica del  primo  grado  : contuttociS  per  niente  diffimulare  non 
bea  corri l'pondendo  al  fatto  l’induzione  teorica  , fi  pafferk  a de- 
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fcrivere  le  oflervazioni,  che  fi  fono  fatte  gli  anni  1717,  1720,  ^ai* 
e 1721  nel  Pò  in  rifletto  principalmente  alle  -di  lui  fomtne  ef-  jx 
crefeenze,  lo  .che  fi  è ottenuto  mediante  la  livellazione  di  tut- 
ti ifegni,  che  furono  indicati  lungh’  etto  Pò  dal  Ticino  al  mare; 
e comechè  vi  fu  pure  una  particolar  attenzioue  di  offervare  tut- 
te le  variazioni  giornaliere  » che  accadevano  al -fiume  in  tuttofi 
corfo  ideile  vifite  , coù  fi  è potuto  ridurre  l’altezza  delle  dette 
piene  fotte  una  fola  linea  , che  fi  , è fatta  palTare  per  J’arizonte  , 
in  cui  fu  trovato  impelo  del  Pò  alla  Buttalora,  luogo  fituato  po- 
co inferiormente  allo  sbocco  del  Ticino.  Ridotte  dunque  tutte  le 
mifure  all’altezza  di  quella  fuperficie  fi  è trovata  quella  della 
piena  idei  Pò  ( feguita  pochi  giorni  prima  del  cominciamento  del- 
la Vifita  , e che  puote  dare  però  un  ampio  campo  di  verificare 
le  redli  altezze  , alle  quali  era  gionta  l’acqua  ) ridotta  , come 
fi  regiftra  nel  numero  leguente . Si  avrebbe  deGderato  di  mar- 
care anco  la  linea  della  memorabile  piena  1705,  ma  non  indi- 
cati ifegni  dapertutto  a cagione  delle  molte  rotte  allora  fegui- 
te,  rimalla  interrotta  una  tal  offervazione,  non  fi  è ftimato  pro- 
prio di  regiftrarla. 


XXIX. 

Ridotti  i differenti  peli  del  Pò , a quello  dell!  30  Novem- 
bre 1717,  fi  è trovato,  che  la  piena  di  dett’anno  fu  più  alta 
de’ peli  trovati  lungi  fi  Pò  refpettivamentc  , come  fegue  : 

Alla  BufFalora  -----  Piedi  6.  1.  o 

A Trebbia  27  miglia  in  circa  più  inferiormente  - 6.  o.  o 
Al  Bergamino  di  Piacenza  due  miglia  fono  di  Trebbia  5.  8.  6 

A Cremona  22  miglia  dittante  - - - *0.  6 

A Roccabianca  27  miglia  inferiore  a Cremona  - 5.  1.  3 

Al  Taro,  difeofto  da  Rocca-bianca  miglia  6 6.  6.  o 

A Torricella,  dittante  miglia  uno  e mezzo  - 3.  o.  o 

A Cafal  maggiore  difeofto  da  Torricella  miglia  1 1 in 

circa  - - - - - - 4.  io.  o 

Al  Croftolo  più  inferiore  miglia  1 5 in  circa  - 4.  8.  3 

A Borgoforte,  lontano  dal  Croftolo  miglia  12  - 7.  7.  3 

A S.  Benedetto  altri  miglia  12  più  inferiore  - 12.  6.  11 

Al  Mincio  miglia  8 difeofto  da  S.  Benedetto  - 1 o.  8.  5 

A Oftiglia  dieci  miglia  più  inferiore  - - io.  o.  8 

Alla  Chiavica  della  Moglia  miglia  1 1 difeofto  da  O- 

ftiglia  - - --  - - 7.  6.  2 

AScr- 
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gAp.  A Sermide  miglia  uno  e mezzo  più  di  fotto  - p.  8. 

IX.  A Calto  miglia  4 e mezzo  inferiormente  a Sermide  p.  1.  3 

Alla  Chiavica  della  Ca  roda  miglia  3 lontana  - p.  6.  1 

A Figaròlo  miglia  2 più  inferiore  - - - p.  8.  o 

Alla  Chiavica  Pilaftreiè  mezzo  miglio  difcofto  - p.  1.  2 

Alla  Chiavica  di  Occhiobello  porta  miglia  7 più  in- 
feriormente - - - - - - 8.  6.  io 

A Lagolicuro  3 miglia  difcofto  da  Occhio-bello  - 7.  4.  6 

Alla  Chiavica  di  Raccano  8 miglia  in  circa  più  infe- 
riormente - - - - - 6.  11.  xi 

Alla  Polefella  mezzo  miglio  più  fotto  - - 6.  p.  6 

Alle  Papozze  12  miglia  difcofto  - - - 1.  io.  4 

Alla  punta  del  ramo  di  Ariano  da  mezzo  miglio  in- 
feriore alle  Papozze  - * - - 1.  8.  2 

A Santa  Maria  diCorbola  quafi  un  miglio  inferiormen- 
te al  detto  fito  - - * - - o.  io.  p 

XXX. 

Dal  che  appare  che  la  fuperficie  del  Pò  pieno  fi  diftende  fe- 
condo una  linea  curva  , che  ha  una  mafiìma  ordinata  alle  parti 
di  S.  Benedetto  di  Poliròne,  effendochè  , fecondo  quelle  oflerva- 
zioni  e computo,  ivi  la  piena  rielce  più  alta  di  quello  folle  alla 
Buffalora  p.  6.  5. 1 1 , e di  quello  forte  a Santa  Maria  di  Corbola 
p.  il. 8.  2,  e maggiore  anco  di  quello  fia  (lata  in  qualunque  al- 
tro luogo  intermedio.  E*  da  notarfi  per  altro  , che  le  fopradette 
altezze  non  rifpondono  quanto  uopo  farebbe  a’ fenomeni,  a’ qua- 
li, come  è il  dovere , fe  fi  voglia  (lare  attaccati , nafce  unaffurdo, 
cd  è,  che  il  pelo  del  Pò  delli  30  Novembre  predetto,  rilevatoli 
alla  Buffalora  accrefciuto  e diminuito  di  tutte  le  giornaliere  fe- 
guite  variazioni , tirate  fedelmente  da  i regillri  de’  Protocolli , 
riulcirebbe  allo  sbocco  in  mare  più  alto  del  pelo  di  quello  nell’ 
ordinaria  marea  p.  tf.4.  2 , dimodoché  le  altezze  della  detta  pie- 
na inferiormente  a Santa  Maria  diCorbola,  darebbero  lotto  di 
detto  pelo,  o fecondo  il  parlar  de’ Geometri  , dopo  di  quel  fito 
fi  ridurrebbero  ad  erter  negative  , interfecando  il  pelo  del  Pò  a 
mezza  ftrada  fra  il  detto  luogo  di  Santa  Maria  di  Corbola , e la 
Chiavica  della  Palata  , che  riefce  13-03  pertiche  di  Bologna  in- 
feriore alla  drittura  di  detta  Santa  Maria  , onde  a quella  Chia- 
vica, farebbe  (lata  la  piena  17  ip  fotto  di  erto  pelo  Piedi  o.  io.  6 
• Alla 
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Alla  Cavanella  difcofta  da  detta  Chiavica  miglia  3 , 

e mezzo p.i.  2.  io 

prendendo  un  medio  fra  i molti  fegni  di  piena  ivi  offer- 
vati. 

Alla  Chiavica  Zen  miglia  due  difcofta  - • 1.  2.  io 

Alla  Chiefa  della  Contarina  polla  inferiormente  alla 
dirittura  di  detta  Chiavica  pertiche  67 0,  cioè  del- 
la Chiefa  vecchia  apportata  dalla  rotta  feguita 

1725. 1.  2.  p 

Ed  alla  Chiefa  della  Donzella  miglia  3 ed  un  quinto 

più  oltre  verfo  il  mare  - - - 6.  4.  2 

Il  qual  fito  fi  trova  lontano  dallo  sbocco  del  ramo  della  Sco- 
vetta pertiche  1350;  nel  qual  tratto,  reftando  il  fiume  quali 
intieramente  foggetto  alla  legge  del  fluiTo  e rifluflb  del  Mare, 
ciò  ha  fatto  , che  più  oltre  non  fi  fiano  avanzate  le  offerva- 
zioni . 

XXXI. 


Car. 

IX. 


E perchè  nulla  manchi  a chi  con  lodevole  curiofitk  voleffe  in- 
traprendere il  calcolo  di  quanto  fi  è efpofto  intorno  alla  pie- 
na del  Pò  , fi  pongono  quivi  in  ferie  tutte  le  olfcrvazioni  e 
delle  giornaliere  variazioni  di  effo  Pò,  in  tempo  della  vifita, 
e delle  altezze  della  piena  17 ip  , rilevate  con  le  livellazioni 
più  accurate  de’ fegni  lungo  effo  fiume  indicati  e riconofciuti . 


2p  Novembre  171P  allo  sbocco 
del  Ticino  in  Pò  (lava  il  pelo 
di  quello  più  baffo  della  piena 
feguita  li  ip  del  detto  me- 
le - - p.2.  7.  o 

30  detto  fu  più  baffo  del- 

li  2p  - - o.  6.  o 

primo  Dicemb.  più  baffo 

dell»  30  Novembre  o.  7.  o 

2 Dicembre  più  baffo  del 

primo  - - o.  6.  o 

3 detto  più  baffo  del  pri- 
mo fopraccennato  o.  4.  o 

4 detto piùbaffo  delia 3; o.  3.  6 


Piena  1719  più  alta  del 
pelo  del  Pò  di  quello 
giorno  - - p .6.  7.  o 


Piena  a Trebbia  più  alta  8.  2.  3 
Piena  a Piacenza  più  alta  7.  5.  o 
G g 5 det- 
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Gap.  5 detto  più  baffo  delibo.  4.  3 
IX.  6 detto  più  baffo  o.  3.10 

7 detto  più  baffo  o.  3.1 1 

p detto  più  baffo  delli  7;  o.  8.  o 


10  detto  più  baffo  o.  3.  6 

1 1 detto  più  baffo  o.  3.  p 


OiTer- 

vazoni 

fatte 

* da 

Parma, 


12  detto  più  baffo  o.  3.  o 
r 1 3 detto  più  baffo  o.  1.  p 


- 


j 4 detto  più  baffo  o.  2.  2 

15  detto  più  baffo  o.  2.  1 

16  detto  più  baffo  il  Pò 

delli  15  - o.  1.  6 

20  det.  più  baffo  delli  IÒ;  0.  4.10 

21  detto  più  baffo  o.  1.  o 

22  detto  più  baffo  o.  1.  o 

2<Jdet.  più  baffo  delli  22;  o.  3.  8 
31  det.  più  baffo  delli  27;  o.  3.  p 
1720  primo  Gennajo  più 

baffo  dell’ ultimo  Di- 
cembre fi luppone  o.  I.  6 
detto  più  baffo  delli  3 1 

2 Dicembre  - o. 

3 detto  più  baffo  - o. 

4 detto  più  balso  - o. 

5 detto  più  baffo  delli  2;  o. 


3* 

1. 

1. 

4- 


p detto  più  bafso  delli  5;  o.  7.  3 

Il  det. più bafso delli p;  0.  4.  p 
ipdet.più bafsodelli  1 i;o.io.  2 
2o,  21,  22  fenz’  altera- 
zione 

23  det.  più  alto  delli  20;  0.10.  3 


Piena  a Cremona  più  al- 
ta - - 8.  3.  o 

Piena  a Roccabianca  più 

alta  - - p.  1.  o 

Piena  fopra  lo  sbocco  di 

Taro  - - io.  5.  p 

Piena  dal  Co:  Simonet- 
ta più  alta  - p.  4.  t 


Piena  a Cafal  maggiore 

più  alta  - p.  8.  3 


Piena  a Borgoforte  più 

alta  - - 15.  p.  p 


Piena  alla  Chiavica  di 

Zara  più  alta  18.  8.  7 

Piena  a S.  Benedetto  più 

alta  - - ip.  6.  1 

Piena  al  Mincio  • 18.  4.  8 

Piena  a Ofliglia  più  al- 
ta - - - 18.  7.  1 

Piena  a Revere  - 18.  5.  p 

Piena  alla  Chiavica  del- 
la Moglia  - 17.  2.  4 

24  det- 
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Piena  alla  Mafia 


0. 

3- 

6 

0. 

4- 

0 

0. 

P- 

6 

0. 

1. 

0 

0. 

1. 

6 

0. 

1. 

0 

0. 

1. 

0 

0. 

0. 

? 

0. 

0. 

5 

0. 

0. 

P 

0. 

1. 

9 

I. 

3* 

6 

23  5 

17.  7. 


2. 

7- 


Piena  a Calco  più  alta 
Piena  alla  Ck  rolla 
Piena  a Figaròlo 
Piena  alle  Quadrelle  18.  o.  5 
Piena  alla  Chiavica  Pila- 


18. 

18. 

18.11. 


iS. 


4.  4 


ftrefe  - ; 

Piena  a Occhiobello 
Piena  aLagofcuro 
Piena  ivi  a Lagofcuro 
Piena  ivi  ad  altro  legno  16.10.  5 


18.  o.  o 
16.10.  o 
16.10.10 


24  detto  più  baffo  p. 

2 6 detto  più  baffo 
p Febbrajo  più  baffo 

I o detto  più  baffo 

I I detto  più  baffo 

1 2 detto  più  balio 

14  det.più  baffo  delli  1 2; 

1 5 detto  più  baffo 

16  detto  più  baffo 

17  detto  più  baffo 

18  detto  più  baffo 
21  detto  più  baffo  delli 

26  Gennajo 

e perche  li  16  Febbrajo  fu  trovata  la  fommith  di  certo  ganghero 
pollo  alla  porta  del  Magazino  da  oglio  al  Ponte  di  Lagofcuro  più 
alta  del  pelo  del  Pò  p.  17.  2.  p , e la  fleffa  fommitk  di  effo  gan- 
ghero fu  trovata  li  17  Marzo  1721  più  alta  del  pelo  di  detto  Pò 
p.  18.  8.  3 , ne  fegue  che  il  pelo  del  Pò  di  quello  giorno  foffe  più 
baffo  di  quello  delli  16  Febbrajo  1720  p.  1.  5. 6 , che  però 
1721.  17.  Marzo.  Pelo  del  Pò 
più  bafso  di  quello  era  li  16 
Febbrajo  1720  p.i.  5.  6 
18  detto  più  alto  - o.  o.  p Piena  a Raccano  più  al- 
ta p.17.10  2 

Piena  ivi  con  altro  le- 
gno - - 17.  5.  7 

Piena  ivi  pur  con  altro 


20  Marzo  più  bafso  de’i  8;  o.  4.  o 

2 1 detto  più  baffo  o.  2.  3 

22  detto  più  bafso  o.  1.  p 

27  detto  più  alto  delli  22;  1.  5.  6 

28  detto  più  alto  o.  1.  6 

2 p detto  più  alto  o.  4.  o 

30  detto  più  bafso  o.  4.  o 

31  detto  più  bafso  0.  3.  6 


fegno 
Piena  alla  Polefella 


17.  4. 
17.10. 


4 

6 


Gg 


Prì- 


Cap. 

IX. 


Digitized  by  Google 


1 36  Leggi,  Fenomeni  &c. 

Gap.  Primo  Aprile  , più  baf- 
IX.  fo  - - p.  o.  I.  9 

2 detto  più  bafso  - o.  i.  o 

4 detto  più  bafso  - o.  o.  9 

5 detto  più  bafso  - 0.  0.  6 

6 detto  più  alto  ■ o.  I.  3 

7 detto  più  alto  - o.  o.  9 

8 detto  più  bafso  - . o.  1.  o 

9 detto  più  bafso  - o.  r.  6 

11  detto  più  bafso  delti  p;o.  I.  3 Piena  alle  Papozze  più 

alta  - - p.12.  6.  7 

12  detto  più  bafso  0.  1.  o Piena  alla  punta  di  A- 

riano  - - 12.  5.  5 

Piena  da  Perfeghino  11.  8.  o 
Piena  alla  Chiavica  del- 
la Palata  - p.lo.  9 
Piena  alla  Cavanella  9.11.  6 
Piena  alla  Chiavica  Zen  9.  6.  5 
Piena  alla  Contarina  9.  6.  6 
Piena  alla  Chiefa  della 

Donzella  - 4.  5.  1 

Dalla  Chiavica  della  Palata  in  giù  verfo  il  Mare  , rifentendo  il 
fiume  afsai  vifibilmente  de’  moti  di  efso  nel  flufso  e riflufso  , 
cosi  abbenchè  molte  ofservazioni  vi  fiano  ne’  Protocolli , regi- 
ftrate  per  ciafchedun  giorno  ; nientedimeno  , fi  ha  ftimato  più 
proprio lervirfi  del  pelo  delli  12  Aprile  fino  al  Mare,  per  defini- 
re fopra  di  quello  l’altezza  delle  piene,  piuttollo  che  farlo  fopra 
una  luperficie  , che  fi  trova  in  una  perpetua  variazione  , tanto 
più  che  in  tutti  i giorni  che  furono  impiegati  per  il  compimento 
della  Vifita  , il  Pò  ch’era  ridotto  ad  una  infigne  magrezza,  non 
fece  mutazione  olservabile  , nè  il  mare  in  quello  tempo  fu  mai 
agitato  dal  Sirocco,  eh’ è quel  vento  che  più  di  ogni  altro  follie- 
ne  l’acqua  nel  fiume,  e lo  fa  crefcere  di  corpo. 

XXXII. 

Ove  dunque  l’ aggregato  di  un  dato  numero  de’  feemamenti 
giornalieri  del  Pò  , venghino  ad  uguagliare  1’  altezza  ofservata 
della  piena,  ivi  farà  il  punto  d’interfecazione  , dopo  del  quale, 
trefeendo  ancora  i detti  feemamenti , e facendoli  fempre  men  al- 
ta 
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ta  la  piena  a milura  dello  avvicinarfi  al  Mare,  ne  deriva  Taf-  Cap. 
furdo  , di  cui  fopra  al  numero  XXX.  di  quefto  , fi  è detto  ; cioè  IX. 
che  l’altezza  della  piena  diverrebbe  negativa , e più  balìa  del 
pelo  del  fiume  , riportato  ad  un  dato  giorno  : Così  nel  calo 
prefente  , che  può  per  molti  titoli  fervir  di  legge,  dibatutti  i 
pochi  accrefcimenti  fatti  da  qualche  giorno  dal  Pò,  dai  fce ma- 
menti  occorfi  dopo  li  30  Novembre  171P  fino  li  12  Aprile 
1721  ; fommano  quelli  , come  dalla  ferie  del  numero  prece- 
dente fi  ricava  , fottratti  gli  alzamenti  dalli  fcemamenti  once 
131  e punti  4,  che  vagliono  piedi  io:  11.  ò,  onde  alla  Chia- 
vica della  Palata,  tanto  doveva  elfer  alto  il  Pò  per  rapporto 
alli  30  Novembre  1719  ; ma  le  prenderemo  una  altezza  me- 
dia fra  la  piena  olfervata  alla  fuddetta  Chiavica,  e quella  no- 
tata da  Perfeghino,  fi  ha  efiere  piedi  io.  9.  4,  onde  nel  luo- 
go intermedio  incirca  fra  la  detta  Chiavica  della  Palata  , e la 
Cafa  di  elTo  Perfeghino  , il  pelo  della  piena  avrebbe  ad  interfe- 
care  quello  delli  30  Novembre,  cofa  che  non  può  fuccedere  fen- 
za  l’affurdo  predetto:  convien  dunque  crederli,  con  il  fondamen- 
to della  ragione  e dell’offervazione  , che  i fcemamenti  giorna- 
lieri vadino  degradando  molto  diverfamente  nelle  parti  fuperiori 
del  fiume  , rilpetto  alle  inferiori  più  verlo  il  Mare  : coficchè  fe 
a Pavia  farà  calato  da  un  giorno  all’altro  il  Pò  due  once  in  gra- 
zia di  efempio;  a Lagofcuro  dovrà  nello  ftefiò  giorno  effer  Iberna- 
to molto  più.  Infatti  fe  dal  regiflro  Rampato  in  Bologna  col  ti- 
tolo di  Ojfcrvazjoni  per  la  v'tftta  1721 , fi  farà  il  ragguaglio  del- 
le alterazioni  giornaliere  feguite  a Lagofcuro  contemporaneamen- 
te con  quelle  offervate  alla  Polefella , abbenchè  in  non  maggior 
diflanza  di  fette  miglia  , fi  vedrà  verificarfi  l’ ineguaglianza  di 
dette  alterazioni , elTendo  perlopiù  maggiori  le  differenze  trova- 
te alla  Polefella  delle  ritrovate  a Lagofcuro,  almeno  allor  quan- 
do il  Pò  da  un  giorno  all’altro  andava  feemando  di  altezza  ; di 
modo  che  dove  dalli  20  Marzo  alli  22  fi  trova  a Lagofcuro  cala- 
to il  Pò  once  due  e mezzo,  alla  Polefella  fi  vede  feemato  dentro  io 
ìleffo  tempo  once  4 ed  un  terzo  ; cosi  dove  dalli  20  Marzo  fino 
e ili  11  Aprile  fi  trovò  a Lagofcuro  una  differenza  di  once  due  e 
punti  p,  alla  Polefella  fu  di  once  5 e punti  p:  Sarebbe  flatode-  ' 
lìderabile  di  aver  le  offervazioni  contemporanee  di  Pavia  , e di 
Lagofcuro  o Polefella  per  determinare  più  da  vicino  il  progreffo 
di  tali  differenze,  il  che  fi  avrebbe  potuto  agevolmente  fare  , fe 
tal  villa  allora  fi  aveffe  avuta. 

A mo- 
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XXXIII. 

A motivo  però  di  falvare  i predetti  fenomeni  delle  piene  ri- 
levati in  Pò,  li  è proccurato  di  accoltarfi  all’andamento  reale  , 
che  averk  avuto  quello  fiume  il  giorno  delli  3oNovembre  171P, 
da  Pavia  al  Mare , e fopra  quello  fi  fono  poi  calcolate  le  altezze 
della  piena  , lucceduta  pochi  giorni  prima  . Per  maggior  chia- 
rezza  fia  BD  un  tratto  della  fuperficie  del  fiume,  che  s’  intendi 
Fi  g prolungata  indefinitamente  in  retta  linea  verfo  F ; AB  fia  1’  al- 
& ’ tezza  dell’efcrefcenza  al  fito,  ove  fi  fono  comminciate  le  olferva- 
cioni,  DE  fia  lo  feemamento  dell’acqua  perii  fito  D,  olferva- 
to  qualche  giorno  dopo  calata  la  piena,  ed  EI,  l’altezza  della 
medefima  piena,  rilevata  di  fopra,  ma  riconofciuta  alfitoiltcf- 
fo  D.  Si  tiri  E q parallela  a BF,  e fi  determini  di  qualunque  lun- 
ghezza . Sia  q f Io  feemamento  pure  del  fiume,  rilevato  nel  fito 
d dopo  qualche  altro  giorno  , e C 1 l’altezza  quivi  della  piena  , 
che  farebbe  efatta  , ogni  qualvolta  i feemamenti  feguiffero  in 
ogni  punto,  come  realmente  portano  le  olfervazioni,  vale  a di- 
re , che  tanto  calafse  l’acqua  in  d quanto  in  D , il  che  fi  è ve- 
duto non  reggere  alla  fperienza,  ma  clferfi  olfervato,  che  quan- 
to fi  avvicina  al  Mare,  crcfcono  elfi  maggiormente , altrimenti  fup- 
pofio  AICR^>  la  fuperficie  dell’efcrefcenza , verrebbe  in  R ad  inter- 
lecare  il  pelo  del  fiume  , quando  quello  s’intendelfe  ridotto  a 
quello,  che  paffa  per  B,  principio  delle  ofservazioni.  Intendali 
dunque  BEeH  una  curva  , che  pafsando  per  fotto  il  punto  E, 
e qualunque  altro  pollo  inferiormente  o fuperiormente  a quello 
lafci  la  differenza  fra  l’ofservato  feemamento,  ed  il  razionale  (che 
così  chiameremo  quello,  che  avrebbe  effettivamente  ad  efsere  ) 
e fia  quella  **.,  fi  faccia  dq  — te,  e per  tutti  i punti^deter- 
minati  in  quello  modo,  fia  condotta  un’altra  curva  BD^g  , che 
dinoterà  l’andamento  vero  del  pelo  del  fiume  ridotto  al  giorno, 
in  cui  fi  avranno  comminciate  le  olfervazioni,  e Cq  fari  la  ve- 
ra altezza  della  piena  per  quel  tal  fito . Per  averfi  il  valore  di 
quella  Cq , elfendo  ella  eguale  aCt+te  — qe,  ed  elfendo 
qe  — de  — te,  lark  Cq  ■=.  Ct  + 2 te  — de:  Chiamili  Ct 
~a\  BD  = c ; DE  = £;  B </— * , dt—y  , che  equivale  alla 
differenza  giornaliera  , che  va  accadendo  al  fiume,  de  — 7^: 
E fia  1’  equazione  della  curva  BEeH  , ovvero 

* n_ 

* " > che  diviene  b = cm  allorché  l’ordinata  de  arriva  in  DE  ; 

elfen- 
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n n 

eflendo  dunque  per  la  natura  di  quella  curva  c ™ . b : : x m . 

* n 

b x m b x m 

farà.  — y-=  d c , ed  te  = de—d  * =—£-—•/,  ondedicen- 

m m 

« 

n 

bx  m • 

do  Cq—p->  farà p — a+ — — 2/. 


XXXIV. 

Scolio.  Per  determinarfi  la  curva  BEeH,  che  foddisfaccia  a’ 
fenomeni , nè  lafci  feguire  l’arturdo  , che  accaderebbe  conducen- 
do  il  pelo  dell»  30  novembre  iyip  per  il  Pò  vedo  il  Mare  col 
dare  ad  ogni  fito  i ritrovati  fcemamenti,  di  maniera  che  la  piena 
con  la  Ina  fuperficie  non  venghi  a tagliare  il  pelo  di  efsoPò  mol- 
te miglia  fuperiormente  allo  sbocco  di  detto  fiume  in  Mare,  niun’ 
altra  le  n’  è rinvenuta  più  a propofito  , e che  più  fi  accorti  della 
parabola  biquadratica  del  terzo  grado  col  paramento  eguale  all’ 

unità,  la  di  cui  equazione  fia  ==x4,  ovvero  ^j=x  »,  onde  » = 

4 

b x "*  ^ 

4,  »w  = 3,  e per  tanto/»  = a + — j — fervirà  a dinotare  la  ge- 


nerale efpreffione  dell’altezza  della  detta  piena  ne’ luoghi  refpet- 
tivi;  fervendoli  dunque  de’ fcemamenti  giornalieri  elpreflì  perjr 
della  Tavola  regirtrata  al  num.  XXXI.  di  quello,  e per  le  di- 
danze  adoperando  le  notate  al  num.  XXIX.  pur  di  quello  Capi- 
tolo, fatti  i dovuti  calcoli,  e ridotte  tutte  le  altezze  alpelodelli 
30  Novembre  predetto, fi  ritrova  (prelò  lolcemamento  DE  primo 
per  reale  nella  data  dillanza  BD)  che  le  rtelse  corrette  avran- 
no ad  efsere 


A *■ 

va  B Dqg 
A Roccabianca 
Poco  fopra  lo  sbocco  del  Taro 
A Calai  maggiore 
A Borgoforte  - 
A S.  Benedetto  - - • 


Piedi  5. 

4- 

0 

7- 

3- 

6 

P- 

2. 

z 

7- 

P- 

9 

- 13. 

P« 

9 

J5- 

1 1. 

1 

Al 
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1 14.  io. 

2 

14. 

5- 

3 

15.  II. 

0 

*5- 

6. 

1 1 

14. 

9- 

1 

15- 

5- 

11 

14.  11. 

11 

15- 

1. 

0 

14.  io. 

8 

14.  0. 

0 

12.  il. 

IO 

12. 

4* 

2 

9‘ 

3- 

9 

6.  II. 

II 

7* 

4- 

7 

7.  2. 

7 

* 7- 

3- 

8 

1. 

7- 

3 
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. . . Pied 

Al  Mincio 

A Oftiglia  - - - 

Alla  Chiavica  della  Moglia 

Alla  Mafsa  - 
A Cairo  - - - " 

Alla  Chiavica  della  Ca  rolsa 
Alle  Quadrelle  - 
Alla  Chiavica  Pilaftrefe 
A Occhio  bello 
Al  Ponte  di  Lagofcuro 
Alla  Chiavica  di  Raccano 
Alla  Polelella 
Alle  Papozze 
Alla  ChiavicadellaPalata 
Alle  Porte  della  Cavanella 
Alla  Chiavica  Zeno 
Alla  Chiefa  della  Contarina 
Alla  Chiefa  della  Donzella 

XXXV. 

Ma  per  deferivere  la  fopradetta  parabola  biquadratica  del _ ter- 
zo grado  nel  fatto  del  Pò,  dovranno  efser  efprefse  le  di  lei ablcil- 

fe  , come  legue . . 

A Cremona  miglia  51  diftante  dalla  bocca  del  Tici- 
no, che  fi  prende  per  primo  termine  Piedi 

A Roccabianca  miglia  80  dal  luddetto  primo  termine 
Sopra  Taro  m.  86 

A Cafal  maggiore  ... 

A Borgoforte  m.  125  - 

A San  Benedetto  m.  137.  fempre  dal  Ticino  come  pri- 
mo termine  - 
Al  Mincio  m.  14$ 

Ad  Oftiglia  m.  155 
Alla  Chiavica  della  Moglia  m.  1 66 
Alla  Mafsa  m.  i6y\ 

A Calto  m.  172 

Alla  Chiavica  della  Ca  rofsa  m.  175 
Alle  Quadrelle  m.  177  - _ - 

Aila  Chiavica  Pilaftrefe  m.  177I  -• 

A Occhiobello  m.  1841  ' - . ^ 


2 

5 

5 

6 

9 

10 

11 

12 

13 

13 
H 

14 

14 
H 

15 


lo 

2 
8 

io 

4 

6 

4 

5 
7 

9 

3 
7 

10 
lo 

7 
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Al  Ponte  di  Lagofcuro  m.  187!  - - Piedi 

Alla  Chiavica  di  Raccano  m.  ip$  - - ■ 

Alla  Polefella  m.  196  . 

Alle  Papozze  m.  208  . 

Alla  Chiavica  della  Palata  m.  212  ... 

Alle  Porte  della  Cavanella  m.  215 
Alla  Chiavica  Zeno  m.  217  - 

Alla  Chiefa  della  Contarina  m.  218  - 

Alla  Donzella  indiftanza  di  miglia  223  dalla  bocca  del  Ti- 
cino , ove  fi  fono  comminciate  le  olfervazioni. 


2+1 

*5  : 
17  : 

17  : 

18  : 

18  : 

1 9 ' 
19  : 

19  : 

20  : 


II 


4 

io 

2 

5 

6 

3 


Gap. 

IX. 


XXXVI. 

La  fomma  pofcia  delle  giornaliere  variazioni  dell’acqua  del 
Pò  relativamente  a tutti  i luoghi  fuddetti  , fono  le  infra- 
fcritte 

A Cremona  - Piedi 

A Roccabianca,  e al  Taro  - 
A Calai  Maggiore  - - - - - ; 

A Borgoforte  ------ 

A San  Benedetto  ----- 

Al  Mincio  ------ 

Ad  Oitiglia  ------ 

Alla  Chiavica  della  Moglia  - 
Alla  Malia  ------ 

A Calco  , ed  alla  Ca  rofTa  - 
Alle  Quadrelle  - 
Alla  Chiavica  Pilaffrefe  - 
A Occhiobeilo  ------ 

Al  Ponte  di  Lagofcuro  - 
Alla  Chiavica  di  Raccano  - - - - 

Aila  Polefella  ------ 

Alle  Papozze  e - - » 

Alla  Chiavica  della  Palata,  e fino  al  Mare 


2. 

IO. 

6 

3- 

5- 

9 

4* 

4- 

3 

5* 

8. 

0 

7* 

0. 

6 

7- 

5- 

3 

8. 

3- 

5 

7- 

5- 

2 

7- 

8. 

8 

8. 

IO. 

2 

8. 

11. 

2 

9- 

0. 

8 

9 • 

4- 

2 

P- 

4* 

1 1 

io. 

11. 

2 

11. 

3- 

2 

IO. 

9- 

5 

IO. 

IO. 

5 

Dal  che  rifulta  che  il  pelo  del  Pò  delli  30.  Novembre  1719  , ri- 
portato verfo  il  Mare,  riefce  quafi  il  doppio  più  baffo  di  quanto 
portano  le  giornaliere  offervazioni  : qualche  divario  , che  fi  in- 
contra nelle  altezze  delle  piene  (vedendoli  tal  volta  un’altezza 
maggiore  fra  due  minori , come  quella  alla  Chiavica  della  Ca 
rofTa,  che  è di  piedi  15.  5.  11,  e quella  più  .proffima  fuperio- 

Hh  re 
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Cap.  re  3 Cairo  di  p.  14.  9.  1 , c la  proflima  inferiore  alle  Quadrel- 
IX.  le  di  p.  14.  il.  Il,  ) dee  rifonderli  in  qualche  sbaglio  prefo  ne’ 
rilievi  di  quelle  fteffc  elcrefcenze,  mentre  è incredibile  quanto  va- 
rie fieno  le  depofizioni  delle  genti  , che  s’incontrano  lulla  faccia 
de’  luoghi . Noi  abbiamo  con  l’ultimo  dell’  efattezza  voluto  riporta- 
re ciò  che  fi  è trovato,  lafciandoad  altri  il  campo  di  depurare  que- 
lle per  altro  fondamentali  «nervazioni , e feoperte. 

<!  : XXXVII. 

~ Coroll.  Si  ricava  dalle  cofe  dette,  che  molto  diverfafia  la  fu* 
perfide  dei  fiumi  in  piena,  da  quella  de’  medelìmi  nello  fiato  di 
magrezza,  effendochè  quella  viene  a derivarli  da  una  fpezie di  pa- 
rabola, che  ne’ fiumi  grandi  fi  accolla  ad  efier  biquadratica  del 
terzo  grado,  dove  il  pelo  degli  Udii  fiumi  in  elcrelcenza  viene  a 
formare  una  curva  di  un  genere  affatto  diverlo;  nè  è meraviglia, 
mentre  i fiumi,  durando  la  piena  non  pofiono  mai  bilanciare  i lo- 
ro moti , coficchè  progredivano  con  la  fteffa  legge  , che  agevol- 
mente pofiono  feguire  allorché  corrono  magri , ed  allorché  nuove 
acque  non  vengono  ad  alterarli . ' 

.--XXXVIII.  - 

Scolio  I.  L’anno  1721 , effendo  io  ftato'fpedito  dalfEcc.  Sena- 
to alia  generale  vifita  dell’Adige  da  Legnago  al  Mare,  per  la  di 
lui  regolazione,  trovandoli  allora  con  quattro  rotte  aperto  il  di  lui 
alveo,  due  dalla  parte  del  Padovano,  e due  da  quella  del  Polefi- 
ne,  fra  le  altre  cofe  che  eleguendo  le  commifiioni  ebbi  a cuore, 
una  fu  di  rilevare  efattàmente  le  altezze  , alle  quali  in  var;  liti 
era  arrivata  l’ultima  piena  ; fi  regifirerà  quivi  il  dettaglio  tratto 
dal  diario  della  vifita,  che  efifte  in  Pubblico,  ed  in  cui  fianno  de- 
scritte tutte  le  offervazioni  fatteli  nei  detto  incontro. 


1721.  7.  Agofto  a Legnago 

9  detto  al  Caftagnaro  pelo 
dell’  Adige  piò  alto  del- 
li  7 - - - p.  o.  o.  6 

10  detto  A Villabuona 

piu  alto  - - - o.  1.  5 

11  detto  Ai  Mafi  piò 

- baffo  - - - - o.  1.  o 


Piena  piò  alta  del  pelo 

corrente  - ' - p.  5.  4.  o 
Piena  dopo  miglia  7 da 

Legnago  - - 8.  o.  o. 

Piena  in  miglia  1 \ dal 

Caftagnaro  - - 6.  2.10 

Piena  in  miglia  2-  da 

Villabuona  - - rf.io.  o 

12  det- 
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i 2 detto  Adige  crefciu- 
to  - - - - p.  o. 

13  detto  Alla  Rotta  Sab- 
badina  calato  o. 

14.  detto  Adige  più  al- 
to - - - - - o. 


Piena  alla  Bava 
2.  6 Adigetto  - - 

Piena  in  miglia  8 { dai 
o.jo  Mali  - - 


dell’ 
p.  6. 


5-  5 


i-  5 


4 

9 

7 


A Lufia  miglia  1 ' dalla  Rotta  Sabbadina  Piena  p.  n.  3. 
Alla  Boara  miglia  6 da  Lufia  Piena  iz.  4. 

A Borgoforte  miglia  8{  dalla  Boara  Piena  11.  p. 

A Fiume  nuovo  lotto  lo  sbocco  dcll’Adigetto  mi- 
glia 8 da  Borgoforte  Piena  ■ 4.  o.  6. 

A Fofla  Bellina  miglia  uno  da  Fiume  nuovo  Piena  5.  o.  o 

Al  Molinazzo  miglia  41  da  FolTa  Bellina  Piena  3.  4.  z 

Alla  Cavanella  di  Fofsone  miglia  7 1 dal  Molinaz- 
zo - --  - - - Piena  3.  2.  ? 

reftandovi  fino  al  Mare  miglia  4 , le  quali  diltanze 
fi  fono  calcolate  a miglia  ordinar;  del  paefe  di  Per- 
tiche 833  Padovane  l’uno  di  fei  piedi  per  ciafchedunar 


Cap. 

IX. 


XXXIX. 

Scolio  IL  Appare  dunque,  che  anco  nell’Adige  vi  è il  (ao  ven- 
tre di  piena , o fia  il  fuo  majftmo , e cader  quello  nelle  vicinanze 
della  Boara,  arrivando  ivi  l’altezza  dell’efcrefcenza  a piedi  12. 
4.  <?,  ed  efser  minore  in  tutte  le  altre  Umazioni.  Egli  è ben  ve- 
ro, che  llando,  come  fi  è detto,  aperti  gli  argini  con  le 4 rotte, 
non  poteva  il  di  lui  pelo  trovarfi  diftefo  fopra  una  ftefla  curva  , 
onde  nelle  parti  inferiori , rifpetto  della  prima  rotta  pii»  fuperio- 
re  mollrava  maggior  magrezza , di  quella  che  doveva  avcrreal- 
mente,  fe  niuna  rotta  folle  Hata  aperta:  Che  però  come  fi  è fat- 
to del  Pò,  non  fi  è potuto  calcolare  nè  l’andamento  del  pelo,  fup- 
pofto  per  bafe  quello  delli  7 Agolloa  Legnago,  né  rilevarli  il  de- 
gradamento  più  elàtto  delle  altezze  delle  piene;  contuttociòè  in- 
dubitato aver  egli  nelle  fue  intumefeenze,  come  appunto  il  Pò,  il 
majftmo  predetto,  che  verri  a cadere  in  pariti  di  circollanze  mol- 
to più  vicino  al  Mare,  di  quello  faccia  l’altro  del  Pò,  come  fa* 
cilmente  può  ogni  uno  didurlo  dal  fblo  paragone  delle  dillanze  . 7 

XL, 

Nè  a’foli  fiumi  grandi  accade  lantedetto  fenomeno  , di  avere 
la  maliima  altezza  delle  loro  piene  in  un  certo  fico,  come  fi  è ve- 
ld b 2 duco 
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Cap.  duto  ne’ numeri  antecedenti , ma  lo  fletto  addiviene  ancora  a’fiumi 
IX.  piccioliflimi  ; infatti  fi  è oflervato  nel  Zero,  ch’è  un  picciolo  fiu- 
micello  del  Trevigiano , pollo  alla  delira  del  fiume  &ile , ch’egli 
pure  va  foggetto  alla  ftclfa  anomalia  delle  piene  . Fui  a ricono- 
lccrlo  del  1722,  ed  avendo  comminciate  le  oflervazioni  quali 
dal  fuo  principio,  e continuate  fino  dove  rimane  foggetto  al  ri- 
gurgito del  Mare,  cioè  fin  inferiormente  alla  Villa  di  Bonifuolo, 
ho  potuto  rilevare  con  la  livellazione  , che  pollo  il  medefimo  pe- 
lo dal  principio  al  fine  , una  piena  poco  prima  accaduta  , e che 
aveva  lafciato  dappertutto  ne’ tronchi  degli  alberi  manifelli  fegni 
delia  propria  altezza,  flava  come  fegue . 


Poco  fuperiormente  del  foltegno  di  Levada  vicino  al 

Zerone  più  alta  ....  Piedi  o.  8. 
Al  Mulino  allora  dillrutto  di  S.  Alberto  - — -*  0.1 1. 

Al  Mulino  di  Zero  - - - - 1.  1. 

Al  Mulino  di  Mogliano  al  Ponte  di  Zero  nel  Terraglio  1.10. 
Al  Mulino  di  Marcone  - - - . - 3.  2. 

Al  Mulino  di  Bonifuolo  - - - - 2.1 1. 


U centro  però  delle  malfime  eferefeenze  di  quello  fiumicello  vie- 
ne a riufeire  nelle  vicinanze  di  Marcone,  ove  cioè  fi  èolfervato, 
che  l’altezza  della  piena  flava  fopra  il  pelo  ordinario  p.  3.  2.  o. 
Egli  è per  altro,  vero  , che  quando  furono  fatte  quelle  olfervazio- 
ni,  efiftendovi  fopra  di  elTo  Zero  tre  Mulini,  dillrutti  allora  gli  al- 
tri, rollando  quelli  con  le  loro  portine  l’acqua , rellava  effettiva- 
mente alterato  il  reale  andamento  del  pelo  del  fiume  ; contutto- 
ciò  trovandoli  i detti  Mulini  fuperiormente  a Marcone,  luogo, 
come  fi  è detto,  del  centro  della  maffima  piena,  nè  altri  ef- 
fendovene  verfo  il  Mare,  rellava  l’efcrefcenza  tutta  in  liberti 
di  bilanciarli  a norma  di  quelle  circoflanze,  che  fervono  ad  al- 
terare, e il  di  lei  corfo,  e le  di  lei  altezze. 

X L I. 

, Corali.  Onde  i fiumi  nelle  loro  piene  fi  difpongono  la  fu- 
perficie  in  una  curva,  che  avendo  un  mjJJìmo  , deve  per  ne- 
ceflitk  trovarli  prelfo  di  quello  concava  verl'o  il  fondo  del  fiu- 
me, potendo  poi  avere  un  punto  d’inflelfione  ne’  liti  più  lon- 
tani , dopo  il  quale  rivolge  la  convefliti  fua  verfo  del  mede- 
fimo  fondo. 

C A Pi- 
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Delle  refifìen^e  degli  alvei  de'  fiumi  , e de'  ripari  per 
loro  ficuregga  si  fatti  con  palificate , che  con  materiali 
di  molta  gravità . 


I. 

SIA  AB  la  fponda  del  vafoIHBE  ripieno  di  acqua  è da  cer-  -pAV 
carfi  il  gravame  che  viene  follenuto  da  qualunque  porzione  y 
di  elfo  Bb  , oppure  dall’intiera  linea  o lato  BE  ; intendanfi  pr,‘  ^ 
defcritte  le  altezze  perpendicolari  dell’acqua  AB  , ab  dittanti  fra 
di  loro  di  un  folo  infinitelimo , e prodotta  ab  in  </,  dilegni  quella  bd 
il  gravame  alToluto  efercitato  dalla  detta  colonnetta  di  acqua  nel 
punto  b che  può  Tempre  elTer  proporzionale  all’altezza  ab  nella 
larghezza  delVafo,  chefia»,  inA*.  Si  conduca  bC  perpendico- 
lare alla  BE  , e dC  parallela  a BE,  che  s’incontreranno  in  C : 
colla  dalla  Statica,  che  quella  bC  dinoterà  il  nifi  che  farà  1’  ac- 
qua fopra  il  detto  punto  b.  Dicali  AB  = BE  =r  a ; E b — x; 
ab—y  farà  aE  = yxx—  Pi  — e per  la  fimilitudine  de’ trian- 
goli E ab,  bdC  elfendo  b E.  «E  : : bd . b C , elfendo  n la  lar- 
ghezza del  vafo,  farà  la  bd  cfprelfa  per  nyd onde  l’analogia 

fuddetta  farà  in  termini  analitici  x.  ^ ::  nyd bC  — 

e tutte  le  b C efpriinenti  tutti  i nifi  o conati  dell’  acqua  contro 

della  fponda  del  vafo  faranno  notate  per  frLHS--^:  \fa  per  Ja 


fimilitudine  ancora 
AB  : : b E.  ab  cioè  d.  b 


de’  triangoli  E ab  , 


E A B elfendo  B E 


cdx  = f edxx  = ^,fe 


quello  valore  verrà  foflituito  nella  formola  ritrovata  , diventerà 

nydy  * aa  — bb  . - ny  y x a a — bb 

) ed  integrando  farà 


/ 


j" 


della  . , 

ab  lab 

quantità  che  potendoli  porre  eguale  a p , farà  l’equazione// 

= — — ■ ■ — - x p alla  parabola.  Per  la  di  cuicottruzione  fi  fac- 

n x aa — bb 


eia 
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Cap.  eia  AB  + BE  . i : : I.M  , dipoi  M.  n : : BE — AB.  Q,  e fi- 
X.  nalmentc  Q.  AB  ::  2BE  . R , ed  intendafi  deferitta  la  parabo- 
la conica  SD,  il  di  cu»  parametro  fia  R , fe l’ordinata  DC  fi  dirà^ 
farà  foddisfatto  all’equazione  fuddetta,  mentre  per  la  natura  del- 

, _ . 1.10  cf~*  o z ab  fi*  a—b  ri^a — b 

V.  la  parabola  R * SC  ma  R =;  e Q = 

Fig.  io.  Q. 


M 


dunque  R — 


2 ab 


n x 


aa—bb 


, e pertanto 


BC  *2  ab 


*+b 


n * aa — bb 


—yy  y adunque  il 


conato  totale  allorché/  = b farà  eguale  a ^ , tutti  però 


2 a 


eflì  conati  faranno  efprefll  per  le  abfcifle  SC  , cd  il  totale  grava- 
me farà  allorachè  SC  vale  aa  ^ 


za 


I I. 

Che  fe  in  vece  di  fupporfi  la  fponda  BE  formata  con  linea  ret- 
Tav.  ta,  fi  voglia  piegata  in  una  qualunque  curva  B£sE,  fi  ritroverà 
V.  il  conato  dell’  acqua  come  fegue  . Porte  le  fterte  cofe  come  nel  nu- 
Fig.n. 

mero  precedente , facendo  però  4 3$=^,  bE  — x efprimente  la 
lunghezza  della  curva  da  b in  E,  farà  per  la  nota  proprietà  delle 

tangenti  a M ( ertendo m = e bn  =r  dy)  bMzJ^y  } 

onde  per  i limili  triangoli  M ab  y bed  , farà  l’analogia  £M. 

.M  ::  U.  ic,  tcs*j£l  ttu* 


I I I. 


Corollario  I.  Si  concepifca  a cagion  di  efempio  la  data  curva 
BE  una  parabola,  la  di  cui  equazione  -zj=yyt  il  qual  valore  fo- 

/4  ny*  dy 

t , ed  il  fuo  integra- 


4//-M 


le  JL_  y^yy  + i | 1 — ^4//+ 1 ^.A,  eporto^so,  allor- 
x3  *4  .4 

che  il  conato  fia  eguale  a zero,  farà  Asjir,  che  però  in  tal  ca- 
lo 
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fo  l’integrale  completo  farli  — ^4 4.  1 „ 

12  4 

dalchè  fi  ricava,  che  la  detta  parabola  non  poffa  cominciare  nel- 
la fuperficie  delf  acqua  , ma  fotto  di  quella  ad  un  fello  della  lar- 
ghezza del  Vaio. 

I V. 

Corollario  II.  Qual  formola  f — dà  ancora  la  prima  del 

numero  I.  di  quello  Capitolo  , mentre  praticate  le  neceflarie  fo- 

llituzioni  divenendo  la  curva  una  linea  retta  farà  z =-^—3c 

^ dy  y 

ovvero  dr  = — — : Parimenti  ■?--=:  x , ovvero  dx~^-.  onde 

y dy  ' y * 


f nyd?3L _ ray^dyy  _ r»yyzzdyy  _ r»xydy . 

d dx  d yydx  ' yyxdy  j x * 


yyxdy 


ma  x — 


__ 


dun,ue 

*yy  , adunque  = f-^r  * aa — W come  in  detto  numero  primo. 


aa  LL 

> C Z3L=- ** — : yy  ovvero  igjz  — — — 

bb 


Cap. 

X. 


V. 


Sia  da  trovarfi  il  gravame  , che  rifente  un  argine  , la  di  cui 
fcarpa  verfo  il  fiume  , fi  fuppone  a maggior  facilità  retta  , e che  Ta  v. 
formi  con  1* orientale  un  angolo  di  gradi  40,  cioè  l’angolo  AEB.  V. 
L’altezza  perpendicolare  AB  fia  di  piedi  32  , e fia  d’  averli  pri-  F'S-  9- 
ma  il  valore  di  y — b per  tre  differenti  polizioni  , col  dividere 
cioè  tutta  la  fcarpa  dell’argine  BE  , che  fi  fuppone  di  piedi  50 
in  cinque  pani;  onde  il  primo  valore  di  y dopo  AB  di  piedi  32, 
come  fi  è detto  , farà  di  piedi  25  proflìmamente  . Il  fecondo  va- 
lore di y , facendo  ££=30,  farà  piedi  ip;  Il  terzo  piedi  13,  ed 
il  quarto  farà  6 piedi  ; quai  valori  follituiti  nella  forinola 
nyyxaa — bb  , r . 

— danno relpettivamente 472 ; 288 ; 1 66;  78 ; 17; 

c o.  Supponendo  ns  ad  un  piede,  dimodoché  quelli  numeri  rap- 
prefentano  tanti  piedi  cubi  d’acqua  , che  aggravano  refpettiva- 
mente  T argine  dalla  fommità  dell’acqua  fino  all’  aflimta  y , coli- 
che faranno  Tempre  minori  a mifura  che  detta y fi  prenderà  più 

vici- 
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Cap.  vicina  alla  fommità  E,  fino  a ridurli  in  nulla  a fiordi  acqua  . E 
X.  perchè  fecondo  le  oflcrvazioni  del  Guglielmi™  un’oncia  cubica  di' 
acqua  pela  grani  786  del  pelo  di  Bologna,  il  primo  numero  però 
conterrà  once  cubiche  in  circa  815600  , cioè  libre  di  Bologna 
£3470  nella  fuppofizione  polla  al  numero  XIX  del  Capitolo  fe- 
condo; dal  qual  pelò  vien  gravata  la  parte  più  balTa  dell’argine 
delle  cinque,  nelle  quali  s’intende  divilo.  Il  fecondo  numero  288 
averà  once  cubiche  497700,  che  fanno  libre  50930.  Il  terzo  nu- 
mero 1 66  avrà  occe  cubiche  286800,  cioè  libre  29360.  Il  quar- 
to numero  78  averà  once  cubiche  134800  o libre  13790  ; ed  il 
quinto  numero  17  darà  once  cubiche  29370,  cioè  libre  3006. 

V I. 

Se  tale  è il  momento,  che  l’acqua  lfagnante  efercita  contro  de- 
gli argini,  non  diflimile  dev’elfer  quello  anco  dell’acqua  corren- 
te lungi  le  rive,  mentre  quando  il  di  lei  corfo  fia parallelo  a que- 
lle, cade  tutto  lo  sforzo  della  velocità  , eh’ è ciò  per  cui  la  cor- 
rente differifee  dalla  (lagnante  acqua,  a vantaggio  del  moto  pro- 
gredivo , e nulla  fi  efercita  contro  delle  fponde  , ond’  egli  è lo 
llefTo,  rifpetto  a quelle  , come  fe  efs’ acqua  fi  trovafse  in  una  per- 
fetta quiete,  e che  non  le  aggra valse  fe  non  col  proprio  pefo  , e 
con  la  fola  forza  d’inerzia  . Potrebbe  dir  taluno  , che  quando  la 
cofa  fofse  cos’ì , non  mai  Seguirebbero  le  corrofioni  negli  argini  , 
le  quali  fi  veggono  efser  un  manifello  effetto  della  velocità  dell’ 
acqua;  al  che  fi  rifponde,  che  quando  l’argine  folse  perfettamen- 
te lifcio,  e formato  di  terra  ben  collegata  e denfa  , non  potreb- 
be mai  accader  la  corrofione  , la  quale  in  tanto  luccede,  in  quan- 
to efsendo  le  rive  fcabre  , ineguali  , e con  molriffimi  rifalli  , la 
corrente  urtandovi  pone  l’acqua  in  vortice , l’apice  del  quale  tri- 
vellando il  fondo,  lo  fcalza,  e fa  rovinare,  e da  un  tal  effetto  ne 
provengono  poi  nuove  inegualità  , e nuovi  impedimenti  al  corfo, 
i quali  quanto  più  fono  vicini  ad  efser  a piombo  , tanto  più  va» 
gliono  ad  eccitare  i vortici,  ed  a promovere  l’intacco  , formando 
poi  ciò,  che  nel  Pò  fpecialmente  chiamali  Froldo.  In  oltre  fi  di- 
ce, che  le  dette  corrofioni  feguono  per  l’ordinario  nelle  lunate  o 
fvolre  de’fiumi;  ed  in  particolare  allorché  fono  defse  afsai  acute, 
nel  qual  cafo  viene  l’acqua  in  certo  modo  ad  urtar  di  petto  , le 
non  nell’argine,  al  certo  nell’acqua , che  ad  efso  (la  a ridofso,  lo 
che  fa  , che  il  momento  di  quella  fi  venghi  in  qualche  modo  ad 
accrefcere,  fenon  quanto  farebbe  fe  l’acqua  affatto  libera  vi  ur- 

talse, 
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tafle,  almeno  accrefcendo  l’energia  del  proprio pefo,  non  però  Gap. 
in  grado  che  Ha  molto  maggiore  della  femplice  preflìone  , men-  x.  * 
tre  , come  fi  è detto  al  numero  Vili,  del  Capitolo  VII.  qualun- 
que fiali  l’andamento  della  riva  , 1’  acqua  a quello  fi  accomo- 
da in  maniera  , che  va  anch’  ella  piegandoli  col  l'uo  corfo  con 
direzione  parallela  alla  riva  medefima  , fenza  darvi  altro  cari- 
co , che  quello  del  proprio  pelo. 

VII. 

Ciò  che  fu  generalmente  indicato  alnum.  VI.  del  Capitolo  VII 
conviene  ora  piò  particolarmente  averli  in  rifleflo  per  rintracciare 
con  il  grado  della  forza  dell’acqua,  che  fpinge  e carica,  quella 
ancora  de’  ripari  , che  refilte  e contropera  . Univerlalmente  è 
vero  che  nel  canale  XcTS  correndo  l’acqua  da  X ale,  fe  que-  *-^AV. 
Ho  corfo  lar'a  in  qualche  modo  impedito  coll  'obice  fermo  KL,  }r’ 
o HI  , oppure  OP  , il  momento  dell’  acqua  contro  di  elTo  obice  F‘s'  I2‘ 
farà  in  ragione  comporta  dello  fpazio  occupato  dall’  acqua  per 
un  certo  tratto  fuperiormente  all’  obice  Hello  , e del  quadrato 
della  velocita  di  dett’ acqua,  tanto  venendo  comunemente  rice- 
vuto da’ Statici;  ma  concretando  il  difeorfo  a ciò  , che  realmen- 
te luccede  ne’ fiumi,  alla  riferva  delle  punte  L,  I.  P degli  obi- 
ci , non  niente  il  riparo  nelle  altre  di  lui  parti,  l’energia  del 
momento  predetto,  ma  folamente  quello  del  pefo  dell’acqua: 
imperocché  dovendo  quella  reftar  fenza  moto  , o come  fi  chia- 
ma di  rrolinte  per  lo  fpazio  XLK , ovvero  ZIH,  oppure  YOP, 
fi  formerà  in  XL  , ZI  , YP  una  curva  , fecondo  cui  movendoli 
l’acqua,  elTa  curva  a mifura  dell’ obice  larà  più  eftefo  verfo  del- 
la corrente  del  fiume,  ed  avrà  il  vertice  piò  diftante  dall’attacca- 
mento che  detto  obice  fa  con  la  riva  , cioè  perii  KL  , ch’è  il  piò 
lungo,  in  X diftante  da  K per  lo  fpazio  KX.  Ma  per  l’obice  bl 
minore,  per  lo  fpazio  b Z.  Ed  in  fatti  ci  ammaeftra  la  fperien- 
za  non  vi  efler  penello  ( cosi  dicendofi  tali  obici  nel  linguaggio 
di  quelli  paefi  ) che  non  fermi  dentro  di  certi  limiti  e luperior- 
mcnte , ed  inferiormente  aderto  delle  materie,  di  quelle  cioè, 
che  dall’acqua  vengono  portate.  Circa  al  corfo  poi,  che  1’  acqua 
•acquifta  alla  punta  de’  penelli  , fi  è veduto  nell’  incontro  della 
vifita  del  Pò  1719,  quanto  moto  concepire  delfa  alla  tefta  de’ 
moli  fatti  a’prifmi , formati  avanti  della  Città  di  Piacenza  contro 
le  corrofioni  del  Pò  , rimanendo  nelle  altre  loro  parti  con  l’acqua  a 
■collo  fenza  moto,  e ridotta  del  tutto  rudente. 

I i La 
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Vili. 

La  forza  dunque  di  corali  ripari  fi  calcolerebbe  aflTai  ecceden- 
te , quando  fi  volefTe  che  fofse  come  il  prodotto  del  quadrato 
della  velociti  nello  fpazio  occupato  da  quell’  acqua  , che  viene 
a ferire  il  pendio  : cofa,  che  lolamente  puòfeguire  per  un  qual- 
che tratto  verfo  della  di  lui  punta,  nè  verl'o  della  riva  altro  tor- 
mento non  potrà  rifentire  , che  qualche  pefo  d ili’  acqua  fe  la  fu- 
periore  fi  rimanga  per  un  poco  più  alta  dell’  inferiore  per  di  die- 
tro il  riparo  ; Io  che  anco  fi  farà  manifelìo  , quando  fi  rifletta, 
che  l’acqua  (lagnante  fuperiormente  al  pendio,  contro  di  cui  fi 
fcarica  l’impeto  della  corrente  , non  può  comunicare  il  moto  al- 
le vicine  parti  in  quel  modo  che  accade  allora  che  un  corpo  fo- 
lido  percuote  altri  corpi  pur  folidi  collocati  nella  medefima  di- 
rezione. Egli  è ben  vero,  che  l’acqua  in  correre  urtando  nel- 
la (lagnante  XKI-,  ZHI,  ovvero  YÒP,  efsendo  più  veloce  ver- 
fo le  punte  de' pendìi,  che  verfo  la  riva,  può  agevolmente  ec- 
citar de’ vortici,  i quali  quando  fiano  di  tal  numero  e forza  da 
accoflarfi  al  fito  ove  è piantato  il  penello  , impedirebbero  non 
che  le  depofizioni  e gli  atterramenti  in  detto  luogo  , ma  cagio- 
nerebbero della  molta  profondità  a piedi  del  riparo  , col  ridurlo 
in  breve  tempo  a molta  debolezza  e pericolo  di  rimaner  didrut- 
to,  avegnacchè  (calzato  che  (offe,  farebbe  refo  inutile  a regge- 
re al  carico  dell’acqua,  nè  meno  operando  ella  col  folo  di  lei  pe- 
fo , non  che  con  la  violenza  del  corfo  . A tal  forra  d’ inconve- 
nienti rimangono  efpodi  principalmente  que’ pendìi  che  forma- 
no angolo  acuto  con  la  riva  dalla  parte  fuperiore,  come  HI;  nè 
da  un  tal  dilordine  vanno  efenti  quelli , che  danno  collocati  alla 
n edefima  riva  perpendicolari , come  H , e meno  di  tutti  quelli 
che  fi  piantano  ad  angolo  ottulo  con  efia  riva  come  OP,  i quali 
quanto  più  fono  dolci,  o polli  a feconda  del  fiume,  meno  lem- 
ire  redano  (oggetti  al  predetto  (concerto. 

I X. 

La  forza  de’ vortici , non  altrimenti  che  nell’aria  allorché  deflà 
forma  i turbini  e le  bilciabovc,  è molto infigne  nell’acque  correnti. 
Si  pongono  quede  in  un  moto  circolare  , abbandonando  il  rettili- 
neo qualunque  volta  incontrano  un  obice  , che  al  loro  moto  pro- 
gredivo refida  ; nel  qual  cafo  convertendo  la  direzione  rettili- 
nea in  circolare,  fi  forma  una  figura  conica  , ponendofi  in  gi- 
ro 
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io  l’acqua  coli’ inclinarfi  fpiralmente  dalla  fuperficie  al  fondo  m Cap. 
cui  termina  o con  1’  apice  del  cono  , ovvero  prima  che  quello  X. 
vi  arrivi , trivellandolo  e profondandolo  con  un’eltrema  violen- 
za o al  piede  dell’obice,  da  cui  ha  avuto  origine  il  vortice,  o 
da  quello  non  molto  lontano.  Non  tutti  però  gl’ impedimenti  po- 
lli nel  fiume  generano  i vortici  , ma  quelli  fidamente  che  fono 
polli  o a piombo,  o poco  fuori  del  perpendicolo  , come  fono  in 
grazia  di  clempio  le  palificate  o difpolte  in  paradori , o in  pe- 
ndìi , gli  angoli  falienti  delle  muraglie  ed  altri  confimili  : ogni 
galleggiante  che  difcorra  a quelli  contiguo,  ne  viene  rapito,  e 
llralcinato  al  fondo  con  molta  violenza . Se  però  le  acque  cor- 
renti non  hanno  infigni  profondità  , la  forza  della  penetrazione 
de’ vortici  non  è di  molto  riflefio,  come  ben  lo  è quando  l’altez- 
za viva  dell’acqua  è molta,  e ne  deriva  da  ciò,  che  potiamo  fo- 
llenere  le  palificate  ne’  fiumi  profondi  da  8 in  io  piedi,  ma  non 
già  in  quelli  che  ne  hanno  20  : la  ragione  fi  è , che  operando 
in  tali  turbini  d’acqua  la  fola  velocità  perpendicolare , il  di  cui 
grado  viene  determinato  dall’  altezza  maggiore  o minore  dell’’ 
acqua  medefima,  e niente  contribuendo  la  circolare  , che  può 
efTer  confiderata  come  data  e collante  , e prodotta  dal  folo  mo- 
to progredivo  del  fiume,  èpalefe,  che  l’azione  non  fi  può  render 
molto  fenfibile  fe  non  in  grande  altezza  : Per  altro  la  circolare 
non  agifee  fe  non  nelTurtar  di  fianco  l'obice  che  incontra,  olia 
di  un  lolo  vortice  più  dilatato,  o dr  molti  minori  , ne’quali  tal 
volta  fi  fubdivide  ; ma  è facile  da  vedere  , che  fe  il  danno  ca- 
gionato da’ vortici  non  confiftefle  , che  nell’  impreflione  laterale 
contro  de’  ripari  , facile  farebbe  il  difenderfene  ; ma  il  cafo 
fi  è di  doverli  «filiere  alla  forza  della  penetrazione  che  fanno  elfi 
vortici  contro  del  fondo  , fcalzando  irreparabilmente  il  riparo  r 
onde  vengono  giudamente  i vortici  riputati  da  tutti  i più  faggi 
idrometri  , la  pejìe  de  fiumi  y fenzraverfi  pur  anco  trovato  for- 
za , che  refifler  vi  polfa,  ed  allora  principalmente  quando  il  fon- 
do del  fiume  fi  trova  fabbioniccio  ; tutto  Io  Audio  però  elTer  deve 
Bell’ impedire,  che  non  fi  generino, 

X, 

Per  determinare  adunque  il  più  precilamenre  y che  fia  polfibi- 
Ie  qual  forza  vi  fia  nell’apice  de’ vortici , e qual  incremento  elfa 
prendi  in  quella  parte  , fi  potrà  fuppoTre  elfo  vortice  r come  fatto 
da  una  fpirale  intorno  ad  un  cono  , ElTendo  dunque  manifello  , 

IL  z che 
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che  per  qualunque  curva  difenda  un  grave,  non  ha,  prefcinden* 
do  dalle  refiftcnze,  nè  può  avere  mai  maggior  velocità  di  quel- 
la che  acquifterebbe  difendendo  per  la  perpendicolare  ; e do- 
vendofi  però  prendere  da  quell’ azione  la  forza  del  vortice  in  ri- 
guardo alla  velocità,  fe  s’intenderà  il  vortice  formato  DFAG 
di  cui  la  fuperficie  al  pelo  dell’acqua  DEG , il  vertice  A;  fia 
Deb  la  fpirale  deferitta  dal  moto  vorticofo  dell’acqua  inclina- 
ta al  piano  orizontale  coll’angolo  formato  dalla  tangente  di  ef- 
fa  fpirale  nel  punto  D,  e dal  piano  orizontale  DEG  : Siano  AE 
A e due  linee  infinitamente  proflìme,  che  partendo  dal  vertice  A 
terminano  nella  bafeDGE,  formando  l’angolo  infinitefimo  EAe; 
Si  faccia  pattare  per  il  punto  b , ove  Ae  taglia  la  fpirale  , il 
circolo  Tb  parallelo  a DG  ; e chiamili  EC  — BCr  d)  j 
FB  = x,  B b — dx\  La  velocità  circolare  in  FB  con  cui  devefi 
intendere  che  l’acqua  fi  muova  fempre  con  direzione  parallela 
a DG  = w,  ma  quella  fia  data  e collante  . ElTendochè  dunque 
lo  fpazietto  CB  farà  percorfo  con  la  velocità  /EC  =r  v//,  e lo 
fpazietto  B b con  la  velocità  «,  e tutti  e due  nel  medefimo  tem- 
po ; per  tanto  farà  l’equazione  ~ ed  integrando  ^=2 

ovvero  **  = 4 uuy,  equazione  ch’efprime  la  natura  delia  fpirale 
DC£  formata  dal  vortice. 


X I. 

E perchè  le  forze  fono  come  i quadrati  delle  velocità , farà 

XX 

effa  forza  /=/  = — , vale  a dire  in  ragione  diretta  del  quadra- 
to dell’altezza  EC,  e reciproca  del  quadruplo  del  quadrato  della 
velocità  collante  circolare  FB,  ovvero  perchè  è data  quella  velo- 
cità in  ragione  del  quadrato  di  dett'  altezza . 

XII.  . 

Scolio  . Sia  x=4  piedi  ovvero  a quarantotto  once , farà  la  for- 
za in  tal  punto  come  2304;  e fe  *=5  piedi  ovvero  once  60  , 
larà  della  eguale  a 3600  ; fe  poi  la  forza  predetta  fia  = piedi 
6 cioè  a 72  once,  vaierà  la  forza  5184  ; onde  rella  alTai  chiaro 
il  grande  aumento  che  riceve  il  vortice  a mifura  della  di  lui 
profondità  , di  modo  che  il  doppio  di  altezza  porta  quattro  vol- 
te più  di  forza. 

Co- 
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XIII. 

Coroll.  Refta  poi  manifefto  , che  quanto  maggiore  fara  la  ve- 
lociti dell’  acqua  corrente  del  fiume  , i vortici  fuccederanno 
di  diametro  piò  dilatato  , valendo  il  quadrato  di  ella  velociti 
per  la  forza  tangenziale  da  defcrivere  la  fpirale  , o per  me- 
glio dire  quel  circolo,  che  rifponderi  ad  un  dato  punto  di  ef- 
fa  fpirale  , ed  è manifefto  altresì , che  quanto  maggior  copia 
di  acqua  fari  porta  in  giro,  che  di  più  durata  fari  il  vortice  ; 
qualunque  però  fiali  l’ampiezza  di  quello  in  pari  altezze  , fari 
eguale  l’efTetto , fenon  in  riguardo  del  grado,  certamente  in  rap- 
porto del  tempo. 

X I V. 

Si  può  ricavare  da  quanto  ne’  numeri  precedenti  fi  è detto  , 
che  dove  fi  eccitano  i vortici,  a mifura  che  il  fondo  è lontano 
dalla  fuperficie,  tanto  maggiore  fegua  l’ effetto  dell’  efcavazio- 
ne . Siano  i fondi  variamente  inclinati  AF,  AL,  AM;  lafuper-  Tav. 
ficie  dell’acqua  AB,  e s’intendino  formati  i tre  vortici,  C,  D,  y. 
E;  foffrirù  da  quelli  più  il  fondo  AM,  del  fondo  AL;  e quello  Fig.14- 
più  del  fondo  AF , effendochè  per  li  numeri  X e XI  di  quello, 
le  forze  in  M,  L,  N,  K,  O,  I,  fono  ben  maggiori  della  for- 
za del  vortice  refpettivamente  in  F,  G,  H,  colicchè  in  gra- 
zia di  elempio,  le  condotta  la  FO  dall’intcrfecazione  F all’api- 
ce O del  vortice  EO  fia  quella  parallela  all’orizonte  dell’acqua 
BA,  Tarala  forza  in  O per  efcavareil  fondo,  eguale  alla  forza 
del  vortice  CM  in  F,  ma  la  forza  in  F è molto  minore  della 
forza  in  M,  dunque  la  forza  in  O,  anch’effa  è molto  minore  del- 
la forza  in  F. 

X V. 

Se  dunque  il  fondo,  o riva  AM  foffe  affai  tormentata  dall’ 
azione  di  tali  vortici  G,  D,  E,  e fi  voleffepenfare  a ripiegarvi  : 

Se  noi  vi  piantaflìmo  de’  pali  perpendicolari  alla  fuperficie  dell’ 
acqua  come  FM,  GN,  HO,  non  gi'a  levareffuno  l’effetto  per- 
niciofo,  ma  piuttofto  k>  verreffimo  adaccrefcere,  imperocché  ur- 
tando l’acqua  in  tali  nuovi  obici , fi  ecciterebbero  nuovi  vor- 
tici , che  avendo  libero  fpazio  di  agire  fopra  della  riva  AM 
nelle  altezze  come  prima,  produrrebbero  lo  fteffo  e maggior  ef- 
fetto, e ben  torto  fi  verterebbero  fcalzate  e fconvolte  le  palifica- 
te > 
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Cap.  te,  che  per  togliere  lo  fconcerto  vi  foffero  Hate  porte  : Bensì 
X.  o fi  leverebbe  affatto  , o molto  fi  minorerebbe,  fe  fopra  la  pre- 
de ita  riva  piantati  più  ordini  di  pali  , come  FM,  NG,  OH  , 
lopra  vi  foffe  conficcato  un  forte  tavolato  AF  , il  quale  impe- 
dendo il  progreffo  dell’apice  de’ vortici,  e togliendo  loro  la  for- 
za in  F,  G,  H,  darebbe  campo,  con  qualche  altro  lavorierefu- 
periore,  di  empirli  tutto  lo  fpazio  FAM,  e con  ciò  riducendofi 
la  riva  meno  acclive , meno  reltarebbe  efporta  al  dirupamento.  Egli  è 
ben  vero,  che  non  tutti  i fiumi,  ed  in  fpezie  i grandi  foffrireb- 
bero  un  tal  ripiego  per  non  dar  tempo  e modo  di  ergere  il  ripa- 
ro che  fia  forte  e confidente  ; ne’  mediocri  però  e piccioli  , e 
molto  più  ne’  temporanei  poffono  riufeire  di  molto  utile  tali  di- 
fefe , le  quali  facilmente  volle  indicare  il  Celebre  Montanari  in 
certe  Scritture  lopra  le  acque,  nelle  quali  elaltava  fopra  di  ogni 
altra  cola  per  ovviare  alle  corrofioni  ed  intacchi,  che  i fiumi 
fanno  alle  rive,  i ripari  piantati  obliquamente,  anzi  fi  efpref- 
fc  di  penfare  al  modo  di  figere  anco  obliquamente  i pali , ben 
conofcendo  che  la  perpendicolaritk  di  quelli , ferve  molto  ad  ac- 
crescere i fconcerti  de’ fiumi  iu  vece  di  toglierli. 

XVI. 

Scolio.  Quindi  è,  che  ne’ fiumi  grandi  come  v.  gr.  il  Pò  non 
potendofi  perlopiù  lavorar  con  palificate,  ho  io  introdotto  il  pianta- 
re in  vece  di  dette  palificate , i moli  di  gabbioni , che  avvanzandofi  fe- 
condo una  certa  direzione  verlo  il  filone  del  fiume  , abbiano  fcarpe 
si  dolci  da  proibire  la  formazione  de’ vortici.  Cosi  avendo  avu- 
to a coprire  alla  Contarina  la  gran  Coronella , che  ivi  fu  for- 
mata per  chiuderfi  una  grandiffima  rotta,  cheli  era  aperta  del 
1725,  furono  piantati  due  moli,  comporti  con  barche  ripiene  di 
terra  affondate,  e poi  fepolte  fra  un  gran  numero  di  Gabbioni 
ben  alti  e groflì  ripieni  della  miglior  terra,  che  fi  trovaffeinque’ 
liti,  con  i quali  furono  ridotti  i detti  moli  ad  avere  una  fcarpa 
tale,  e si  dolce  e poco  acclive,  che  non  oliarne  che  foffero  pian- 
tati in  18  piedi  di  acqua,  hanno  fempre  refirtito  alla  correntia, 
lenza  che  mai  fianfi  prodotti  i vortici , di  maniera  che  effendo 
feguito  celeremente  l’effetto  di  rivolgere  la  corrente,  lontana 
dalla  riva  anche  prima,  che  i detti  moli  foffero  compiti  in  tut- 
ta la  divifata  lunghezza,  per  non  gettare  fuperfluamente  il  da- 
naro pubblico  , fi  fono  laiciati  fenza  ulteriormente  avvanzarli  , 
ikhè  ha  dato  luogo  a’  meno  intendenti,  per  non  dire  a’ detrat- 
tori 


Digitized  by  Google 


Delle  Acque  correnti.  255 

tori  delle  altrui  operazioni , di  dilseminare,  eh’ effi  ripari  erano  Gap. 
flati  in  parte  dalla  violenza  delle  acque  aiportati.  Ben  maggiore  X. 
fu  l’impegno  di  altri  moli,  e contramoli  piantatifi  in  altre  parti 
di  detto  fiume  , formati  però  di  foli  Gabbioni  ma  di  una  eftefa 
forprendente  ; nè  l’effetto  di  quelli  che  fi  fono  fatti  piantare  nell’ 

Adige  al  fito  delle  pericolofe  coirrofioni  del  Bertolino  , e della 
Rotta  nuova  è flato  minore  di  ciafcun  akro , avendo  benché 
di  affai  moderata  lunghezza  potuto  afficurare  quelle  gelofe par- 
ti, e col  rivolgere  il  corfo  alla  parte  oppofta,  e col  radunare  im- 
menfe  fabbie  a profitto  della  riva,  che  rimaneva  intaccata,  con- 
fifle  tutto  il  fegreto  di  detti  ripari  nel  ben  attaccarli  all’argine, 
nel  dar  loro  grande  fcarpa,  e nell'empire  i Gabbioni  della  miglior 
terra,  che  fia  veramente  cretofa  e tenace,  ilchè  quando  venghi 
effettuato,  e reftano impediti i vortici,  e levate  certamente  le  più 
pericolofe  corrofioni. 

XVII. 

Infinite  poffono  effere  le  direzioni  , da  darli  a’  pignoni  , 
o penelli  , che  , come  è fiato  detto  , così  fi  chiamano  quelle 
palificate  lemplici  o doppie  , oppure  que’  moli  , e muraglio- 
ni  , che  attaccandofi  fortemente  alla  riva  XQ_  , fecondo  jAVi 
Hna  certa  direzione  , vanno  ad  incontrare  il  corfo  dell’  ac-  y, 
qua;  diffi  infinite,  perchè  fe  dal  punto  A della  riva  XAQ,  fide-  Fig  15. 
fcriverk  dal  centro  A il  fenticircolo  DHG,  i di  cui  raggi  rap- 
prefentino  quelli  ripari  come  AM,  AL,  AH,  AI,  AK,  infi- 
nite faranno  le  direzioni  per  tutti  i punti  cioè  della  circonferenza 
DHG  : A mifura  poi  che  più  o meno  fono  elfi  inclinati  alla  di- 
rezione del  fiume  maggiore  o minore  , farà  la  quantità  dell’  ac- 
qua ch’elfi  incontreranno  , di  maniera  che  1’  impedimento  che 
faranno  per  fare  al  corfo  dell’aqua,  farb  fempre  in  ragione  de’ 
leni  retti  delle  refpettive  loro  inclinazioni  , fe  il  pendio  fa 
angolo  acuto  verfo  le  parti  luperiori  del  fiume;  del  feno  tut- 
to, fe  è piantato  ad  angolo  retto  con  la  riva  , e della  diffe- 
renza o fia  complemento  a due  retti  , fe  ottufo  fopra  della 
medefima. 

XVIII. 


In  paritX  dunque  di  lunghezza  de’ penelli,  farà  più  difeofio 
il  vertice  della  curva  XL,  ovvero  ZI,  ovvero  YS  dall’attaccamen- 
to , che  egli  ha  alla  riva , quanto  è maggiore  il  feno  dell’inclinazione 

fe 


Tav. 

V. 

Fig.  12. 
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CaP.  fe  fia  acuto  come  HI , coficchè  nel  retto  KL  l’attaccamento  X fa- 
X.  rà  nella  maggiore  poflibile  difianza:  Ma  negli  ottufi  come  OP  , 
la  difianza  OY  farà  maggiore  , allorché  il  feno  della  differenza 
fra  l’angolo  dato  YOP,  ed  i due  retti  farà  parimenti  maggiore  . 

X I X. 

Corali.  Si  ricava  da  quanto  fi  è detto  , che  il  maffimo  rifta- 
gno , o fia  molente  dell’acqua  a caufa  de’ pendìi,  feguirà  nel  pe- 
ndio perpendicolare  alla  riva,  e la  minima  nell’  ottufo  alla  me- 
défima,  e che  quanto  più  è ottufo  o acuto  , minore  farà  il  detto 
riftagno  fino  a ridurfia  nulla  fe  l’angolo  fvanifce  affatto  e diventi 
o zero  o di  180  gradi. 

X X. 


Tav. 

V. 

Flg.  12. 


Perchè  fpeffe  volte  accade  di  averli  a piantare  de’  pendìi 
non  lolamente  coll’oggetto  di  fiaccare  dalla  riva  il  filone  dell’ 
acqua,  onde  ne  redi  impedito  1’  ulterior  intacco  della  medefi- 
ma  , ma  ancora  perchè  effi  ripari  facciano  feguir  delle  depo- 
fizioni  nella  loro  parte  fuperiore  , ed  anco  nell’inferiore  , co- 
me fi  anelerà  coniìderando  ; Sia  però  da  ritrovarfi  lo  fpazio  , 
che  occuperà  la  molente  dell’  acqua  fatta  da  pendìi  o acuti  , 
o ottufi  , col  fupporre  nota  per  le  offervazioni  l’area  della  mo- 
lente formata  dal  pendio  retto  XKL,  purché  s’intenda  con  gli 
altri  della  medefima  lunghezza.  Si  chiami  KX  = «,  KL  = £, 
e condotte  le  perpendicolari  bl  , c P , fia  Z b — x ; b I 
Y c — X,  e cP=/\  Si  fupponga  cheKX,  ovvero  b Z,  oppure 
cY,  elevate  alla  podefrà  n efprimano  le  funzioni  dell’ordinata 
xifpctto  alla  fua  ablcifsa  LK,  lb>  Pc.  Per  effer  quelle  curve  del- 
la medefima  fpecie , farà  l’analogia  KX".  KL  ::  Z b*.  bl  ::  T cn. 
cP  cioè  in  termini  analitici  a”,  b ::  x”.  y : : X\  onde  le 
bx ■ bX » 

equazioni^- =: — -,  ed  T = — dicali  in  appre  fio,  il  feno  dato 

a a 

dell’inclinazione  del  pendio  con  la  riva  iHI  = r,  e quello  di 
YOP,  oppure  del  fuo  complemento  ai  due  retti  cOPzzC;  cosà 
quello  del  complemento  £HIzrr»,  e l’altro  c OP  zz  M.  Sarà  per 

la  trigonometria  c.y  ::  m.  — > ed  ifteffamente  Oc 

z Si  chiami  poi  l’area  XKL=:  A : Sarà  l’area  ZHI  — 

C * z 7 2 c 

+ f 
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MTX 

+ fydx,  e l’arca  YcP=frdX — Intendali  poi  che  l’area 
XKL  ftia  all’  arca  YOP  , come  p 2 q farà  l’analogia  A. 

2 c 

•Vfyd*  ' ’ P’  Vi  c l’area  XKL  all’area  YOP  ftia  come  q al  r 

far \ A.  frdX — M q . r,  e finalmente  ftia  l’area  ZHI 
2 C 

all’area  YOP,  come  r al  r farà  "ZJL+ fy  dx.fr dX-.¥H::  r.s 

2C  . 2C 

nelle  quali  analogie  ballerà  foftituire  i valori  di  y dato  in*;  di 
pi  Vi  r>  *•  e fidare  la  fpezie  delle  curve  XL,  ZI,  YP  per  de- 
terminare le  ricercate  proporzioni  delle  dette  aree  . General- 

c \ m y y r j m bbx'1”  r bxndx  m 

mente  far + fydx  = — * +J-r-i  ovvero  ~x 

bbx'H  bx  "+‘  _ MT 

e ~Tc  JJ 2C  **■  ■ „+ia 

( Q_ed  S fono  quantità  coftanti  da  determinarfi  dalla  natura  del- 
le curve  in  quiltione.  ) 

XXI. 

Sia  da  trovarli  in  un  fiume  in  un  dato  angolo  acuto  verfo  le 
parti  fuperiori  di  un  pendio,  la  lunghezza  di  quello  perchè  ren- 
da ftagname  l’acqua  in  modo,  ficchè  lo  fpazio  comprelo  da  ef- 
fo  , rifperto  a quello  lòrmato  da  un  pendio  normale  alla  fpon- 
da  fia  come  1 al  2 ; farà  dunque  0=1,  e/>  — 2,  1,  e T 

angolo  b HI  = 50°,  onde  il  di  lui  complemento  ^1H=t400.  Sia 
a =z  6 ; b — 4 , larà  A rr  1 2 , e l’analogia  del  numero  precedente  A. 

m bbxxn  bx”*'  . 76604  1 6xx 

+=-=•— 1 ::  p.  q diventerà  12.  * — — h 

1 • r 7 2*642/?  36 


bbX"  tbx”+'' 
+{rdX—._  % - + +s 


x 

2 C a 


n-\-  1 a’ 


::  2.  I,  che  ridotta  dà  3 ili—  proflìmaraente,  epcr- 
22  1 000 

chè  y—  — 7-  — — - = 4*3  -4-  > farà y — 2 122—  e per  la  tri- 
•'  a a 3 1000  J 1000’  r 

6 

.gonometria  eflendo/^HI,  50°.  bl,  2 — ::  / T . HI  = 

2 , quindi  fe  nel  dato  angolo  bHI  di  gradi  50,  farà  inalza- 

to il  penello  HI  , coficchè  la  lunghezza  di  quello  alla  lunghez- 

Kk  za 


Cak 

X. 
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za  dell’altro  KZ  ftia  come  54P  a 800  , fermerà  quello  la  metà 
dell’acqua  in  riguardo  del  primo,  come  fi  era  propofto  . Che  fe 
fi  cercafle  qual  dovette  cffere  la  lunghezza  di  detto  pendio,  per- 
chè nell'angolo  dato  fermafle,  e rendette  violente  altrettant’  ac- 
qua, quanta  il  pendio  perpendicolare  KL,  allora eflendop^^, 
larà,  fatto  il  calcolo  , la  proporzione  della  lunghezza  dell’acuto 
al  normale,  come  xp+i  a zooo  . Parimenti  chi  voleffe  render 
violente  l’acqua  in  ragione  di  3 al  2 , effóndo  in  tal  cafo  p — n , 
q—  3 farebbe  la  lunghezza  ricercata  di  detto  pendio  alla  lun- 
ghezza del  perpendicolare,  come  5527  a 4000. 

X X I L 

Scolio.  Avvegnacchè  le  cole  antedette  pollino  effer  vere  in 
pura  ed  attratta  teorica,  nientedimeno  non  femprc  producono  i 
divifati  effetti  in  pratica.  Ne  darò  un  aliai  chiaro  efempio  . A- 
yendofi  dovuto  fare  una  diverfione  all’Adige  con  un  Taglio  reale 
alle  parti  della  Torre  nuova,  e ciò  per  levargli  quattro  pernicio- 
fe  curvature  , che  oltre  il  ritardargli  il  corfo,  una  di  effe  , cioè 
la  piò  vicina  alla  Torre  nuova,  faceva  pattar  la  maggior  parte 
del  fiume  per  il  Canale  Naviglio  di  Loreo  nel  Pò  di  Levante  , e 
per  quello  al  Mare,  col  lafciar  fenzà  forza,  perchè  con  pochifli- 
ma  acqua  il  tronco  principale  verfo  della  Cavanella  , e foce  di 
Follóne,  fatto  che  fu  il  Taglio,  efuperate  tutte  le  difficoltà  di  far 
un  alveo  in  un  terreno  tutto  marcio  e di  cuoro  , e dovendofi  a 
motivo  di  aver  la  comunicazione  col  Pò  , lafciar  tant’  acqua  al 
predetto  Canal  Naviglio,  che  fotte  fufiìcicnte  per  la  Navigazio- 
ne, ed  anco  perchè  l’Adige  aver  potette  per  quella  parte  un  a- 
dattato  sfogo  nelle  fue  elcrefcenze  , nè  volendofi  impegnare  in 
nuovi  Taglj,  e potendofi  agevolmente  ottenere  l’inrenro  ferven- 
doli di  quel  pezzo  di  alveo  , che  dalla  bocca  del  nuovo  Taglio 
patta  alla  Tornuova  , vale  a dire  del  medefimo  , che  prima  di 
formare  il  Taglio  ferviva  fino  a detto  termine  di  letto  all’ intiero 
fiume,  tutto  l’impegno  fu  di  bilanciare  in  modo  e dividere  l’ac- 
qua, che  una  data  minor  porzione  ne  palfafle  verfo  Loreo,  e la 
maggiore  difeorreffe  pel  Taglio  : Furono  a tal  fine  però  ideati 
un  pendio  ed  uno  Iperone  perchè  ci  proccuraflero  l’eftetto  predet- 
to. AB  rapprefenta  l’Adige,  CD  il  Taglio  nel  di  lui  principio 
ed  imboccatura  , là  dove  cioè  fi  fiacca  dall'amico  letto  j Era  da 
ridurfi  EB  porzione  dell’alveo  dell’Adige  che  patta  alla  Tornuo- 
va in  modo  che  non  avefic  a ricevere  che  un  terzo  in  circa  dell’ 

acqua 
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acqua  del  fiume  . Fu  a tal  oggetto  piantato  il  penello  alquanto  Cap. 
curvo  LM  con  doppia  palificata  ad  angolo  affai  ottufo  conlafpon-  X. 
da  per  rivolgere  il  corlò  maggiore  nella  bocca  del  Taglio  , di 
poi  fu  coftrutto  lo  fperone  FE  parimenti  formato  con  doppia  pa- 
lificata di  forma  triangolare,  e tutto  fu  fatto  riempire  fino  all’ 
acqua  mediocre  di  terra  e Volpare,  e quello  perchè  fermando  F 
acqua  nello  fpazio  EKG,  e riducendola  (lagnante  vieppiù  potef- 
fc  prender  corfo  pel  nuovo  canale  CD  , riuic'i  quello  ad  angolo 
acuto  EFH  verfo  le  parti  fuperiori  del  fiume,  e da  chi  efegul  F 
opera,  trovandomi  io  lontano  per  altre  facende  , fu  lafciato  in- 
tatto il  pezzo  di  argine  H,  che  volevo  abballato  fino  al  livello 
dell’acqua  ordinaria.  Segui  infatti  Felfetto  di  rivolgere  gran  par- 
te dell’Adige  nel  Taglio  dopo  un  qualche  tempo,  ma  ben  lungi 
di  poterfi  mai  ridurre  a molentc  lo  ipazio  EKG  fra  lo  fperone  e 
la  punta  dell’argine  di  cui  fi  è detto,  litoche  reltòlernpre  tormen- 
tato da  vortici  in  maniera  tale  , che  a riferva  di  qualche  piccio- 
lo fpazio  vicino  a K al  vertice  cioè  dell’angolo  di  detto  fperone 
con  la  fponda  , non  fidamente  fi  manrenne  quivi  il  primo  fondo  , 
ma  fi  accrebbe,  e la  puma  E rellava  così  tormentata  , che  per 
falvarla  fi  ebbe  bifogno  di  far  gettare  al  piede,  eda  ridoUò  de’ 
pali  una  quantità  di  falli  condotti  dalle  cave  di  Lifpida.  Fu  mol- 
to penfato  al  modo  di  levar  quelli  vortici,  ed  un  tale  dannofo ir- 
regolare corlo , che  s’internava  inceflantemenre  verfo  di  FE  mi- 
nacciando di  dillruggere  la  prima  linea  de’ pali  dello  fperone,  li 
giudicava  utile  il  far  levare  l’argine  FH,  ed  abballare  la  mare- 
zana  , ma  entrato  in  taluno  qualche  fcrupolo,  che  allargata fov- 
verchiamente  la  bocca  del  Taglio  non  avelie  poi  l’acqua  conve- 
niente fòrza  per  tenerfi  efeavato  quanto  era  uopo  il  fiondo,  fu  pre- 
io finalmente  il  mezzotermine  di  piantare  alla  punta  H,  ( che 
pur  era  Hata  fin  da  quando  fu  aperto  il  Taglio  guernita,  lènza  pe- 
rò molta  neceflitb  di  pali  ) un  picciolo  molo  fervendoli  di  una 
barca  affondata,  e ripiena  di  buoni  Volparoni  e terra,  edin farti 
tal  operazione  efeguita  , o folle  che  per  eflérli  ridotta  in  dolce  > 
fcarpa  impediva  i vortici  , o foflè  , che  la  punta  G venne  a 
riulcire  sì  lontana  da  H,  che  abbondantemente  puotc  impedire 
il  maggior  difordine  , riducendo  l’acqua  a correre  anche  più  in 
li  della  punta  E , e con  ciò  fa  il  tutto  per  allora  alficurato  , e 
continuò  l’Adige  ad  imboccare  Tempre  meglio  il  Taglio  , come 
erafi  divifcito,  coficchè  poco  più  della  quarta  pane  di  elfo  pafl'a- 
va  verlò  di  Loreo  per  l’alveo  , che  fu  detto  di  comunicazione 
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Cap.  ed  il  rimanente  per  il  Taglio  verfo  di  Follone  : i detti  ripari  harv- 
X.  no  poi  fatto  nella  parte  inferiore  marezane  tali,  che  l’alveo  fi  è 
ridotto  anche  in  qualche  rifleflibile  diftanza  daelh,  alla  fola  lar- 
ghezzaconveniente, per  confervar  la  navigazione  , vale  a dire 
alle  mifure  del  Naviglio  di  Loreo,  ed  ultimamente  coll’impianto 
di  alcuni  altri  moli , che  furono  fuggenti  da  me  fin  allora  , che 
fu  divifato  di  fervirfi  di  quello  tratto  di  alveo  per  la  navigazione 
del  Pò,  fi  è poi  ridotto  alla  fua  perfezione.  Ecco  dunque  come 
non  fempre  i penelli  acuti  fanno  il  molente , come  taluno  è di  pa- 
rere ; il  che  tutto  li  è voluto  efporrc  a lume  e documento  di  quel- 
li, che  fono  deftinati  a regolare  le  acque  correnti. 

XXIII. 

Cade  in  tal  propolito  l’efame  di  alcune  propofizioni  regillratc 
da  Fammiano  Michelini  nel  Trattato  della  direzione  de  fiumi , e 
fra  le  altre  quella  che  viene  polla  nel  Capitolo  fecondo,  volendo 
provare , che  l’acqua  llagnante  in  un  Vafo  avènte  i lati  perpen- 
dicolari all’orizonte  , non  vi  faccia  veruna  preflione  , quafichè 
nella  guifa,  che  accade  a’ corpi  folidi  tutto  il  conato  folle  diretto 
verfo  del  fondo,  e niente  contro  delle  fponde  . La  dimollrazio- 
ne  ch’egli  porta  è la  feguente  : Ora  fe  egli  è vero  che  il  fondo  dee 
efer citare  for^a  eguale  al  pefo  ajjoluro , non  è pojftbile  che  per  lo 
contatto  coll  ater  ale  del  piano  perpendicolare  all’orizzonte  patifca  lo 
fiejfo  piano,  compresone  alcuna  da  detto  grave , perchè  fe  ciofof- 
feveroy  oltre  alla  reftfìerrza  totale , che  fa  il  fondo , vi  farebbe 
anco  quella  del  piano  coll  ater  ale  , che  fra  tutte  due  injtemc  fareb- 
bono  una  fomma  maggiore  del  pefo  del  folido  , e cosi  un  grave  di 
due  libbre  pefarebbe  pii*  quando  egli  è appoggiato  ad  un  piano  per- 
pendicolare all'orizzonte  , che  fe  egli  pendejfe  per  l' aria  libera  , la 
qual  cofa  è impojft bile . Dal  qual  difcorfo  li  raccoglie,  che  1’  ef- 
fetto farebbe  maggiore  della  fua  caufa , quando  fecondo  i princi- 
pj  della  Filofofìa  è noto , che  ciò  mai  può  fuccedcre . 

XXIV. 

Un  tal  fenrrmento  oltre  alf  efler  contrario  a quanto  han- 
no fcritto  il  Guglielmini  y Ermanno  ed  altri  , che  dell’  idro- 
metria hanno  trattato  , fi  prova  erroneo  da  quanto  fogue  . 
Non  li  nega  che  il  fondo  del  vafo  non  abbia  a follenere  tutto  il  pefo 
del  fluido,  che  vi  fopralta,  ma  da  ciò  niuna  implicanza  ne  deriva , 
che  il  medefimo  fluido  non  polla  anco  nello  llelTo  tempo  premere 
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le  fponde  laterali  di  elfo  vafo,  ed  il  conato  farà  in  ragione  del1 
le  refpettive  altezze  dello  rteflo  fluido;  in  quella  guifa  che  pun- 
to non  implica,  che  un  grave  pofato  l'opra  un  piano  orizontale 
non  vi  pefi  tanto  allorché  refla  quieto , quanto  allorché  viene 
porto  in  movimento,  e fatto  paflare  a percuotere  un  oftacolo  che 
vi  forte  oppofto  fopra  del  medefimo  piano  . Nafce  ciò  da  un’ ah 
tra  caufa  e forza  ben  diverfa  da  quella  , con  cui  gravita  fopra 
del  fondo  ; cosi  il  fluido  dentro  del  vafo  pela  , egli  è vero  , lo* 
pra  del  fondo  nella  ragione  del  proprio  pefo  ; ma  elfendo  il  flui- 
do fommamente  lubrico  e fdrucciolevole,  fi  ricerca,  che  le  fponde 
vi  contr’  operino  per  fermarlo  nel  fuo  fito  ; ora  lo  sforzo  di  que- 
lla reazione  vale  appunto  quello  che  chiamafi  l’azione  del  flui- 
do che  fi  efercita  contro  le  fponde,  che  niente  ha  a che  fare  coll’ 
aflòlutopefo,  con  cui  l’acqua  preme  incertamente  il  fondo,  in  quel- 
la guifa  che  non  fi  lafcia  di  erter  meno  grave  allorché  fi  preme 
con  forza  un  muro,  oppure  allora  che  fi  fcaglia  una  pietra  a qual- 
che dirtanza. 

XXV. 

Dal  che  poi  procede  non  verificarli  nè  meno  ciò  che  Io  rteflo 
Michelini  nel  detto  Capitolo  fecondo  avanza,  appoggiato  al  prin- 
cipio fopraenunciato  , cioè  , che  gli  argini  faranno  piccìolijjìnia 
for^a  per  ritener  /’  acque  in  comparatone  di  quella  che  dovrà  fa- 
re il  fondo , mentre,  oltreché  gli  argini  di  terra  non  fono  mai 
perpendicolari  al  fondo  , ma  inclinati , abbenchè  quella  forza 
vadi  fempre  fcemando  verfo  la  fuperficie  dell’  acqua  , fino  ad 
arrivare  al  nulla  , contuttociò  abbenchè  non  Ila  ella  , quanto 
quella  del  fondo,  non  è poca  però,  ed  al  certo  tale,  che  per  lo 
più  arriva  ad  erter  la  metb  dell’  altra  . Segue  il  Michelini  nel 
Capitolo  terzo  la  rteffa  ipotefi  , e per  conlèguenza  dura  nello 
rteflo  equivoco , nel  paragonare  che  fa  rimpreflione  che  un  cu- 
bo di  bronzo  farebbe  fopra  d’ un  piano  orizontale  , fu  di  cui  po- 
fafle , il  quale  rtrafcinato  che  forte , toccando  un  muro  verticale 
eretto  al  piano  predetto , quando  erto  cubo  camminarti;  fempre 
allo  rteflo  parallelo,  non  patirebbe , dic’egli  , compresone  alcuna  , 
ancorché fojfe di  latte  rappref»  ( per  fervirmt  delle  di  lui  ftefle  pa- 
role ) nè  per  qualunque  moto  violento  , che  imprcjfo  gli  venijje  ‘r 
k>  che  tutto  fi  concede  ne’folidi  , ed  anco  ne’ fluidi , per  quanto 
riguarda  al  non  variarli  delle  impreflìoni,  ma  fi  dice  non  poterli 
gii  verificare,  che  quella  predone  che  deriva  dall’altezza  del 
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Ca  P.  fluido,  e ch’efercitavafi  controdcl  pariete,  non  fegua  a produrre  co» 
X.  ftantemente  il  prrprio  effetto  ; e qui  fi  ricerca  di  nuovo , fe  con- 
cepito che  avelie  quei  cubo  un  rapidilDmo  movimento  , cred effe 
il  Michelini  , che  in  proporzione  dell’  energia  di  quello  fofle 
per  aggravare  il  (oggetto  piano  con  lo  fteflo  pelò  , oppure  con 
minore  ? eh’ è quanto  può  lervire  a confutare  il  Capitolo  fecondo 
di  eflo  Autore  « 


XXVI. 

Al  Capitolo  quarto  > confiderando  un  Vafo,  o Vivajo  , come 
elfo  lo  chiama  , con  le  fponde  perpendicolari  all’orizonte,  ma 
col  fondo  al  medefimo  inclinato  , come  £F  rifpetto  ad  AF, 
DG  del  vafo  DAGF,  pretende  di  dimollrare  , che  efiendo 
Tav.  ripieno  di  acqua  flagnante  fino  in  DA  , e la  fponda  AF  riu- 
V.  feendo  nella  parte  pii*  baJJ'a  del  Vivajo  , farà  forila  per  ritenere 
F’S- 17-  l’ acqua  Jìagnante  , e la  rejijìen^  a che  dovrà  fare  al  pefo  ajfoluto 
di  tutta  l'acqua  del  Vivajo  avrà  quafi  la  Jlejfa  proporzione  , che 
r altezza  del  fuolo  EG  alla  lunghezza  del  Juolo  inclinato  EF  . 
La  dimollrazione  che  foggiunge  , dipende  da  un  principio  equi- 
voco che  lappone,  pretendendo  che  l’acqua  (lagnante  fia  fogget- 
ta  alle  llefle  anomalie  di  un  grave  folido  , che  per  lo  piano  EF 
difeendefle  a far  impreflìone  contro  della  fponda  AF.  L’afliirdo 
che  da  tal  fuppofizione  nafccrebbe,  fi  ricava  nel  modo  che  le- 
gue  . Perchè  dunque  fecondo  il  Michelini  deve  Ilare  1’  analogia 
EG  ad  EF  , cosi  la  refillenza  di  AF  al  pefo  affoluto  P dell’  ac- 


qua , farà  la  refillenza  di  AF  = 


EG  * P 
EF  ' 


Intendafi  pertanto  un 


Tav.  vak  DEFNM  , parte  del  di  cui  fondo  EF  fia  inclinato  all’ ori- 
vi, zonte,  e parte  fia  in  fito  orizontale  comeFN.  Sarà  dunque  fe- 
Fig.  i.  condo  l’Autore  preflata  la  linea  AF  (quando  il  vafo  intendafi 
ripieno  di  acqua  fino  in  DM)  eh’ è il  filamento  dell’acqua  che 
fovralta  al  punto  infimo  F del  piano  inclinato  EF  , giacché  que- 
llo piano  promove  l’impreflione  fopra  la  fponda  AF , fe  folida 
fofle,  e tale  non  eflendo  ma  fluida  , fopra  dell’acqua  Iteflà  che 
equivale  alla  fponda , ma  a detta  fuppofta  azione  contr’operan- 
do  l’acqua  in  FM  , dovrà  quella  rilentirc  del  carico , e feco 
ancora  la  vera  fponda  MN  per  partecipazione  e comunicazione 
di  moto,  ed  il  momento  di  eflo  carico  farà  lo  fteflo,  che  rifen- 
tirebbe  nel  fenfo  del  Michelini  la  AF  . Si  fupponga  ora  che  il 
piano  EF  fia  eretto  verticalmente  a piombo  in  AF  ; nel  qual 
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cafo  la  forinola  della refiftenza  di  AF  odi  MN  , che  di  l'opra  Cap. 

E G P * 

fi  è detto  effer  • diverrà  = P , pareggiandofi  EG  ed  EF  X* 
Lr 

ir»  AF;  adunque  il  carico  che  avrebbe  MN  farebbe  eguale  al  pe- 
fo  affoluto  del  fluido,  ina  lo  ftefib  viene  rifentito  dal  fondo,  adun- 
que l’effe tto  proveniente  da  una  parte  , farebbe  eguale  all’  effetto 
proveniente  dal  tutto  : cofa  che  non  può  fuccedere  . 

XXVII. 

Il  Capitolo  quinto  del  medefimo  Autore  dà  motivo  d’indagare 
varie  cofe  per  rapporto  alle  Tefiftenze  degli  alvei , si  in  riguardo 
al  loro  fondo,  che  alle  fponde  , die’ egli  , che  la  re  fi  flemma  degli 
argini  dovrà  ejfer  affai  picciola  in  comparatone  di  quella  del 
fondo  ; nafee  la  proporzione  dal  di  lui  terzo  Capitolo,  che  fi  è 
dimoftrato  infufliftente  , onde  cade  per  confeguenza  ancora  quan- 
to in  quefto  fi  avanza  . La  refiflenza  che  devono  far  gli  argini 
none  si  poca  che  debba  trafeurarfene  la  confiderazione,  fenten- 
do  la  fponda  il  pefo  dell’acqua,  meno  bensì  del  fondo,  a mifura 
eh’ è da  quefto  piijdifcofto  quel  punto  che  fi  confiderà,  ma  mol- 
to piùfenfibile  a milura  ch’effo  punto  fi  avvicina  al  fondo,  come 
fi  è notato  al  numero  XXV  di  quefto . Per  altro  non  fi  credeffe 
che  il  fondo  foflc  aggravato  da  altra  forza  , che  da  quella  che 
proviene  dal  pefo  del  fluido  , e non  come  crede  il  Michelini 
quando  fi  efprirae  : che  il  fuolo  del  fiume  rejìa  percojfo  dall’ 
impeto  attuale  , e dall'  energia  e pefo  di  tutta  l’ acqua  ; mentre 
fc  s’intenderà  il  fondo  di  un  fiume,  quanto  fi  voglia  inclinato  AD,  qpA  v% 
e che  venghi  gravato  dal  pefo  dell’acqua  nel  punto  B in  ragio-  vi. 
ne  di  B E , è manifefto  per  la  Statica  , che  il  fondo  Teda  pre-  Fig.  1. 
muto  dall’acqua,  quanto  porta  la  perpendicolare  EC  , come  ap- 
punto refterebbe  aggravato,  fe  l’acqua  in  vece  di  correre,  fi  lup- 
poneffe  aggiaccata  ; nè  la  velocità  de’  filamenti  deli’  acqua  che 
fi  fa  fecondo  una  direzione  parallela  al  fondo  può  in  conto  alcu- 
no imprimere  nel  medefimo  un  maggior  impulfo.  Tanto  pur  fi 
rileva  nel  capo  fèllo  , propofizione  38  del  movimento  delle  ac- 
que del  P.  Abate  Grandi . 11  Capitolo  6 del  Michelini  nè  elfo  pur 
regge  , come  appoggiato  al  Capitolo  4,  dimoftrato  che  fi  è con- 
trario alle  vere  regole  della  Statica  ; cosi  parimenti  il  Capitolo 
15  non  può  fuffifterc  per  la  medefima  ragione,  ed  in  tanto  l’ar- 
gine dalla  parte  del  maggior  fondo  , che  nella  figura  di  elfo  Mi- 
chelini 
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CaP.  chelini  è il  CD  , può  reftar  corrofo , in  quanto  che  più  alto  del 
X.  fuo  oppoflo,  foffre  maggior  pcfo  dall’acqua  , e d’ordinario  avrà 
il  filone  poco  da  sè  dilcollo  ; onde  qualunque  impedimento  che 
rifalti  fuori  del  medefimo  argine,  può  facilmente  produrre  la 
corrofione,  come  fi  è provato  al  numero  VI  di  quello,  e perciò 
il  fiume  potrà  nella  fuppofizione  del  detto  Autore  perdere  la  pri- 
ma tendenza  retta,  e renderfi  incurvato  e flefiuofo. 

XXVIII. 

Palfando  elfo  Michelini  a trattar  de’ ripari  perla  regolazione 
dell’ acque  correnti , ftabilifce  ne’Capitoli  23  e 24  del  fopradet- 
to  Trattato,  che  i pignoni  triangolari , che  dall' argine  pendono  a 
fcarpa  verfo  il  me?go  del  fiume  , pojjino  fare  una  valida  reftjlen- 
%a  . Ricerca  i vantaggi  che  recar  polfono  col  fondamento  delle 
dottrine  da  elfo  allegate,  ma  quelle  avendo  per  bafe  alcuni  prin- 
cipj  manifellamente  inadmiflìbili,  convien  rintracciarne  altronde 
l’utile  che  apportano,  e determinarne  fe  polfibil  fia , il  grado  ed  il 
valore.  Io  fuppongo  in  primo  luogo  formati  giù  quelli  penelli,  o 
pignoni  con  pali,  che  piantati  alla  diftefa  in  due  o tre  linee  , ed 
interfccati  da  altri  pali,  vengono  a formare  varj  fpazj  riquadra- 
ti, da  riempirfi  poicia  di  fallo  0 di  altra  materia  pelante  . Sup- 
pongo in  fecondo  luogo,  che  i detti  pali  fiano  e conficcati  inegua- 
li dillanze  fra  di  loro,  ed  egualmente  groflì  c pelanti  , e che  il 
terreno  ove  fono  fitti  fia  di  una  eguale  refiltenza,  edorizontale  ; 
in  terzo  luogo , che  tutto  lo  sforzo  , che  in  uno  de’  pali  può  pro- 
durre l’acqua,  fi  confideri  come  rammalfato  in  un  folo  punto  , in 
»j-AV>  cui  tanta  debba  elfer  la  refillenza  , quanta  di  tutti  gli  altri  af- 
yj  fieme  del  detto  palo  , vale  a dire  , che  quello  sforzo  fi  faccia  in 
Fi".  3*.  un  f'to  ta^e>  e con  tal  grado  di  forza,  che  vaglia  ad  agire  con- 
tro del  palo , come  l’unione  delle  forze  particolari  di  tutti  gli 
acquei  filamenti  che  realmente  lo  percuotono  , qual  impeto  fopra 
di  quel  tal  punto  fi  potrà  chiamar  medio . Sia  pertanto  da  cercarli 
nella  data  lunghezza  AG  , ove  Hanno  piantati  i pali  di  un  pi- 
gnone , che  hanno  1’  altezza  efpolla  alla  corrente  dell’  acqua 
BD  per  il  fito  B ; che  ciafcuna  parte  del  riparo  o pendio 
AEDFG  polTa  refiftere  egualmente  all’  urto  dell’  acqua  . Sia 
HCc  la  linea  efprimente  le  velocità  refpettive  , di  ma- 
niera che  dal  punto  B conducendo  l’ordinata  BC  dinoti  quella 
la  velocità  competente  a quello  punto,  o per  dir  meglio,  l’unio- 
ne 
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nc  di  tutte  quelle  che  vanno  a ferire  il  palo  corrifpondente  , e 
cosi  ogni  altra  ordinata  , rilpetto  ad  ogni  altro  refpettivo  punto  . 
Si  chiami  AB  =x  , BD  = ^,  BC=/,  e fia  l’equazione  della  curva 
delle  velociti  x ~y  m , elfendo  m un  qualunque  numero  intiero  o rotto 
dadeterminarfi  da’ fenomeni , fecondo  cioè  i varj  gradi  delle  veloci- 
ti decrefcenti,  amifura  che  fi  recede  dal  filone  dell’acqua;  KE-ay 
che  fari  il  primo  palo  accanto  della  riva  . Il  momento  con  cui 
refifte  ciafcuna  parte  BDd£  infinitefima  del  palo  e del  pend- 
io , è come  il  quadrato  della  velociti,  moltiplicatonellofpazietto 
infinitamente  piccolo  BDdb , che  però  fari yyzjx-  ad  una  collante 
per  la  fuppofizione  , facendo  dx  collante,  e follituendo  in  vece  di 
— JL  2 — m 

yy  il  fuo  valore  xm  fari  xm  dzdx  -f-  — z * m dxx  — o,  che  li 

m 

riduce  a — ed  integrando  mia — mi  z~  2/x,  ovve- 
Z^  mx 

a 

ro  per  falvare  la  legge  degli  omogenei  — — ==  xx  , ed  ai”* 

= z ” xx  equazione  generale  della  curva  ricercata  EF.,  che  deter- 
mineri  l’andamento  delle  altezze  del  riparo.  Senza  differenziali 
fi  può  ottenere  lo  Hello  , fuppolte  le  flelTe  cofe  . Sia  dunque  da 
determinarfi  le  altezze  de’ pali  , acciò  ricevine  eguali  imprelfioni 
dal  corfo  dell’acqua.  L’ azione  dell’acqua  fari  come  yyz^  (fatta  y 
la  velociti  media  che  opera  fopra  = la  quale  dev’cffere 

^ t 

collante  da  per  tutto  , dunque  yyz  = ‘>i  tua  yy  = x '"dunque  x”*^ 
= a* , ovvero  xx^”*  = a 1 m come  lopra  . 

XXIX. 

Corollario..  Sem  ti-i,  allora  HC  fari  uh’  iperbola  del  fe- 
condo grado,  e la  curva  EF  diverri  una  retta  linea,  la  quale 
però  non  poni  mai  unirfi  al  fondo  G , ma  avri  un  minimo  FG 
di  una  data  quantiti  . Se  m = | cioè  quando  HC  foffe  una  pa- 
rabola , la  di. cui  ordinata  AB  , allora  EF  fari  un’  iperbola  del 
quarto  grado.  E te  m -x  2 fari  HC  una  parabola  , di  cui  l’ordi- 
nata BC,  e la  EF  fari  in  tal  cafo  un’ iperbola  quadrato-quadra- 
tica. Credo  pertanto,  che  il  maggior  vantaggio  che  fi  polTa  ri- 
cavare da  tali  ripari,  condita  nel  poterli  fare  da  per  tutto  egual- 
mente refiltenti  a petto  dell’  impulfo  dell’  acqua  , abbaiando  i 
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pali  con  cena  legge  verfo  la  loro  parte  eftrema  FG , c non  già 
come  fi  peffilade  il  Michelini  , perchè  col  mezzo  de’  loro  angoli 
acuti  con  la  corrente  dell’  acqua  facendo  molente  e depofizio- 
ni  dalia  parte  di  fopra  , fiano  valevoli  a rovefciare  le  acque  dal- 
la parte  oppofta,  ciò  venendo  operato  dal  femplice  oltacolo , on- 
de fi  dirige  a quella  parte  l’acqua,  e mai  per  l’alzamento  che 
quivi  poffa  acquiftare  il  fondo  , tanto  più  che  nè  effa  molente , nè 
effe  depofizioni  fuccedono,  com’egli  fi  avvila,  per  quanto  ci  co- 
ffa dalla  pratica  offervazione  regillrata  al  numero  XXII  di  que- 
llo, e dalla  induzione  teorica  efpofta  al  num.  VII  parimenti  di 
quello  Capitolo. 

X X X. 

Scolio.  Contuttociò  difficilmente,  e forfè  mai  fi  potrebbe  dall’ 
arte,  quantunque  efpertiffima,  piantare  un  penello  , che  avelie 
veramente  le  fuddette  condizioni,  onde  farà  piuttofto  ipotetica  , 
che  vera  e reale  infatto  la  precedente  propofizione  , effendo  ben 
chiaro  da  vedere,  che  nè  i pali  poffono  effere  egualmente  fìtti  , 
nè  il  terreno  egualmente  refilfente  , per  tacere  di  molte  altre 
circoftanze  tanto  intrinfèche,  che  ellrinfeche  a’medefimi  penelli 
in  riguardo- della  forza  dell’acqua,  che  li  viene  a percuotere  , ed 
a.’  vortici  , che  a loro  pregiudizio  poflono  andari!  eccitando  . In 
oltre  , non  Tempre  i penelli  fi  fanno  con  palificate  , ma  fov- 
vente  anco  di  muro  , c di  macigni  difpolli  in  linee  , e che 
vengono  a formare  una  fpecie  di  traveda  a i fiumi  , e quelli  , 
come  affai  facilmente  può  comprenderfi  , poffono  refiftere  ben 
diverfamente  di  quello  far  poffono  le  palificate  . Sarà  dunque 
opportuno  di  avvanzare  le  confiderazioni  ancora  fopra  di  quelli, 
per  ridurre  pofeia  il  tutto  poffibilmente  all’  ufo  , eh’  è quanto 
ricerca  il  ben  Pubblico  , ed  efigge  la  buona  direzione  delle  ac- 
que . Si  efaminerà  dunque  ne’ numeri  feguenti  quanto  appartie- 
ne alle  refiftenze  de’folidi  o fciolti,  o collegati  affieme  co’ qua- 
li fi  difendono  le  rive  de’  fiumi  , e fi  confidereranno  in  ol- 
tre le  refiftenze  di  qualunque  forte  di  palificata  , come  pure 
fi  pondererà  la  forza  di  que’  ripari  , che  per  effer  comporti  e 
di  palificate,  e di  macigni,  fi  potranno  chiamare  ripari  mi/li . 

XXXI. 

Lemma.  Sia  una  leva  AD  convertibile  intorno  all’appoggio 
A,  ed  a quella  fiano  applicate  due  potenze,  la  prima  che  la 
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prema  fecondo  AL  , ma  con  difforme  grado  di  forza  , di  modo  CaP. 
che  quella  abbia  un  mnjjìmo  in  A,  ed  un  minimo  in  Z,  e refti  X. 
elpreffa  per  la  curva  MNZ,  le  di  cui  ordinate  efponghino  ref- 
pettivamente  i gradi  della  forza  competente  a quel  tal  punto, 
lopra  di  cui  infillono  . Parimenti  il  rimanente  dalla  leva  LD 
venghi  fpinto  in  fenfo  contrario  , fecondo  tutta  quella  lunghez- 
za da  un’  altra  forza  , di  grado  pur  variante  applicata  come 
lopra  , e che  fi  efponga  per  la  curva  GO  , che  pur  abbia  uh 
minimo  DO  ed  un  majjìmo  LG  . Con  le  ordinarie  regole  del-  Xa  v. 
la  Geometria  fi  quadrino  le  aree  di  quelle  curve  , e fi  formi-  vi. 
no  relpettivamente  due  rettangoli  PALK,  LD1T  , che  abbino  Fig.  4. 
le  bafi  pur  relpettivamente  eguali  alle  AL  , LD  , connotanti 
la  lunghezza  della  leva  deltinata  a ricever  le  predette  impref- 
fioni  di  dette  due  forze  contrarie  : Se  dal  punto  ove  il  latoPK. 
taglia  la  curva  MNZ  fi  lafcierà  cadere  NB , quella  equivale- 
re alla  forza  media  , e dinoterà  il  punto  0 centro  dell’impref- 
fione  di  effa  , dimodoché  applicando  la  forza  F al  punto  B , 
fiuccederà  lo  lltffo  , come  fuccedeva  per  l’azione  di  tutte  ledet- 
teforze  applicate  lecondo  tutta  la  lunghezza  AL.  Tanto  accaderà 
dall’  altra  parte  , quadrando  l’area  della  curva  GODL  , e for- 
mando il  rettangolo  LT1D  eguale  alla  dett’  area  , mentre  do- 
ve il  lato  TI  taglierà  la  curva  in  H , farà  quello  il  punto  , 
da  cui  cadendo  la  perpendicolare  CH  alla  leva  AD  el'primerà 
la  forza  media  , e la  potenza  E applicata  normalmente  in  C, 
produrrà  lo  lleffo  effetto  , quando  fia  eguale  alla  CH  , come 
l’intiera  forza  applicata  alla  LD  . Facendoti  dunque  come  la 
potenza  F alla  potenza  E , cosi  la  dillanza  AC  alla  dillanza 
AB  , relleranno  effe  due  potenze  in  equilibrio  , e per  poco  che 
fi  accrelca  o il  momento  della  potenza  E , oppure  la  dillanza 
AC,  relleranno  effe  potenze  sbilanciate,  e potrà  la  E fupera- 
re  la  F . 

XXXII. 

Riducendo  la  propofizione  alla  meccanica  della  refillenza  che 
far  poffono  i pali  piantati  ne’ fiondi  de’  fiumi  e canali  per  la  co- 
ll ruzione  de’ penelli  , paradori , o qualunque  altr’ opera  polla  TaV. 
a ditela  delle  rive  , intendali  DA  -tutta  l’altezza  di  effo  palo,  VI. 
fitto  in  terra  fino  in  L,  cioè  per  tutta  la  LA , onde  la  LD  fia  Fig  s- 
l’altezza  dell*  acqua  che  lo  viene  ad  urtare  da  X in  C lecon- 
do la  direzione  XC  , quando  effo  palo  foffe  tutto  fott’  acqua  . 
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Cap.  E perche  le  impreffioni  dell’acqua  fopra  di  LD  fi  sforzano  di 
X.  levarlo  dal  perpendicolo  ed  abbatterlo  , nè  quando  ciò  fucce- 
delle  potendofi  effettuare  fenza  eh’  egli  deferiva  un  arco  intor- 
no al  centro  A , quello  punto  per  tanto  potr'a  eoncepirfi  come 
una  fpecie  di  appoggio,  e tutta  la  lunghezza  del  palo  , come 
una  leva  convertibile  intorno  di  quello  centro  A , eh’  è il  ca- 
fo  del  Lemma  del  numero  precedente  . La  refiftenza  del  ter- 
reno , e l’ azione  dell’  acqua  vengono  a formare  le  due  poten- 
ze applicate  in  fenfo  contrario  ; confifle  la  refiftenza  nel  do- 
verfi  luperare  la  tenacità  del  terreno  , ed  il  pelo  del  medefi- 
mo  , il  quale  riefee  maggiore,  più  che  al  punto  A fi  accolla  , 
ma  quivi  il  moto  è nullo  o infenfibile  , e maggiore  a mifura 
dello  avvicinarfi  al  punto  L,  ove  è maflimo,  per  rapporto  alla 
tenacità  e pelo  predetti  , ma  quivi  giorno  il  pefo  del  terrena 
è nullo  o inlenfibile  ; rellano  per  tanto  dal  più  al  meno  bilan- 
ciate in  modo  quelle  refiftenze  , che  la  curva  che  le  potrà  ef- 
primere  farà  piuttofto  la  /Nw,  chelaLNM  ; qualunque  però 
fia  quella  , dinoti  la  BN  la  refiftenza  media  ritrovata  come 
nel  numero  precedente,  e la  forza  media  dell’ acqua  fia  HG  , 
feguirà  , che  le  azioni  attiva  e paflìva  di  quelle  potenze  fa- 
ranno perfettamente  eguali  alla  reazione  delle  medefimc,  ogni 
qualvolta  fi  verifichi  l’ analogia  delle  diftanze  reciproche  dallr 
appoggio  A , e faranno  maggiori  , o minori  tutte  le  volte  che 
fi  varieranno  le  dette  diftanze  , e perchè  conficcandoli  di  più  il 
palo,  crefcono  le  refiftenze,  ed  il  punto  B centro  di  effe,  più 
fi  viene  ad  accollare  al  centro  A , ne  fegue  , che  più  refi  fie- 
ra alla  corrente  un  palo  , che  un  altra,  purché  il  prima  fia 
più  fitto  del  fecondo  ; e nella  ftelfa  maniera,  variandofi  l’al- 
tezza dell’  acqua  DL  , fenza  che  refti  alterata  la  futura  LA  r 
fi  verrà  a render  o più  debole  , o più  forte  la  refiftenza  per 
e fiere  fvelto  ; dal  che  ne  nafte  , che  quanto  maggiormente  if 
palo  refterà  fopra  terra  ed  avrà  maggior  fpazio  da  efler  per- 
cofiò  dall’acqua,  rimarrà  elfo  con  maggior  debolezza,  e farà 
con  altrettanta  facilità  dalla  forza  dell’  acqua  abbattuto  f e 
per  lo  contrario  , quanto  maggiormente  farà  piantato  fotto  ter- 
ra , ed  avrà  meno  altezza  elpofta  alla  correntia  dell’  acqua  , 
avrà  egli  maggior  forza  da  refiftere  ad  efler  fmoflò  dal  fuo 
luogo  « 
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XXXIII.  cf- 

A* 

I pali  EL,  CD,  MQ,  fìano  conficcati  nel  terreno  della  fponda  TaV. 
o fondo  di  un  fiume  YY.  fino  in  L;  D;  Q.;  e l’acqua  corrente  VI. 
da  R verfo  K abbia  l’altezza  1Z;  il  palo  CD  fia  piantato  per-  Fig.  <>- 
pendicolarmente  alcorfo  del  fiume,  e gli  altri  due  EL,  MQ_obli- 
quamente  ; fi  ricerca  , fuppofta  egual  futura  de’  medefimi  pali 
nella  fletta  tenacità  di  terreno,  e che  per confeguenza  abbinoeffi 
una  egual  refiftenza  , quali  impreflioni  fiano  per  ricevere  dall’ 
impeto  dell’acqua  ; Conducafi  la  AB  perpendicolare  al  palo  CD, 
e facciafi  quella  eguale  alla  velociti  media  dell’acqua;  dipoi  alla 
medefima  AB  fi  conduchino  parallele  , ed  eguali  le  GF,  PN  ; 

La  prima  al  palo  EL  ; la  feconda  al  palo  MQ , efprimeranno 
effe  pure  le  velocità  medie,  con  le  quali  la  detta  acqua  viene  a 
ferire  ancora  quelli  pali  obliquamente  piantati;  da’ punti  F, 
ed  N s’inalzino  le  perpendicolari  a’ pali  FH  ; NÒ;  e da’  punti 
G;  P;  le  parallele  all’ afse  degli  ftefii  pali,  GH;  PO;  dinote- 
ranno le  HF,  ONle  velocità  relpettive,  con  le  quali  dall’acqua 
corrente  vengono  percoffi  i pali  EL,  MQ,  e gl’impeti  che  pro- 
durranno faranno  come  i quadrati  di  HF;  ON  , onde  retta  ma- 
rifello , che  il  palo  perpendicolare  CD  deve  reggere  all’impeto 
di  AB,  e che  le  la  di  lui  futura  fotte  di  minor  momento  di  det- 
taforza,  verrebbe  egli  abbattuto;  ma  gli  altri  pali  obliqui  non  de- 
vono reggere  che  agli  impeti  delle  HF,  ON,  minori  di  GF  o 
PN  o AB  ; quindi  le  impreflioni  fatte  lopra  pali  egualmente  pian- 
tati in  terreno,  ma  variamente  inclinati,  faranno  come  i qua- 
drati del  leno  dell’inclinazione  de’ pali,  rifpetto  al  corlo,  dell’ac- 
qua , eflèndochè  HF  è il  feno  dell’angolo  HGF  eguale  all’angolo 
KTZ,  intendendoli  però  le  impreflioni  proporzionali  alle  forze 
dell’acqua,  ed  effa  forza  proporzionale  aJl’impeto. 

XXXIV, 

Coroll.  Quindi  ne  deriva  ricever  minor  impreflione  dall’acqua 
i pali  obliquamente  piantati , che  i perpendicolarmente  fitti  al- 
la corrente  purché  fi  concepifca  che  quella  , urtato  che  abbia  , 
pofla  iftantaneamentefottrarfi,  e dar  luogo  alla  lòpravenienre, 
né  a quella-  formar  impedimento  alcuno;  al  che  può  eflere  che 
alludefle  il  Montanari , quando  preferiva  alle  palificate  a piom- 
bo, le  inclinate  con  i pali  ficcati  come  EL,  conofcendole  come 
prò  refifbnti  e valevoli’  ad  impedire  la  produzione  de’  vortici 
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CAP>  tanto  dannofì  alla  confidenza  delle  rive  di  ogni  fiume:  Ben  è 
X vero  che  1’  impedire  <i  -vortici  dipende  da  altre  cagioni  , ol- 
tre l’allegata  delle  impre filoni  oblique  ; forfi  uno  de’  maggiori 
vantaggi  di  tali  palificate  farebbe  quello  della  faciliti  , che  a- 
vrebbe  l’acqua  di  lottrarfi  dall’urto  , dopo  leguita  la  percofia  . 
Può  anco  dirli  che  intanto  i pali  fitti  obliquamente  fiano  di  mag- 
gior refi  (lenza,  inquanto  che  volendofi  muovere  un  palo  cosi  pian- 
tato, non  folamente  bilogna  fuperarc  la  refiltenza  nata  dalla  te- 
nacità del  terreno,  ma  ancora  il  pelo  di  quella  materia,  che  gia- 
ce lopra  del  palo,  e premuto  lo  tiene . Mala  difficolti  maggio- 
re a chi  volefle  fervidi  di  limili  ripari,  farebbe  circa  al  modo  di 
piantarli,  conciofiacchè  dovendofi  ficcare  i pali  a forza  di  percuf- 
lioni  fatte  da  un  grave  cadente  dentro  certo  regolatore  di  legno, 
farebbero  defie  aliai  più  languide  , fe  quello  grave  cader  dovef- 
le  per  un  piano  inclinato,  puntello  che  a piombo,  ciònonoltan- 
te  una  maggior  graviti  , che  fi  defie  al  pelo  del  battipalo  , po- 
trebbe in  qualche  modo  lupplire  all’cfigenza  , quando  tali  difefe 
fi  volefiero  da  taluno  piantare  . Il  Montanari  predetto  , come 
quello  , che  ben  conobbe  la  difficolti  di  piantar  i pali  inclinati 
talmente,  ch’clfi  e (lederò  teda  con  tefla  , e fodero  sì  lunghi, 
che  attefa  l’obliquiti  del  conficcarli,  pur  anco  riufeiflero  a quell’ 
altezza,  che  foffe  neceffaria  a difefa  delle  rive,  pensò  ad  un’al- 
tra foggia  di  riparo  , che  lo  fteflo  effetto  producefle  , mediante 
certi  Tavoloni  da  efler  collocati  in  declive  fopradue  o tre  linee 
di  bafle  palificate  piantate  a piombo.  Se  ne  efprefle  chiaramen- 
te in  quella  lua  erudita  egualmente  , che  dotta  Scrittura  efi- 
bita  a Venezia  per  1’  affare  del  Sile  ne’  termini  feguenti  al  §. 
Vengo  bora  all'intefìatura  ec.  verfo  il  fine.  Del  re  fio  quanto  al 
far  penello,  che  aiuti  l' acque  a voltar  fi  nell'imboccatura  , io  per 
mio  riverentijfuto  fenfo  ne  farei  poco  cafo , in  riguardo  non  tanto  del  la 
difficoltà  di  praticarlo  in  que’  fondi  sì  grandi,  perché  quefia  non  è 
inoperabile , quanto  perché  ogni  volta  che  fila  chiufa  l'intefi  atura  y 
l' acque  da  fe  volteranno  verfo  dove  troveranno  la  fir  ad  a , ma  fii- 
mo bensì  conferente  l'armare  di  buoni  tavoloni  a fcarpa  la  riva 
del  T aglio  nuovo  appreffo  l'imboccatura  con  pali  fotta  l' armatura 
per  maggior  forteto  ed  appoggio  delle  tavole  , ejfendo  quefio  il 
luogo , che  farà  più  efpofio  alle  correnti , e per  mio  fenfo  in  quefia 
piegatura  quefia  armatura  di  tavole  a fcarpa  alle  rive  oppofic  al- 
le correnti  é il  più  ficuro  difenfivo  , che  poffa  applicar  fi.  Così  il  Mon- 
tanari : Vuole  dunque  nel  fiume  LM  per  opporli  alla  corrofionc 
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AG , dopo  piantata  la  palificata  alta  quanto  fotte  il  bifogno,  GHIK , C A P. 
ed: un’altra  l'otto  dcll’eftremiià  CD  formarvi  fopra  in  declive  il  X. 
Tavolato  BCDA  da  elTer  ben  atticurato  l'opra  de’ travi  , che  fi  Ta  v. 
fcorgono  da  G in  A,  qual  Tavolato  ogni  qualvolta  riufcifle  trop-  VI. 
po  lungo  fi  potrà  interrompere  con  un  filo  FE,  collocato  però  Fìg.  7. 
in  modo  che  niun  oftacolo  faccia  al  corlo  dell’acqua  ; Si  è in 
quella  figura  lafciato  lenza  tavoloni  da  BA  fino  in  F perchè  fi 
veda  l’orditura  interna.  Veramente  la  propofizione,  che  iofap- 
pia,  none  fiata  polla  in  ufo,  lembra  per  altro  ella  aliai  ragio- 
nevole almeno  ne’ fiumi  di  non  molta  violenza,  quando  però  1’ 
eftremità  CED  pofla  reftar  immerfa  fott’  acqua  in  maniera  che 
non  lafci  battere  il  vivo  del  corlo  ne’ pali  polli  apiombo,  che  la 
fofiengono  . 

XXXV. 

Se  ad  un  palo  BFED  fitto  per  l’altezza  ED  nel  terreno  NM, 
ne  farà  piantato  un’altro  contiguo  ed  eguale  ad  etto  nella  mede-  yj 
fima  linea  della  direzione  dell'acqua  , coficchè  retti  dal  primo 
coperto,  nè  riceva,  l’ urto  di  etta  , e s’ intenda!  che  ogni  punto 
del  primo  della  linea  di  fua  fuperficie  tirata  dall’  alto  al  batto 
tocchi  ogni  punto  omologo  della  linea  dell’altro,  che  pur  dovrà 
etter  egualmente  fitto,  fe  l’acqua  urterà  nel  primo  BD,  Tettan- 
do come  fi  è detto  il  fecondo  AC  coperto  , diventerà  la  refitten- 
za  di  BD  doppia  di  quello  era  prima  : conciolfiachè  quello  fecon- 
do palo  facendo  l’ufizio  d’appoggio  del  primo  , verrà  detto  a pre-  , 
merlo  appunto  per  quanta  è l’impreflione  dell’  acqua  , onde  il 
refiduo  Ira  llimpreflione  e la  refiftenza  farà  eguale  , e nel  pri- 
mo & neL  fecondo  ; ma  quello  refiduo  è appunto  ciò  , che  re- 
fitte  alL’  acqua  ..  Se  dunque  fi  uniranno  aflìeme  quelli  due  refidui 
eguali,  fi  avrà  l’intiera  refittenza,  o forza  contraria,  con  cui  il 
palo  BD  relitte  al  corfo  dell’  acqua  equivalente  al  doppio  del- 
la forza  , con  cui  refitterebbe  , fe  il  detto  palo  BD  , fotte 
fola. 

XXXVI. 

Coro//.  Dal  che  procede,  elle  moltiplicando  rimpianto de’pa- 
li  nel  modo  lopradetto,  cioè  uno  contiguo  all’  altro,  fi  verrà  a 
raddoppiare  le  refiftenze  a mifura  del  numero  di  pali , contutto- 
ciò  le  condizioni  che  fi  ricercano  fono  troppo  precile,  perchè  reg- 
gano in  effetto  alla  pratica,  si  per  quello  riguarda  il  piantarli  e- 
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Cap.  guai  mente,  alche  fi  contrappone  e la  varia  qualità  del  terreno, 
X.  e la  deforme  groffezza  de’ pali  medefimi , sì  per  quello  fpetta  al 
contatto,  che  fi  fuppone  quafi  perfetto,  anzi  perchè  la  propofi- 
zione  fi  debba  verificare,  conviene  talmente  concepirli  uno  pref- 
lo  dell’altro,  che  fenza  confiderare  il  cedere  , che  le  loro  parti 
vicendevolmente  poflònofare  , deve  ciafcuna  porzione  del  palo  BD 
fpinta  che  fia  , premere  fopra  del  palo  AC,  come  fe  i due  pali 
folfero  un  folo  corpo  continovo , cole  quafi  tutte  imponibili  a ri- 
durti allatto  pratico. 

XXXVII. 

•pAV<  Per  fortificare  il  palo  AC  confitto  nel  fondo  di  un  fiume 
yj  * per  1’  altezza  DC  , con  1’  acqua  alta  come  DK  , fi  ufa 
Fig. talvolta  di  piantare  un  altro  palo  BL  obliquamente  al  primo, 
di  modo  che  ineftato  in  B col  primo  non  polli  AC  median- 
te quello  appoggio  cedere  all’impeto  dell’  acqua  proveniente  fe- 
condo la  direzione  VK  , fenza  che  ceder  anco  non  debba  efso 
palo  LB  , chiamato  nel  Polcfine  fpecialmente  , Orbone  . 
Efprima  GE  parallela  al  pelo  dell’acqua  VI,  la  velocità  della 
llcfsa  per  urtare  in  quelle  refillenze  ; fi  conduchi  GF  paralle- 
la al  palo  HB,  ed  FE  a quello  perpendicolare,  le  quali  s’in- 
contreranno nel  punto  F , farà  la  FE  la  velocità  dell’  acqua  1 
per  ifmuovere  LB  dal  fuo  fito  o pure,  ch’è  lo  ftefso,  farà  la 
velocità  relativa  dell’acqua  , con  cui  efsa  può  far  impresone 
contro  il  detto  appoggio  BL.  La  GF  dinoterà  la  refillenzaper 
non  cedere , che  ha  efso  palo  fecondo  la  direzione  HB  , ogni 
qualvolta  cedendo  AC  all’  impulfo  di  VK  , fi  venifse  AC  ad 
inclinare  verfo  le  parti  G . Perchè  dunque  l’azione  dev’  efser 
eguale  alla  reazione,  però  GE  rapprefenterà  non  folameute  la 
velocità  , che  ha  1’  acqua  fopra  di  quello  palo  , ma  ancora  » 
come  fi  è detto,  la  precifa  renitenza , che  viene  ad  effer  impie- 
gata dall’appoggio  BL  per  non  cedere.  EfTaGE  fi  rifolve,  come 
è noto , nelle  due  laterali  GF , FE , e la  FE  dinota  la  refiltenza , che 
impiega  per  non  effer  fmoffo  dal  fuo  fito  fecondo  la  FE  , elaGF 
quella  di  non  cedere  fecondo  la  HB , che  è quella  , che  dipende 
dalla  tenacità  del  terreno,  in  cui  Ha  fiffo  il  palo,  che  opera  ap- 
punto in  fenfo  contrario  a quella  forza  GF , reità  pertanto  mani- 
folio,  quanto  iu  propollo. 


Per- 
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XXXVIII. 

Perchè  pofcia  non  è cosà  facile  l’aflìcurare  i pali  cos'i  obliqua- 
mente piantati  , ficchè  non  reftino  deboli  , ed  elpofti  a cedere 
ah’imprefiìone , che  vi  può  fare  AC,  preflato  dall’mceflante  urto 
dell’acqua,  pertanto  in  pratica  vi  fi  fupplifce  coll’impianto  di  al- 
cune punte  di  pali  o terraficoli  PL,  PL  uno  per  parte  dell’or^o- 
quelli  conficcati  perpendicolarmente  verfo  la  £unta  L , a qual- 
che diftanza  però  da  quella,  viene  poi  raccomandato  a’  medefi- 
mi  col  mezzo  ancora  di  gualche  palo  trafverfale,  che  riduce  elfo 
or  bone  come  in  una  moria,  accrelcendofi  con  tal  modo  di  molto 
il  di  lui  reliltere,  e per  conseguenza  rimane  Tempre  piùaflìcurato 
il  palo  AC.  Senza  un  tal  ripiego  ne’ gran  corfi  dell’  acqua  , nel 
calo  principalmente  di  doverfi  chiudere  qualche  rotta , o inteflar 
qualche  ramo  di  fiume  , non  potrebbe  forfi  l’arte  fuperar  l’impeto 
dell’acqua:  La  pnncipal  attenzione  deve  edere  nel  ben  innefla- 
re  la  telia  B nel  palo  AC,  e nel  ben  aflicurare  con  i tcrraficoliPL, 
la  politura  dell  'orbone. 

XXXIX. 

E perchè  molto  può  contribuire  alla  fufliftenza  del  palo  AC  il 
predio  fito  dell’immorfatura  B,  vi  fono  da  fare  alcune  confide- 
razioni  per  determinare  il  punto  più  congruo  , onde  ottenerla. 
11  palo  AC  fitto  che  fia  lotto  il  fondo  del  fiume  per  la  profondi- 
tà DC , eflèndo  Ipmto  dall’acqua  per  tutta  l’altezza  DK.  , viene 
nel  calo  di  elfcr  lollentato  dall’appoggio  BL  a fare  l’ufìciodiuna 
leva  con  due  appoggi,  uno  in  D e l’altro  in  K , e la  potenza  ver- 
rà a riulcire  nel  centro  dell’azione  die  fia  v.  gr.  in  Z.  E1  ma- 
ni  fello  che  avvicinando  noi  1’  appoggio  B al  Z,  minor  impref- 
fione  potrà  tare  l’acqua  fopra  di  ÀC;  coficchè,  fe  in  parità  di  cir- 
collanze  poteflìmo  far  cadere  B in  Z,  allora  fi  refifterebbe  nella 
più  forte  maniera  poffibile  da  LB  , alla  detta  imprellìonc  fatta 
lopra  di  AC,  ma  ciò  eieguir  non  fi  potrebbe  lenza  render  più 
breve  FE  ed  accrcfcere  GF,  vale  a dire,  lenza  diminuire  la  refi- 
flenza  che  ha  BL  per  cedere  fecondo  la  direzione  BL,  aumen- 
tandofi  per  altro  la  forza  di  refiflere  all’eflcr  levato  fecondo  la 
direzione  FE,  ma  ricercandofi , perchè  fucceda  l’equilibrio,  che 
redi  molto  conficcato  e s’interni  nel  terreno  L,  fe  l’angolo  in  H 
rielce  troppo  ottufo , di  modo  che  la  punta  di  BL,  benché  mol- 
to fi  figefle,  non  anderebbe  gran  latto  lotto  del  fondo,  quindi 
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Cap.  riufcirebbe  pur  anco  debole  i’azione  di  quello  appoggio,  onde  fa- 
X.  rà  Tempre  maggior  vantaggio,  che  la  teda  B ha  in  qualche  di* 
ftanza  da  Z,  perchè  l’impianto  del X orfane  porta  riufcirepiù  for- 
te, ed  incirca,  le  il  triangolo  CBR  averà  i latiCB,  CR  eguali, 
q il  CR  non  molto  maggiore  di  CB,  riufcirà  il  palo  AC  afuffi- 
cienza  fiancheggiato  dall’  orbone  LB  , ilchè  G può  dimoftrare  nel 
modo  che  fegue  . Sia  BK  il  palo  fitto  ; LB  1’  orbone  , e fiano 
Ta  v condoue  CB,  CL,  cioè  la  prima  perpendicolare  al  palo,  e CL  nor- 
Vj  ' male  a quella  . La  forza  di  LB  fi  rilolve  nelle  due  BC  , CL  , 
p:g_  ,‘0  delle  quali  la  prima  BC  fa  che  BL  non  porta  erter  levato  e 
dimori  immobile  rei  punto  L.  La  CL  impcdifce  che  BL  non 
fi  profondi  di  vantaggio.  Tutte  quelle  azioni  Tono  neceflarie  per- 
chè cqnfervi  la  di  lui  pofizione  : dunque  farà  allora  Tedien- 
te quanto  più  potrà,  quando  lafiomma  di  quelle  farà  la  piùgran- 
de: ma  ciò  luccede  quando  CL,  farà  eguale  a CB  , cioè  quando 
l’angolo  LBK,  farà  fcmiretto.  Dunque  ec. 

X L. 

In  altro  modo  ancora  vengono  da  taluni  collocati  i pali  di 
appoggio  oltre  della  pofitura  predetta.  Sia  l’argine  di  un  fiume 
Tav.  NLMK.,  il  fondo  di  erto  fiume  KD,  il  palo  ficcato  verticalmen- 
VI.  te  AO,  e ne  fia  un’altro  EB  aflicurato  nell’alto  dell’argine  in  rao- 
F;§-IJ*  do,  che  la  di  lui  punta  E rielca  più  alta  della  tefta  , ed  immor- 
làtura  B rifpetto  al  pelo  del  fiume  , come  efprime  la  figura.  Es- 
ponendoli come  nel  numero  XXXVII.  la  velocità  dell’acqua  per 
la  Gl  > dinoterà  il  quadrato  della  IH  ritnpreflione  , che  quello 
appoggio  riceve  dail’impulfò  che  gli  fa  AO  preflato  dal  conato 
de’ filamenti  acquei,  ed  il  quadrato  di  GH  rimarcherà  la  refi* 
ilenza  che  gli  la  il  terreno  dell’argine  , perchè  non  venghi  dalla 
preflione  di  AO  ulteriormente  fpinto a conficcarfi  lecondo  la  dire- 
zione FE  , e venghi  fmortò  per  confeguenza  dall’appoggiare  con 
tutta  la  fua  forza  il  palo  verticale  AO.  Si  potrebbe  anche  dire  , 
che  EB  refilte  a due  movimenti  uno  verticale  e l’altro  orizonta- 
le;  La  refillenza  per  1’  uno  e per  l’altro  è proporzionale  v e alla 
tenacità  dell’argine  , e alla  quantità  della  materia  , che  fi  dee 
muovere,  in  movendoli  EB.  Érefcindenda  dunque  dalla  roburtez- 
za  ed  inclinazione  di  quello  palo,  mediami  le  quali  lenza  riflet- 
ter ad  altre  circollanze  pare  che  porti  dare  gli  rteffi  vantaggidcU’ 
erbone , confideratofi  al  numero  XXXVII.  eleguenti,  rielccque- 
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fio  affai  inferiore  di  forza  al  primo,  ed  in  qualche  incontro  an-  Cap. 
che  dannofo  all’argine,  mentre  oltre  alla  difficoltà. , che  s’incon-  x. 
tra  nel  piantarlo  nella  detta  politura  , ed  alla  minor  refiftenza  , 
che  ha  Tempre  il  terreno  dell’argine  rifpetto  a quello  del  fondo 
del  fiume,  accade,  che  non  adoperandofi  quella  lorte  di  appog- 
gi, fenon  dove  l’argine  è foggetto  alla  corrofione , ed  ove  l’acqua 
vi  llrifcia  col  fuo  filone,  ne  proviene,  che  da  qualunque  leggier 
oflacolo  poffa  effa  venir  polla  in  vortici,  fcalzando  il  palo  AO  , 
e debilitandolo  in  modo,  ficchè  anche  il  palo  EB  pochilfima  di- 
fefa  vaglia  a prellare,  ed  anzi  lmovendofi  dal  fuo  fito  AO,  e fe- 
eo  traendo  EB,  fark  per  debilitare  anco  l’argine.  Se  EB  folle  col- 
locato orizontalmente,  refilterebbe  egli  con  la  forza  affolutaGI, 
e l’argine,  cadendo  la  punta  E più  verfo  la  bafe  di  effo,  meno 
farebbe  tormentato,  ed  ancor  meno  fe  foffe  talmente  l’appog- 
gio inchinato  , coficchè  la  punta  E foffe  più  verfo  la  fuperfì- 
cie  del  fiume  della  tella  B , ed  allora  farebbe  più  1’  ufizio  di 
orbone , che  di  contenn , come  chiamano  i pratici  quello  appog- 
gio . Altro  difetto,  e quello  confiderabiliffimo,  ritiene  quella  di- 
fefa , ed  è,  che  Tettando  impiantato  il  palo  FE,  dove  l’acquavi 
arriva  rarevolte,  alciuttandofi  l’argine,  rimane  la  punta FEcosV 
debolmente  alficurata  dalla  terra  , che  a poco  o nulla  può  fervi- 
re;  reità  pertanto  da  concludere  imperfetti  effere  quelli  appoggi, 
e tanto  più  effcrlo,  quanto  che  il  loro  impianta  riefce  più  alto 
dell’orizontc  dell’acqua  . 


X L I. 

Per  refiftenza  di  un  corpo  folido  , fi  vuol  intendere  in  que- 
fio  luogo,  quella,  con  cui  regge  per  non  effer  infranto  da  una 
potenza,  fitto  che  egli  fia  immobilmente  in  un  altro  corpo  in- 
finitamente più  refiftente  di  effo  , come  fe  in  grazia  di  efem- 
pio  il  palo  BC  fia  piantato  in  C , irr  maniera  che  noti  poffa  Tav. 
da  alcuna  forza  effer  fvelto  fecondo  la  direzioneCB,  bensìrot-  Vi. 
to  fra  C e B da  una  potenza  applicata  in  B , ovvero  anche  in  Fig-  iz. 
qualche  altro  punto  fra  B,  ed  A,  come  farebbe  dal  pefoP,  che 
mediante  la  girella  D sforzi  BC  in  modo  però  da  non  poter- 
lo fpezzare  , nè  meno  far  crollare  allorché  effo  pefo  P venga 
accrefeiuto.  Sia  dunque  per  liippofizione  il  pefoP  in  perfetto  equi- 
librio con  la  refiftenza  di  BC,  li  potrk  effo  pefo  P talmente  ac- 
crcfcere,  coficchè  venghi  il  palo  lmofso  o rotto  fra  CeB.  Con 
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Cap.  lo  fperimento  adunque  fi  indaghi  qual  pefo  o forza  fia  necefsaria 
X.  perchè  CB  fia  refo  inutile  , attaccata  che  fofse  la  fune  DB  al 
centro  della  refifienza  , e rilevata  la  quantità  di  quello  pe- 
fo cosi  accrefciuto  fi  verrà  in  cognizione,  nota  che  fia  la  veloci- 
tà ed  altezza  dell’acqua,  del  grado  della  refifienza,  che  farà  per 
fare  il  palo,  conficcato  ad  una  nota  profondità.  Per  dedurre  po- 
feia  il  momento  delle  collegazioni  de’ corpi  , data  che  fia  la  leg- 
ge delle  refiftenze,  farà  afsai  facile  il  rilevare  la  diformità  del- 
le medefime  a mifura  delle  grolTezze  de’ corpi  in  quifiione;  gene- 
ralmente fi  può  fiabilire  ne’ corpi  omogenei  di  materia  , e limili 
di  figura  , che  crefcano  le  forze  del  refiftere  , o decrefcano  nella 
ragione  de’  cubi  de’  diametri  di  elfi  corpi,  quando  la  potenza 
vtnghi  applicata  in  egual  difianza  dall’appoggio. 

X L I I. 

Altra  forta  di  forze  per  refifiere  poflono  avere  i folidi , ol- 
yj  * tre  quella,  che  può  nafeere  dal  proprio  pefo.  Siailfolido  CIKD 
*/  ^c‘°  ne^a  d*  lui  fuperficie  CD,  a quello  vi  foprafti  un’altro  fo- 
lido  AGHB,  che  refii  unito  al  primo  mediante  un  perno  di  fer- 
ro o di  qualunque  altro  metallo  EF  ; Sia  da  inveftigarfi  il  mo- 
mento della  di  lui  coerenza  , per  potervi  contraporre  una  forza 
valevole  ad  Avellerlo  ; ciò  può  effettuarli  in  due  maniere  , o e- 
llraendolo  fecondo  la  direzione  dell’  alfe  del  perno  FE  , oppure 
obbliquamente  a quello  tracndolo  : Se  nel  primo  cafo , converrà 
impiegarvi  tutta  quella  forza,  che  vaglia  a fuperare  l’adefione  o 
coerenza  della  fuperficie  di  elfo  chiodo  più  il  pefo  afsolutodi  GB, 
cioè  la  forza  dovrà  fuperare  tutto  il  momento  di  effa  adefione  e 
del  pefo  afsoluto  predetto  ; ma  dovendo  levare  GB  dal  fito  iti 
cui  pofa  , farà  di  meftieri  impiegarvi  una  forza  capace  di  fupera- 
re non  folamente  tutta  la  refifienza  del  perno  per  efser  fpezzato, 
ma  ancora  l’adefione  fatta  dal  folido  GB  fopra  del  piano  CD,  la 
quale  varia  fecondo  che  la  fcabrizie  dei  due  piani  combacian.- 
tifi  è maggiore  , o minore  ; e detta  forza  verrà  pure  diverfifica- 
ta  a norma  dell’applicazione,  che  di  efsa  verrà  fatta  con  direzione 
o jpafallela,  o obliqua  a’ corpi  da  muoverfi  e da  fpezzarfi . Se 
niùn  perno  vi  fofse,  le  ofservazioni  dell’Amontons  , regifirate 
negli  Atti  dell’ Accademia  delle  Scienze  per  l’anno  1699  mo- 
ti rano , che  le  refifienze  di  un  corpo  , che  con  uno  de’  fuoi 
piani  firilcii  fopra  di  un  altro,  fiano  a un  di  prefso  in  ragio- 
ne 
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ne  di  un  terzo  della  compre Ifione  che  nafce  dal  loro  pefo  affolu- 
to  , niente  contando  1’  eltefa  più  o meno  della  fuperficie  com- 
baciarne : ogni  qualvolta  dunque  (i  unifchino  quelli  due  folidi 
mediante  il  detto  perno  o chiodo,  vaierà  lofteflb,  come  fe  di 
pefo  molto  maggiore  divenilTe  il  folido  comprimente  GB  , cofi- 
chè  ritrovando  un  pefo  equivalente  a tutta  la  tenacità,  con  cui 
Hanno  uniti  , farà  d’uopo  per  fvellerli  o fmoverli,  non  folamen- 
te  vincere  la  refi  (lenza  del  perno  o chiodo  , ma  ancora  di  fupe- 
rare  un  terzo  del  pelo  di  quello  , che  gravita  fopra  dell’  infe- 
riore . 

X L I I I. 

Corollario  . E'  manifello  da  ciò  il  grande  incremento  di  for- 
za , che  vengono  ad  acquietare  i pali  collegati  alTieme  , quando 
fiano  uniti  con  chiodi  di  ferro  , o cavicchj  ben  forti  di  legno  . 
Egli  è ben  però  vero  , che  per  ifvellere  quelle  collegazioni 
applicandofi  le  potenze  col  mezzo  di  qualche  fpecie  di  leva  , 
come  fa  v.  g.  1’  acqua  in  urtando  e percotcndo  una  palificata  , 
fe  il  centro  della  refillenza  verrà  a riufeire  in  qualche  fenfibile 
dillanza  dal  centro  ove  viene  applicata  la  forza  , in  tal  cafo,  cre- 
fcendo  affai  la  potenza  predetta , ha  uopo  la  refillenza  di  cedere 
eon  affai  meno  di  difficoltà  di  quello  farebbe  , fe  la  medefima 
potenza  veniffe  applicata  immediatamente  al  fito  della  fittura 
de’  pali . 

X L I V. 

Scolio  . Se  dunque  1*  unione  de’  pali , medianti  le  traverfe  e 
catene  , ferve  ad  accrefcer  a’  ripari  le  refi  (lenze  , e renderli 
più  forti , ne  proviene,  che  quanto  più  faranno  quelle  , più  dif- 
ficilmente relteranno  (concertati  dall’azione  dell’acqua;  quan- 
do però  abbiafi  da  operare  contro  di  un  corfo  di  quella  molto 
gagliardo  , non  potranno  ballare  le  femplici  palificate  , qualor 
quelle  a guifa  di  penelli  fi  ellendino  verfo  il  filone  del  fiume  r 
ma  converrà  raddoppiarle  ed  anco  triplicarle  , col  piantar  due 
o tre  lince  di  pali  parallele,  indi  interfecarle  con  traverfe,  ed 
accompagnarle  con  chiavi  , avvertendo  di  afficurar  ogni  palo 
con  un  chiodo  proporzionato  alla  chiave  medefima  . Se  il  palo 
fi  rimane  molto  fopra  acqua  ed  efpollo  in  confeguenza  , fpecial- 
mente  ne’  crcfcimenti  del  fiume,  a foffrir  molto  dalla  ItelTi , fi 
come  fi  ò detto  al  numero  XXXII  di  quello  , fi  potrà  replicare 

un 
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Cap.  un  altra  chiave  che  leghi  più  lotto  della  prima  i pali , eli  ren- 
X.  da  più  ferii  ; dipoi  farà  ogni  cinque  o Tei  palli  da  inrerlecar  , 
come  fi  è accennato,  le  dette  linee dr  palificate  con  catene  im- 
morfate  nelle  chiavi  , e con  ciò  tanto  più  gagliardamente  refi- 
ileranro , quando  fiano  aflicurate  da  chioderie  ne’luoghi  oppor- 
tuni , ed  in  tal  modo  la  palificata  verrà  a reftar  dividi,  come  in 
fante  caffè,  le  quali  polcia  dovranno  effer  riempite  di  qualche 
materia  grave,  perchè  il  riparo  non  folamente  refifii  per  effer 
ben  piantato  nel  terreno  del  fondo,  e ben  concarenato  con  chia- 
vi e catene  , ma  ancora  per  il  pelo  de’  materiali  delle  caffè 
predette,  del' che  fi  dirà  quando  cadcrà  la  confiderazione  fopra 
1 varj  generi  di  ripari  , che  fi  poffono  ufare  contro  le  acque 
correnti, 

XL  V. 

Sono  fiate  fin  ora  confidente  le  refiffenze  che  provengono  dar 
ripari  , che  nelle  acque  correnti  fi  fanno  r col  mezzo  delle  pali- 
ficate , cioè  a dire  , coll’  accrefcer  quelle  forze  , e fervirfi  delle 
più  alte  future  di  pali  , e delle  collegazioni , che  poffono  loro 
darfi  con  le  catene  , chiavi , e chioderie  . Si  confiderei  adeflò 
quelle  altre  difefe  , che  fi  fanno  coll’ulo  de’ corpi  gravi  , il  mo- 
mento de’ quali  venga  a riufcire  maggiore  delle  forze,  che  im- 
primer vi  poffa  lr  acqua  corrente  . Sia  il  corpo  parallelipipedo 
ACDEFG,  e fiano  propofic  le  due  linee  N ed  M , eh’  efprimi- 
yjp  no  la  ragione  del  pefo  di  quefio  corpo  al  pefo  di  un  altro  limile 
Fig„  1.  e della  medelìma  materia  comporto  KLQPOHI,  ovvero,  eh’  c 
lo  fteffo,  che  fiano  come  la  mole  del  primo  alla  mole  del  fecon- 
do. A norma  dunque  che  o l’altezza,  0 la  larghezza,  o la  lun- 
ghezza del  corpo  HQ^  s’intenderanno  variarfi  , ne  rifulreranno 
ancora  le  varie  grandezze  in  mole,  che  potrà  avere  effo  corpo, 
quando  fecondo  l’ipotefi  abbia  fempre  a confervare  la  ragione  di 
M ad  N.  Poniamo  data  la  fola  KL,  oltre  le  dimenfioni  pur  da- 
te del  corpo  CF  ; Se  fra  gli  afintoti  ha  , a e farà  delcritta 
*‘s'  *'  l’iperbola  cf  tale  , che  fatta  ad  quarta  proporzionale  alle  N ; 
M,  e all’altezza  del  corpo  dato  DE , come  pure  la  de—  ab  quarta 
proporzionale  alla  data  KL  larghezza  della  bafe  del  corpo,  di  cui 
la  mole  fi  ricerca  , alla  larghezza  C D del  dato  corpo  , ed 
all’  altezza  di  elfo  AC  , cfprimeranno  le  due  a e , cf  refpettiva- 
mente  la  profondità  ricercata  del  corpo  LQ_,  e la  di  lui  altezza 
LI . Perchè  dunque  per  la  natura  dell’iperbola  lopo  eguali  i due 

rettun- 
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rettangoli  ad  * de  ; ae  * ef , ed  ad  eguale  per  la  cognizione  a Cap. 
DE* M , DB* CD  v „ , DExM  DBxCD  X. 

N ' * = -pT  fari  1 •*Mhà  N * KL 
— aexfe,  ovvero  rifofvendo  in  analogia  fari  ae  x fe  * KL.  DB 
*CDxDE  ::  M.N  ; ilche&c. 

X L V I. 

Corollario.  Ma  la  proporzione  della  bafe  AD  del  folido  da- 
to alla  bafe  HL  del  folido  ritrovato  farà  come  il  rettangolo 
fatto  da  N in  ae , ovvero  LQ  al  rettangolo  di  M * DE  , co- 
me ricavali  dall’analogia  del  numero  precedente. 

X L V I I. 

Avendoli  poi  a confiderare  che  l’ impresone  dell’  acqua  con- 
dro di  quelli  corpi  , non  può  farfi  fopra  di  tutta  la  fuperficie  de’  .j. 
medelìmi  , ma  folamente  in  alcuna  delle  faccie  , liano  quelle 
le  bafi  ABCD  , HILK , e fiano  effe  talmente  collocate  , coffe-  ‘ 
chè  ricevino  il  corfo  dell’  acqua  da  quella  fola  parte  , e llrifci 
poi  il  rimanente  parallela  a BF,  IP,  rellando  coperte  e difefe 
le  faccie  GFE  , OPQ_;  Si  lupponga  conoiciuta  Ja  velociti  che 
fa  impreflìone  fopra  di  AD  e chiamiff  u , e s’intenda  precifa- 
mente  quanto  baila  per  non  ifmoverlo , cofichè  accrefciuta  per 
alcun  poco,  polla  reflar  afportato  . Sia  la  velocità  che  fi  cerca  , 
e ch’è  declinata  a far  impresone  fopra  dell’altro  folido  V , all’  'e-  “ 
alfe  a e col  parametro  ai  eguale  alla  quarta  proporzionale  fra 
il  rettangolo  MxDE  ; il  quadrato  della  data  velocità  » ed  N, 
fia  defentta  la  parabola  agby  e condotte  le  ordinate  dg , eb  ef- 
primenti  la  prima,  la  data  velocità  »,  e l’altra  la  ricercata  V; 
quelli  due  corpi  riceveranno  dall’  acqua  corrente  una  egua- 
le impresone  ] mentre  per  la  natura  della  parabola  eflendo 
DExM 

VV.  »»  ::  ae.  , ed  aggiungendo  il  commune  rettangolo 

N Tig.  1.2 

DE*  M 

o bafe  ACDB  , farà  VV.  »«  * ACDB  : : ae.  — - * ACDB. 

1 N 

DE  *M 

«nde  J’equazione  VV  * — — — * ACDB  — a e * ACDB  * «», 

ovve- 
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ovvero  VV  x 
ACDB 
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DE  x M ACDB 

. X 

N 

DE  * M 


— ACDB 


ae 

BDxCD 


x un  , ma 


DExM 
N 


= KL  x LI  per  il  numero 


ae  N ae 

antecedente  ; dunque  farà  VV  x KL  * LI  = ACDB  * uu  , cioè 
il  quadrato  della  refpettiva  velocità  nella  baie  HL  farà  eguale 
al  quadrato  della  relpettiva  velocità  nella  baie  AD , ma  fecon- 
do a’ principi  della  Statica,  quelle  quantità  vagliono  l’ impreso- 
ne, adunque  faranno  delle  eguali  in  ambidue  i corpi,  come  erafi 
propolto . 

X L V I I I. 


Ma  fe  folle  data  la  bafe  HL,  e folle  da  trovarfi  la  fola  altez- 
za del  corpo  LQ_,  porte  le  rteffe  co  fe,  diventa  il  problema  aliai 
più  femplice,  mentre  fatto  K/  =:  N ed  lm  — :M  , e polle  que- 
Tav.  He  linee  fra  di  loro  in  qualfivoglia  angolo  K/w,  prolungata  Kb 
VII.  lì  faccia  eguale  alla  quarta  proporzionale  fra  DE,  la  bafe  AD, 
IÌ3. 1.3.  e la  bafe  HL;  dipoi  condotta  per  i punti  K m la  retta  Km/>,  fe 
dal  punto  n lì  condurrà  parallela  a lm  la  np,  larà  quella  egua- 
le alla  ricercata  altezza  LQ_.  Indi  fopra  quella  linea  come  alTe 
col  parametro  no  eguale  alla  quarta  proporzionale  fra  il  rettan- 
golo M x DE,  il  quadrato  della  data  velocità  u ed  N ovvero K/; 
lia  deferitta  la  parabola  nq  , farà  l’ordinata  pq  quella  , eh’  efpri- 
merà  la  ricercata  velocità  V . Perche  dunque  il  quadrato  pq  è 
eguale  al  rettangolo  np  * no  , e per  la  fimilitudine  de’ triangoli 
K lm  , K np,  eflendo  ni.  Im  ::  K n.  np , larà  Kb  direttamente  co- 
me il  rettangolo  di  K l x tip  , e reciprocamente  come  lm  , dun- 
que elfendo  no  eguale  per  la  coftruzione  al  quadrato  della  data 
velocita  « , e K / direttamente,  e reciprocamente  come  il  rettan- 
golo di  lm  x DE  , farà  il  quadrato  di  pq  eguale  direttamente  al 
quadrato  di  u x Kb  , e reciprocamente  a DE  , ovvero  farà  il 
quadrato  di  pq  x DE  eguale  al  quadrato  di  u x Kb  , e moltipli- 
cando l’una  e l’altra  parte  con  la  bafe  AD,  larà  il  quadrato  di 
pq  nella  bafe  AD  x DE  eguale  al  quadrato  di  « nella  bafe  AD 
x Kb,  ma  per  la  cortruzione  HL.  AD  ::  DE.  Kb  , adunque  la 
bafe  HL  è eguale  direttamente  alla  bafe  AD*  DE,  e recipro- 
camente a Kb  , e pertanto  il  quadrato  di  pq  nella  bafe  HL  la- 
rà eguale  al  quadrato  di  u nella  bafe  AD,  dunque  le  imprelfio- 
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j>i,  per  i principi  della  Statica  faranno  eguali . Che  poi  li  folidi 
frano  fra  di  loro  come  N ad  M , e per  confeguenza  come  K*  a 
„p  fi  raccoglie,  perchè  elfendo  per  i triangoli  fimili  K l . lm 
::  N.  M Kw.  np  , ed  elfendo  K»  eguale  al  folido  CF  diret- 
tamente , ed  alla  bafe  KI  reciprocamente  , farà  N.  M : : CF 
folid:  KP  folid:  elfendo  np  l’altezza  LQj  lo  che  era  da  dimo- 
llrarfi. 

XLIX. 

Corollario  . Come  che  dunque  molto  più  crefcono  le  abfcifle 
delle  fopradette  parabole  efprimenti  l’altezza  del  folido  LP , di 
quello  crefcono  le  ordinate  corrifpondenti  delle  medefime  para- 
bole , efprimenti  le  velocità  , aumenundofi  quelle  in  ragione 
delle  radici  de’  quadrati  delle  ordinate  , dove  quelle  crefcono 
come  le  llelfe  abfcilfe  ; quindi  fi  comprende  quanto  più  crefcer 
fi  debba  la  mole  di  un  folido  per  rcfiltere  all’impeto  dell’  acqua 
nella  data  ragione  di  altro  folido  dato,  di  quello  crefcer  debba  la 
velocità  della  medelima  acqua  per  alporrarlo. 

L. 

Penda  un  grave  F dal  filo  AF,  e fia  di  tal  pelo  che  imraerfo 
nell’ acqua  corrente,  la  violenza  di  quella  lo  polTa  far  declinare 
dal  perpendicolo  , e ridurlo  nella  pofitura  AG  , tenendofi  fem- 
pre  fermo  ed  immobile  il  centro  A . Si  conduchino  nel  quadrah- 
te  FAC,  oltre  i raggi  AC,  AF,  le  due  DG,  GB  parallele  re- 
fpettivamenre  a’  detti  raggi  , e dal  punto  F s’ inalzi  la  tan- 
gente FE,  che  redi  tagliata  in  E dal  raggio  AG  prodotto  , di- 
poi ali’ alfe  FE  vertice  F e parametro  eguale  alla  FA  equiva- 
lente all’unità  , fi  deferiva  la  parabola  conica  FK  , ed  in  que- 
lla fi  tiri  l’ordinata  KE  dal  punto  cioè  dell’  interfecazione  che 
fa  la  fecante  AE  colla  tangente  FE , come  pure  fi  producili  GB 
indefinitamente  verfo  N,  le  fi  taglierà  BN  eguale  a KE,  e così 
ogni  altra  refpettivamente  nello  lpazio  AC  , fi  potrà  per  tutti  i 
punti  N così  ritrovati  deferivere  la  curva  AN,  che  fi  chiamerà 
delle  velocità  competenti  a’follentamcnti  del  grave  pendolo  per 
tutti  i punti  del  quadrante . Quella  curva  avrà  il  fuo  principio 
nel  punto  A , e un  ali  moto  CO  parallelo  ad  FA  . Perche  per  la 
natura  della  parabola  FK  il  quadrato  di  KE  è eguale  al  rettan- 
golo di  AF  in  FE,  farà  anche  KE  in  dimezzata  ragione  di  FE; 
ma  per  il  numero  III.  del  Capitolo  V , la  dimezzata  ragione  di 
r Nn  FE 


Cap. 

X. 


Tav. 

VII. 

Fig.  4- 
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Gap.  TE  cfprime  la  velociti  , con  cui  l’acqua  folliene  il  grave  nel  fi- 
X.  to  G , adunque  la  EK  , o la  di  lei  eguale  BN  rapprefenterà  la 
velocità  ricercata , e così  ogni  altra  ordinata  refpettivamente  : 
In  oltre  , perchè  nel  punto  F la  FE  diventa  nulla  , farà  ivi  pur 
rulla  anco  l’ordinata  KE,  e per  tanto  la  curva  AN  avrà  il  fuo 
principio  nel  punto  A.  Parimenti  perchè  la  tangente  dell’ango- 
lo retto  è infinita,  non  interfecando  la  fecante  le  non  dopo  una 
infinita  diltanza,  però  anche  la  EK  rifpondente  a tal  tangente  , 
farà  infinita,  come  altresì  laBN,  che  diventa  in  tal  cafoCO  ; il 
che  tutto  era  da  dimollrarfi. 


L I. 


Per  determinarli  il  feno  dell’  angolo  d’inclinazione  per  tutti 
i diverfi  pefi  polfibili  de’ gravi  conlormati  in  palla,  conofciuto 
che  fia  uno  di  elfi,  intendafi  Gl  elprimere  il  pefo  affoluto  della 
palla  ; fe  dal  punto  I alla  GE  fi  condurrà  la  normale  IH,  rap- 
prefenterà  quella  il  pelo  relativo  di  detta  palla  nel  fito  G per 
difcendere  verfo  di  F . Si  produchi , le  fia  d’ uopo  la  GD  in  P , 
e fi  faccia  GP  eguale  a KE  ovvero  BN  , è manifcllo  , che  la 
velocità  afiòluta  PG  , condotta  che  fia  la  PQ^  perpendicolare  al- 
la AG,  farà  rifolta  nelle  due  laterali  PQ,  QG  , delle  quali  la 
PQ^  è quella  che  direttamente  relille  al  pelo  della  palla,  olia 
al  di  lei  conato  HI  , e la  QG  drftende  e fa  impreflione  lopra 
del  filo  AG  . Dovrà  dunque  eflervi  1’  equilibrio  fra  HI  ed  il 
quadrato  di  quella  relativa  velocità  PQ,  elfendo  che  le  forze 
ftanno  appunto,  fecondo  le  leggi  della  Statica,  come  i quadra- 
ti delle  velocità  . Sarà  perciò  il  feno  retto  dell’angolo  d’  incli- 
nazione FAG  in  ragione  dimezzata  della  differenza  de’  quadra- 
ti fra  il  raggio  AF  ed  il  pelo  alfoluto  Gl  : conciofìacoiachè  i 


triangoli  fimili  GIH,  edADG  danno  IH  =r 


goli  pur  fimili  G AD,  GPQ^,  danno  PQ=: 


AD*xGP* 

AG* 


e per  tanto  farà  l’egualità 


Gl  « AB  . . 

“ÀF~  > e i trian- 

ADxGP  , v 

— ÀcT  p 

AD1  x GP* 

AG  = GI 


x AB.  ( elfendo  AG  = FA  ) oppure  Gl  x AB  = ( ^^-xBN1^ 

\ AG  / 

AD*xFE  . 

— — — , ma  FE  per  1 fimili  triangoli  ADG  , AFE  è 


egua- 
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eguale  a 


AF«  AB 
AD 


AD* 


, adunque  Gl  x AB  — 


2gJ 

AFxAB^  Cap. 

AD"/  X. 


AD*  AB.  e però  Gl  = AD  = y/  AG*  — AB»,  onde  Gl*  ~ AG* 
— AB*  ed  AB  =r  v^AG*  — Gl*  come  erafi  propofto. 


L I L 

Corollario  I.  Ne  deriva  da  ciò  non  mai  poterli  bilanciare  que- 
lle palle,  fe  i leni  de’ complementi  degli  angoli  d’inclinazione  non 
fono  eguali  a quelle  quantità,  eh’  elprimono  i peli  aflòluti  delle 
medefimc  palle. 

LIII. 


Corollario  IL  E perchè  GI  = AD,  faranno  le  gravità  fpecifi- 
chede’corpi  immerfì  mediante  un  filo  nelle  acque  correnti,  ri- 
fpettivamente  come  i leni  de’complementi  degli  angoli  d’incli- 
nazione ; e per  l’oppofto  , immerfì  corpi  di  varia  gravità  fpeci- 
fica,  i leni  de’ complementi  de’  medefimi  angoli  d’  inclinazione 
rapprefenteranno  le  dette  gravità  fpecifiche  ; onde  ecco  una 
nuova  maniera  per  averli  quelle  gravità  nella  dottrina  delle 
galleggianti . 

LI  V. 


Scolio  /.  Egli  è ben  vero  , che  l’efperimento  che  qui  fi  accen- 
na d’immergere  con  un  filo  un  corpo  grave,  non  potrebbe  aver 
luogo,  per  dare  di  quanto  fi  cerca  un  vero  lume  , che  o nelle 
acque  che  correlTero  velocilfimamente,  o allorquando  i corpi  im- 
merfi  non  guari  fuperaflero  la  gravità  fpecifica  dell’acqua  ; le 
quali  condizioni  mancando  , i corpi  fofpefi  non  fi  moverebbero 
fenfibilmente  dal  loro  perpendicolo,  maggiore  elTendo  il  loro  co- 
nato per  refiltere,  che  la  velocità  dell’  acqua  per  afporrarli  fuo- 
ri del  piombo  . Per  ridurre  la  cofa  all’ulo  che  fi  fiamo  prefilfi, 
fia  dunque  la  palla,  che  d’immergere  s’intende  di  una  gravità  , 
che  poco  fuperi  quella  dell’acqua  , e dicafi  quella  m , e la  gravi-  ta  V. 
tà  Ipecifica  di  un  altro  corpo  noto  fia  n . Sia  il  feno  verfo  dell’  VII. 
angolo  d’  inclinazione  fatto  dalla  palla  , la  di  cui  gravità  fpecifi-  17,5,4 
ca  m = AD  ; linea  che  farà  nota  nelle  parti  del  raggio  AF  fup- 
poflo  i ooooo  Data  dunque  la  proporzione  di  m ad  n , farà 
n x AD 

la  quantità  nelle  parti  del  raggio  che  farà  refillenza  alla 


m 


Nn 


ve- 
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Cap.  velocità  dell’acqua.  Sia  per  efempio  m.  n ::  6.  7,  e l’angolo 
X.  DAG  Ha  di  gradi  35,  onde  AD  = 8i8pp  delle  100000  , lari 
AD  per  la  gravità  di  n , P554P  , che  però  il  feno  retto  cor- 
rifpondente  farà  di  gradi  17.  io'  , e tanto  declinerebbe  il  perr- 
dolo  dalla  perpendicolare  , quando  la  palla  folle  della  gravità 
fpecifica  come  n . Sia  addio  m.  a : : 6.  8 , farà  la  palla  che 
avelie  la  gravità  fpecifica  n equivalente  a parti  109197  , che 
fuperando  le  100000  di  parti  9197  , con  tante  parti  di  più  , 
quante  fono  le  9197  , potrebbe  rcfiltere  alla  violenza  dell'  ac- 
qua, vale  a dire,  non  fedamente  quello  tal  corpo  non  farebbe 
fmolfo  dalla  perpendicolare  , ma  per  ifmoverlo  vi  fi  ricerche- 
rebbe ancora  tutte  le  dette  pani  refiduc.  * 

L V. 

ScoPto  IL  Nota  dunque  che  fia  la  proporzione  della  gravità 
della  palla  dello  linimento  , che  ferve  per  indagare  le  velocità  , 
alla  gravità  di  qualunque  altro  corpo  , è facile  il  rilevarfi  i gra- 
di della  di  lui  refiltenza , quando  k moli  fieno  eguali.  Noi  chia- 
meremo ne’ corpi  affai  più  gravi  in  fpecie  dell’  acqua  Yeecejfoy  tut- 
to quello  che  hanno  oltre  le  parti  toooco,  nelle  quali  s’inten- 
de divifo  il  raggio  , e che  ballano  per  reliftere  a tutti  i conati 
eh.-  può  far  quel  dato  corlo  di  acqua  per  allontanarlo  dal  per- 
pendicolo . Per  trovare  adefTo  all’  accrefcerfi  la  moie  di  quello» 
corpo,  quanto  maggior  ecceffo  acquillercbbe  , converrà  ridurre 
prima  la  palla,  che  fi  fuppone formata  della  materia  piùrefi  (lente,, 
in  una  figura  fimile  all’altro  corpo  maggiore  cheli  vuol  immerge- 
re, che  a maggior  facilità  potrebbe  eiTèr  un  parallelipipedo  , av- 
vertendo di  riJur  la  bafe  che  riceve  l’acqua  , eguale  di  area 
alla  bafe  del  nuovo prifma  da  formarli,  e quello  corpo  riceverà 
gli  flefii  urti  dall’  acqua  , come  la  palla  ; farà  poi  , fecondo  a 
quanto  fi  è detto  al  numero  XLV  dt  quello,  da  rilevare  in  qual 
proporzione  diano  le  refiltenze  di  entrambi,  avute  le  quali  fi 
faccia  come  la  refiflenza  della  palla  ridotta  in  prifma  , al  pris- 
ma omogeneo  maggiore  di  cui  cercafi  Ycccejfo , cosà  il  valore 
nelle  parti  del  raggio , trovato  per  la  palla  , al  quarto  propor- 
zionale , da  cut  le  fi  leverà  le  parti  100000  , farà  il  refiduo 
Ycccejfo  ricercato  del  corpo  maggiore,  il  qual  ecceffo , fecondo 
le  oflervazioni  dell’ Amontont  regillrate  nell’anno  1699  degli 
Atti  dell’  Accademia.  Reale  delle  Scienze,  dovrà  efier  accrelciir- 
to  da  un  terzo  di  tutto  il  di  lui  pefo , cflendo  che  non  fofpclo 

nell’ 
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nell’acqua,  ma  s’intende  venir  effo  collocato  fopra  una  fuperficie  Cap. 
piana  ed  orizontale,  o quafi  orizontale  , e che  per  confcguenza  X. 
per  effer  trafportato  refifte  ancora  per  un  terzo  in  circa  del  di  lui 
pelo,  che  quivi  ritiene,  quindi  1 ’eccejfo  del  grave  lari  come  il 
quarto  proporzionale  fuddctto  più  il  terzo  di  tutto  il  pefo  di  quel 
tal  corpo,  e dicendo  quefto  eccedo  F,  la  proporzione  della  gra- 
viti, o delle  ordinate  della  parabola  efpreffe  al  numero  XLV.  e 
feguenti  di  quello,  facendoli  come  r al  r,  ed  r fia  la  minore , j 

lamaggiore,  fariF  = ~x  ~-+~ * quando  # fia  il  pefo  che  ha 

nell’acqua  il  grave , di  cui  fi  cerca  Yecceffo  dal  che  reità  manife- 
fio  con  quanta  forza  refiflino  i corpi  , che  fiano  molto  gravi  , 
quando  venghino  opporti  alla  correntia  delle  acque . 

L V I. 

Per  ridurre  la  Teorica  forfè  troppo  artratta  alPufo  , ed  alla 
pratica,  efamineremo  in  concreto  la  refiftenza  de’  ripari  nella 
maniera  più  facile,  che  fia  polfibile:  Per  ottener  ciò  s’intenda 
ogni  riparo  conformato  in  un  parallelipipedo,  e quando  nonio 
forte  realmente  fi  potrk  da  ogni  anche  mezzanamente  verfato 
nella  Geometria  de’  lolidi,  ridurre  ogni  corpo  alla  predetta  for- 
ma, e ciò  a motivo  di  facilitare  il  calcolo,  e render  più  chiara 
la  materia:  ma  perchè  difficilmente  fi  potrebbe  venir  a capo  di 
ciò,  che  fi  defidera,  confiderando  artblutamente  le  forze  delle  re- 
filtenze  e dell’acqua,  perciò  lì  riduca  la  quiftione  ad  inveftigarc 
fidamente  le  relative;  Sia  dunque  in  primo  luogo  da  trovare  un 
corpo  omogeneo  parallelipipedo  , clic  collocato  in  una  corrente 
di  acqua  non  porta  da  quella  venir  afportato,  o,  eh’ è lo  fteflbr 
qual  pelo  e mole  debba  egli  avere,  perchè  in  un  dato  moto  dell* 
acqua  non  venghi  afportato  , bensr  per  pochiffimo  che  venght 
Immune  il  di  lui  pelo  , porta  dalla  corrente  erter  morto  , con 
che  lark  la  quirtione  ridotta  a cercare  l’equilibrio  fra  il  pefo  ciré 
refifte,  e la  forza  dell’acqua  che  fpinge  ed  urta  . Si  prenda  un 
corpo  della  forma  predetta  ed  omogeneo  in  ogni  fua  parte  com- 
ponente , che  fia  talmente  o accrefciuto  o feemato  di  pefo,  fen- 
za  però  mai  alterarne  la  di  lui  figura  , e talmente  collocato  a 
qualche  fito  definitezza  dì  una  fczione  di  un  fiume  , che  vaglia 
a refiftere  al  corfo  , ma  o mutato  per  un  infenfibile  lpazio  di 
fito,  o pure  variato  benché  inlènfibilmente  di  pelo  rimanga imot- 
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fo  dal  Tuo  luogo  , durando  per  tanto  un  tal  equilibrio  , fi  avrà  la 
maniera  di  conofcere  la  refiftenza  e la  forza,  e di  ridurre  al  cal- 
colo e T una  e T altra  * Sia  un  picciolo  parallelipipedo  BM 
di  materia  omogenea  , e della  fteffa  o diverfa  , di  cui  fi  for- 
mano i ripari  , ma  per  maggior  faciliti  poniamo  della  medcfi- 
ma  , fia  rivolto  con  una  delle  fue  faccie  F G M al  corfo  dell’ 
acqua  , reflando  le  due  laterali  parallele  alla  direzione  della 
medefima  , e s!  intendi  in  oltre  con  la  fua  bafe  EM  ben  ap- 
poggiato q al  fondo  , o a qualche  piano  equivalente,  e venghi 
talmente  collocato  nella  fezione  di  un  fiume,  di  modo  che  ab- 
bia le  fopradette  condizioni:  All’aflè  AE  s’intenda defcritta una 
parabola  ADC,  e fi  prolunghinole  IB,  HEfinoinDeC,  co- 
ficchè  DB,  CE  fiano  due  ordinate  di  quella  parabola . Perchè  poi 
il  pelo  di  quello  corpo  diverfo  è in  aria  , ediverfo  in  acqua , di- 
cali la  ragione  della  gravità  di  lui  fpecificaw,  quella  dell’acqua», 

. » x fol.  BM 

e li  faccia  m . » : folid.  BM  , e quella quar- 


m 


ta  proporzionale  efprimerà  il  pefo  di  altrettanta  acqua,  quanta 
è la  mole  del  folido,  il  di  cui  pefo  nell’acqua  farà  eguale  alla  dif- 
ferenza del  lòlido.  BVI  , e della  detta  quarta  proporzionale, 
fol.  BM 


cioè  loL  BM  — 


in- 


ni 


fol.BM.  Ma  perle olfer- 


vazioni  deirAmontons  a caufa  della  compresone,  che  eflo  pefo 
fa  al  foggetto  fondo  deve  pur  anco  refiflcre  per  un  terzo  di 


detta  fuo  pefo,  però  tutto  il  momento  farà— — - fol.  BM  4- 


m 


f fol.BM  rr  — fol.  BM.  II momento  della  forza  dell’acqua 

' jw 

e come  iL  quadrato  della  velocità  della  ftefla  moltiplicato  nella 
bafe  del  folido , litppollo  che  fluifca  normale  al  piano  BIHE  , c 
perchè  la  velocità  che  urta  nel  folido  è come  l’aggregato  di  tutte 
le  ordinate,  che  occupano  Io fpazioDBEC,  equellofpazioperla 
quadratura  della  parabola  è eguale  a a CE»  AE — } DB*B  A,  e perciò 

| CE*  x AE1  — | CE  x AE  x DB  * AB  -f  ^ DB1  * AB7  x BH  = 


fol.  BM  = L^ZJ_”  » BHx  HMcioè  t"1  ».  HM 

3 m 3 m m 

4AE*  — 8AE/AE»z  AB/AB -H4ABt  • 

a 


Per 
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L V II. 

e - : 

Per  faciliti  del  calcolo  onde  determinare  le  predette  refiften- 
fia  AE=r/>,  AB=x,  HE  = r,  HMrr,  farà  dunque  per 

4W  — 3”  r 4 x p3-{-*3 — SpXy/px 

m ~ 3 

4 m — 3 « 4*  — 

ovvero  *>•*  zr *fi3-fx3 — ipxjpx.  e dicendoli 

rw  3 • r ^ 


X.- 


il  numero  di  l'opra 


r t—  P far  a ancora  P— 


4 tm 


Jt  2 m — p » 


tp3-fx3  — 2pxypx  = r 


— xp5+xJ  — zpxJpx.  Per  efempio  fia  AE  =/>=  180, 

12  m—pn  r,  1 

AB=x~i75,  HE  =r  — 3,^  — 2,  » — 1 , fara , fatto  il  calco- 
lo, P=  283800 , coficchè  accrefcendofi  benché  infenfibilmente  il 
momento  dell’acqua  corrente  , o fcemandoft  nello  fiefso  modo  la 
refillenzadel  pefo,  farebbe  quello  afportato. 

L V I I I. 


Sia  un  reale  riparo,  omogeneo  però  di  materia  al  grave  con 
cui  fi  è fuppollo  fatto  lo  fperimento  regiftrato  al  numero LVI.  di 
quello,  qual  riparo  non  iarà  difficile  , data  la  di  lui  mole  a con- 
formarlo in  un  prifma  di  limile  figura  con  quello  dello  fperimen- 
to ; Si  figuri  poi  l’acqua  corrente  ridotta  alla  fua  maffima  altez- 
za ed  impeto  per  conleguenza,  e perchè  in  tal. cafo  faranno  mu- 
tate le  quantità  x,  />,  / rimanendo  folo  invariate  le  m ed  n , 
però  a norma  di  effe  riducendo  la  forinola  del  numero  preceden- 
te innumeri,  fe  quelli  equivaleranno  alla  quarta  proporzionale  con 
il  pefo  del  primo  grave  dello  fperimento,  col  pcfo  del  riparo,  e 
col  numero  ritrovato  per  il  detto  fperimento  , tal  riparo  farà 
in  equilibrio  con  la  forza  precifamente , fe  farà  minore  farà  afpor- 
tato, fe  maggiore  refifterà  , e di  quanto  quella  farà  maggiore  , 
tanto  farà  l’ecceffo  , che  avrà  per  refiflere  , fecondo  a quanto  è 
fiato  detto  al  numero  LV.  di  quello  Capitolo. 

L I X. 

Scolio.  Facendofi  p=z  300,  xz=5<o,  /=20o,  e la  propor- 
zione del  pefo  dello  fperimento  al  pelò  del  riparo,  fia  come  1 al 
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CAP.  \tm  . 

X.  2000,  avrebbefi  la  formola  — x p1  4-  x*  — • 2 pxJpx 

1 12  m — p n r 

ridotta  in  numeri  1138133333,  ma  l’analogia  de’ peli  portai. 

2Coo  ::  283800.  557Ò0C000,  ch’è  minore  della  fopraddetta 

refiftenza  di  parti  570533333  , tal  riparo  però  refifterebbe  ad 

ogni  urto  del  fiume,  come  quello  che  avrebbe  di  eccedo  fopra 

dell’  equilibrio  alla  forza  della  corrente  il  numero  foprappofto 

57°533333- 

L X. 

Abbenchè  in  due  corpi  gravi  eguali  in  mole  , ma  che  uno 
fia  comporto  di  molti  altri  piccoli , e l’altro  di  un  folo  , immerfi 
che  fiano  nell’acqua  corrente,  il  pefo  aflòluto,  e la  refiftenza  che 
hanno  nel  contatto  del  fondo  fia  eguale  in  entrambi  , nientedi- 
meno ben  diverfo  riefee  il  loro  momento  per  refiftere  all’  impeto 
dell’acqua,  avvegnacchè  nel  corpo  divifo,  tutti  gli  ftrati  delie  di 
lui  parti  , a milura  del  variarli  della  velocità  nell’altezza  viva  , 
ricevono  diverfo  impulfo,  e refiftono  a milura  del  pelò  fovrain- 
combente,  che  loro  rimane  : dove  nel  corpo  indivilo  , abbenchè 
in  tutti  i punti  riceva  una  diverfa  impreflione  , nientedimeno  vi 
è un  folo  centro  di  azione  e di  reazione,  dove  nel  divifo  tutte  le 
parti  componenti  poffono  efler  confiderate  con  i loro  centri  parti- 
colari di  azione  e contraazione  , quindi  per  opporli  con  la  mag- 
gior forza  all’  impeto  dell’acqua , devefi  fempre  prefeegliere  i 
corpi  più  grandi,  piuttofto  che  i più  minuti,  abbenchè  fiano  del- 
la medefima  materia;  cosà  la  terra  abbenchè  gettata  fparfa  in  un 
gran  corfo  d’acqua , non  mai  prenderebbe  piede , come  chi  oppo- 
nefle  a quello  medefimo  corfo  un  argine  di  femplice  terra  non 
punto  legata  o raflòdata  non  lo  renderebbe  fermo  e confiftente  , 
bensì  porta  la  detta  terra  in  volpare,  in  gabbioni,  0 inqualfivoglia 
altro  modo  unita,  refifterà  alla  correntia  , e gettata  cosi  raccol- 
ta , e riftretra  nel  corfo  dell’acqua,  appena  refterà  morta  fuori  del 
piombo  ove  farà  laicista  cadere , e maggior  piede  vi  prenderà  allora 
principalmente  quando  con  una  qualche  palificata  veniffe  aflicu- 
rato  il  fondamento  del  detto  ammaliò  di  terra  , legato  come 
li  è detto . . . , • ’ * , ... 

L X I. 

Scolio . Chi  averte  prefi  tutti  quei  farti  e cìotoli  della  Treb- 
bia, che  furono  adoperati  a formar  i prifmi  per  i moli  della  Cit- 
tà 
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A di  Piacenza , e li  aveffe  gettati  nel  Pò  nel  fito  medefimo  di 
efli  moli , con  l’idea  di  obbligar  quel  fiume  a non  internarli  di 
più  con  le  corrofioni  , con  le  quali  fi  avanzava  verfo  di  quella 
Città,  avrebbe  quelli  del  tutto  gettato  il  tempo,  ma  i medefi* 
mi  ciotoli  e falli  legati  con  buona  calce,  eridotti  di  una  giufla 
mole  , fi  fono  potuti  gettare  nella  corrente  di  elfo  Pò  lenza 
pericolo,  che  ne  venilTero  afportati,  ed  hanno  llabilito tre  moli 
di  tal  loliduà  e confillenza  , che  tutto  l’impeto  di  quel  fiume 
Reale,  nulla  li  può  offendere.  Da  un  fomigliante  principio  na- 
fte la  buona  riulcita  che  apportano  le  Volpare  , che  con  molto 
frutto  fi  adoprano  nell’Adige  nello  flato  Veneto . Non  fono  def- 
fe  altro,  che  alcune  zolle  di  terra,  legate  con  paglia  0 fieno,  o 
altra  poco  differente  materia  , che  Ila  capace  di  tenerla  unita  af- 
fieme , e di  formare  una  lpczie  di  prifma  lungo  in  circa  due 
piedi  , alto  uno  , ma  di  figura  accedente  al  rotondo  e bislun- 
ga : con  le  zolle  , o con  la  femplice  terra  e creta  non  potreb- 
be già  alficurarfi  il  piede  dell’arginatura,  e molto  meno  empirli 
le  cafse delle  palificate,  che  fervono  per  chiuder  le  rotte,  ef- 
fendochè  l’acqua  correndovi  con  grande  precipizio  il  tutto  por- 
terebbe via,  ma  con  le  Volpare  fi  empiono  agevolmente icaf- 
fari  delle  palificate , onde  va  poi  crefcendo  1’  argine  malgrado 
la  violenza  del  corfo  dell’acqua,  e la  rotta  fi  chiude,  come  fi 
efporrà  nel  Capitolo  leguente . Sopra  i pubblici  lidi  di  Venezia 
Ibno  flati  da  me  introdotti  e moli  , ed  argini  di  marmo  d’  Iltria 
legato  con  calce  e pozzolana,  di  modo  che  dove  il  faffo  benché  di 
gran  mole  regger  non  poteva  all’urto  del  mare,  adeffointal  modo 
legato  dura  a fronte  diogniburrafca,  ed  a fuo  tempo  quel  circonda- 
rio farà  ridotto  del  tutto  impenetrabile  ed  eterno,  come  eterna  è quel- 
la Metropoli  che  da  detti  lidi  viene  divifa  dal  mare , e cullodita . 

L X I I. 

Vincenzio  Viviani  nell’erudito  difcorfo  che  indrizza  al  Gran- 
Duca  di  Tofcana  Cofimo  III.  intorno  al  difender/i  da'  riempi- 
menti , e dalle  corrofioni  de' fiumi  a c.  50,  dove  parla  del  faffo 
fciolto,  e de’ cantoni  fatti  dalla  natura,  e polli  per  difefa  dell’in- 
tacco delle  rive , dice  cosi  : Siccome  in  quel  feto  dove  fi  pon  quel 
cantone , 0 quel  faffo  di  cava  non  fe  trova  pur  uno  fra  que' milito- 
ai  di  [affi  fiativi  condotti  dalle  piene , che  fìa  del  pcfo  di  alcun  di 
que'  che  vi  fi  portano  appofea , così , non  avendo  effe  piene  avuto 
tanto  vigore , e forza  di  naturalmente  condurvene  , come  l'aveva- 

Oo  no 
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CAP.  no  avuta,  ed  anche  maggiore , allora  che  del  mede  fimo,  edimag- 
X.  gior  pefo  di  man  in  mano , fe  ne  J gravarono  piìt , e piu  alto  nel 
mede Jimo  letto  di  Arno , non  la  potranno  aver  nh  meno  per  if muo- 
ver e,  fol levare,  e condur  piìt  lontano  quelle  moli,  di  pefo  tanto 
Juperiore,  trafportate  quivi  dall'arte ; e più  Sopra  a c.  47  , ed  i 
quali  [affi  fieno  di  forma  non  rotonda,  ma  affacciata  e rufpa,  e 
di  pefo  ajfolutamente  maggiore  di  quello  delle  majfime  parti  della 
materia  , che  la  corrente  di  majfima forza puh  condur  quivi , dove  effo 
riparo  fi  forma,  è b affante  a contrafi  are , cd  a refi  fiere  alla  gra- 
veiga,  e rapidità  di  queflo  elemento,  aneti  a domarlo , a vincer- 
lo, ed  a fugarlo  ec.  Dal  qual  lenfato  dilcorfo  pare  , che  Seguir 
debba,  che  la  forza  affoluta  delle  acque  correnti  fi  poffadefumerc 
dalle  materie,  che  lafciano  qua  e Ih  per  l’alveo  , mentre  non  le 
potendo  più  oltre  far  avanzare,  è fegno  manifello,  che  il  maf- 
frmo  della  velocith  viene  milurato  dal  pefo  di  quella  tal  materia  , 
con  cui  relitte  ad  effer  ulteriormente  promoffa  avanti  , le  quali 
coleeffendo  cosi  ,.refterebbe  agevolmente  noto  qual  pelo,  e qual 
mole  fi  potelfe  porre  in  un  dato  fiume  di  conofciute  forze  , per 
deludere  e rintuzzare  ogni  di  lui  conato,  ed  in  tal  modo  quanto 
è fiato  efpolfo  a’ numeri  LVI.,  eLVII.  di  quello,  circa  allolperi- 
mento  da  praticarli  per  indagare  qual  relìlfenza  vi  voglia  per  i 
ripari,  farebbe  luffieienre  per  averfi  quella  cognizione,  mentre 
ballerebbe  pelare  alcuno  di  que’ciotoli,  per  dedurli  pofeia  le  con- 
seguenze ivi  ricavate  ; ma  per  niente  diflimulare  Icmbra  che  la 
proporzione  delViviani  debba  nel  farro  de’fiumi  reftar  Soggetta  a 
molte  eccezioni,  per  le  quali  fpelfe  volte  non  fi  polla  venir  in  co- 
gnizione del  pelo,  che  fi  dovette  opporre  al  corfo  dell’acqua  per 
formare  una  Sufficiente  refillenza:  conciofiacofache  fe  folle  affolu- 
tamente  vero,  che  il  pefo  delle  materie  gih  depolle  nelle  piene  dei 
fiumi,  loffie  l’indice  delle  loro  maffime  forze,  Seguir  ne  dovrebbe, 
che  da  quel  termine  in  giù  ogni  anche  picciol  Jaffio,  o altra  poca 
mole  refi  Ile  Uè  al  corfo  dell’acqua,  e che  poteffie  Servire  per  la  mate- 
ria, di  cui  comporre  un  riparo,  chea  refiller  valeffè  in  quella  guifa, 
che  refillono  i corpi  di  maggior  mole , nelle  parti  Superiori  del  mede- 
limo  fiume,  onde  nel  Pò  v.  gr.  ettèndo  che  a Piacenza  arrivatici  Saffi 
portati  in  effo  Pò  dalla  Trebbia  della  grandezza  di  mezzo  piede  incir- 
ca, nèpiù  oltre  fi  avanzano,  adunque  di  quelli  a Cremona , eh’ è 
più  inferiore  di  Sito  di  Piacenza,  ove  la  forza  del  fiume  benché  in 
piena  mai  li  tralporta,  fi  potrebbe  ergere  un  riparo  egualmente 
refiltente,  che  un  altro  fatto  a Piacenza,  0 in  altro  fito  piùfupe- 
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riorc,  il  qual  riparo  folle  comporto  di  parti  di  mole  molto  mag-  Cap. 
giore,  con  tutto  ciò,  fe  di  quelti  farti  deporti  dal  Pò  nel  fuo  fondo  x. 
dirimpetto  a Piacenza  li  pretendefle  di  formar  a Cremona  un  pe- 
nelloomolo,  farebbe  (ubico  rovdciaro  dalla  forza  dell’acqua,  an- 
zi in  faccia  di  Piacenza  per  fermar  i ripari  /labilmente,  fi  èdovu- 
to  dei  detti  farti  di  Trebbia  legati  con  buona  calce  formar  i pris- 
mi triangolari  di  una  lunghezza  ciafcheduno  di  5 piedi , ed  alti 
un  piede  ; della  qual  mole  di  fallo  non  ne  conduce  il  Pò,  in  alcun 
luogo,  fuori  delle  Montagne.  Né  meno  ben  s'intende,  come  mai 
fe  i falli  deporti  qua  e Ih  lungo  l’alveo  del  fiume,  forteto  la  mifura 
della  fòrza  di  erto,  perchè  negli  rtertirtti  vi  fi  arrellaflèro,  e farti 
molto  più  piccioli,  e fino  le  labbie  più  minute  , che  finalmente 
formano  dapertutto  il  vero  letto  de’  fiumi,  almeno  fuori  de’ mon- 
ti ; e pure  fe  la  propofizione  della  martima  forza  fi  verificaffe  con- 
tro de’ciotoli  più  grofli,  dovrebbe  con  altrettanto  di  energia  fca- 
ricarfi  contro  de’  più  minuti,  ed  afportarli  più  oltre  , e dovrebbe 
dirli  che  o le  velocita  ne’fiumi,  ove  non  portano  che  la  fola  bel- 
letta , fortero  infenfibili  rifpetto  a quelle,  ove  il  fiume  porta  e 
ghiaie  e farti,  o cheognideboliflimopefo.  Ih  ove  è portata  fidamen- 
te la  belletta,  forte  valevole  ad  opporfi  alla  forza  dell’acqua  , e 
ad  impedire  i dilordini  , ma  non  verificandoli  né  l’uno  , nè  l’al- 
tro, ragion  vuole  , che  li  refti  perfuali , non  erter  il  pefo  delle 
materie  deporte  l'indice  del  martimo  grado  della  forza  de'  fiumi  , 
benché  conliderata  in  piena  , ma  doverfi  defumcr  quello  dalla 
combinazione  di  molte  altre  circortanze  - 

L X 1 1 I, 

Chi  però  farh  le  dovute  dirtinziont  fra  i fiumi  temporanei,  e 
Reali,  troverà  poter  fufliftere  la  propofizione  del  Viviani,  eleno- 
ftre  antecedenti.  Sono  r primi  quelli,  che  correndo  per  ordinario 
fra  monti,  ricevono  dal  pendio  ben  grande  di  quelli  le  acque 
che  fi  vanno  unendo  frà  dofli,  e rialti,  onde  tfin  un  momento  per 
cosi  dire  riempiono  l’alveo  del  recipiente  , e vi  corrono  con  un 
impeto  più  dovuto  ad  un  grave,  che  difeenda  per  un  piano  incli- 
nato, che  ad  un  fluido,  che  torto  fi  riduce  all’egualith  del  moto, 
che  però  abbenchè  quelle  acque  defccndenti  non  fortero  capaci  di 
portar  l'eco  i gràffi  farti , nientedimeno  lo  fono  per  fcalzar  i me- 
«lcfimi  dalla  terra,  ove  Hanno  fitti , quindi  fatti  liberi,  ogni  po- 
co impulfo  di  più,  che  vi  dia  l’acqua,  /'pinti  dal  pròprio  pelò,  ed 
aiutati  dalla,  declività  del  terreno  partano  nel  fiume  , che  ormai 
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Cap.  refo  gonfio  dalle  acque,  e che  ritiene  un  pendio  di  qualche  piede  per 
X.  ogni  centinaio  di  pertiche,  vanno  ruzzolando  allo  ingiù,  nè  pri- 
ma fi  fermano,  che  fucceda  l’equilibrio  fra  la  velocith  dell’acque, 
e le  refiftenze  nate  dal  loro  pelo,  dalla  minorazione  del  declivio 
del  letto  e dall’accidentale  intoppo,  che  va  fuccedendo  fra  i me- 
defimi  faflì,  oltre  ai  movimenti  irregolari,  che  vengono promolfi 
dalla  loro  diforme  luperficie  più  o meno  fcabra  e rufpa  ; onde  in 
quelli  lìti,  note  che  fiano  tutte  le  dette  cofe  , può  beniflimo  ar- 
guirli il  maflimo  grado  di  forza  dal  malfimo  pefo,  portato  dal  fiu- 
me, ma  dove  quelli  va  perdendo  quel  fenfibile  declivio,  e che 
comincia  ad  entrare  nelle  Campagne  piane  col  proprio  alveo  , 
la  cola  quivi  palfa  altrimenti,  mentre  o fia  per  l’ingreflòdi  nuovi 
influenti,  o per  l’altezza  del  corpo,  che  può  acquiltar  l’acqua,  ab- 
benchè  poffa  avere  un  momento  pari  a quello  che  aveva,  lk  dove 
pur  anco  conduceva  i falli  , nientedimeno  arredati  più  fuperior- 
mente  da  alcune  delle  circollanze  predette  , reità  l’alveo  più  a 
baffo  libero  dai  medefimi  fafli,  e ghiaie,  non  per  deficienza  di 
forza  per  condurli , ma  per  mancanza  dei  medefimi  materiali  , 
fermati  gih  di  l'opra . 

Ir»  fatti  chi  mai  crederebbe  che  nel  Pò  a Crefpino  non  vi  foffe 
velocith  da  portar  della  ghiaja,  che  fi  ferma  a Piacenza,  che  non 
è di  maggior  mole  come  è flato  detto  ne’faffi,  che  la  compongono 
di  un  mezzo  piede  incirca  ? Un  altra  efsenzialifftma  circoflanza 
nafce  dalla  coftituzione  in  cui  fi  trovano  i fiumi  Reali  e perenni  a 
fronte  de’ temporanei,  ed  è,  che  come  quelli  hanno  il  loro  fondo 
regolatiflìmo,  e condotto,  fe  all’occhio  fi  crede,  in  unalinea ret- 
ta, i primi  lo  hanno  irregolariflimo.  Efempio  ne  fiano,  tutti  quei 
Torrenti,  che  tifciti  fuori  delle  Montagne,  s’incamminano  verfo 
le  pianure  meno  inclinate  all’ orizonte  , awegnacchè  fe  quelli  , 
come  loro  frequentemente  accade,  rimangono fenz’acqua , o per 
rotte  o perchè  manchi  di  l'opra,  olì  perda  fra  la  terra,  fi  vedono 
col  fondo  fpianato  ed  affai  regolare  fopra  la  di  loro  cadente  ; io  of- 
fervai  il  Reno,  quando  del  1717  aveva  aperte  e correvano  le  due 
Rotte  alla  di  lui  delira  Panfilia  e Cremona  , poco  fuperiormente 
a S.  Agoflino,  e lo  vidi  col  letto,  che  ivi  è in  labbia,  fpianatil- 
fimo.  Lo  fteffo  potei  offervare  ne’Torrenti  del  Friuli,  Tagliamen- 
to,  Celiine  c Torre.  Per  l’oppoflo  i fiumi  grandi  e perenni  hanno 
il  fondo  irregolariflimo,  cioè  ripieno  di  ridolfi  , vafche  e gorghi 
molto  profondi  ; Il  Pò  più  di  ogni  altro  fiume  ne  fornifcel’elem pio, 
avendolo  ritrovato  noi  nelle  vifae  folcnni  in  elfo  praticate  col 
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mezzo  de’  fendagli  jgl  fondo  al  maggior  fegno  irregolare , cioè 
in  fui  efeavatoin  voragini,  in  altri  rialzato  in  gran  doffi;  e tale 
è la  diverfità  che  corre  fra  fiume  e fiume  , e per  confeguenza  tali 
le  cagioni  che  realmente  impedifeono  il  libero  avanzarli,  che  far 
dovrebbero  i fallì,  feUzà  che  polfino  reltar  lpinti  dalla  forza  dell’ 
acqua,  ove,  tolte  1$ .dette  refiftenze  , farebbero  promoflì. 

' L XIV. 

Non  elTendo  per  tanto  ficura  la  regola  fopradetta  per  ftabilire 
adeguatamente  di  qual  ponderofuà  abbiano  ad  effer  i ripari , per 
refiltere  fecondo  all’efigenza  alla  forza  dell’acqua,  farebbe  qui  da 
ricercare  qual  legge  vi  potelTe  elTere  per  ottenere  con  morale  ficu- 
rezza  il  fopradetto  fine  ; ma  comecché  per  ftabilir  quella  vi  fi  ricer- 
ca la  combinazione  di  tante  e tante  circoltanze  , così  non  poten- 
dofi  quelle  iufficientemente  determinare,  non  fi  può  nè  meno  fif- 
far  la  legge  di  effe  refillenze;  dovrà  ballare  per  altro  all’Ingegne- 
re, di  laper  dillinguere  la  forza  de’ fiumi  ne’  varj  fui  del  loro  al- 
veo, effendocchè  ben  diverfa  è la  loro  energia  ove  corrono  in 
ghiaja,  ed  ove  camminano  in  pura  fabbia , e con  pochiffimo  decli- 
vio: molto  differenti  perciò  dovranno  elfcr  i ripari  da  porre  in  ufo 
anche  nello  lleffb  fiume  a mifura  cioè  delia  varietà  de’ fenomeni , 
che  emergono  nel  di  lui  alveo  , nella  di  lui  portata  e declivio  ; 
Se  opererà  ove  il  fiume  porta  la  ghiaja  , dovrà  di  quella  unirne 
in  prifmi  o cantoni  di  lunghezza  di  due  fino  a tre  piedi,  e di  al- 
tezza un  piede  incirca,  formandone  o penelli , o muraglioni  , a 
mifura  eh’ è chiamato  dal  bifogno  deH’operare  , o per  volger  T 
acqua  , o per  refiller  all’  intacco  di  una  qualche  corrofione  ; fe 
il  fiume  in  quel  tal  fito  arriva  a portare  col  fuocorfo  delle  pietre 
affai  grofle  , non  balleranno  per  oliargli  i detti  cantoni  fciolti  , 
ma  bensì  fi  avranno  a collegare  col  mezzo  di  palificate  divife  ir» 
caffè  . Finalmente  fe  il  .fiume  corre  in  pura  fabbia  , o anche  in 
femplice  belletta , come  accade  ne’  fui  affai  vicini  al  mare  ; in 
quelto  calo  vi  fi  refillerà  coll’ufo  delle  Volpare,  quando  peròque* 
Ite  fiano  di  una  {ufficiente  mole,  ben  legate,  e formate  di  buona 
terra  , ovvero  con  i gabbioni  ; ma  circa  alla  diverfità  de’  ripari 
da  praticarli  in  varj  liti  de’ fiumi,  e fecondo  le  diverfità  degli  acci- 
denti, punto  efenziale  in  materia  dell’ acque  correnti  , fi  efami- 
nerà  nel  feguente  Capitolo , dellinato  alla  pratica  delle  difefe  de’ 
fiumi , e regolamento  del  loro  corfo. 
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CAPITOLO  UNDECIMO. 

Delle  corrofom  de'  Fiumi  j delle  Rotte  , che  fi  aprono 
negli  argini  de'  medefnni  / e de'  ripari  da  porfi  in 
opera  per  impedirle  , ed  accadute  per  prenderle  e fa- 
narle  *.  . 


I. 

~¥~  “TN  fiume  quanta  più  lentamente  cammina,  tantopiù  con 
J uniformità  di  moto  progrediscono'  i di  lui  acquei  fila- 
menti  tanto  nel  mezzo,  che  verfo  le  fponde  , di  moda 
che  appena  fidiftinguerl  il  filone  o fpirito  dell’acqua  , dilan- 
io ch’ella  avrl  accodo  delle  rive  ; fi  ricava  ciò  dall’ olTervazio- 
ne  dal  pari  e dal  raziocinio  , conciofiacofaché  il  ritardo  de’  fila- 
menti predetti  verlò  le  fponde  nafecndo  dalla  refiflenza  che  que- 
lle vi  fanno  , quanto  maggiore  farà  il  moto  deir  acqua  , tanto 
più  opereranno  le  dette  refiftenze,  i gradi  delle  quali,  comebeir 
tanno  i Statici,  creiamo  come  i quadrati  delle  velociti.;  dimodo- 
ché dove  quelle  fono  minime,  minime  faranno  pure  le  reazioni: 
cosi  per  l’oppofto  , fe  fi  confidererà  un  fiume  di  molta  velociti 
dotato  , riulcirl  molto  fenfibile  il  moto  del  di  lui  filone  rifpetto 
al  moto  de’ filamenti  laterali , e più  vicini  alle  rive.  Se  dunque 
vi  folfe  tal  fiume  , che  rillretto  fra  le  fue  fponde  rapidamente 
correlfe  nel  mezzo  , ed  alfai  lentamente  alle  rive  , quelli  ogni- 
qualvolta fi  veniffe  a dilatare  in  modo  , che  feguiffe  in  elfo  un 
fenfibile  ritardamene  del  detto  filone  , acqueterebbero  i laterali 
filamenti  tal  moto  , onde  tutte  le  parti  egualmente  , almeno  al 
lenfo , fi  movelfero  ; quindi  reità  manifello  , che  poco  o nul- 
la contro  dell’  acqua  operando  le  refiftenze  , altro  non  risenti- 
rebbero le  fponde  , che  il  pelo  dellr  acqua  , e pur  che  follerò  va- 
levoli a contenerla  , farebbero  fufficienri  ad  impedire  ogni  loro 
fquarciamento  , anche  quando  effe  fponde  foffero  fuperiori  di  li- 
vello alle  Campagne  aggiacenti.  E per  Sopporto,  ove  fenfibile  è 
il  divario  fra  il  corfo  del  filone  , ed  il  moro  deviamenti  laterali, 
le  refiftenze  delle  fponde  dovranno  contrioperare  gagliardamen- 
te , come  il  loro  nfizio  non  è che  di  reazione  contro  la  for- 
za 
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za  dell’acqua  ch’efle  devono  foflenere,  e prccifamente  conquel  Cap. 
grado  , che  levano  alla  velocità  del  fiume;  comechè  poi  eflb  re-  xi.* 
ìiftenze  fi  oppongono  in  fenfo  contrario  alla  direzione  perpendi- 
colare, che  partendo  «fai  filone  viene  a rrnfcirc  al  punto,  di  cui 
fi  parla  ; però  quello  non  ligiamente  dovrà  ioftenere  il  pelo  dell* 
acqua  del  fiume  , ma  efler  luperiore  di  momento  ancora  a que- 
lli conati  laterali  , formati  dall’acqua  impedita  nel  proprio  cor- 
fo  : e quello  è il  modo  col  quale  vengono  sforzati  gli  argini  a 
cedere  , oltre  il  naturale  pefo  dell’  acqua  , c quando  fi  prenda  il 
moto  del  filone  come  un  moto  libero  , e che  non  rifenta  delle  re- 
fiftenze  delle  fponde,  fi  averà  da  un  tal  dato,  il  modo  di  ridur- 
re a calcolo  il  valore  di  detto  conato  perpendicolare  , che  fi  pra- 
tica contro  di  elle  fponde  , che  vincer  devono  per  non  eflere  fquar- 
ciate. 

1 1. 

Corollario.  Da  ciò  nafce,  che  le  fezioni  de’fiumi  a mifura, 
che  fono  più  veloci  nel  filone,  meno  fieno  immuni  dalle  refiften- 
ze , lenza  che  l’accelerazione  del  corfo  polla  fupplire  al  bifogno  , 
ficchè  il  fiume  non  gonfj  nelle  parti  fuperiori  : indizio  ben  lareb- 
be  del  non  effer  delle  ritardate  > fe  egualmente  tutti  i filamen- 
ti dell’  acqua  fi  movelTcro  ; ed  allora  l’altezza  viva  dell’acqua 
nelle  fezioni  fuperiori  nulla  fi  aumenterebbe  per  la  refillenza  del- 
le lponde,  e gli  argini  nulla  , oltre  il  gravame  che  loro  recafle  il 
folo  pelo  delle  acque,  rifentirebbero. 

1 1 L 

Se  un  fiume  di  fponde  parallele  AC  , ZF  , le  di  cui  velocità Tav. 
orizontali  venghino  efprefleper  l’area  BCDEF,  il  filone  per  RD,  VII. 
le  minime  velocità  laterali  per  BC,  FE  , e l’altezza  viva  dell’  FiS-  l’- 
acqua per  BI  , fi  debba  allargare  di  maniera  , che  facendo  la 
riva  KL  parallela  alla  ZF,  lucceda  di  palla  re  per  le  fezioni  di 
quello  eguali  quantità  di  acqua  in  egual  tempo , e con  velocità 
per  tutta  la  larghezza  cosi  dilatata  collante  ed  eguale  alla  maf- 
fima  RD  del  fiume  più  rillretto . Sia  dunque  BI  altezza  viva 
della  fezionerr  -tf , BF  Ina  larghezza  — /-  , CDE  fiala  delle 
velocità,  di  cui  l’area  LV  (chiamando  V la  fua  velocità);  RD 
la  velocità  maflìma  =;/*';  l’altezza  ricercata  nell’alveo  dilata- 
to = a;  e la  fua  larghezza  parimenti  da  trovarfi  = /;  Per  tan- 
io  , fecondo  l’ ipotefi  , farà  1’  equazione  LVA  = al W.  ovve- 
ro 
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ro  — = al.  Si  conduciti  nell’angolo  femi-retto  ABS  la  rec- 

! ! ' AV 

la  BSK  ; indi  fi  faccia  AV  ovvero  BT  zr  , e fi  deferiva 

l’iperbola  OV  tra  gli  afintoti  BG,  BI  , farà  qualunque  KG  la 
larghezza  ricercata  = BG  e GO  ovvero  BQ_  l’altezza  pur  ri- 
cercata, eper  la  natura  dell’iperbola  farà  OG  x GB  = VA  «AB, 
onde  a qualunque  larghezza  BL  corrilponderà  l’ altezza  BQ_ , 
perchè  fegua  il  corlo  con  la  detta  velocità  maflìraaRD  per  tut- 
ta la  detta  larghezza. 

IV. 

Corollario.  Generalmente  dato  un  fiume,  che  corra  con  le 
velocità  ritardate  , la  di  cui  larghezza  fia  BL  , fe  ve  ne  fa- 
rà un  altro  di  qualunque  altra  larghezza  BF  , che  cammini 
con  le  velocità  libere,  ed  eguali  da  per  tutto  alla  maflima  delle 
ritardate,  faranno  le  altezze  vive  dell’acqua  reciprocamente, 
come  le  aree  fatte  dalle  velocità,  e dalle  larghezze  ; atteloc- 
chè  effendo  ALV  = al  W farà  ancora  A.  a ::  Iw.  LV  ; il 
che  &c. 

V. 


Riducendo  il  Problema  dall’  univerfale  al  particolare  , fi  fi- 
guri il  fiume  GBZF  coll’acqua  alta  come  BI,  il  di  cui  filone 
RD , ed  il  cammino  meno  veloce  verfo  le  fponde,  come  , vie- 
ne dinotato  dallacurva  delle  velocità  CDE;  fupponendo  dunque 
che  l’acqua  difeorrente  per  il  filone  RD  fia  libera,  nè  rifenta 
in  alcuna  fua  parte  la  reazione  delle  fponde  ; in  tal  calo  è 
certo  , che  fe  le  dette  fponde  foffero  fommamente  lilcie  , 
tutta  1’  acqua  di  quello  fiume  camminerebbe  in  ogni  fito  con 
la  velocità  maflìmaRD,  ciò  non  oftantc,  ridotta  nel  cafo  del- 
le refiftenze  allo  flato  di  permanenza , tanta  quantità  ne  dovrà 
paflare  nella  lezione  ritardata  , quanta  nella  libera  , dove  in 
quella  palerebbe  folto  una  minore  altezza  viva;  Saranno  dunque 

AV 

le  BL,  BF  eguali  ciò èL  = /,  c perciò  = a , vale  a dire, 

che  l’altezza  ricercata  farà  nella  ragione  diretta  di  BI,  e della 
velocità  del  fiume  ritardato , e reciproca  dcl4  maflìma  veloci- 
tà RD. 
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V I. 

Scolio  . Sia  in  grazia  di  efempio  RD  velocitk  maftìma  egua- 
le a 8 , e la  BI  altezza  dell’acqua  nella  fezione  ritardata  io  ; 
V — 7 , fari  la  BH  altezza  ricercata  eguale  a 8 -i  , onde  lo 
feemamento  dell’altezza  verrò  ad  eflere  l di  un  piede,  ovve- 
ro un  piede  ed  un  quarto , e le  refiftenze  faranno  Tempre  pro- 
porzionali alli  due  trilinei  mirti  CND,  DEM,  determinati 
dalla  tangente  alla  curva  NM  del  punto  D , e dalla  produzio- 
ne di  BC , FE  in  N , M ; ovvero  facendo  che  il  filone  cada 
appunto  nel  mezzo  della  NM , faranno  come  il  doppio  dell’  a- 
rea  di  CND  , e tanto  avranno  di  più  a refiftere  gli  argini  oltre 
il  pefo  naturale  dell’  acqua  che  devono  foftenere  . Rilevando 
dunque  da’ fenomeni  la  natura  della  cuLva  CDE  , tutto  il  rima- 
nente fi  determinerò  facilmente  . Ma  fe  RD  non  forte  la  maf- 
fima  velocitk  libera  , ma  rifentifle  erta  pure  qualche  ritardo 
dalle  refiftenze  delle  fponde  ; in  tal  cafo  l’argine  o la  riva  fof- 
frirebbe  maggior  impreflìone  di  quella,  che  il  calcolo  dimoftraf- 
fe  ; ciò  accade  ne’  fiumi  non  molto  larghi  . Indizio  poi  che  la 
BD  fia  la  majjima  e libera , farò,  fe  elaminando  e riconofcendo 
i filamenti  dell’  acqua  vicino  al  filone  , faranno  erti  trovati  in 
qualche  numero  progredire  colla  ftefla  velocitk  del  filone  rtefso , cioè 
allor  quando  la  curva  termini  per  qualche  fpazio  fenfibile  di 
qua  e di  lk  dal  punto  D nella  tangente  , oppure  che  nel  det- 
to fpazio  non  declinarti:  da  erta  tangente,  che  infenfibilmentc. 

V I L 

Come  che  un  fiume  a mifura  , che  fi  allarga  , meno  rifente 
delle  refiftenze  delle  fponde,  cos't  per  l’oppofto  quanto  egli  fi  va 
più  facendo  ftretto,  vieppiù  le  prova;  quindi  al  reftringerfi  degli 
alvei  , devono  le  fponde  reftar  più  tormentate  non  folamente 
dal  pefo  dell’acqua  , ma  ancora  dalle  preflìoni  nate  per  la  rea- 
zione delle  dette  refiftenze  : anzi  fe  il  fiume  foverchiamente  forte 
riftretto,  anche  il  filone  fteflò  non  potrò  a meno  di  non  reftare 
impedito  nel  libero  di  lui  corfo  : Eflendo  pofeia  varia  la  pref- 
fionc  , che  fa  T acqua  anche  {lagnante  contro  de’  lati  de’  va- 
ft  , cofichè  più  vicino  al  fondo  , fono  maggiormente  premu- 
ti, come  fi  è veduto  al  numero  IX  del  Capitolo  II  ; Nella  ftef- 
fa  maniera  fucccdonogli  sfiancamenti  dell’acqua  corrente  contro 
delle  fponde , i quali  ove  più  la  velocitk  è fenfibile  , più  agiT- 

Pp  cono 
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CAP.  cono  contro  delle  medefime  , feguendo  in  fomma  da  per  tutto 
XI.  le  leggi  della  detta  velocità;  ciò  non  oliarne  il  tormento  maggiore 
delle  lponde  non  viene  prodotto  dalle  dette  potenze  , ma  ben- 
sì dalla  corrofione  , che  riconoice  ben  altri  pnncipj  de’  fopra- 
detri  ; per  ilpiegare  i quali  è neceflario  da  lapcrlì  , che  il  fi- 
lone dell*  acqua  di  Tua  natura  dovrebbe  occupar  il  mezzo  del 
fiume  , ma  come  che  per  ordinario  le  acque  correnti  per  poco 
tratto  confervano  la  rettitudine  , cosi  abbenehè  paja , che  do- 
vettero le  curvature  obbligar  l’acqua  a tenerfi  col  proprio  cor- 
fo  maggiore  verfo  del  mezzo  del  fiume  , ciò  non  ottante  non 
poco  declina  quello  verfo  la  parte  concava  della  detta  curva- 
tura . Sia  il  fiume  ABCFED  , che  abbia  la  curvatura  BCFE 
Tav.  nel  fine  del  tratto  dritto  AB,  DE;  Stia  il  filone  GH  nel  mez- 
VII.  zo  del  fiume  : Se  dunque  in  un  aflegnato  tempo  l’acqua  del  fi- 
F'g  7.  lamento  GH  ha  forza  di  arrivare  in  I , un  altro  filamento  pa- 
rallelo al  filone  , fintato  più  verfo  la  riva  AB  , come  farebbe 
ML  , non  arriverebbe  nel  medefimo  tempo  fe  non  in  L , per- 
correndo uno  fpazio  minore  del  primo  . Perchè  poi  ogni  moto 
di  fua  natura  fi  fa  per  linea  retta  , per  quanto  fi  può  , quin- 
di tanto  GH  , che  ML  continueranno  il  più  che  loro  farà  pof- 
fibile  , con  la  direzione  GH  , nè  fi  accolleranno  verfo  BC  , fi- 
no a tanto  che  i filamenti  fra  AB  e G I urtando  nella  concavi- 
tà della  riva  non  venghino  da  quella  obbligati  a rivolgerfi  vcr- 
lò  K , e cosi  il  filone  Gl  pattata  la  lezione  BE  non  più  calche- 
là,  come  prima  faceva,  il  mezzo  del  fiume,  ma  ftarà  più  ac- 
canto della  riva  concava  BC  come  in  IN  . Sbilanciato  il  filo- 
ne , ed  accollato  a BC  , deve  quella  parte  rilentire  maggior 
preffione  della  AB,  fito  in  cui  per  la  luppofizione  , cammina 
nel  mezzo  , e quanto  più  vien  prettata  la  parte  BC,  altrettan- 
to retta  lollevata  la  EF  ; ove  per  ordinario  rallentandoli  il  mo- 
to dell’  acqua  , accadono  le  depofizioni  e le  fecche  , il  che  ferve 
poi  a reftrmgere  maggiormente  l’alveo,  ed  a caricare  vieppiù 
la  parte  oppolta  BC . 

* Vili. 

Nel  fiume  VZTY  corrente  da  V in  Z vi  Ila  fu  la  fuperficie 
polla  una  corda  perfettamente  fkttbile  QFAS,  raccommanda- 
ta  a due  punti  fitti  Q td  S , fi  cerca  la  curvatura  di'  etta  cor- 
da , o fu  la  natura  delia  curva  QFAS  . Sia  il  filone  del  fiume 
KB  AC  ; fi  conduca  BP  normale  a quelto  , e lia  ella  latte  del- 
la 
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la  curva  PMN  , che  rapprefenti  le  velocità  fuperficiali  del  fiu- 
me , coficchè  condotta  FMH  parallela  al  filone  NBA,  fia  la 
MF  quella  che  rapprefenti  la  velocità  competente  al  punto  F; 
prendali  F / infinitamente  picciola  porzione  della  curva  ricerca- 
ta , e fi  conduchi  pure  la  1/  infinitamente  prolfima  e paralle- 
la alla  HMF  . Sia  FR  il  raggio  del  circolo  ofculatore  della  ri- 
cercata curva  nel  punto  F , e da  quello  condottafi  la  tangente 
FC  tagli  la  BC  nel  punto  C ; pofcia  prolongata  la  HF  in  E , 
di  modo  che  FE  fia  eguale  a MF  ; dal  punto  E alla  tangente 
FC  fi  laici  cadere  la  perpendicolare  ED:  I triangoli  FED, 
FCB  fono  fimili , farà  perciò  FE.  ED  : : FC.  FB , onde  ED 

FE*FB  ..  . ‘ 

ma  fono  fimili  anco  i triangoli  FG/,  FCB,  adun- 


FC 


que  farà  ED  eguale  ancora  a 


FG  x FE 


e perchè  la  forza  aflo- 


luta  di  un  fluido  è come  il  quadrato  della  fua  velocità  , per- 
tanto , fe  la  FE  come  raggio  elprime  la  Itefla  velocità  , la  DE 
lena  dell’angolo  d’ inclinazione  della  particella  della  curva  F/, 
rifpetto  alla  direzione  del  fluido  , dinoterà  col  fuo  quadrato  la 
forza  refpettiva  con  cui  il  detto  fluido  urta  la  corda  , onde  la 
FG1  x FE* 

formola  — — ; vaierà  quella  (Iella  forza  o refillcnza  ; ma 

fecondo  a quanto  ha  dimollrato  il  Signor  Giovanni  Bernoulli 
rei  Trattato  della  Maneeuvre  dei  Va'tjfeaux  a carte  1 37,  nume- 
ro IV  ; la  prelfione  o forza  dev’  effere  reciprocamente  propor- 
zionale al  raggio  della  fviluppata  della  curva  in  quillione  ; fe 

FG*  x FE*  T 


dunque  FR  è quello  raggio,  farà 


F/> 


= equazione 


che  darà  la  natura  della  curva  ricercata. 

IX. 

Sia  AB=x,  BF=r/,  MF  — FE  — a,  BC==^;  PB  - bj 
PF  —b  —y , ¥f=ds;  farà  FR  = , adunque  per  lo  numero 

antecedente  =-j~ovverc>uudyi=zdiddx'>SÌ3ib--yzzitm 

— — — — 

farà,  b — y\m  =zuu  , e follituendo  farà  b — yi  m dy^—ddxdiiJC) 

P p a Sia 


Cai». 
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Sia  pds—dx  onde  dpds  —ddx  facendo  ds  colante  e ppdxx  +ppdyy 


= ~ , foftituendo  però  nell’  equazione  (A)  quelli  ritrovati  va- 

■■■'  — l—pp  dxx 

lori,  fark  mutata  nella  feguente  b— yl  dy  * — =(dpdss) 


dpdxx 

~JF 


\~m 

che  f»  riduce  a b— y\  dy  = J_pp  > ed  integrando  q 


PP 


m 


>-y  I 


dP 


=/r= 


2+w  » ---r  ■ -J  1-pp  m CU‘  ? è Un*  ^aalltÌA>  C0” 
ftante  , e tale  fark  l’equazione  della  curva  ricercata. 


X. 


Scolia»  Sia  da  integrarfi  il  membro  f fi  faccia  1 00 

JjLrPP 

==  — onde  mt—nnpp  — 1 e » — ^ — — : fi  a in  oltre»»— 1 

»»  « 

</r  i/w  y/  r* 

= r , e per  tanto  indn  — dry  adunque  dp  — — — , e 

2»  Vr  nn 

foftituendo  in  vece  di  dr  il  fuo  valore  2 ndn,  ed  in  vece  di  Jr 
il  fuo  »»—  1 , fark  dp  ~ — ■ — d»  J nn  1 ^ g finalmente 


dp 


drt 


y/nn — 1 


nn 


j pp  — j ~ dipende  dalla  quadratura  delfiperbola  , 

da  coftruirfi  nel  feguente  modo.  Neiriperbola  equilatera  BD</ 

fia  AC  = » = /=^;  DC  — y/^-i  — /-^-;AB=i; 

1-PP '-PP * 

il  triangolo  ACD  — n-  — - ed  il  fuo  differenziale  fark^”^””  - 


nndn  . . nndn 

-=,  ed  il  fuo  doppio  dn  / *»— 1 4. 


2 y/  nn  — 1 


ma 


v^»» — 1 

dn  / B/1-1  vale  DC  cdy  dunque  DA d valerk  . c pe, 


>/nn — 1 


rn 
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rò  f — — — = ADC  — BDC  = al  Settore  iperbolico  ABD  , e 
J » -PP 

do  m 2 4- m 

per  tanto  f — - — = DAB  — q b—y\  “ ; Si 

r J 1 —pp  7 2 +m  l m 

»»  2 -1*  m 

chiami  DAB  = f,  far 'ìs—q  — * b — y\  ~ , e final* 

2 -f-  m 

z-\-m  

mente  l’ordinata  della  curva  y — BF  = b 4. x s — q\ 

il  che  era  da  ritrovarfi . Se  dunque  fi  prenderanno  le  F / egua- 
li da  per  tutto , e fi  determinerà  BF  eguale  alla  quantità  pre- 
detta, fi  avrà  il  modo  di  delcrivere  la  ricercata  curva. 


X I. 


Se  fi  fupporrà  la  fponda  di  un  fiume  comporta  di  parti  omo- 
genee , di  una  fteffa  groflezza  e collegazione  con  le  vicine  ; la 
forza  del  fiume  fcaricandofi  fopra  di  erta  non  altrimenti  , che 
fopra  la  corda  confiderata  al  num.  Vili,  di  querto  , quella  tal 
fponda  non  prima  celierà  di  cedere  alle  impreflìoni  , di  quello 
porti  il  grado  di  effa  forza  , che  la  verrà  a coftituire  in  una  fi- 
gura curva , che  non  mai  farà  ridotta  alla  fua  vera  forma  , le 
non  allora  che  la  diformità  delle  imprertìoni  a cagione  di  erta 
curvità,  farà  ridotta  ad  incontrare  da  per  tutto  le  ftefle  refiften- 
ze  , ed  infomma  folamente  allora  quando  averà  acquirtata  la  pie- 
gatura della  corda , di  cui  di  fopra  fi  è parlato , ottenuta  la  quale, 
la  riva  non  farà  più  intaccata,  e cosà  fi  conferverà  fino  a tanto 
che  altre  circoftanze  non  entrino  a fraftornare  la  detta  difpofizio- 
ne  , eh’ è ciò  di  cui  parla  il  Guglielmini  nel  Libro  della  natura 
de’  fiumi  al  Corollario  primo  della  Propf  8.  del  Cap.  VI.;  Dal 
che  refta  poi  evidente,  che  ove  cada  a percuotere  la  riva  il  filo- 
ne del  fiume  , ivi  debba  cflcre  il  vertice  di  quella  curva  , 
o fia  della  corrofione  , e che  a mifura  della  larghezza  del  fiu- 
me , anche  più  dilcorto  debba  cadere  il  detto  vertice  , quindi  ne 
deriva , che  i fiumi  più  grandi  abbiano  le  loro  volte  o gombia- 
te  di  maggior  ampiezza,  di  quelle  de’ minori,  ne  poterli  real- 
mente chiamar  corrofioni , quando  il  filone  del  • fiume  non  vie- 
ne a premere  la  fponda , formando  ivi  effa  corrofione  il  pro- 
prio 
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Cap.  prio  vertice.  Egli  è pur  chiaro  ed  evidente,  che  (labilità  che 
XI.  lia  la  corrofione , reftando  in  un  perfetto  equilibrio  le  refiften- 
ze  delle  rive  con  la  forza  di  ciafchedun  filamento  dell’  ac- 
qua , dee  feguire  , che  la  riva  non  refti  più  tormentata  nel 
vertice  o centro  di  azione  di  quello  fra  in  ciafcuna  altra  par- 
te , ma  che  da  per  tutto  foffrir'a  la  ftefsa  prelfione  , nè  final- 
mente fi  cangerù  1’  equilibrio  fino  a tanto  che  non  fi  cangi- 
no le  circoftanze  , o dell’  acqua  che  urta  , o delle  rive  che 
re fi dono  * 

X I L 

Pretende  il  Barattieri  al  Capo  fecondo  del  Libro  II.  dell’ 
Archittetura  delle  acque,  che  elTendovi  da  una  parte  del  fiume 
una  corrofione,  e neceflariamente  dalla  parte  oppofta,  lafpiag- 
gia  o renajo,  dovervi  elfer  due  ptndcn-^efopra  le  quali  [corrono 
le  acque , una  naturale  dal  principio  del  nafcimento  de' fiumi , fino 
dove  termina  dentro  del  marey  e l'altra  accidentale , che  è da  do- 
ve l'alveo  e men  profondo , cioè  a dire  dalla  [pioggia  alla  parte  ,. 
dove  fi  getta  la  corrofione  , e quefia  ( fpiegaiì  egli)  poter  fi  dire 
accidentale , perché  refi  a mutabile ,.  fecondo  fi  vanno  mutando  gli 
effetti  dei  fiumi  ec.  11  fentimento  dunque  dell’Autore  fi  è,  che 
la  fpiaggia  rivolti  l’acqua  o tutta  o parte  a caricar  il  filone,  e 
la  riva ,,  che  da  quello  è polla  in  corrofione  , la  qual  cofa  ab- 
benchè  polla  verificarfi  in  qualche  fenfo,,  non  può  però  legui- 
re  in  riguardo  della  natura  dell’  acqua  corrente , ma  folamente 
rifpetto  ad  alcune  circoftanze,.  che  poffono  alterare  il  moto  del 
fiume  dalla  fua  origine  fino  al  fine,,  nè  tampoco  può  fuccedere 
lècondo  le  leggi  della  Statica,  avvegnacchè  mantenendoli  di  li- 
vello la  fuperficie  tranfverfa  del  fiume  da  riva  a riva,  nè  mai 
l’acqua  da  delira  a finiftra  palfando , non  può  realmente  alTerirfi. 
che  nella  medefima  fetione  camminar  polfa  l’acqua,,  parte  ver- 
fo  il  fuo  fine , e parte  con  direzione  verfo  della  riva  oppofta  ;. 
onde  la  propofizione  del  Barattieri  per  quello  capo  non  fi  ac- 
corderebbe con  le  leggi  del  moto  delle  acque  : contuttociò  fi 
verifica  il  di  lui  fentimento ,.  almeno  in  parte  fe  non  in  tutto, 
ma  per  conofcerlo  è di  meftieri  prender  la  cofa  da  fuoi  princi- 
pj  , e ben  difeerner  quei  accidenti,  per  i quali  fuccede  un  tal 
fenomeno  di  moto  accidentale , come  lo  chiama  il  detto  Autore. 
Ciò  che  fa  refiftenza  al  corfo  delle  acque,  oltre  gli  accidentali 
impedimenti  di  gombiate  c.d  altri  oftacoli  e refiftenze,  fi  è il  pec— 
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petuo  foffregaraento  , che  l’acqua  è obbligata  a fare  e contro  Gap. 
le  rive  , e contro  il  fondo  : Del  primo  ne  abbiamo  parlato  al  xi.' 
numero  XVII  , e feguenti  del  Capitolo  VII.  , e del  fecondo 
ne  parlano  1’  efperienza  e la  ragione  , come  fi  è efpofto  a’ 
numeri  XIX.  , e XX.  del  Capitolo  V . Anzi  non  faprei  come 

meglio  fpiegare  il  modo  con  cui  F onda  del  mare  fi  rom- 

pe filila  fpiaggia,  fe  non  col  mezzo  delle  refiftenze,  che  l’ac- 
qua vi  riceve  in  palfando  dal  maggiore  al  minor  fondo  . Più 

di  una  volta  mi  fono  curiofamente  trattenuto  ad  offervare  la 

maniera,  con  la  quale  il  mare  infuriato  fpinge  i fuoi  flutti  al 
lido,  ed  ho  veduto,  che  non  sì  tofto  l’onda  arriva,  ove  il  ma- 
re perde  il  fondo,  e comincia  la  fpiaggia  fott’ acqua,  che  efs’ 
onda  fi  cangia  di  forma  , ed  in  vece  di  confervare  la  naturale 
fua  rilevatezza  fopra  della  fuperficie  dell’  acqua , elsa  in  avan- 
zandofi  verfo  del  Lido , più  progredire  con  le  file  parti  più  al- 
te , che  con  le  più  vicine  al  fondo , di  modo  che  non  foftentata 
l’acqua  per  il  difetto  di  quella,  che  più  tarda  la  fiegue,  cade  c 
ftrammazza  furiofamente  dall’alto  full’acqua  della  fpiaggia  , e 
con  ftrepito  e fragore  .generala  (puma,  fpargendofi  poi  dilata- 
tamente anche  oltre  il  confine  dell’orizonte  del  mare  , proce- 
dendo in  lomma  il  fenomeno  dal  non  progredire  tutto  il  cor- 
po delFonda  con  pari  palio  nel  di  lei  moto  , comecché  quelli 
riefee  maggiore  in  fuperficie , minore  verfo  del  fondo  , il  che 
non  accadendo  per  niente  ne’ luoghi  di  maggior  profonditi  , chia- 
ra cola  è derivar  lo  sbilancio  predetto  dalle  fole  refillenze  pro- 
venienti dal  troppo  vicino  fondo  , vedendoli  quelle  valevoli  a 
rattener  di  maniera  il  corfo  dell’  acqua  benché  fpinta  dal  ven- 
to, che  rilpetto  alla  fuperiore,  rimane  notabilmente  rallentata 
nel  proprio  movimento.  Può  anch’eflere,  che  Fazione  del  ven- 
to non  penetrando  gran  fatto  dentro  dell’acqua,  muova  con 
maggior  energia  la  parte  di  fopra  , con  minore  quella  di 
lotto  . 

XIII. 

L*  acqua  corrente  di  un  fiume  ha  la  propria  tendenza  verfo  lo 
sbocco  , e delume  il  fuo  moto  dall’  inclinazione  che  tiene  verfo 
del  luo  recipiente  fia  poi  dello  o il  mare , o un  altro  fiume  ; e 
febbene  l’acqua  del  filone  cammina  più  veloce  a qualche  diilan- 
za  dalle  fponde  , viene  ciò  non  ofìante  regolato  il  fillema  del  cor- 
io dalla  pendenza  di  tutto  il  fiume  , da  altro  non  nafeendo  il  ri- 
tardo 
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qav  tardo  di  una  parte  Copra  dell’ altra,  che  dalle  accidentali  refiften- 
ze  dell*  alveo  nelle  rive  enei  fondo;  Si  può  nientedimeno  dare 
il  cafo,  che  l’acqua  viva  di  una  lezione  li  trovi  di  sì  poca  altez- 
za , che  le  refiftenze  del  fondo  emendino  la  loro  azione  affai  fen- 
fibilmente  contro  tutta  l’altezza  viva  dell’acqua  , e quelle  refi- 
ftenze poffono  effer  di  tal  energia  , che  levino  o del  tutto  , o 
quafi  intieramente  il  di  lei  moto  progreflìvo , con  cui  cammi- 
nar dovrebbe  fempre  parallela  al  filone  del  fiume,  il  che  quan- 
do fuccedeffe  uopo  avrebbe  di  llarlene  o ftagnante  , o quafi  (la- 
gnante ; ma  perchè  il  filone  non  ritarda  gran  fatto  il  proprio  mo- 
to, meno  certamente  rifcntcndo  da  dette  refiftenze  , però  (al- 
meno ne’fiumi  reali  e molto  dilatati  ) non  potrà  confervarfi  in 
tale  flato  di  cofe  l’acqua  di  livello  in  tutti  i punti  della  larghez- 
za della  lezione  , e potrà  di  qualche  linea  rellar  più  baffo  il  fi- 
lone del  rimanente  di  effa  fezione,  di  quell’acqua  cioè  , che  di- 
icorre  più  verfo  delle  rive  , e per  tanto  quella  potrà  anco  effer 
rivoltata  da  un  tale  sbilanciamento  verfo  di  eflò  filone,  il  quale  fe 
per  avventura  fi  trova  vicino  alla  rivaoppofta,  verrà  la  medefi- 
ma  maggiormente  caricata  coll’  accrefcerfi  la  di  lei  corrofione  all’ 
aumentarfi  di  tal  forza  laterale , che  abbenchè  non  paja  cammi- 
nar direttamente  ad  invertir  il  filone,  nientedimeno  nell’ obliqui- 
tà del  corfo  che  deve  affumere  , viene  a lòfpingerlo  verfo  deli’ 
cppofta  riva  ; con  che  refta  fpiegato  il  Capitolo  , di  cui  fi  è detto, 
del  Libro  fecondo  della  Parte  prima  dell’ Architettura  di  acque  di 
erto  Barattieri . 

X I V. 

Ogni  fiume  in  qualfivoglia  parte  del  proprio  alveo  , fuori  de’ 
monti , refta  foggetto  alle  rotte  , vale  a dire  , ad  eftravafare  le 
fue  acque  fuori  del  di  lui  letto  per  un’  apertura  che  fi  fa  nelle 
fponde  , ma  non  ogni  rotta  fuccede  nella  medefima  maniera  , 
conciofiacofachè  ovvero  che  i fiumi  corrono  incartati  fino  ad  una 
certa  altezza  de’ loro  argini  , ovvero  che  quefti  tengono  tutta 
la  loro  acqua  all’altezza  dell’orizonte  delle  Campagne,  oppure 
che  hanno  il  fondo  anche  più  alto  del  medefimo  orizonte , in 
tuttietreiqualicafi  riefeonodiverfesìle  caufc  dellerotte,  che  gli 
Tav.  effetti  delle  raedefime.  Sia  HCFG  la  fezione  di  un  fiume con- 
VII.  tenuto  fra  gli  argini  HC,  GF.  L’altezza  di  una  maffima  pie- 
Fig.  io.  na  fia  BD , ed  AE  fia  la  fuperficie  dell’  acqua  di  erto  fiume 
porto  in  eferefeenza:  Si  produciti  EA  indefinitamente  verfo M, 
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e da  quello  punto  cada  la  perpendicolare  PM.  Sia  poi  la  Campa- 
gna  o in  livello  col  fondo  CF,  come  SO,  0 fuperiore  a quello  co- 
me RN,  o del  medefimo  inferiore  comeTQ,  e le  cadute  refpet- 
rive  dell’acqua  fopra  di  elfa  farebbero  per  tutti  e trei  cafi,  come 
MO,  PM  ed  MN.  E' poi  da  rifletterfi  che  in  quattrodiverfe  ma- 
niere fi  fanno  le  rotte,  cioè  la  prima  per  tracimazione  dell’  ac- 
„ qua  , quando  viene  più  alta  del  ciglio  dell’argine  , come  fe  arri- 
vane in  KL  ; La  feconda  per  l’intacco  , che  fi  fa  dell’argine  dal- 
le corrofioni,  potendofi  quelli  ridurre  a fottigliezza  tale  da  non 
poter  più  reggere  al  pefo  dell’  acqua  , onde  ne  rimane  fovente 
aperto.  Laterza,  allora  che  i fortummi  delle  acque,  facendoli  > 

affai  vicini  al  piede  dell’argine,  incavernandolo,  lo  rendono  in- 
capace di  reggerfi  , mancandogli  il  fondamento  ; e la  quarta  fi- 
nalmente , fe  qualche  benché  efililfimo  pertuggio  fia  o natural- 
mente, o artificiofaraente  introdotto  nel  corpo  dell’argine,  cioè 
o prodotto  dal  marcimento  di  radici  di  alberi,  flati  piantati  nella 
groffezza  del  riparo,  o da  Topi  che  ne  traforano,  comeèlorco- 
ltume,  fotterraneamente  il  terreno , oppure  da  qualche  triflo  e ma- 
liziofo,  che  con  trivelle  fori  a dirittura  l’argine  fleffo.  Abbenchè 
l’effetto  della  rotta  fia  il  medefimo  in  qualunque  modo  lucceda  , 
nientedimeno  molto  di verforiefce  il  modo,  con  cui  defse  fi  aprono , 
come  fi  anderà  efponendo. 

X V. 

L’acqua  nella  fuperficie  benché  corrente  di  un  fiume , ritiene 
poca  forza  , coficchè  per  vincerla  , bafla  di  opporvi  de’  piccioli 
arginelli  di  terra  della  groflèzza  di  due  piedi  incirca , e talvolta 
il  lemplke  folco  dell’aratro,  fatto  lungo  l’argine  , che  ad  effer 
tracimato  refla  efpofio,  follevando  la  terra  all’  altezza  di  poche 
once,  bafla  per  trattenere  l’acqua,  che  non  trabocchi,  nè  ciò 
folamente  può  praticarfi  ne’ fiumi  di  piccola  portata,  ma  è in  co- 
fhime  nello  fleffo  Pò  , qualor  minaccia  di  voler  forpaffare  coll’ 
efcrefcenza  l’argine  : un  tale  sfioramento  di  acque  , abbenchè 
paja  di  pocaconfiderazione,  contuttociò,  quando  accade,  slamina 
l’argine,  e dà  modo  all’acqua  di  penetrar  nel  più  interno  dello 
fleffo  , e di  facilitare  in  poco  fpazio  di  tempo  il  di  lui  rovefcia-  Tav. 
mento.  Veramente  fui  principio  del  produrli  un  tal  effètto  , mi-  vii. 
lurandofi  la  forza  dalla  fola  altezza  viva  IK  , riefee  affai  infcn-  Fig.  xs. 
libile,  ma  penetrando  l’acqua  il  cotico,  e Allevandolo  in  parte, 
lo  riduce  ad  effer  facilmente  levato  , onde  corrofo  il  ciglio  deli’ 

QLq  argi- 


Digitized  by  Google 


6 Leggi  , Fenomeni  &c. 

CaP.  aggine  IH,  l’acqua  và  Tempre  più  acquiftando  forza,  perlNs’in- 
X|  * cariala,  ed  a poco  a poco  retta  abbattala  la  luperficie  IH.  A mi- 
fura  pofeia  di  un  tal  abbaiamento,  crefcendo  l’altezza  viva  dell’ 
acqua  defeendente  per  efTo  argine,  fi  riduce  quello  a termine  di 
dittruggere  e lovvertire  ogni  difefa  che  far  poteva  contro  il  fiu- 
me. A norma  che  la  campagna  è più  alta , o più  baia  rifpetto 
al  fondo  del  fiume  crefte  di  momento  la  forza  dell’  acqua  in  di- 
fendendo per  lo  declive  dell’argine  INQ,  accelerandofi  a mi- 
fura  , che  dal  punto  K fi  va  Tediando,  quindi  rendefi  valevole  a 
corrodere  e fcavare  in  TQ^,  quando  ciò  far  non  poteie  in  SO  , 
ovvero  in  BN , e fecondo  alla  corrofione  fuperiore  dell’  argi- 
ne , crefcendo  Tempre  di  momento  , va  anche  crefcendo  fempre 
di  energia  per  Icavarfi  al  piede  dell’argine  una  qualche  profon- 
dità , dal  che  rendendofi  debole  vieppiù  il  lòndamento  di  quello, 
e l’acqua  premendo  inceiantemente,  in  breve  tempo  rella  rove- 
Iciato  il  riparo  , ed  aperta  la  rotta  . Tali  accidenti  arrivano  ai 
fiumi  per  certe  ttraordinarie  circollanzc  , che  alle  volte  fi  unifco- 
no  ad  ingrolfarli  eccelfivamente,  mentre  per  altro  l’altezza  dell’ 
arginatura  rellando  determinata  fuperiore  di  qualche  piede  alle 
maflìme  efcrefcenze,  pare  che  mai  dovettero  nel  modo  predetto 
rellar  gli  argini  tracimati,  contuttociò  accadendo  talvolta  un  pre- 
dominio grande  e continuato  di  Venti,  e di  quelli  in  fpecie,  che 
tengono  più  dell’ordinario  gonfio  il  Mare , e che  infilano  diretta- 
mente  lo  sbocco  del  fiume  , rellando  il  corfo  di  quello  impedito 
nel  proprio  fcarico , meraviglia  non  è , le  i ripari  vengono  for- 
montati:  così  ancora  fuccedono  talvolta  le  piogge  sì  dirotte,  e 
continuate  , che  gonfiando  tutti  ad  un  tempo  gl’influenti  , rella 
il  recipiente  talmente  ricolmato  di  acque,  che  fi  rende  impropor- 
zionato a contenerle,  onde  anco  per  tal  motivo  fi  fanno  inevita- 
bili le  rotte,  delle  quali  fi  è parlato. 

XVI. 

Altre  rotte  fuccedono  a’  fiumi  per  la  debolezza  dell’  argine  , 
quando  cioè  dalla  corrofione  relti  intaccato  di  modo  , da  ridurli 
incapace  a follenere  il  carico  deir  acqua  : comincia  per  ordina- 
rio la  detta  corrofione  dal  fondo,  elfendo  che  quivi  l’acqua  prefi- 
tta dal  maggior  pefo,  fcarna  affai  facilmente  il  piede  del  ripa- 
ro , levaro  il  quale  non  può  più  reggere  la  parte  fuperiore , on- 
de a mifura  dell’intacco  del  fondo,  va  dillruggendofi  tutto  il  Te- 
ttante dell’argine  ; Egli  è ben  vero  , che  nel  tempo  in  cui  dura 
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la  piena,  abbenchè  retti  il  piede  interiore  dell’argine  efcavato  e 
corrofo,  si  dalla  forza  dell’acqua  che  foftiene  , si  per  1’  adefione, 
che  la  medefima  fa  agli  argini,  Hanno  quelli  pur  anco  in  piedi, 
abbenchè  privi  di  fondamento  in  molta  parte,  ma  non  si  tofìo  dan- 
no giù  le  acque,  che  mancando  del  detto foflenra mento,  cadono 
i ripari  a grandi  porzioni . Tanto  ci  accadde  di  vedere  fui  finire 
dell’anno  171?  , dopo  che  abbaflatofi  il  Pò  dalla  piena  che  ave- 
va poco  prima  fofferta  , in  viaggiando  per  elfo  da  Pavia  al  Ma- 
re per  occafione  della  vifita  generale  , di  cui  fpeflè  volte  fi  è 
fatta  menzione,  a norma  dello  fcemare  dell’efcreicenza  , cadeva- 
no lungh’effo  fiume  all’improvifo  molte  e molte  pertiche  degli  ar- 
gini, lpecialmente  in  quelle  parti,  ove  erano  i f o'.di . Ciò  non 
ottante  le  il  fiume  è di  fondo  più  batto  delle  aggiacenti  campagne, 
non  poflono  feguir  si  agevolmente  in  etto  le  rotte,  abbenchè,  co- 
me fi  è efpofto,  reftino  intaccati  gli  argini,  fe  le  fole  banche  di 
dietro  vagliono  a contener  l’acqua  dali’cftravafazione , come  fi  è 
potuto  oflervare  alla  Volta  detta  della  Colombara  nell’  Adige  a 
Lufia  del  1721  , quando  dal  corfo  violentiflìmo  , che  ivi  aveva 
l’acqua  a cagione  della  vicina  aperta  rotta  nella  Volta  inferiore 
di  S.  Francelco  , rtllò  talmente  intaccato  l’argine,  che  altro  non 
aveva,  che  la  banca  verlo  la  Campagna  , e pure  ebbefi  campo 
di  fortificare  detta  banca  in  maniera  , che  non  puote  effer 
afportata  dall’acqua  , benché  avette  un  moto  maggiore  di  ogni 
credere  . Ma  quando  i fiumi  hanno  il  fondo  di  livello  , o anche 
fuperiore  alla  Campagna  , in  tal  cafo  deve  temerli  la  rotta,  an- 
che quando  l’acqua  del  fiume  va  feemando  : Che  fe  in  vece  di 
calare  tomafle  a crefcere  , come  non  rare  volte  avviene  , allo- 
ra la  rotta  fi  rende  , per  cosi  dire  , inevitabile  , mentre  traci- 
mando l’acqua  l’altezza  della  rimatta  banca,  con  tutta  facilità  la 
Squarcia  , anche  fe  il  fiume  avette  il  fondo  più  batto  della 
Campagna. 

XVII. 

La  terza  e quarta  fpecie  di  rotte  faccettano  per  il  trapela- 
mento  , che  attraverfo  dell’argine,  o lotto  del  mede-fimo , può 
far  l’acqua  : nafce  il  primo  cafo  per  ordinario  da  due  cagioni  , 
cioè  o da  fori  , che  nella  folidità  dell’  argine  , vi  fanno  talora 
i Topi,  oppure  dal  marcirli  di  qualche  radice  di  albero  , onde 
fi  lalcia  il  luogo  alla  penetrazione  dell’acqua,  ed  al  formarli  del- 
le rotte  . Anto  con  trivelle  ben  lunghe  di  ferro  maliziolamente 
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a r.  dagli  uomini  per  qualche  filo fcellerato fine,  fi  fanno  fucccdere  fe 

XI.  rotte,  ballando  all’ acqua  per  farle,  ogni  benchè-picciolo  buco  , 
onde  infinuarfi  . L’altro  calo  viene  prodotto  dalla  mala  qualità 
del  terreno  , fu  di  cui  e piantato  f argine  del  fiume  , potendo 
elTer  o di  cuoro  , o di  altra  materia  facilmente  permeabile  ali’ 
acqua  , fotto  della  qual  fpecie  cadono  tutte  le  forgi  ve,  che  nel- 
le campagne  a canto  de’ fiumi  fi  olfervano  in  que’  paefi,  che  fo- 
no fatti  a forza  di  alluvioni,  ed  ove  altrcvolte  vi  erano  Lagu- 
ne, Laghi  e paludi,  ne’ quali , abbenchè  gli  atterramenti  li  ren- 
dino  in  fiato  di  elfer  retratti  , nientedimeno  non  penetra  mai 
sò  dilatatamente  il  lezzo  e la  belletta  , che  refiino  empite  tutte 
lc’fotterranee  communicazioni , di  maniera  che  i ripari  non  mai 
acquiftar  poflono  lanecefTaria  perfezione.  Quando  dunque  le  cam- 
pagne per  le  quali  difcorre  un  fiume  fiano  fiate  prima  della  lo- 
pradetta  qualith  , faranno  quelle  certamente  foggette  alle  forgi- 
ve  , ed  al  pericolo  delle  rotte  e delle  inondazioni  : di  tal  na- 
tura fi  è quafi  tutto  il  Ferrarefe,  il  Polefine  di  Rovigo  , ed  il 
baffo  Padovano,  quelli  due  ultimi  Territorj  rifpetto  all’Adige, 
l’altro  rifpetto  al  Pò  . Ciò  che  in  tal  propofito  fi  rende  parimen- 
ti rimarcabile  fi  è , che  il  Polefine  di  Rovigo  predetto,  dal  Ca- 
ftagnaro  allo  sbocco  dell’Adigetto  vicino  a Cavarzere  tiene  le 
Campagne  ancor  più  balfc  del  baffo  Padovano,  che  le  Ila  collo- 
cato dall’altra  riva  , ed  il  contrario  fegue  fra  effa  bocca  dell’ 
Adigetto  ed  il  Canal  di  Loreo  , derivando  ciò  nelle  parti  fupe- 
riori  per  efferfi  prima  arginati  quelli  del  Polefine  , che  i Pa- 
dovani , e nelle  parti  inferiori  per  efferfi  fempre  voluta  la  La- 
guna di  Venezia  ( che  altrevolte  arrivava  all’  Adige  nelle  vi- 
cinanze di  Cavarzere)  afiicurata,  perchè  non  aveffe  a ricevere 
le  acque  torbide  di  quello  fiume  , ond’  egli  lafciato  liberamen- 
te fcorrere  dalla  parte  delira  , ha  potuto  rialzare  notabilmen- 
te i terreni  aggiacenti , refi  adeffo  dall’  attenzione  de’  poffef- 
fori  in  buona  parte  coltivati  ed  ubertofi  : generalmente  pe- 
rò parlando  , ove  le  Campagne  fono  più  bafse  , reftano  più 
Soggette  alle  forgive  > e per  confeguenza  alle  rotte  , ed  alle 
inondazioni . 
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Sia  CHID  parte  di  una  fezione  di  un  fiume  , il  di  cui  argine  Tav. 
ridotto  in  profilo  fia  HABS  ; l’orizonte  della  Campagna  GM  ; il  VII. 
fondo  dell’alveo  HI  . Suppongali  l’argine  forato  o da  Topina-  Fi^.  1 1. 
re,  oda  radici  di  alberi  marcite  , oppure  da  qualunque  altra  ca- 
gione ; intendali  l’altezza  ordinaria  del  fiume  FE  , le  vi  farà!  la 
communicazione  fotterranea  E YKL,  potrk  l’acqua  infinuarfi  per 
la  ftrada  EKL  fino  nella  Campagna,  coliche  prodotta  la  fuperft- 
cie  FE  in  Q,  lafciando  cadere  la  perpendicolare  QL  , fark  la 
forza  con  cui  l’acqua  in  L ( prefcindendo  dalle  refiltenze  , che 
incontra  per  la  ftrada  tortuola  EKL  ) fark  per  ufcire,  come  fe  la 
medelìma  quantità  di  acqua  caderte  dall’altezza  QL  , ed  il  mo- 
vimento di  efs’  acqua  per  fcappare  fark  , fecondo  le  note  leggi 
della  Statica  come  LQ^  moltiplicata  nell’  ampiezza  del  foro  che 
fomminiftra  l’acqua  , ovvero  come  il  quadrato  della  velocitk  nel- 
la baie  dell’ acqua  ch’efce.  Supponendo  poi  il  fiume  crefciuro  in 
DC  , allora  figurandofi  prodotta  la  DC , fi  lafci  cadere  la  per- 
pendicolare al  piano  di  Campagna,  e qualunque  de’ due  fori  EL, 

HM,  fpingera  l’acqua  con  una  forza  eguale  allaNM  moltipli- 
cata nel  Tuo  refpettivo  orificio.  Cosi  parimenti  fe  vi  fofte  il  foro 
rZ  attravcrfo  dell’  argine  , ufcirebbe  l’acqua  con  la  forza  do* 
vuta  all’altezza  PO  &c.  E le  la  comunicazione  EKL  tortuofa  s’ 
incurvale  in  K , di  modo  che  il  punto  K fofte  più  baffo  del  li- 
vello della  Campagna  , nientedimeno  la  forza  non  Tara  gik  quel- 
la che  compete  alla  perpendicolare  RK  , ma  fidamente  quella 
eh’ è dovuta  alla  LQj  mentre  nel  tubo  recurvo  EKL  , le  parti 
YK,  KL  pelando  egualmente  una  contro  l’altra  , fi  vengono  vi- 
cendevolmente a foftenere  , nè  rimane  altro  sforzo  , che  quello 
che  proviene  dall’altezza  LQ^.  In  molte  altre  maniere  può  darli 
la  comunicazione  fra  1’  alveo  del  fiume  e la  Campagna  ; in  tut- 
te però  fuccederk  lempre  uno  de’  cafi  qui  notati  , e fi  ridurrh 
Tempre  l’effetto  alla  meccanica  qui  fopra deferi tta,  in  ordine  al- 
la forza  con  cui  efee  l’acqua  dall’alveo  verfo  la  Campagna. 

, t 
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Corollario  1.  Ne  proviene  da  quanto  fi  è detto  , che  le  forgi- 
ve  poffòno  effervi  e noneffervi,  a mifura  dell’altezza  maggiore 
o minore  del  fiume  , quando  cioè  le  comunicazioni  reftaftero  al 
di  Topra  della  fuperficie  bafla  dell’acqua  : che  fe  rimaneflèro  fiot- 
to 
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Cap.  to  di  quella,  in  tal  cafo  faranno  perenni , ma  avranno  più  o me- 
XI.  no  forza  , fecondo  che  il  fiume  farà  più  o meno  alto,  defumendofi 
fempre  il  grado  di  quella  dalle  altezze  delle  perpendicolari  LQ_> 
MN  &c. 

X X. 

Corollario  II.  Refta  pur  manifefta  la  faciliti  che  vi  è,  ov’efi- 
flono  le  forgive,  di  aprirfi  le  rotte,  mentre  quando  le  comunica- 
zioni EKL  , HM  portalTero  acqua  lungo  tempo , ed  avefTero  mol- 
ta velocità,  come  accade  allorché  il  fiume  è fui  crelcere  ; in  tal 
cafo  niente  vi  è di  più  facile,  che  il  dilatarli  quelle  cieche  ftrade 
e rami  di  comunicazione,  onde  ridotte  che  fiano  a molta  ampiez- 
za di  diametro,  cade  l’argine  che  fopra  vi  incombe,  e la  rotta  è 
fatta  ; tanto  fuccelfe  nell’ aprirfi  della  rotta  nell’Adige  detta  di 
S.  Francefco  a Lufia  l’an.  1721  e tanto  del  1737  all’Anguillara, 
c così  quali  in  ogni  altra  di  detto  fiume  , mentre  trafcuratofi  di 
provedere  ad  una  fontana  , ch’era  non  molto  difcolta  dal  piede 
dell’argine  a Lufia,  alTorbt  quella  im  provi  fame  nte  il  riparo  , ed 
aprì  quella  gran  rotta,  per  cui  fi  divertiva  quali  tutto  il  fiume  a 
danno  deU’ubertofo  Retratto  di  S.Giuftina,  ed  in  quella  dell’ An- 
guillaia, abbenchè  la  fontana  folle  a molte  pertiche  difcolta  dall’ 
argine,  nientedimeno  fegu'i  la  rotta  coll’  inondazione  di  tutto  il 
balTo  Padovano . 

XXL 

Circa  al  ripararli  dal  pericolo  delle  rotte,  fi  confidercranno  in 
primo  luogo  quelle  die  provengono  da  tracimazione  di  argine  » 
O che  dunque  il  lormontamento  dell’acqua  è puramente  acciden- 
tale per  qualche  Itraordinaria  piena  arrivata  all’  improvilb  , op- 
pure , che  da  qualche  tempo  fi  è venuto  in  cognizione  , che  il 
fiume  con  l’altezza  delle  proprie  efcrdcenze  arriva  più  vicino  al 
ciglio  degl’argini,  di  quello  faceva  altre  volte;  Se  accade  il  pri- 
mo, molto  difficile  è il  riparar  la  difgrazia  , fe  niente  è trafcu- 
rata  Se  il  fecondo,  converrà  riconofcerc  diligentemente  fe  nuo- 
ve acque  follerò  Hate  introdotte  nell’alveo  , o fe  coltivati  terre- 
ni di  monte,  che  prima  non  fi  coltivavano  , ficchè  le  acque  ab- 
bino campo  da  precipitare  fenza  ritegno  verfo  dell’alveo  , o fi- 
nalmente , fe  il  fondo  del  fiume  per  nuove  depofizioni  fiacrefciu- 
to,  lo  che  farà  da  rilevarli  mediante  diligenti  livellazioni  eican- 
dagli,  fiflàti  a’  fogni  (Labili  fuori  del  fiume;  in  tutti  e tre  i det- 
ti 
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ti  cafi  conviene  fenz’ altro  rialzar,  tantofto  che  fi  porrà,  tutte  le  Cap. 
linee  degl’ argini  , di  modo  che  riefehino  quelli  più  alti  della  XI. 
malfima  eferefeenza  piedi  due  in  tre.  Un  tal  rialzamento  si  per 
render  minore  la  (pela  , si  per  guadagnar  tempo  fi  potrà  effet- 
tuare nel  principio  mediante  una  iemplice  coronella,  o cornei! 
chiama  fui  Pò,  con  un  fopr  sfoglio  , che  non  è altro  , fe  non  un 
piccolo  arginello  largo  tre  piedi  in  circa  e alto  due  , piantato 
fopra  del  piano  fuperiore  dell’argine  dalla  parte  del  fiume  , il 
quale  abbenchè  di  si  poca  mole,  non  è però  che  non  polTa  con- 
venientemente refiftere , avendoli  già  detto  della  poca  forza  che 
ha  l’acqua  vicino  alla  fuperficie  : in  progreflò  di  tempo  , ma  il 
più  celeremente  che  fia  polfibile , fi  dovrà  poi  ingrolfare  il  detto 
foprofoglio , e ridurre  alla  larghezza  del  rimanente  dell’argine. 

XXII. 

Scolio  I.  In  tutti  i fiumi  dello  Stato  Veneto , per  tacere  de- 
gli altri , fi  è avuto  bifogno  di  limili  rialzamenti , effendo  di  tem- 
po in  tempo  fopravenute  elcrefcenze  tali,  che  per  contenerle  fu- 
rono riconolciuti  gli  argini  del  tutto  incapaci  ; fia  poi  fiata  la  cagio- 
ne o lo  fvegramento  de’  monti  feguito  da  poco  più  di  mezzo  fc- 
colo  in  qua,  o il  riempimento  del  fondo  per  qualunque  altra  cau- 
la  di  depofizione  di  torbide.  Due  infigni  documenti  di  tali  alza- 
menti ic  ne  hanno  nel  Pò,  alla  Polelella,  ed  alla  Cavanella.  La 
fabbrica  del  gran  Vafo  de’foftegni  nel  primo  di  quelli  luoghi  , 
colirutta  verlo  il  termine  del  XV  Secalo  , non  laida  angolo  a 
dubitare,  che  l'altezza  di  quelle  muraglie  non  fofle  tale  da  con- 
tenere ben  due  piedi  almeno , oltre  le  mafiìme  eferefeenze  , 1’ 
acqua  del  Pò  ; contuttociò  addio  l’altezza  di  quelle  , come  co- 
da da’  rilievi  della  Vifita  1721  fotto  li  18  Marzo,  e primo  A- 
prile,  arriva  a luperare  le  coltellate,  di  marmo  checuoprono  il 
detto  fofiegno  un  piede  ed  once  dieci  di  Bologna , coficchè  le  a 
quelli  fi  aggiorneranno  almeno  due  piedi  di  franco,  eh’ elfa  fa- 
brica  doveva  avere  lopra  le  piene  , refta  manifefto  efler  quivi 
feguito  in  poco  più  di  due  fecoli,  dacché  elfo  fofiegno  fu  pian- 
tato , un  rialzamento  o di  piena  , o di  fondo  di  quaG  4 piedi 
di  Bologna  . Cosi  alla  Cavanella  fi  conofce  pur  crefciuto  il  fon- 
do , clfendochè  fi  ha  da’  documenti  del  Magifirato  alle  acque 
di  Venezia,  che  quando  furono  fabbricate  quelle  Porte  del  162  3, 
ielle  l’edilìzio  tenuto  si  alto  da  lafciar  la  malfima  piena  di  allo- 
ra piedi  3 di  Venezia  lotto  i marmi  delle  coltellate  e coperte 
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Cap.  di  marmo;  e tanto  fi  rileva  dall’indubitabile  documento  regi- 
XI.  Arato  in  certo  Libro  d’Itinerarj  ne’ Tegnenti  termini.  Ritornato 
( uno  degli  Efecutori  di  detto  Magiftrato  ) alle  Porte  della  Ca- 
vane! la  piantato  .Ju  /’  ardere  dal  Proto  Contino  il  livello , fi  li- 
vellò diligentemente  & con  l'occhio  proprio  degli  lllufirifiimi  Si- 
gnori Ejfecurori  fi  vide  che  fempre  con  l'acqua  di  Pò  anco  molto 
baffo  li  fard  piedi  4 di  acqua  fopra  li  fogieri  di  effe  Porte  , & 
con  ogni  maggior  eferefeenza  piedi  tre  e piu  di  fabbrica  . Ma  nel- 
la Vifita  fuddetta  li  14  di  Aprile  fu  rilevato,  che  le  piene  pre- 
fenti  fuperano  due  piedi  di  Bologna  le  coltellate  di  marmo  del- 
le Porte,  dunque  effe  piene,  fuperano  le  antiche  di  oltre  5 pie- 
di, di  maniera  che  in  poco  più  di  un  fecolo  è feguito  a detta  parte 
un  tale  alzamento  : La  prolungazione  della  linea  di  quel  fiume 
reale  farli  facilmente  fiata  la  principal  cagione  di  una  sù  riflefiìbi- 
le  alterazione  e difordine. 

XXIII. 

Sfolio  li.  Del  rialzamento  del  letto  de’  fiumi  ne  abbiamo  un 
chiaro  argomento  anche  dal  celebre  Vincenzio  Viviani  in  quell’ 
aureo  fuo  Trattato  indrizzato  a Cofano  III.  Gran  Duca  di  To- 
fcana,  intorno  al  difender  fi  da' riempimenti  e dalle  corrofioni  de' 
Fiumi  ; parlando  dell’ Arno,  per  cui  veramente  fece  l’accennato 
Trattato;  dice  dunque  a carte  25.  Ma  tralafciata  si  lunga  digref- 
ftone  , benché  non  in  tutto  fuor  del  mio  off  unto  , e riprefo  quefio 
colà , dov  io  l' interoppi  : non  è dunque  al  giudizio  mio  , e di  que' 
che  lo  provan  con  loro  pregiudizio , da  metter  fi  punto  in  dubbio  un 
perpetuo  riempimento  del  letto  di  Arno  , il  quale , non  fegue  già  , 
come  evidentemente  fi  feorge  per  uniforme  altezza  in  univerfale  , 
nè  per  tutta  la  larghezza  del  mede  fimo  letto , non  potendo  ciò  mai 
avvenire  ne'  Torrenti , che  pregni  di  materia  graffa  , fono  forzuti 
a deporta  per  via , or  da  una  parte , or  dall’  altra  , qua  in  maggio- 
re e là  in  minor  copia  , ed  a crearfi  e mantenerfi  in  qualche  luogo 
un  canale  ferpeggiante  e continuato  piu  profondo  che  altrove  per  lo 
Jcarico  delle  acque  bajje  e perenni  ; il  qual  canale  non  fi  riempie  , 
0 fi  rialza  a gran  fegno , quanto  fa  il  refio  del  letto  , di  cui  , ben 
concedo  ancora , che  l’alzamento  e il  riempimento  non  fegua , che  a 
poco  a poco , ed  il  pii*  del  tempo  per  infenfibile , ma  però  e’  fegue  , e 
tri  obbliga  l' efperienza  a non  ammetter  per  ragioni  quelle  di  chi 
tiene  in  contrario.  Quefio  occupamento  del  Vafo , e di  continente , 
dà  caufa  alle  piene  di  proccurarfi  il  luogo  perduto , dentro  le  ripe 
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più  deboli , d'onde  ne  feguon  le  corrofioni , e Lunate , e di  /corrervi  Gap. 
ancora  piu  alte , donde  d avvengono  P inondazioni . Da’ quali  fenti-  XI  * 
menti  appare  non  folo,  come  di  fatto  Cali  rialzato  il  letto  di  Ar- 
no , ma  ancora  il  modo,  con  cui  generalmente  yadi  effo  rialza- 
mento feguendo,  a mifura  del  quale  , riconofciuto  , coni’  è ftato 
detto,  diligentemente  con  la  livellazione,  e con  lo  fcandaglio  , 
fi  deve  rialzar  1’  arginatura  , coficchè  Cavi  in  erta  per  lo  meno 
due  in  tre  piedi  di  franco  fopra  la  malfima  piena.  Una  tal  cau- 
fa  non  farà  (lata  certamente  l’ultima  di  aver  prodotto  il  gravif- 
fimo  danno  rifentitofi  li  z del  palTato  Dicembre  dalla  Città  di 
Firenze  nell’improvifo  e grande  allagamento  , che  ha  fatto  Ar- 
no con  immenfo  danno  della  popolazione  e dentro  , e fuori  di 
quella  nobiliffima  Capitale. 

XXIV. 

Le  rotte  o che  accadono  ne’  fiumi  incaffati  fra  terra , almeno 
col  loro  pelo  ordinario,  mentre  fe  fono  anche  nell’ eferefeenze  più 
balli  delle  Campagne  , non  poffono  feguir  che  corrofioni , ov- 
vero fuccedono  in  que’  fiumi  , che  il  pelo  baffo  hanno  più  alto 
delle  Campagne  , o finalmente  in  quelli  che  il  fondo  fteffo  del 
fiume  hanno  fuperiore  alle  medefime  Campagne  . Il  chiudere 
quelle  de’  fiumi  incaffati , non  è difficile  molto  , rifpetto  al  fer- 
rare quelle  de’ fiumi , che  o il  pelo  o il  fondo  tengono  più  alti 
delle  Campagne  , che  inondano  . Per  fanare  dunqne  quelle 
rotte  della  prima  maniera,  converrà  offervare  le  feguenti  rego- 
le. Primo,  di  non  intraprendere  lachiufura  avanti  che  l’acqua 
non  fia  incaffata  nell’  alveo  , vale  a dire  , prima  che  la  rotta 
più  non  corra  . Secondo  : E perchè  non  fuccede  rotta  fenza  gor- 
go e nel  fito  ove  (lava  l’argine  rovefeiato  , e nella  Campagna 
a canto  di  quello,  e qualche  volta , dandoli  il  cafo,  ch’effo  gor- 
go fi  avanzi  di  molte  pertiche  verfo  della  detta  Campagna,  però 
farà  ben  da  efaminare  , fe  fia  di  maggior  vantaggio  il  tirar 
il  nuovo  argine  di  figura  circolare , fchivando  il  gorgo  , oppu- 
re tirarlo  in  linea  retta  , attraverfo  del  medefimo  gorgo  : fi  fa 
di  figura  circolare  allorachè  quelli  è troppo  profondo  , e fi  tra- 
veria quando  non  è tale  , in  linea  retta  ; per  lo  più  però  nelle 
maggiori  rotte  de’ grandi  fiumi  è di  meltieri  gettarli  alla  figura 
curva  , come  fi  è fatto  nel  chiuderli  della  gran  rotta  Contarmi 
nel  Pò  l’anno  172 6 . Terzo  : Non  fi  ha  a cercare  che  il  nuovo 
argine  a mifura  che  fi  porta  la  terra  relti  llabilito  , ma  balla 
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Cap.  anco  talvolta  atnraontonare  la  terra  nelfito,  ove  anderà eretto, 
XI,  riducendola  con  le  maggiori  fcarpe  poffibili , e ciò  perchè  fe  il 
fiume  nell’atto  di  ferrar  la  rotta  fi  poneffe  in  efcrefcenza  non  ro- 
velli i lavorieri,  il  che  nonfuccederà,  purché  l’acqua  non  formon- 
ti  in  ahezza  i fatti  ripari.  Quarto:  Si  comincierà  F argine  o F 
ammalTainemo  del  terreno  dalF  uno  e dall’  altro  termine  della 
rotta  per  unire  pofcia  nel  mezzo  il  lavoro.  Quinto:  Nelcondurre 
la  terra  per  la  formazione  dell’argine  fi  adopereranno  animali  per 
condurre  le  biroccie  , e ciò  ad  oggetto  di  maggiormente  calcare 
ed  aflòdare  la  terra  , e in  difetto  delle  biroccie  converrà  moltipli- 
care la  gente.  Alla  predetta  Rotta  Ccntarini,  mancando  il  modo 
di  avere  tanti  animali  e biroccie , fu  lupplito  coll’  impiego  di 
I5coperfone,  effendo  fiata  quell’opera  di  eftefa  fopra  lenoo 
pertiche  ; nè  il  Pò  , abbenchè  creiceffe  nel  tempo  del  lavoro, 
puote  recarvi  pregiudizio  alcuno . Serto;  Tirando  pofcia  l’argi- 
ne nelle  fue  vere  linee  e profili , fi  avrà  la  mira  di  lalciarvi  la 
Icarpa  di  due  piedi  per  piede  di  altezza  verlo  Campagna,  e di 
piede  per  piede  verlo  il  fiume  . Settimo  ; ogni  nuovo  argine  , 
che  fia  fatto  per  chiuder  qualche  rotta,  avrà  ad  efllr  munito  di 
una  conveniente  banca  all’altezza  in  circa  delli  due  terzi  di  tut- 
to l’argine , e fc  la  Campagna  fia  affai  baffa  , fi  farà  in  oltre 
altra  fottobanca,  la  metà  più  baffa  della  prima,  onde  refti  l’ar- 
Tav.  gine  perfettamente  afficurato  edifefo.  Sia  in  grazia  di  efempio 
VIL  FGABCD  il  corpo  dell’argine;  la  di  lui  fcarpa  verfo  del  fiume 
1 ig.  n..  BC  fia  di  piede  per  piede , ma  quella  verfo  della  Campagna  AG 
fia  di  due  piedi  per  piede;  HGFI  fiala  banca  ; HL  la  fua  fcar- 
pa inclinata,  come  quella  delF argine;  MLKNO  la  fottobanca, 
parimenti  inclinata  nella  fua  fcarpa  MO  , come  le  altre,  e tut- 
to il  corpo  OMLHGABC  farà  tutto  il  profilo  dell’argine,  che 
avrà  a refiftere  alla  forza  dell’acqua  . Ottavo  : è d’  avvertire  , 
che  la  fuperficie  AB  fia  un  poco  inclinata  verfo  del  fiume,  per- 
che le  acque  piovane  non  fi  poffmo  fermare  con  danno  del  ter- 
reno e del  riparo  . Al  contrario  i piani  della  banca  e fotto- 
banca vanno  tenuti  con  qualche  pendio  verfo  la  Campagna  per 
il  medefimo  motivo  . Nono  ; le  la  terra  con  cui  farà  coffrutto 
l’argine  non  foffe  della  più  perfetta  qualità,  ma  .averte  del  fab- 
bioniccio  , in  tal  cafo  iaranno  da  coprirfi  le  fcarpe  con  arelle 
•doppie  ben  ficcate  co’ fnoi  cavicchj  o terraficoli , acciocché  reftino 
difele  dal  vento,  e dagli  animali,  che  fopra  vi  poteffero  paffare. 
Decimo;  e finalmente  al  piede  di  erto  argine  in  C farà  da  ergervi 
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un  paradore  a palificata  con  viminatura  fe  il  fiume  è grande  , e 
loffre  i pali  , ovvero  ancora  fe  il  corfo  lo  tolera  , formarlo  di  dop- 
pie arelle  raccomandate  a proporzionati  pali  y e nell’  una  e 
nell’altra  maniera  acciocché  l’ acqua  arrivi  fianca  al  piede  dell’ 
argine,  e deporre  vi  polla  la  torbida  che  feco  porta»  Allarot- 
ta  Contarina,  di  cui  fi  è detto,  e le  fcarpe  in  molta  parte,  ed  il 
dinanzi  fu  coperto  con  le  dette  arelle  con  buona  riufeita . . > 

xxv..  ;; 

Scolio . Le  rotte  del  PÒ  , come  che  ha  egli  la  fu^  fuperficie 
batta , inferiore  a quella  delle  aggiacenti  Campagna  , fi  prendo- 
no fempre  nel  modo  antedetto  , variandoli  folo  nella  groffezza 
maggiore  o minore  de’  ripari  , effendo  che  quanto  piò  il  fito 
della  rotta  è dittante  dal  mare,  altrettanto  tiene  bifognodi  mag- 
gior groflezza  de’  detti  ripari,  volendofi  intendere  però  di  quel- 
la diftanza,  che  può  arrivare  alla  maggiore  intumefeenza  poflì- 
bile  dei  fiume  , o fia  al  ventre  della  piena  , dì  cui  fi  è detto  al 
numero  XXXIII  c feguenti  del  Capitolo  IX  , giongere  nel  Pò 
verfo  di  Borgoforte  lui  Mantovano  , pattato  il  qual  fito  , non 
crefcendo  etta  piena  a tant’ altezza,  non  ricercherà  poi*  che  ri- 
pari proporzionati . Egli  è ben  vero,  che  in  quelle  parti  più  lon- 
tane, avendo  il  Pò  affai  più  declivio,  che  nelle  parti  inferiori  * 
e per  confeguenza  una  maggior  velocità  , converrà  regolarli  an- 
che fecondo  un  tal  accidente  per  ftabilir  adeguate  difefe  ; ma  è 
ancora  vero,  che  trovandoli  in  dette  Umazioni  le  Campagne  al- 
trettanto più  alte  i che  più  verfo  il  mare , non  potranno  gli 
argini  rifentire  dell’impeto  maggiore  dell’acqua  a caula  della 
maggiore  inclinazione  , che  per  molto  poco  della  loro  alrezza  , 
è affai  vicino  al  loro  ciglio,  dove  il  momento  della  forza  , da 
quanto  fi  è efpoflo  al  numero  V del  Capitolo  X,  va  fempre  fil- 
mando fino  a ridurli  in  nulla  , onde  la  detta  maggior  velocità 
dell’acqua  non  potrà  tanto  operare,  che  obblighi  ad  ingroffar 
gli  argini  più  del  dovere  . In  fatti  nel  Piacentino  e Cremonele 
nulla  hanno  a che  fare  le  arginature  in  paragone  di  quelle  del- 
le parti  inferiori  del  Mantovano  y Ferrarefe  , e Veneziano  , nè 
quelle  in  paragone  di  quelle  oltre  della  Cavanella , e ciò  per  li 
detti  motivi  della  forza  variante  del  fiume  a mifura  de’ divertì  fi- 
ti,  ne’ quali  viene  contìderata. 
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XXVI. 

Abbenchè  però  le  rotte  fopradette  fembrino  e le  piu  facili  a. 
prenderli,  e ciò  che  più  importa,  prefcindendo dall’inondazione 
fino  che  dura  il  fiume  alto  , fenza  che  rechino  altre  più  funefle 
confeguenze,  nientedimeno  polfono  qualche  volta  e ffer  fatali , e 
dar  luogo  alla  difalveazione  di  tutto  jl  fiume  con  immenfo  dan- 
no delle  Provincie  ; accade  ciò  , quando  effe  rotte  formano  ca- 
vamente tale,  ficchè  col  mezzo  di  altri  canali , e della  maggior 
brevità  del  cammino  per  paffar  al  mare  , in  vece  di  fparger  P 
acqua  dilatatamente  per  le  Campagne  l’unifcono  in  un  folo  ca- 
nale , formando  un  nuovo  fiume;  tali  rotte  vengono  dette  comu- 
nemente in  cavamento  , e fpaventano  i popoli  nel  dubbio  di  qual- 
che pofitivo  difalveamento,  come  accadde  fui  terminare  del  fe- 
colo  decimofecondo  a Figaròlo  nel  Pò,  quando  apertali  poco  in- 
feriormente a quella  Terra  da  un  certo  detto  Siccardo  malizio- 
famente  la  riva  finiftra  del  Regio  fiume  , non  puote  mai  reftar 
chiufa  per  quanta  attenzione  e fatica  vifiponeffe  da’Cifpadani, 
coficchè  dentro  lo  fpazio  di  non  molto  tempo,  formatoli  ungiufto 
alveo,  ed  unitoli  ad  altri  canali  trovati  prima  di  arrivar  al  ma- 
re, puote  formare  dalla  Stellata  a quello  il  moderno  Pò  di  Lom- 
bardia, o di  Venezia  che  fi  dica;  ed  abbcnchè  allora  non  fi  per- 
deffe  il  Pò  maeftro  che  andava  per  Ferrara  al  mare,  per  i due 
alvei  di  Volano  e Primaro  , nientedimeno  per  varj  accidenti  fè- 
guiti  negli  ultimi  fecoli , fi  è poi  quello  tronco  madiro  perduto 
affatto,  rivoltatali  l'acqua  tutu  per  effo  Pò  di  Venezia  ; ed  ecco 
quali  effetti  funelli  poffa  produrre  una  rotta  o trafeurata  , o in 
fito  che  renda  impoiìibile  la  di  lei  prefa  anche  ne’  fiumi  che 
corrono  col  loro  pelo  ordinario  incallati  fra  terra  , non  che  in 
quelli  che  alle  Campagne  lo  tengono  fuperiore  , per  tacere  di 
quelli  che  fino  il  fondo  tengono  più  alto  di  effe  Campagne . 

XXVI  I. 

Molto  maggiore  è l’impegno  di  prender  le  rotte  di.  que’  fiumi, 
che  per  Ilare  col  loro  pelo  ordinario  più  alto  delle  Campagne  , 
fempre  corrono,  anche  dopo  che  fi  fono  abballati;  camminano  que- 
lli per  l’aperta  rotta  con  le  loro  acque  tanto  veloci  per  la  baffezza 
degli  aggiacenti  terreni , che  quali  tutte  le  rivolgono  ineffi ,.  fpar- 
gendole  pofeia  largamente  per  le  Campagne  , inondando  il  pae- 
ie , otturando  i fcoli , c rovinando  le  fabbriche  che  incontrano  . 

' Per 
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Per  concepire  in  qualche  modo  la  gran  forza  dell’acqua  in  di- 
fendere nelle  Campagne,  intendali  AZOFEP  la  fezione  del  fiu- 
me ; l’argine  fquarciato  dalla  rotta  fia  EPQS  ; L’orizonte  dell’ 
acqua  alta,  allorché  fuflifteva  l’argine  fia  ABC  ; l’altezza  viva 
dell’  acqua  con  cui  farli  caduta  nel  primo  momento  dello  fquar- 
ciarfi , l'opra  la  Campagna,  fia  la  BE;  l’altezza  dell’acqua  nella 
Campagna  la  HY,  elfendo  il  piano  di  quella  EH;  tolto  dunque 
l’argine  EP  che  ferviva  all’acqua  di  appoggio,  dovrà  inclinarli 
verlo  della  rotta,  acquillando  prima  l’inclinazione  AYI , e poi 
fgorgata  che  fia  per  qualche  tempo,  la  ZVYI,  dovendofi  per  ne- 
ceflìtà  abballare  il  fiume  nella  libera  ulcita,  che  ritrova  per  l’a- 
pertura di  elfa  rotta  : cadendo  dunque  dal  principio  l’acqua  da  B 
in  E,  non  potrà  di  meno  di  non  elcavarfi  il  gorgo  FTH  lotto  del 
livello  della  Campagna,  e poi  ridotto  il  pelo  nell’inclinata  ZI  , 
caderà  pur  anche  l’acqua  per  la  DE  , e farà  il  momento  della 
prima  caduta  al  momento  della  feconda  fuppofla  la  medefima 
larghezza  della  rotta  come  BEaDE;  quando  i punti  E cd  Y fia- 
no  nella  fteffa  orizontale. 

: XX  VI  IL 

Perchè  ri  fiume  non  folo  prende  l’inclinazione  AI , e poi  la 
ZI  nella  loia  fezione  dirimpetto  alla  rotta,  ma  deve  formarli 
la  cadente  delle  parti  fuperiori  fopra  il  punto  E,  vero  fondo 
della  rotta  medefima;  cosà  per  molto  tratto  nelle occafioni  del- 
le aperture  degli  argini  fi  vede  con  gran  corlo  muoverli  l’ac- 
qua verlo  di  quella  parte,  dalla  qual  violenza  di  moto  ne  fe- 
gue  poi  un  altro  gravilfimo  dilordine  , ed  è quello  della  rovina 
delle  arginature,  non  effondo  poffibile  che  reliiter  pollino  a non 
efler  fcarnate  c corrole  in  moltiflimi  fiti  , ed  in  quelli  princi- 
palmente, ove  il  filone  del  fiume  ftrifeia  al  piede  delle  mede- 
fime;  Che  però  non  mai  vediamo  accaduta  una  rotta  fenza  che 
fucceda  per  lunghiffìmo  tratto  il  dirupamento  interno  de’ripari. 
Intendali  dunque  nella  fezione  del  fiume  in  eferefeenza  AZOFEP, 
gli  argini  AZ,  PQSE  , de’ quali  PQES  venghi  rovefeiato  fi- 
no in  ES  , 1’  acqua  però  trovando  maggior  facilità  ad  ufeire 
per  quella  apertura,  che  a progredire  per  l’alveo  naturale  del 
fiume,  vi  fi  {caricherà per  la  medefima  parte,  prima  fecondo  tut- 
ta l’altezza  BE  , poi  1 uccelli  va  mente  per  la  DE  , e finalmente 
per  la  VE  con  il  momento  che  farà  proporzionale  ali’apertura  pre- 
detta, cioè  fe  la  larghezza,  che  occupa  l’acqua  nella  rottaè  fetn- 
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Cap.  pre  la  flelfa,  in  ragione  delle  predette  altezze,  elfendo  che  fono 
XI.  come  le  maffe  nel  quadrato  della  velocità  , ed  il  quadrato  di  que- 
lla, come  l’altezza  dell’acqua;  le  poi  varia  folle  la  larghezza  oc- 
cupata dall’acqua  della  rotta  ed  in  piena  e dopo  di  quella  , farà 
elio  momento  in  ragione  compolla  delle  altezze  predette,  e della 
refpettiva  larghezza  dell’acqua:  dovendof»  avvertire,  che  le  pre- 
dette altezze  lono  le  ragguagliate  , elfcndochè  i fpecchj  delle  rot- 
te non  fono  già  rettangoli , ma  bensì  formati  elfi  pure  irregolar- 
mente, come  le  fezioni  dei  fiumi. 

XXIX. 

L’acqua  appena  ufeita  dall’angudia  della  rotta,  trovando  la 
campagna  dilatata  , deve  per  quella  tutta  fpanderfi  , però  ca- 
verà bene  al  piede  dell’argine  il  gorgo  FTH  , qualche  volta  mol- 
Tav.  to  profondo  , ma  la  di  lui  elicla  non  farà  che  di  poche  perti- 
VH.  che , perchè  1’effetto  non  può  fuperare  la  fua  caufa  ..  Da  al- 
F,S-  tro  motivo  ancora  vengono  prodotti  i predetti  gorghi , cioè  al- 
lor  quando  per  fotterranci  meati  introdotta  l’acqua  in  campagna, 
li  leva  finalmente  in  collo  l’argine  , e quanto  i detti  meati  fono 
più  profondi  , tanto  più  profondo  riefee  anche  il  gorgo  , difpo- 
lta  ch’è  la  terra  dalia  penetrazione  dell’acqua  ad  elfer  facilmen- 
te afportata . Dietro  a’  fiumi  arginati  fi  veggono  molti  e molti  di 
Umili  gorghi,  lalciandofi  d’ordinario  fuori  dell’  argine  ,.  talvolta 
però  , come  fi  è eipofto  al  numero  XXIV.  di  quello  fumo  obbli- 
gati a prenderli  dentro  del  riparo  verfo  del  fiume  ; Sono  dunque 
elfi  laddove  fi.  feorgono  fempre  indicio  di  rotte  altrevolte  fe- 
Suite  ► 

X X X. 

Ma  non  sY  tofto  l’acqua  della  rotta  è ufeita  dall’  alveo  , ed’ 
ha  oltrepalfato  il  gorgo  ES,  che  fe  trova  la  campagna  aperta  e 
non  chiufa  da  arginature  , fi  eleva  a pochilfima  altezza  fopra 
della  medefima  , ma  fe  rella  impedita  da  qualche  argine  tras- 
verlale,  coficchè  dopo  allagato  un  tratto  di  campagna,,  non  ab- 
bia efito,  allora  fi  alza  fino  a pareggiare  il  livello  del  fiume,  fe 
però  quel  tal  argine  o naturalmente  , o artificialmente  non  fi  venghi 
ad  aprire,  mentre  allora  fi  riduce  l’acqua  alla,  fola  altezza,  o po- 
co più  , come  fe  argine  alcuno  non  vi  folle  ,.  di  modo  che  fe  in 
grazia  di  efempio  dopo  ceffata  la  piena,  la  caduta  dell’acqua 
dal  fiume  nella  Campagna  è la  VE  ,,  inclinandoli  il  fiume  per 
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la  ZVY  , fari  l’altezza  nella  Campagna  la  HY.  Il  corto  per  Gap. 
altro  è molto  violento,  non  oliarne  che  l’acqua  abbia  poca  altez-  xi 
za,  almeno  per  qualche  buon  tratto,  ed  a roifura  che  l’altezza, 
da  cui  cade,  è maggiore,  o minore.  Nè  primaceffa  da  allargarli 
effa  rotta,  di  quello  che  non  Ila  refa  proporzionata  al  corpo,  che 
deve  fcaricare,  quando  bene  qualche  forte  tivarro  o altro  anco- 
ra più  folido  impedimento  nell’argine  non  proibifea  l’ulterior  di- 
latazione della  rotta,  nel  qual  cafo  fempre  più  violento  fi  mantie- 
ne il  corfo . 

XXXI. 

Aperte  che  fono  le  rotte  deve  per  neceffttà  il  fiume  ftarfe» 
ne  affai  più  baffo  del  folito  , quando  effe  rotte  fiano  di  quel- 
le, che  fempre  corrono  , come  accade  ne’ fiumi , il  pelode’qua- 
li  fi  conferva  in  ogni  tempo  più  alto  delle  Campagne  ; quan- 
do però  fi  abbia  a fare  il  calcolo  delle  malie  dell’  acqua  , 
che  pafferà  , o per  il  fiume  poco  fupeTiormente  alla  rotta,  oper 
la  rotta  medefima  , o per  1’  alveo  inferiormente  alla  rotta  , 
allora  volendofi  fervire  dell’  altezza  viva  dell’  acqua  per  cal- 
colare la  velocità,  non  produrrebbe  di  gran  lunga  la  vera  fii- 
ma , effendochè  troppo  rapido  è il  moro , che  l’acqua  in  quelle 
vicinanze  concepifce  per  la  rotta . Il  più  ficuro  fquittinio  iareb- 
be  quello  d’indagare  i gradi  del  moto,  come  fu  efpofto  al  num. 

V.  e lèguenti  del  Capitolo  V. , ma  il  collocarfi  con  barche  in  rotte  o 
vicino  a rotte,  porta  l'eco  e delia  difficoltà,  e del  pericolo;  fi  crede 
dunque  che  non  fiandaffe  molto  lungi  dal  vero , fupputando  le  velo- 
cita non  in  ragione  delle  altezze  vive  delle  acque  o del  fiume  o del- 
la rotta  elevate  a qualche  dignità,  ma  bensì  fecondo  all’  altezza 
viva  e ragguagliata  dell’  acqua  , che  avrebbe  il  fiume  , come  fe 
alcuna  Torta  non  foffe  aperta , il  che  fi  potrà  ben  rilevare  , e 
dalla  depofizione  de’ pratici,  ed  ancheeoi  ricercare  , in  parti  pe- 
rò molto  lontane  dalla  rotta,  -lo  fiato  dell’acqua  , e riportarlo 
con  le  necefsarie  circoftanze  al  fitto  in  quifiione  ; quando  però 
fi  faccia  quella  ricerca  in  tempo  di  acque  ordinarie,  c magre, 
farà  fufficiente  l’indagare  da  padani  a qual  altezza  ftava  l’acqua 
nel  detto  fiato  .,  prima  che  la  rotta  fofse  aperta  , mentre  al 
certo  , rifpetto  alle  parti  fuperiori  e molto  lontane  dove  la 
chiamata  della  rotta  non  fi  rifente  , l’acqua  cammina  con  quell’ 
altezzza , che  camminerebbe  all’incirca  fe  niuna  rotta  vi  fof- 
fie , onde  lo  fcarico  potrà  calcolarfi  , come  prodotto  dalla  for- 
za 
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Cap.  za  totale  , che  avrebbe  l’acqua , fe  mantenuta  fof'se  all’ordinaria 
XI.  Tua  altezza  : eh’  è quanto  fi  può  raccogliere  in  una  cofa  tanto 
lubrica  ed  ofeura,  onde  andare  ne’ calcoli  il  meno  errati  , che 
fìa  poffibile . 

X X X I L 


Tav. 

VII. 

lig.  14. 


La  larghezza  dell’alveo  fuperiormente  , ed  inferiormente  al- 
la rotta,  fia  CD  = LM;  L’altezza  dell’acqua  fuperiormente  ad 
efsa  rotta  , che  fi  fiuppone  dover  correre  fia  BE  , la  qual  al- 
tezza fe  non  fofse  la  rotta,  s’intenda  che  fofseBA  = NO:  L‘ 
altezza  viva  che  tiene  la  rotta  nel fuofpecchio fia  HK,  equel- 
la  che  ha  l’acqua  nell’  alveo  inferiormente  alla  rotta  , NP  : 
mediami  le  palificate,  o altra  operazione  fia  ridotta  la  larghez- 
za o apertura  della  rotta  FG  ad  efsere  FS,  durando  nello  fla- 
to di  permanenza  l’acqua  , come  prima  , anche  dopo  il  riflrin- 
gimenro  predetto;  debbafi  trovare  a qual  altezza  BR  , HQ_, 
NT  falirà  l’acqua , fupponendofi  quelli  aumenti  a maggior  fa- 
cilità tutti  eguali,  abbenchè  rigorofamente  parlando  la  RE  do- 
vefse  efsere  un  pò  maggiore  di  KQ_ e di  TP  , ma  potendoG 
confiderai  quella  differenza  come  infenfibile,  fi  potranno  pren- 
dere come  eguali  i predetti  accrefcimenti  ; dicafi  AB=IH  = 
ON  — CD  = LM  = £,  BEr=c,  HK  = </,PN=/,  FG  — w, 
FS  — »,  RE  =QK=TP=x  ; farà  BR  —c+x  , = 

NT— /+x,  onde  peri  principj  fiatici  ( fupponendofi  bensì  il  corpo 
dell’acqua  effere  il  prodotto  della  fua  altezza  viva  nella  larghezza 
della  lezione  , ma  la  velocità  defumendofi  dall’  altezza  BA  , 
che  avrebbe  fe  la  rotta  non  folle  aperta  , almeno  per  rappor- 
to delle  parti  fuperiori  , e del  fito  di  effa  rotta  ) farà  l’equa- 
zione b x c-\-x  J a—n  x d-\-x  y/ a-\-b  x /+*  prendendofi 

la  fola  NT  nell’alveo  inferiore  per  l’altezza  , che  dà  la  velo- 
cità , efsendochè  l’acqua  non  fi  muove , fe  non  coLTimpulfo  di 
quella , a differenza  di  quella  , che  fi  muove  e nella  rotta  , e 
nell’  alveo  fuperiore  in  vicinanza  di  quella , onde  farà  ancora 
b xc-\-Xy/ a — »x  d-\-Xy/  azzbf-\-bx^f-\-xyOWerobc-{-b  x — ad — nx^a 
= bf+ba  ^/f+x  , e facendo  bc~-~nd  =:  rb\ bx — nx—  rx,  fa- 
rà a*  rb  + tx2  *:/4-*|3  * bb , t finalmente  l’  equazione  del  terzo 
grado  xJ  + 3/x*  -p  zff*  +/J=  o. 

att  ìarbt  arrb * 

bb  b b bb 


fia 
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arrbì 


fia  ,/-■£=/, 


bb 


-ky  e l’e- 


quazione farà  ridotta  a x 5 + /xx-f  £x4-k=ro  , efacendo^—  il 
= x per  levare  il  fecondo  termine  , fark  * — f / / ^4.  js  /j  J 0 

+ ^ 

+ k 

e di  nuovo  prendendo  -f //  + b=zp,  e J’/J — j £ / 4- k ^ ^ fi  can- 
gierk  in  * — ^+?=o,  da  cui  è facile  tirar  il  valore  della  ra- 
dice ^ e finalmente  da  quella  quello  di  x,  che  fark  x » ^^x/ 


Gap. 

XL 


= ?{qWi‘l‘l+àPì-'y-ì‘l+>/i‘l‘l+i7pì—il' 

XXXIII. 


Scolio.  Per  dare  un  efempio  ; fia  in  once,  AB  = /»  = 8o  ( e 
pur  in  once  tutte  le  altre  quantitk  ) CDe=£  = 288o;  BEs=c  = 5o; 
HK.  = o'=5o;  PN=/=3<J  ; FG  = w = looo  ; fark  fatte  le  debi- 
te riduzioni  e calcoli  / = 34 ; p=p 53;  9 = 36259;  onde  l’equa- 
zione lark  mutata  in  ^}—  P53  ^.-i-3<J25P  = 0,  ed  x fark  per  la 
formoia  loprapolta  eguale  ad  once  12},  e tanto  fark  l’accrefci- 
mento  per  il  reftringerfi  della  rotta,  quindi  l’alveo  inferiore  co- 
mincierk  ad  avere  un  piede  di  acqua  di  più  a comodo  della  na- 
vigazione, fe  il  fiume  fark  navigabile  ed  a vantaggio  di  levarli  gli 
abbonimenti,  che  faranno  feguiti  per  la  rotta:  a mifura  pertan- 
to del  re (tringi mento  , anderk  tempre  crefcendo  l’acqua  nel  fiu- 
me, e fi  potrk  indagare  la  quantitk  di  quello  aumento  col  meto- 
do fopradefcritto. 

XXXIV. 


Sia  la  rotta  ACDE  accaduta  all’  argine  deliro  del  fiume 
FGAD,  coficchè  l’acqua  per  la  maflìma  parta  fi  fcarichi  per  el-  Tav. 
fa  apertura  AD,  fenza  mai  ceffate,  offendo  per  la  fuppolizione  VII. 
il  pelo  del  fiume  tempre  più  alto  in  qualunque  ftato  di  acqua  del-  Fig.  13. 
la  fuperficie  della  campagna.  Armate  che  fiano  de  telle  della  rot- 
ta, fe  tale  fia  il  loro  bifogno,  di  buone  palificate,  perchèdi  van- 
taggio la  bocca  non  fi  allarghi , la  prima  operazione  fark  quel- 
la di  piantare  una  lunga  palificata  , che  cominciando  in  A cioè 
da  20.  pertiche  in  circa  fuperiormentc  a C,  fi  eltenda  attraver- 
lò  della  rotta , come  AB , potendo  fare  con  la  direzione  dell’ar- 
gine, a cui  fi  raccomanda  un  angolo  di  170  gradi  incirca,  ed 
ìn  tal  modo  verrk  dolcemente  a xefpinger  l’acqua  verfo  l’alveo  • 

Ss  in- 
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inferiore  del  fiume  H , e fi  proibifea  per  quanto  fi  può  1*  ufeita 
dell’acqua  per  la  rotta.  Chiamafi  quella  palificata  cosi  difpofta , 
paradore , prefo  il  nome  dalle  flètto,  conciofi  achè  rivolge  e fpin- 
ge  l’acqua  altrove  dalla  direzione  acquiliata  per  l’apertura  dell’ 
argine  . H para dorè  vuol  effer  fabbricato  con  pali  ben  lunghi , 
forti  e ipeflì  cioè  tella  con  teda  , perchè  polfa  , e reggere  al  ca- 
rico violente  dell’acqua,  ed  impedire  che  quella  in  minor  quan- 
tità , che  fia  polfibile  non  fi  diverta  nella  rotta j va  egli  ben 
legato  con  travedali  filagne  , ed  anche  alficurato  , ove  il  bi- 
fogno  lo  ricerchi  con  pali  di  appoggio , in  quella  guifa  ohe  re- 
tta efpreflò  al  numero  XXXVII.  del  Capitolo  precedente;  fat-. 
to  che  fia  e ben  alficurato  il  par  odore  nel  modo  predetto,  fi  of- 
ferverà  l’acqua  contenerfi  nel  fiume  più  alta  di  prima,  facen- 
do quello  riparo  in  loftanza  un  vero  relìringimento  della  rot- 
ta , come  fi  è efpofto  ne’  due  numeri  precedenti , anzi  dall’efte- 
ia  di  etto  por  odore , e dal  contenere  piùo  me/10  l’acqua,  fi  potrà 
col  metodo  del  numero  antecedente  calcolare  quant’acqua  di  più 
rcllerà  nel  fiume  , fatta  che  fia  quella  difefa  di  una  data  lun- 
ghezza , ma  perchè  fra  palo  .«.palo  , per  quanto  l’arte  proccuri 
di  ben  addattarli,  pur  vi  patta  dell’acqua,  perciò  ad  oggetto  che 
il  calcolo  pofiìbilmente  fi  accolli  al  vero,  fi  potrà  fempre  diffalca- 
re un  terzo  : coficchè  fe  in  grazia  di  efempio  farà  ftabilita  la  lun- 
ghezza del  par  odore  di  pertiche  50,  fi  potrà  conteggiare  , come 
fe  fotte  di  un  terzo  meno  incirca. 


XXXV. 

Scolio.  Non  è però  , che  molto  tempo  prima  d’ intraprenderli 
formalmente  la  chiufura  della  rotta  debbafi  piantar  il  parado - 
re  , come  di  fare  parerebbe  idoneo  a motivo  di  rattcnere  il  più 
che  fotte  polfibile  l’acqua  nel  fiume  , e ciò  perchè  il  violen- 
te corfo  elcaverebbe  a canto  di  quella  palificata  delle  profondi- 
tà riducendo  deboli  i pali  ftelfi  , e fovvente  anco  per  poca  es- 
crefcenza,  che  fopragiungeffe , ponendo  in  pericolo  etta  palifica- 
ta di  effer  rovesciata  : quindi  è che  1’  impianto  del  parodore , 
deve  bensì  anteporfi  a tutte  le  altre  operazioni,  quando  fiafi  nel 
cafo  dell’otturazione  della  rotta  medefima,  ma  poco  dopo  all’e- 
rezione di  quello , devono  fufseguitare  gli  altri  lavorieri  , detti- 
nati  nel  più  breve  tempo  a chiuder,  ed  aflkurare  l’apertura.  Si 
è detto  che  i pali  d € par  adori  devono  effer  polli  fenza  fenfibile 
intervallo  uno  a canto  dell’altro,  il  che  fi  deve  intendere  Appa- 
ra- 
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r adori  fatti  perle  rotte  di  maggior  impegno,  e dove  il  corto  dell’  Cap. 
acqua  è molto  grande  , coficchè  tolta  quella  circplìanza  , fi  po-  XI. 
tranno  anco  ergere  con  pali  alquanto  fra  di  elfi  dilcofti , e fino 
ad  avere  la  dillanza  fra  palo  e palo  , quanto  porta  la  grolfezza 
di  uno  de’medcfimi  , ed  anche  qualche  cofa  di  più  , ma  do- 
vranno poi  elfere  telfuti  con  frafchumi  di  vimini  ben  aflicura- 
ti  con  degorenti  e lattole,  fervendo  tal  inviminatura  per  impe- 
dire Tempre  più  il  corfo  dell’acqua  fuori  dell’alveo,  nèfarkmal 
a propofito  i’inviminare  in  qualche  modo  anco  quc'paradori , ne’ 
quali  non  rimangono  intervalli,  fe  non  piccioli  fra  palo  e palo 
per  fupplire  al  difetto  del  combaciamento  , ma  in  tal  cafo  fin- 
viminatura  dovrk  cflcr  polla  a ridolfo  della  palificata , non  po- 
tendoli tefsere  fra  i pali,  per  la  dillanza  che  manca,  tra  l’uno 
e l'altro. 

XXXVI. 

Alla  collruzione  del  paradore  fi  dovrk  poi  far  feguire rimpian- 
to della  palificata  maeflra,  come  la  DF,ed  è da  avvertire,  chetai 
volta  conviene  formar  il  paradore  QR.  , feparato  affatto  dalle  -pA  v 
palificate  che  hanno  a fervire  per  l’otturazione  delia  rotta,  fe  vili* 
il  corfo  è precipitofo  , ma  talvolta  il  paradore  A b può  fervi-  p;g  ,/ 
re  alle  operazioni  che  fi  fanno  per  1’  effettiva  chiufura  della 
medefima  rotta  . La  palificata  maeflra  dunque  fpiccandofi  dal- 
la parte  Anidra  della  rotta  anderk  dirittamente  verfo  la  de- 
lira , e a un  dipreffo  nel  fito  in  cui  caderebbe  il  piombo  del 
ciglio  dell’argine  dalla  parte  del  fiume , e quella  fi  avvanzerk 
fino  che  arrivi  a coprire  il  margine  deliro  della  rotta  , fenza 
che  fi  profeguifca  fino  ad  attaccarfi  alla  riva,  effendochè  la  con- 
tropalificata maeflra  fupplirk  a quello  difetto  . I pali  per  la  co- 
ftruzione  di  elfa  palificata  maellra  devono  elfer  ben  fitti  , vici- 
ni l’un  all’altro,  come  quelli  del  paradore  ben  legati  con  fila- 
gne, ed  allìcurati  infomma  nella  più  valida  maniera,  dovendo 
anco  fervir  di  appoggio  al  paradore  , quando  cos’i  lo  ricerchino 
le  circoflanze  , e ciò  mediana  le  catene  o pali  trafverfali  ab , 
ab  g c. , ed  in  tal  maniera  rimarrk  ancora  di  vantaggio  impedita 
l’uicita  dell’acqua  dalla  rotta,  crefcendo  nel  fiume  tanto  fupe- 
riormente,  che  inferiormente  di  ella  , ed  appoggiandofi  aque- 
II e palificate  maggior  quantità  di  acqua  , iark  anco  maggio- 
re la  refi  (lenza  che  faranno  , e per  tanto  non  fi  dovrk  diffe- 
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Cav.  rire  ^ Sollecito  impianto  delle  altre  palificate,  perchè  fi  porta 
XI.  quanto  più  predo  cominciare  il  nuovo  argine. 

XXXVII. 

Alla  palificata  maedra  deve  (accedere  la  contropalificata  , 

« quando  fi  porta  , deve  efler  quefta  piantata  nel  medefimo 
tempo  che  la  prima  , coficchè  cominciandole  tutte  e due  alle 
refpettive  tede  de’  loro  argini  fi  vadino  ad  incontrare  , a mo- 
tivo che  con  più  forza  redi  inibito  il  corlo  all’acqua  . La  didan- 
za della  contropalificata  dalla  palificata  maedra  dovrà  edere  quan- 
to comportala  larghezza  del  piano  fuperiore  dell’argine,  di  modo 
chè  fe  la  detta  palificata  maedra  , deve  dare  a piombo  del  ci»  » 
girò  dell’argine  verfo  del  fiume  , la  contropalificata  dovrà  col- 
locarfi  a piombo  dell’altro  ciglio  verfo  campagna  , dove  cioè 
comincia  la  fcarpa  nella  parte  fuperiore  dell’arginatura  ; Chi 
però  la  facefle  anche  qualche  poco  più  ritirata  non  commette- 
rebbe errore  alcuno  ; infomma  quando  abbia  dalla  palificata 
•j'AV>  maedra  la  didanza  di  piedi  1 5 in  16  darà  ben  collocata  : In  que- 
VIII.  ^a  fi§ura  della  rotta,  eflendo  AB  il  paradore,  FDla  palifica- 
re 2.  *a  maedra  , farà  CP  la  contropalificata  pur  maedra  , quale 
avrà  erta  pure  a fcrvirc  di  appoggio  alla  prima  palificata  maedra, 
mediami  le  catene  e traverfe  de’ pali  a guil’a  di  orbimi  FC  , 
GP  con  gli  altri  di  mezzo  a querti  paralleli  come  viene  eipref- 
fo  dalla  figura;  lo  fpazio  poi  FCPG  fi  chiama  la  cafra  delle  Vol- 
pare , perchè  quivi  principalmente  effe  fi  annegano,  e fondano 
per  fervire  di  bafe  al  corpo  dell’argine,  che  dee  effer  pianta- 
to in  tal  fito,  edendendofi  le  fcarpe  fuori  di  quelle  palificate  tan- 
to verfo  il  fiume,  che  verfo  la  campagna.  li  fito  PGDfipuù 
lafciar  talvolta  fenza  contropalificata  , effendochè  correndo  il 
fiume  da  A in  B,  ed  il  corfo  grande  della  rotta  trovandoli  or- 
dinariamente poco  difeodo  dalla  di  lui  parte  dedra,  cioè  poco  lon- 
tano da  F ne  fegue  , che  per  tutta  la  GD  vi  debba  edere  cosi 
poco  corfo  , che  non  meriti  la  predetta  difefa  , badando  l’avan- 
zarfi  all’ombra  della  palificata  maedra  coll’argine  anco  di  (em- 
piite terra,  quando  , come  fi  è detto  , il  corlo  fia  moderato  , 
ed  il  fondo  convenientemente  refidente  ; che  fe  il  corto  farà 
grande  fi  dovrà  far  arrivar  la  detta  contropalificata  fino  all’ 
argine  oppodo  in  D.  Per  ulteriormente  poi  afltcurare  la  bafe 
del  paradore  , e la  teda  e bafe  delle  due  palificate  maertre 
nello  fpazio  AZC  , fi  potrà  piantare  de’  pali  , che  riefehino 
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perpendicolari  alle  predette  palificate  , raddoppiando  le  linee  Cap. 
de’  medefimi  a mifura  del  bifogno , e ben  legandoli  con  catene  xi. 
e filagne . 

XXXVIII. 

Ma  perche  le  palificate  maeftre  pollino  avere  la  necefiaria  fuf- 
fiftenza  , e ciò , non  folamente  prima  che  relìino  fepellite  nell’ 
argine  , ma  anche  dopo  che  quello  fi  va  ergendo  , è neceflario 
piantare  alcuni  groppi  di  pali  P.S.T.  Q.  che  potranno  eflercom-TA  v> 
polli  di  tre  per  ciafcheduno,  a quelli  fi  avranno  poi  a raccoman-  vili, 
dare  punte  ed  orboni , che  lervino  di  rinforzo  alla  contropalifica-  Fig.  3. 
ta  MN,  e per  confegucnza  anco  nel  contrailo  di  quelle  forze,  al- 
la palificata  maellra  ed  al  paradore  ; la  difpofizione  de’ quali  ap- 
poggi e difefe  li  comprende  abbaltanza  dalla  figura  ; in  oltre 
perche  piantate  le  dette  palificate  , ed  incominciato  dall’  una  e 
dall’altra  parte  l’argine,  che  partendofi  dagli  eltremi  della  rot- 
ta, deve  andar  ad  unirfi  verfo  delle  parti  medie  di  elfa,  fuccede, 
che  a norma  del  rillringiraento , l’acqua  più  fi  pone  in  movimen- 
to nella  parte  che  refla  aperta  , però  dove  deve  incaminarfi  il 
detto  maggior  corfo,  che  dal  più  al  meno  fi  fa  a due  terzi  in  cir- 
ca di  tutta  la  larghezza  della  rotta  , cominciando  dalla  parte  fi- 
niflra,  venendo  verfo  la  delira,  quivi  è da  formafi  ciò,  che  chia- 
mafi  cajìello  della  rotta  , e ferve  per  dargli  la  Jìretta  , come  li 
dirà  a fuo  luogo.  Confifle  quello  cajìello  in  alcuni  groppi  di  pali 
di  tre  per  groppo  , ben  legati , infilagnati  ed  incatenati , i quali 
mediami  ijìili  ed  orboni  appoggiano  di  tal  modo  le  palificate  , 
che  le  rendono  affai  più  alficurate  di  prima,  e danno  modo  di  dare 
la  Jìretta , che  vale  a dire  l’ultima  mano  alla  rotta  , coficchè  tratte- 
nute le  Volpare  da  tali  impedimenti  , rimangono  là  dove  fono 
Hate  annegate  . I Groppi  predetti  di  pali  per  il  cajìello  polTono 
eflere  a due  ordini , come  porta  la  figura  , ed  anco  a tre  , fe  il 
corpo  dell’acqua  fia  maggiore  . Cajìello  dunque  fi  può  chiamare 
tutto  quello  fpazio  eh’ è circofcritto  dalle  lettere  FEST.  Il  luo- 
go veramente  da  darfi  la  Jìretta  è fovvente  lo  flelTo  che  quello 
ove  ergerfi  dee  il  cajìello  , cioè  laddove  il  corfo  è minore  , verfo 
la  parte  finiflra  ; ma  quando  quivi  folfe  piantato,  oltreché  il  fon- 
do fubito  fi  farebbe  maggiore  , non  renerebbero  poi  alficurate  le 
palificate,  come  porta  il  bifogno,  dovendo  il  Caftello  fare  e 1’ 
uno  e l’altro  degli  ufizj  predetti j oltredicchè  trovandofi  il  mag- 
gior corfo  verfo  ré,  non  farebbe  s\  facile  l’avanzar  l’argine  dalla 
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Cap.  delira  alla  finiftra  attraverfo  di  quella  parte  eperii  molto  fon- 
XI.  do  della  rotta  , e per  il  molto  corfo  , Gcchè  il  luogo  del  camel- 
lo fari  Tempre  da  flabilirfì  nell’  antedetto  fito  , fopraflandofi 
qualche  faciliti  , che  parerebbe  poterfi  incontrare  facendolo  in 
alerò  luogo,  mentre  quella  farebbe  tolta  da  molte  efsenziali  dif- 
ficolti. 

XXXIX. 

Seguito  rimpianto  di  tutte  le  palificate,  delle  quali  fi  è detto, 
converriimmediatamente  penfare  alla  pofitiva  otturazione  della  rot- 
ta mediante  1’  erezione  dell’argine;  ma  prima  è di  mellieri l’aver 
proveduto  molte  migliaja  di  Volpare  di  buona  qualità  formate, 
le  quali  fi  dovranno  gettare  in  gran  numero  per  fondamento  del 
nuovo  argine  nel  fito  principalmente  dove  cade  il  maggior  corfo , 
Tav.  e malfimamente  ove  fi  avri  a dare  la  Jlretta  alla  rotta  : al  fito 
Vili,  dunque  della  palificata  maeftra  AB  a ridoflò  della  medefima  dall’ 
Fig.  z.  una  e l’altra  parte,  dovri  efler  riempito  con  le  predette  Volpare, 
e fra  quella  palificata  e la  contropalificata  , fpazio  che  anco  vie- 
ne chiamato  Coffa  delle  Volpare  , le  ne  dovrà  gettare  quella 
quantità  , che  farà  flimata  conveniente  , dopo  di  che  con  larga 
bafe  ed  ottima  terra  fi  dovrà  dall’un  e l’altro  canto  della  rotta 
avanzar  l’argine  , feiegliendo  per  la  di  lui  fabbrica  la  miglior 
, terra,  e fopra  tutto  ben  attaccandolo  all’ argine  vecchio.  Oltre 
alla  bontà  che  deve  aver  la  terra,  è pure  indifpenfabile,  ch’ella 
fii  ben  peflata  e calcata,  altrimenti  il  lavoriereriufeirebbe  trop- 
po debole  per  refiflere  allo  sforzo  dell’acqua.  Avanzato  l’argine 
da  ambe  le  parti  in  un’  altezza  conveniente  fino  al  fito  del  ca- 
Jìello-f  correrà  l’acqua  con  maggior  moto  per  il  rimallo  varco  , 
onde  quel  giorno  che  farà  ftabilito  per  darvi  la  Jlretta  devono 
effer  approntati  in  gran  copia  e legnami  e terra  e Volpare  e Uo- 
mini, ma  fopratutro  Volpare  e Volparoni , ed  anco  quando  tale 
efler  potefle  il  bifogno,  alcuni  fiacchi  ripieni  di  terra,  oppure  gab- 
bioni fatti  di  vimini , acciocché  alle  occorrenze  annegati  tali  ma- 
teriali, redi  il  più  preflo  che  fia  poflìbilc  levato  il  corfo  all’  ac- 
qua , e ridotta  la  rotta,  come  fi  dice  ,,  in  coronella  , che  dovrà 
farli  tant’alta  coficchè  per  il  crefcimento  , che  dopo  chiufa  la 
rotta  con  la  fretta  farà  il  fiume  , non  polla  l’acqua  llrammaz- 
zarvi  per  di  fopra  : levato  il  corfo,  con  pari  follecitudine  fi  dovrà 
rialzar  l’argine  alle  dovute  mifure-  . 
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X L. 

L’argine  nuovo  dovrà  e nell’  altezza  , e nella  groflezza  ecce- 
dere le  mifnre  degli  argini  ordinarj,  e ciò  non  (blamente  perchè 
la  propendono  delle  acque  , che  avevano  prefo  il  corfo  per  la 
rotta  , pur  anco , almeno  in  parte  benché  chiuda  , fuflìfte  , ma 
molto  più  perché  l’argine  nuovo  e per  il  terreno  che  lo  compone 
difficile  ad  addenlarfi , e per  la  lubricità  del  fondo  , fu  di  cui  po- 
fa,  calerà  in  progrdfo  di  tempo  non  mediocremente;  circa  all’ 
accrcfcimento  da  dardi  ad  elTo  argine,  non  fi  può  niente  di  certo 
flabilire  , a motivo  che  deve  quello  defumerfi  dalla  natura  del 
fiume,  fu  di  cui  fi  lavora,  mentre  fe  è grande  e profondo,  mag- 
giore deve  anche  effere  il  detto  accrcfcimento  , e minore  fe  di 
minor  portata  , per  un  di  preflò  fi  potrà  nella  groflezza  tenerlo 
più  largo  una  quarta  parte  del  vecchio  , e di  altezza  tre  o quat- 
tro piedi  maggiore  di  elfo  , coflruendolo  pofeia  con  tutte  quelle 
regole  di  fcarpe  e declivj  che  ricercheranno  e la  condizione  del 
terreno  , che  fi  pone  in  opera,  e la  qualità  de’ fondi  fopra  i quali 
fi  fabbrica . Se  per  forte  o tutto  o parte  il  nuovo  argine  fofle 
fabbioniccio,  e difficilmente  perciò  fi  potefle  ottenere  fopra  di  ef- 
fo  il  germoglio  dell’ erbe,  e la  formazione  del  cottico  , non  farà 
fuori  di  propofito  il  veftir  le  di  lui  fcarpe  o con  lotte  di  terra 
cretofa,  fe  tale  fi  troverà  in  quelle  vicinanze , oppure  con  arel- 
le  doppie  ben  difpofte  , e raccomandate  con  lattole  e terraficoli 
nel  terreno  di  eflè  fcarpe  : cosi  fu  praticato  nella  gran  Coronella 
di  Corbola  Ferrarefe  fui  Pò,  coftruttafi  per  ferrar  la  rotta  che  fi 
apri  del  1705,  e che  non  reflò  perfettamente  chiufa  fe  non  del 
1717,  e tanto  pur  feci  io  praticare  nell’altra  gran  Coronella  alla 
Contarina  nell’ occafione  di  aver  chiufa  quella  grande  apertura, 
non  però  furono  polle  da  per  tutto  le  arellc,  ma  nel  Gto  in  cui  l’ar- 
gine per  mancanza  di  buon  terreno  fu  eretto  quafi  con  la  fola  lab- 
bia , fupplendo  la  molta  groflezza  datavi  alla  bontà  della  terra  , 
che  in  detto  fito  mancava. 

XL  I. 

Innalzato  che  fia  l’argine  , conviene  ancora  renderlo  ficuro 
dalla  corrofione  col  rivolgere  dolcemente  l’acqua  lontana  dal  pie- 
de di  elfo , il  che  fi  ottiene  in  varie  guife  in  que’  fiumi  , che 
ammettono  di  piantar  pali  ne’loro  fondi,  eflendovene  taluno, 
come  il  Pò,  che  Ji  fcalza  ed  abbatte  , nel  qual  cafo  è di  me- 
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CAP<  fticri  Supplirvi  con  le  grandi  fcarpe  da  darfi  all’argine.  Inque’ 
XI.  fiumi  dunque,  ne’ quali  è lecito  il  difenderli  con  paradori  e pe- 
ndìi di  palificate,  fi  faranno  quelli  o col  piantare  a piede  dell’ 
argine  dentro  la  cada  del  fiume  qualche  balla  palificata  eltefa 
facondo  il  bifogno,  la  quale  inviminata  che  fi  a , rintuzzi  il  cor- 
fo,  oppure  col  formarli  fuperiormente  al  fino  della  rotta,  edan- 
*o,  alle  occorrenze,  in  qualche  parte  dell’argine  nuovo  , qual- 
che pendio  ben  alficurato , acciocché  incontrando  dolcemente  il 
corfo  dell’acqua,  lo  rivolga  lontano  dal  piede  dell’argine  ; fe  il 
fiume  non  è molto  rapido  anche  di  femplice  legno  di  campagna 
pnò  elfer  ballante  , ma  s’  egli  è di  molta  forza , e la  direzio- 
ne dell’  acqua  venghi  con  angolo  quafi  retto  ad  infilare  l’argi- 
ne, converrà  fervirfi  di  buone  palificate,  ben  afficurate  con  ca- 
tene e filagne,  raccomandandole  ed  a’ pali,  ed  all’  argine  llef- 
fo  : Serviranno  tali  ripari , quando  fiano  ben  difpolìi  , non  fo- 
lamente  a tener  lontano  dal  nuovo  argine  la  corrofione  del  fiu- 
me , ma  nel  medefimo  tempo  a formare  a’ piedi  di  eflò  la  de- 
pofizione,  ch’è  lo  He  fio,  che  dargli  la  maggiore  di  ogni  altra  di- 
te fa. 

X L I I. 

i 

Nell’ultimo  numero  del  Capitolo  precedente  fidiffe,  che  cir- 
ca alla  diverfità  de’  ripari  da  praticarfi  in  varj  fiti  del  fiume  , 
e fecondo  la  varietà  delle  circoftanze  , fe  n’  avrebbe  poi  efa- 
minata  la  qualità  , ricerca  qui  il  luogo  di  farlo  . Confiftono 
dunque  i ripari  o in  femplici  paradori  paralleli  all’argine  , o 
in  panelli  ; riguardano  i primi  l’immediata  difelà  dell’argina- 
tura ; i fecondi  poffono  eflér  impiegati  per  guardare  un  lungo 
tratto  di  effa  col  rivolgere  il  corfo  del  fiume  , ficchè  più  non 
vada  a ferire  il  detto  piede  ; quafi  fempre  i paradori  fi  pianta- 
no o nella  corrofione  che  comincia  ad  intaccare  l’argine  , o an- 
che in  qualche  drizzagno , fe  vi  fia  il  pericolo  che  l’impeto  del 
fiume  voglia  più  l’una  che  l’altra  riva  intaccare  ; per  ordinario  fi 
formano  di  palificate  di  una  fola  linea  ed  alti  all’acqua  media, 
venendo  ben  raccomandati  con  altri  pali  allo  ftefiò  argine,  tenu- 
ti i pali  a qualche  diftanza  fra  di  loro  s’inviminano  come  i pe- 
ndìi, ma  quanto  quelli  vanno  fogge tti  ad  effer  fcalzati  da’ vorti- 
ci , che  attorno  de’ pali  va  formando  il  corfo  dell’  acqua  , onde 
rare  fono  le  volte,  che  fi  offervino  pali  de’ paradori  marciti  dal- 
la vecchiezza,  ma  quafi  fempre  fono  dopo  non  molto  tempo  le- 
vati , 


Digitized  by  Google 


DELLE  ACQ.UE  CORRENTI.  j2p 
vati,  e trafportati  dalla  corrente  ; de’penelli  formati  con  palifi-  Gap. 
care  ne  abbiamo  avuto  difcorfo  nel  Capitolo  precedente  dal  nu-  xi.* 
mero  VI  fino  al  num.XLIV,  che  però  qui  altro  non  ne  diremo; 
ne’ rimanenti  numeri  di  quel  Capitolo  fu  detto  delle  refidcnze  de’ 
pefi  ammaliati  co’ quali  fi  formano  parimenti  i pendìi , ma  le 
propofizioni  furono  affai  generali  , quivi  ne  individueremo  1’  ufo 
a pubblico  profitto. 

X L I I L 

Perchè,  come  in  tanti  luoghi  di  quefto  Trattato  fi  è veduto, 
due  fono  i danni  che  ricevono  i ripari  formati  con  palificate  o 
fiano  di  paradori,  o dipendi,  o di  qualfi  voglia  altra  forma,  e 
fono  lo  fcalzamento,  che  il  corfo  dell’acqua  induce  ne’ pali  con- 
fitti nel  fondo  del  fiume,  ed  i vortici,  ne’quali  fi  pone  l’acqua 
quando  incontra  le  perpendicolari  refidenze  ; importa  il  primo 
la  perdita  del  riparo  ; il  fecondo  l’ efcavazione  del  fondo  a piedi 
degli  argini:  convien  sfuggire  fe  fia  poffibile  e l’uno  e l’altro  di 
quelli  pregiudizj  , fodituendo  in  vece  di  pali  altri  materiali  non 
loggetti  nè  ad  effer  levati  dall’acqua,  nè  a ridurre  il  di  lei  moto 
nelle  predette  perniciofe  vertigini  ; il  che  tutto  fi  verrà  ad  otte- 
nere , fe  fecondo  a quanto  fi  è detto  ne’  numeri  pofteriori  del 
Capitolo  precedente , invece  di  palificate  fi  ferviremo  odi  can- 
toni difmalto,  come  ci  ha  ammaeflrati  ilViviani  nella  difserta- 
zione  per  difenderfi  da  Arno,  oppure  con  terra  cretofa  e confi- 
ftente  ridotta  in  Gabbioni  difpofti  in  modo  da  poter  refiilere  al- 
la violenza  dell’  acqua  , unendo  loro  anche  talvolta  degli  altri 
materiali . Due  generi  pertanto  di  tali  ripari  fi  propongono , il 
primo  col  Viviani  predetto  con  gli  prementovati  cantoni  di  fmal- 
to,  ed  il  fecondo  con  i gabbioni  in  deficienza  delle  pietre  e calce 
per  formare  i primi,  ed  anco  perchè  molte  volte  trovandofi  il  fondo 
del  fiume  di  si  poca  confidenza  e di  tal  lubricità,  che  ne  afforbi- 
rebbe,  prima  di  affodarfi  , una  prodigiofa  quantità  , dove  i gab- 
bioni nè  hanno  bifogno  di  tante  cautele  , nè  di  tanta  fpefa  co- 
me i cantoni  : fi  è detto  che  qualche  volta  il  fondo  può  ricufa- 
re  i prifmi  fatti  con  pietra,  il  che  può  accadere  dove  il  fiume, 
corre  in  alveo  paludofo  ed  indabile;  nel  qual  incontro  faranno  da 
fodituire  i gabbioni  predetti.  Io,  per  quanto  a me  è noto,  il  pri- 
mo in  varj  fiti  del  Pò  e dell’Adige  , ne  ho  fatti  con  ottima  riu- 
fcita  fabbricare,  e con  altrettanto  profitto  li  ho  podi  in  pratica: 
può  edere  che  un  giorno,  tralafciate  del  tutto  le  palificate,  pen- 
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Gap.  feranno  gl’ingegneri  a foftituirvi  quell’ altra,  che  può  dirli  per* 
XI.  pctua  difefa,  la  quale,  oltre  al  dar  fieurezza  di  buon  efito',  non 
ricerca  fi  può  dire  verun’ altra  fpefa  per  confervarla,  dove  peri’ 
oppofto  le  palificate  vogliono  e grave  difpendio  per  coltruirle , e 
non  mediocre  nel  mantenerle  , anche  per  que’  pochi  anni  che 
fufliftono , 

XL  I V. 


I moli  dunque  fi  avranno  a formare  a piramide  trilatera 
troncata  verfo  della  fua  cufpide , ma  la  fezione  al  vertice  avrà 
ad  effcr  obliqua  alla  bafe , comecché  dovrà  terminare  fui  fondo 
q'AV#  in  dolce  fcarpa.  Intendafi  BACG  fig. 4 una  tale  piramide,  la  di 
Vili.  cui  cufpide  fiaG,  e refii  troncata  con  la  fezione  FED  in  ma- 
Fig^,^  niera  però  che  quella  non  riefea  parallela  al  piano  della  bafe  BAC, 
ma  che  fe  folfe  prodotto  il  piano  DEF  fi  unirebbe  al  piano  prodot- 
to ABC  dalla  parte  di  A,  e ciò  perchè  riefea  il  tronco  con  mag- 
gior fcarpa  che  fia  poflìbile  verfo  il  corlo  dell’  acqua  , che  fi  fup- 
pone  eflere  verfo  G.  Terminerà  poi  il  molo  con  la  fuperficie  nel- 
la linea  BE  fig. 4,  ovvero  nella  AF  fig.  5, 6 , formandolo;,  co- 
me fi  dice,  a fchiena  di  cavallo.  La  direzione  rilpetto  al  cor- 
lo  ed  all’argine,  può  eflere  come  più  piace  : la  migliore  del- 
le altre  da  me  fi  crede  quella  che  e con  il  corfo  , e con  l’argi- 
ne forma  angolo  retto,  come  reità  efpreflo  nella  figura  5 e d, 
nelle  quali  QR.  è l’argine  che  va  attaccato  alla  bafe.  Non  è pe- 
rò che  egualmente  bene  e con  profitto  non  fi  pofli  , fecondo 
alle  circoftanze  dell’  andamento  del  fiume  , diriger  l’afle  di  que- 
lli moli , o fia  la  loro  capitale  anche  un  poco  a feconda  del  fiu- 
me, come  fi  pratica  d’ordinario  ne’penelli  a palificate  ; ma  que- 
lle regole  non  fi  poflòno  Itabilire  nelli  quafi  infiniti  cali  che  l'uc- 
ceder  poflòno , lalciandofi  all’intelligenza  dell’Ingegnere  il  pre- 
fcieglierc  piuttollo  una , che  un’altra  direzione. 

X L V. 

Se  quelli  ripari  fi  avranno  a piantare  in  fiumi  che  non  ab- 
biano oltre  li  otto  in  dieci  piedi  di  profondità  nelle  ac- 
que ordinarie,  di  foli  gabbioni  fi  potranno  formare,  fenza  che 
vi  fi  ponga  nel  corpo  de’ moli  altro  materiale  ; ma  fe  il  fiume 
avrà  maggior  fondo , in  tal  cafo  , fe  non  altro  a motivo  del 
minor  difpendio,  fi  potrà  far  l’oliatura  de’ moli  con  barche  af- 
fondate ripiene  di  terra,  e di  poi  fepoltefra  i gabbioni  predetti, 
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riducendoli  poffibilmente  alla  fopradetta forma  ; e perchè  i gab-  Gap. 
bioni  non  bene  talvolta  fi  vengono,  attefa  la  loro  forma,  acom-  xi. 
baciare,  perciò  fi  dovranno  col  metodo  chcfidirà,  accompagna- 
re con  terra  ,fenazzo,  paglia  e brulli,  di  mano  in  mano  che  anderà 
crefcendo  l’opera,  e quando  fiafi  arrivati  affai  vicino  alla  fuper- 
ficie  dell’ acqua  media  , come  che  quivi  poca  è la  forza  del  fiu- 
me, almeno  nelle  parti  più  vicine  alla  riva  e più  difcoftc  in  con- 
seguenza dal  vertice  del  molo  ; fi  potrà  anco  lavorare  non  con 
Gabbioni,  ma  con  femplici  Volparoni  e Volpare  ben  legate  , e 
ripiene  di  buona  e cretofa  terra  , e ridurre  in  tal  modo  il  ripa- 
ro alL’ altezza  conveniente,  ch’è  quella  per  ordinario,  dell’ar- 
gine maeftro,  avvertendo  però  che  verfo  il  vertice  fi  terrà  la 
dett’  altezza  alquanto  più  balìa  , tirandola  in  declive , di  mo- 
do che  vadi  a terminare  al  livello  in  circa  dell’  acqua  ordina- 
ria . 

X L V I. 

Il  Gabbione  fi  potrà  far  alto  fei  piedi  poco  più  poco  meno,  di 
figura  cilindrica  , largo  in  diametro  piedi  tre  , tutto  tettino  di 
vimini,  fatta  che  fia  follatura  con  nove  lattole  in  giro  ; dipoi 
gli  fi  addatta  il  fondo  nello  fteflò  modo  tefiùto,  indi  fi  riempie  di 
terra  della  migliore  e più  tenace,  vicino  al  luogo  dove  avrà  ad 
effer  affondato,  e finalmente  fi  chiude  col  fuo  coperchio  limile  al 
fondo , e farà  preparato  per  effer  gettato  all’  acqua  , laddove  i 
fondi  fono  grandi , come  fu  efeguito  alla  Polefella  fra  il  Softe- 
gno  e la  Chiavica  Barbazza  - Ma  fe  i fondi  fono  moderati  , 
fi  porranno  i Gabbioni  vuoti  in  opera  collocati  in  piano  inclina- 
to fecondo  la  loro  lunghezza , di  maniera  che  il  loro  fondo  appog- 
gi fopra  quello  del  fiume  a canto  le  rive,  e la  bocca  retti  di  fo- 
pra  ond’ effer  per  quella  empiti  di  terra,  cominciando  dalla  riva 
e progredendo  verfo  il  mezzo  del  fiume  a 4,  6 , ed  anche  più 
Gabbioni  di  fronte  nel  modo. antedetto  collocati,  e fuccelfivamen- 
te  empiti  di  terra  , e poi  nella  medefima  fepolti  di  fopra  tirando 
il  molo  a fchiena  di  cavallo  : così  fu  operato  in  Adige  alla  Ca- 
vanella  , Rotta  nuova  e Bertolino  , ed  anche  in  Pò  in  qualche 
fito  , I primi  moli  che  facelfi  eleguire  furono  quelli  in  Pò  per 
, Scurezza  della  rotta  Contarina  , dacché  reftò  ella  chiufa , e fu- 
rono piantati  in  18  piedi  di  acqua  alla  punta  , in  12  e 13  più 
vicino  all’argine.  Altri  poi  ne  furono  da  me  fatti  formare  in  va- 
rj  altri  luoghi  del  medefimo  fiume  per  varie  efigenze  , ed  iftefla- 
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mente  nell’Adige , in  quello  però  in  fondi  minori  di  quelli  del  Pò. 
Singolare  fu  quello  piantatofi  quafi  dirimpetto  alla  Ca  vanella  di  Fof- 
Jone,  a motivo  di  lpingcr  l’acqua  verfo  del  Mandracchio  delle  Por- 
te, e di  corrodere  una  gran  fpiaggia,  gettatafi  infitotale,  che 
impediva  quafi  intieramente  il  tranfito  alla  grolfa  e minuta 
navigazione  . Tutti  i quali  ripari , ed  altri  ancora  fuffiltono  , 
ed  hanno  prodotto  gli  effetti  per  i quali  fono  flati  piantati . 

X L V I I. 

L’ orditura  interna  de’  moli  ne’  gran  fondi  de’  fiumi  fi  può  fa- 
re con  barconi  affondati  ripieni  di  terra  0 di  altri  materiali , ma 
l’affondarli , abbenchè  pa;a  cofa  non  difficile  , in  pratica  però 
riefce  di  molto  impegno  ; fe  ne  dark  qui  il  metodo  tirato  da 
quanto  fu  offervato  nell’  impianto  di  un  gran  molo  in  uno  de’ 
maggiori  fiumi  dell’Italia,  che  per  averfi  a formare  di  una  (Ira- 
ordinaria  eflefa  fu  d’uopo  fervirfi  di  due  Marciliane,  e di  uno  de' 
più  grandi  Burchi  che  navighino  i fiumi,  e dovevano  effer  collo- 
cati tutti  e tre  quefli  Baflimenti  in  linea  retta  nel  modo  che  fi 
dirà  ; ma  prima  devefi  dare  qualche  regola  per  1’  affondamento 
predetto.  Sia  però  Zip  il  fiume  che  corre  da  Z verfo  <p  , e fi  a 
in  grazia  di  efempio  da  affondarfi  la  barca  IK  al  fito  IK;  pare- 
rebbe veramente  , che  facendofi  il  corfo  fecondo  una  fola  dire- 
zione , baflaffe  afficurare  la  barca  all’argine  in  O ed  al  fondo M, 
mediante  le  gomene  KMIO,  ben  raccomandate  e nella  barca  KI, 
e all’  Ancora  M appoggiata  ed  attaccata  al  detto  fondo;  niente- 
dimeno conviene  afficurarla  in  oltre  anche  inferiormente  in  L , 
con  altra  Ancora,  e all’argine  con  altra  gomena  IN  , e ciò  per- 
chè facendofi  il  movimento  dell’acqua  con  affai  d’ irregolarità  , 
non  flarebbe  mai  ferma  la  barca  nell’atto  del  difendere,  tiran- 
doli effa  inegualmente  dalle  gomene  nell’  andare  al  fondo  ; il 
che  più  agevolmente  farà  comprefo  , fe  fi  confiderei  il  profilo 
dell’argine  e fiume  V/»QS , mentre  calata  che  fia  al  fondo  , è 
manifeflo  che  la  gomena  TS  dev’ effer  in  bando,  quando  fia  in 
quello  fito  , e molto  più  tefa  di  prima , l’altra  raccomandata  all’ 
argine  VX  , e ciò  per  la  ragione  de’ punti  fiffi  S ed  V , e de’ 
mobili  nel difcendere X , T,  onde  e dall’impeto,  che  può  conce- 
pire , almeno  fe  il  fiume  è d’infigne  fondo  , e da  quello  inevi- 
tabile fconcerto,  potrebbe  facilmente  rovefciarfi  la  barca  , che 
però  farà  bene  di  aflicurarla  con  le  altre  due  Gomene  NI,  KL, 
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acciocché  refti  poffibilmente  nel  fito  , in  cui  fark  Hata  collo- 
cata -quando  galleggiava  ; in  tutti  i modi  è indifpenfabile  il 
rallentamento  delle  corde  raccomandate  all’  argine  , in  fpecie 
quando  il  fondo  fu  molto  grande,  e l’argine  molto  alto.  Che 
fe  e l’ uno  e 1’  altro  non  eccedono  i fei  ovvero  otto  piedi , le 
differenze  delle  lunghezze  de’  C avi  non  faranno  per  caufare 
fenfibile  alterazione  nel  profondarli  , nè  altro  rimedio  vi  è 
per  ovviare  qualche  più  grave  fconcerto  , fe  non  allungare  il 
più  che  fia  poffibile  i punti  filli  N , O , L , M , perchè 
il  raggio  di  quella  fpecie  di  pendolo  , rapprefentato  dalla 
barca  nell’andar  al  fondo,  abbia  fempre  maggior  proporzione 
all’arco  da  effa  barca  delcritto  , e perciò  minore  fia  fempre 
la  differenza  de’ raggi  predetti.  Se  il  fiume  non  è di  larghez- 
za tale  , che  podi  egualmente  bene  , che  con  le  ancore  affl- 
curarfi  la  barca  anche  dalla  riva  oppofta  , fi  potrk  farlo  ; e 
fark  da  avvertire  una  circolhnza  , che  potrk  farfi  declinare 
da  quelle  notabili  differenze  di  lunghezza,  che  contraggono  le 
gomene  nell’andar  al  fondo  delle  barche  , e fark  fe  effa  gome- 
na invece  di  raccomandarli  al  piano  fuperiore  dell’  argine  , al 
che  fare  molte  volte  ci  invita  qualche  tronco  di  albero  ivi  efi- 
llente  , fi  afficurerk  la  gomena  al  piede  del  medcfimo  , col  fi- 
gervi  un  ben  groffo  palo  o più  di  uno,  fe  tale  fia  il  bifogno  co- 
me in  4,  ed  allora  molto  meno  ineguali  riufciranno  le  lun- 
ghezze de’  cavi  a Y , «X  di  quello  faranno  VY  , VX  , e per 
confeguenza  con  meno  d'irregolaritk  potrk  andare  al  fondo  la 
detta  barca . 
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La  terra  , rovinazzi  ed  anco  pietre  vive  o cotte , quando  vi 
fieno,  faranno  tutti  materiali  atti  da  caricare  la  barca  da  affon- 
darfi  , ma  non  fi  può  farlo  con  quelli  foli  , ballando  con  efii 
caricarla  fol  tanto  che  relli  immerfa  fino  all’opera  morta  , o 
poco  più  , mentre  aggravandola  maggiormente  fi  potrebbe  in- 
contrare un  difordine  , e farebbe  che  refa  troppo  greve  per  effer 
la  terra  o gli  altri  materiali  di  molto  maggiore  Specifica  gravita 
dell’acqua,  nell’ andar  al  fondo  acquillando  troppo  momento  , 
potrebbe  romperfi  ed  aprirli  : caricata  dunque  al  fegno  predet- 
to , fark  da  formarfi  in  effa  de’  rombi  come  li  chiamano  le 
genti  di  mare,  a pelo  di  acqua  , perchè  entrandovi  quella  a 
poco  a poco  la  fommerga  finalmente  : cosi  fu  da  me  pratica- 
to 
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to  con  buona  riufcita  in  Pò  nell’affondamento  di  due  Marchia- 
ne e di  un  Burchio  , che  furono  difpofii  come  refta  efprefso 
per  le  lettere  A.  B.  C,  delle  quali  A rapprefenta  il  Burchio  ; 
B,  C le  Marchiane  . Si  ebbe  anco  attenzione  di  collocare  A 
alquanto  lontano  dalla  riva  , e ciò  per  aver  maggior  facilità 
da  avvanzarfi  verfo  il  mezzo  del  fiume , non  effendo  poi  diffi- 
cile il  chiudere  , attefo  il  poco  fondo  che  ivi  avevafi  , anche 
con  femplice  terra  il  varco  fra  la  puppa  A e 1’  argine  , come 
prima  di  ogni  altra  cofa  refiò  effettuato  . L’  occafione  portò  , 
il  che  è un  cafo  affai  Angolare , di  averfi  a collocare  tre  baffi- 
menti  in  linea,  mentre  per  altro  per  un  ordinario  riparo  può  effer 
fufficiente  o uno  o due  al  più  . Egli  è anco  da  avvertirfi  , che 
come  le  Marchiane  per  la  molta  altezza  de’  loro  bordi,  attefi 
i gran  fondi , che  fi  avevano,  riufeirono  molto  addatiatc,  dall’al- 
tra parte  la  loro  forma  curva , e non  punto  piana  verfo  il  fon- 
do diede  della  difficoltà  per  efferfi  fentate  alquanto  pendenti  , 
onde  fempre  meglio  farebbe  l’affondare  o burchi  piatti,  oppure 
di  quelle  barche,  che  fi  chiamano  in  Venezia  Piatte  da  libi;  e 
piuttoffo , fe  la  molta  altezza  dell’acqua  lo  ricercaffe  , porne 
due  una  fopra  dell’altra  , ovvero  , ilchè  ancora  riufeirebbe  me- 
glio, collocarne  due  al  paro  nel  fondo,  e poi  una  fopra  di  efTe  , 
ripiene  prima  che  foffero  le  due  del  fondo  di  buon  terreno  , e 
di  altri  materiali  . Tali  barche  alcerto  e con  maggior  facilità 
fi  affonderebbero  , e nel  fentarfi.  fopra  del  fondo  piu  fi  addat- 
terebbero  al  medefimo  di  quella  foffero  per  fare , a le  Marci- 
liane,  o altre  barche  di  fondo  non  piano  ma  curvo,  che  qual- 
che volta  fe  niente  più  del  bifogno  reflano  caricate  prima 
che  fiano  aperte  con  i rombi  de’  quali  fi  è detto  , fi  rompo- 
no , come  lucceffe  ad  una  , che  fu  affondata  in  poca  diffan- 
za  dalle  fopramentovate  , effendo  per  altro  molto  vecchia  , c 
fdrulcita. 

X L I X. 

I detti  Basimenti  nell’  antedetto  modo  affondati  fi  poffono 
chiamare  offatura  del  molo  , la  quale  però , come  è fiato  no- 
tato , non  fi  rende  neceffaria  fe  non  ne’ gran  fondi , come  fono 
in  fpecic  quelli  del  Pò  in  quefie  noftre  parti . Affondate  che  fia- 
no dunque  le  barche  , e ftabilita  l’ offatura  all’  incirca  come  in 
A,  B,  C,  fi  dovrà  prima  di  ogni  altra  cofa  unire  la  puppa  del- 
la 
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la  barca  A coll’ argine  in  DE,  il  che,  quando  non  vi  fia  iniìgne  Cap. 
corfo,  fi  farà  anco  con  la  femplice  terra  fparfa,  mafie  qualche  XI. 
corfo  vi  foffe,  che  impedir  poteffc  alla  detta  terra  lo  ftabilirfi,  e 
prender  piede  , allora  fi  potrà  con  l’ impianto  di  qualche  palo 
•chiudere  quel  varco,  e di  poi  con  terra  e fafcine , Ararne,  pa- 
glia e terra  unire  la  detta  puppa  all’argine,  indi  nelle  barche 
A,  B,  C,  che  come  fi  è detto  fionoreftate  non  affatto  ripiene  di 
terra  o rovinazzi  per  le  ragioni  dette,  fi  getterà  della  terra  fino 
al  riempimento  intiero  , ma  fe  fi  dubitale  che  il  foverchio  pe- 
lo di  tal  materiale  , non  aprifise  la  barca  , allora  a mifiura  che 
fi  anderà  avvanzando  il  riempimento  , fi  dovrà  porli  a ridolfo  i 
gabbioni,  e quefti  principalmente  dalla  parte  fuperiore  fra  G ed 
E,  e nella  punta  o vertice  del  molo  HFG,  edaffefiarli  occorren- 
do con  brulli  , e Ararne  in  modo  , che  fi  venghino  in  ottima 
forma  a collegare  affieme  ; inferiormente  fi  potrà  bensì  fiervirfi 
de’  gabbioni  , ma  in  minor  quantità  , fupplendovi  con  terra  e 
Ararne  nella  maniera  che  fi  dirà  nel  numero  Arguente . 

L. 

"Non  è si  facile  , come  per  avventura  pare  a prima  vifia  l’an- 
riegare  , come  fi  dice,  i gabbioni,  vale  a dire  il  gettarli  air  ac- 
qua in  modo  , che  il  loro  ammaffo  riefca  Aabile,  forte,  e tirato 
con  giuAe  proporzioni.  In  un  gran  molo  formatoli  in  Pò  fi  ado- 
però il  feguente  metodo.  Si  collegarono  , mediante  un  forte  pa- 
gliolo formato  di  buone  travi , e ben  teffute  tavole,  due  delle 
ordinarie  burchielle  , di  quelle  che  fi  fervono  i cavafanghi  pel 
trafporto  degli  efiratti  pantani  , e cosi  unite  formavano  come 
un  paflo  da  fiume  , poi  fopra  di  detto  pagliuolo  fi  ponevano 
due  gabbioni  per  volta  ben  riempiti  prima  di  terra  e ben  ottu- 
rati; condotte  in  appreffo  le  burchielìe  coficchè  1’  efiremità  del 
pagliuolo  venilfe  a cadere  appunto  fopra  del  luogo , ove  fi  ave- 
vano a calare  al  fondo  i gabbioni,  fi  ruzzolavano  gettandoli  all’ 
acqua,  coll’avvertenza  che  efii gabbioni , Aefferofcmpre  coll’ affé 
e lato  paralleli  al  bordo  delle  barche  affondate  . In  altro  mo- 
do e quefio  ben  più  facile  fi  fecero  affondare  de’ gabbioni  , cioè 
col  porne  due  uno  per  parte  di  una  groffa  barcha , ben  pieni 
ed  otturati  , e vicendevolmente  raccomandati  con  una  corda  , 
condotta  la  barca  fui  luogo,  e fcioltoil  vincolo,  lcaricavafi  da  un 
lato  il  primo  gabbione  , e la  forza  che  da  quefio  veniva  fat- 
ta era  tale,  che  sbilanciandofi  fi  fcaricava  dall’altra  parte  l’altro. 

Bensì 
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Cap.  Bensì  con  m°lto  ingallonaraento  della  barca  , ma  però  fenza 
XI.  pericolo  alcuno.  La  larghezza  della  bafe  che  fu  data  ad  eflb  mo- 
lo fu  di  40  piedi  , ed  i gabbioni  a ridoffo  delle  barche  furono 
polli  fino  quafi  alla  fuperficie  dell’acqua  ordinaria  dalla  parte  fu- 
periore  EG;  ntH’inferiore  fi  adoperarono  i gabbioni  dal  vertice 
del  molo  fino  quafi  alla  di  lui  metà,  in  B,  e ben  molti  ne  furono 
gettati  nella  punta  HG  , coficchè  fra  tutti  furono  più  di  mille  ; 
nel  rimanente  verfo  terra  e fopra  l’acqua  furono  ufati  mantelletti 
teffuti  di  vimini  , caricati  di  terra  ed  affondati  , ed  un  nume- 
ro grandiflìmo  di  falcine,  a tal  legno  che  la  mole  è riufeita  co- 
me convenivafi  ; contuttociò  per  niente  diffimulare  , comecché 
le  barche  ed  i gabbioni  hanno  perfettamente  refiflito,  cosi  i man- 
telletti e le  fafeine  non  l’hanno  fatto  , ed  è flato  uopo  di  ripa- 
rarlo, nell’occafione  anco  che  fu  prolongato,  ma  con  Ioli  gabbio- 
ni, ed  è poi  riufeita  l’opera  della  maggior  confillenza,  lenza  che 
più  temer  poffa  i pregiudizj  dell’acqua  , come  era  feguito  prima 
di  detta  prolungazione. 

L I. 

Si  dirà  di  alcuni  effetti  feguiti  dopo  l’impianto  di  un  tal  ri- 
paro , perchè  venghi  comprefo  ciò  , che  da  limili  opere  fi  pol- 
la promettere  l’Ingegnere  . Appena  piantato  il  molo  , 1’  acqua 
rellò  affatto  molente  e fuperiormente , ed  inferiormente  ad  effo 
per  tanto  fpazio,  che  effendofi  in  difpofizione  di  piantarne  un  al- 
tro fuperiormente  , fu  giudicato  del  tutto  fuperflno  ; poco  do- 
po forfero  atterramenti  tali  , che  dove  prima  vi  erano  i die- 
ci e dodeci  piedi  di  acqua  , tutto  fi  riduffe  in  fpiaggia  di  po- 
chiflìmo  fondo , e di  una  valliflima  eftefa  ; e non  andò  guari 
che  rellò  eflb  molo  dalla  parte  dell’  argine  fepolto  nelle  fab- 
bie  , che  appena  a’  poco  pratici  lafciava  conolcere  , che 
quello  false  un  riparo  formato  in  tanto  fondo  di  acqua  ; tut- 
to il  danno  , fe  pur  di  danno  merita  il  nome,  che  ha  rifen- 
tito,  fi  è qualche  corrofione  fuperficiale  verfo  della  di  lui  pun- 
ta , da  -quella  parte  cioè  , che  rella  elpolla  ai  venti  aultrali  , 
effendofene  intaccata  qualche  pertica,  fenza  però  1’  afporto  di 
alcuno  de’ gabbioni.  Quanto  al  corfo  dell’acqua;  dacché  egli  fu 
collrutto,  fi  è manifeltamente  piegato  verfo  della  rivaoppolla, 
fenza  poter  abbandonar  tal  direzione  attefa  il  gran  fpiaggione , 
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che  fi  è formato  ed  a tutela  del  riparo  , e per  fofpingere  il 
corfo  lontano. 

L I I. 

f 

Di  molto  minor  impegno  fono  fiati  i moli  piantatoi  per  fi- 
curezza  della  Rotta  Contarina , ed  ancora  minore  quelli  fattili 
all’Adige  Rotta  nuova , Bertolino  , Gavanella  di  Fofsone  , ed 
altri  luoghi , mentre  in  quelli  ne  meno  vi  è fiato  il  bifogno 
di  affondar  barche,  ma  fi  fono  formati  con  foli  gabbioni , em- 
piti dopo  polli  in  opera,  ed  è fiato  si  pronto  l’effetto  di  rivol- 
ger l’acqua,  e fermar  le  fabbie  , che  appena  terminati  fe  rii 
veduto  il  profitto  . Alla  Cavanclla  efsendo  obbligata  la  navi- 
gazione a Icorrere  per  un  mezzo  miglio  inferiormente  al  Man- 
dracchio,  in  ora  entra  alia  tefia  di  elfo  con  fondi  buoni,  portato 
eh’ è il  corfo  alla  fini  lira  parte,  dove  allora  tenevafi  tutto  alla  de- 
lira. Una  volta  che  tal  lorte  di  riparo  abbia  prefo  piede  nel  fiu- 
me, non  può  effer  dal  medefimo  mai  afportato,  mentre  la  gran- 
de icarpa,  che  gli  fi  da  , impedendo  del  tutto  la  formazione  de’ 
vortici  , e riducendo  e fuperiormente  ed  inferiormente  molente 
l’acqua  , il  corfo  di  quella  , abbenchè  poffa  con  forza  ferire  la 
punta  del  molo,  non  può  però  diftruggerla , levate  che  fono  con 
i vortici  le  caule,  che  potrebbero  indurvi  la  rovina.  Il  legamen- 
to de’  materiali  componenti  quelli  moli  è tale  , che  qualunque 
forza  del  fiume  non  vale  a debilitarlo,  rendendolo  come  di  un fo- 
lo  corpo,  e per  confeguenza  di  una  enorme  graviti.  Potrà  dar 
qualche  difefa  alla  punta , per  refifiere  alla  corrofione , il  coprirla 
di  doppie  arelle  ben  conficcate  nelle  fcarpe  con  terraficoli  di  lati- 
ce, che  germogliando  reggono  poi  ai  corfo,  ed  impedifeono  1* 
intacco  che  fuccedere  poteffe.  Per  altro  il  rifarcirne  le  punte  t 
farà  fempre  opera  facile  e di  pochilfima  fpefa  , nè  ander'a  mol- 
to , che  formatofi  letto  di  labhie  anche  per  tefia  , cederà  il 
bifogno  di  qualunque  riftoro  . 

LIII. 

Prima  di  terminare  quello  Capitolo  , ragion  vuole  , che 
fi  indichino  ancora  le  difefe  , che  competono  a’  Torrenti  do- 
po aver  efpofte  quelle  , che  riguardano  i fiumi  Reali  princi- 

V v pal- 
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palmente  , laddove  nelle  aperte  Campagne  col  loro  corfo  pro- 
gredirono verfo  il  Mare  : Veramente  altra  ragione  correr  de- 
ve ne’ripari  de’  Torrenti,  altra  ne’  fiumi  perenni,  fe  la  vio- 
lenza di  quelli  nel  difendere  per  i proprj  alvei  nulla  , per 
cosi  dire  , ha  che  fare  con  il  moto  di  quelli  . Nel  Trevi- 
giano altro  più  valido  riparo  non  hanno  faputo  gli  antichi 
opporre  alla  Piave  da  Narvcl'a  in  giù  fino  a che  dopo  aver 
corfo  quattro  in  cinque  miglia , depolla  la  ghiaja  s’incanala  ed 
inalvea,  camminando  con  meno  furia,  perchè  meno  inclina- 
ta , di  quello  fi  trova  più  verfo  del  Monte , de’  murazzi  for- 
mati con  erode  fenza  cemento  alcuno , piantati  quattro  in  cin- 
que piedi  fotto  il  fondo  dell’alveo,  alti  quanto  lo  ricerca  l’e- 
lcrefcenza  maggiore  di  quel  fiume  , e ben  terrapienati  alle 
fpalle  ; fono  eli!  non  feguenti , ma  collocati  in  tutti  que’  fui 
ne’  quali  batte  1’  acqua , e fi  eltendono  quanto  lo  ricerca  l’ac- 
collamento  di  ella  alla  riva  , e ciò  tanto  dall’  una  , che  dall’ 
altra  parte,  fulfillono  da  quattro'  fecoli , fconcertati  folo  nelle 
loro  tede  , ma  non  in  guifa , che  non  pollino  facilmente  ef- 
fer  riparati;  difefa  migliore  di  quella  non  può  fuggerirfi  o nel- 
la Piave , o in  qualunque  altro  fiume , che  rapido  corra  come 
quella  . 

L I V. 


- Altro  genere  di  difefa  fi  pratica  in  detto  fiume  , e fono  i 
Cwzi , che  altro  non  fono  fe  non  grandi  gabbioni  di  figura 
conica  tronca  , che  fi  piantano  con  la  maggior  loro  bafe  nel 
fondo , tenendofi  alti  quanto  ricerca  la  malfima  piena  ; fi  di- 
fpongono  in  retta  linea  perlopiù  in  due  file  una  accollo  dell’ 
altra  , legati  ed  alficurati  con  travi  onde  venghi  loro  accre- 
feiuta  la  refillenza , fi  riempiono  non  già  di  terra  , ma  del- 
la più  grolla  ghiaja  che  fi  trovi  nelle  vicinanze  ove  piantanli 
i detti  ripari  . Refiftono  i Gorzj  > come  è chiaro  da  vedere, 
per  il  loro  enorme  pefo  alla  violenza  dell’acqua  , e con  la  fcar- 
pa  che  hanno  per  la  figura  conica  , impedilcono  alla  medefi- 
ma  il  porli  in  vortici , onde  fermato  il  piede  reggono  all’  urto 
benché  impetuofo  che  foffrir  devono  , fenza  punto  rovefeiarfi  e 
perire  . La  meccanica  del  loro  reGllere  , è la  fiefia  di  quel- 
la che  fanno  i gran  pefi  , conformati  in  prifmi  o gabbioni  , 

ma 
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ma  tanto  maggiore  è la  loro  renitenza  per  i fallì  die  conten-  Cap. 
gono  , quanto  maggiore  è l’impeto  che  foltener  devono:  Un  XI. 
buon  Gor^o  vuol  avere  fei  piedi  incirca  di  diametro  nella  ba- 
fe  , e nella  fua  fommith  terminare  nella  meti  o poco  più  , 
a norma  della  maggiore  , o minore  altezza  che  lì  ricerca 
potendo  quella  arrivare  fino  li  dieci  e dodici  piedi , purché  per- 
fetti fiano  i materiali  che  lo  compongono  ; tanto  quelli  infer- 
vienti  per  rollatura  verticale  , che  gli  altri  che  devono  nella  me- 
defima  effer  orizontalmente  telluri,  ordinariamente  fi  difpongo- 
no  in  forma  di  paradori  lungo  le  rive  intaccate  , ed  alcune 
volte  per  traverfare  qualche  ramo  ed  obbligarlo  a volgerli  al- 
trove , qualche  volta  anco  in  figura  di  penelli  o pignoni  , fe- 
condo le  efigenze  del  corfo  dell’acqua  : infomma  fanno  elfi  la 
difeia  più  valida  dopo  quella  de’  murazzi  . Non  difiimile  ri- 
paro ho  veduto  praticare  in  qualche  fiume  del  Bcdognefe  den- 
tro le  Montagne  , come  pure  nel  Serchio  fui  Luccnele! , ma 
in  figura  piuttofio  di  Gabbione  , che  di  Gorzo  con  la  fo- 
la dilfcrenza  , che  vengono  empiti  di  fallì  di  quelli  cioè  che 
feco  porta  il  fiume  , ed  in  ciò  verameme  convengono  con  i 
Gorzjt  ma  nella  forma  che  fi  accolla  alla  cilindrica,  con  i gab- 
bioni . f.  . . 


r 


L V, 


» w « 

Con  maffima  militi  fono  fiati  podi  in  ufo  nel  Torrente  Tor- 
re nel  Friuli , certi  pignoni  formati  di  grolfi  macigni  , fugge- 
riti  e fatti  efeguire  dal  Guglielmini Confiftono  quelli  in  certe 
piramidi  fcalene  tronche  , che  con  le  loro  bafi  ben  attaccandoli 
alle  rive  , vanno  a terminare  con  le  loro  telle  nel  fondo  dell’ 
alveo  non  più  lunghi  di  cinque  in  lei  pertiche  , e taluno  an- 
che meno  , diretti  alquanto  a feconda  della  corrente  del  fiu- 
me , fono  fatti  di  fallò  di  cava  della  maggior  groffozza  , fpia- 
nato  bensì  grettamente  , ma  in  maniera  però  che  quanto  ba- 
lla affollano  gli  uni  con  gli  altri  , formando  i lati  competen- 
temente lifeii  r difefa  quella  , che  molto  fu  contrattata  nella 
prima  fua  efecuzione  da  chi  non  intendeva  gran  fatto  la  ve- 
ra maniera  del  difende rfi  in  fumili  Torrenti  , ma  che  poi  è fia- 
ta confiderata  per  la  più  addattata  e forte  perficurezza  di  quel- 
le rive,  e della  Reale  Fortezza  di  Palma,  che  dal  detto  Tor- 

Vv  z ren- 
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Cap.  reme  veniva  non  mediocremente  minacciata;  da  tutto  ciò  ber» 
XI.  fi  può  comprendere  che  per  opporfi  alle  acque  più  precipitofe 
de’  Torrenti  è di  meltieri  il  fcrvirfi  de’pefi  i più  gravi,  e che  a 
nulla  in  quelli  fervono  le  palificate,  come  quelle  fervir  polfono 
nc’ fiumi  di  corfo  più  regolato. 
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CAPITOLO  DUODECIMO. 

De  Sojìegni , Chiaviche  , S tr ammali , iJom  , e Fon - 
tic anali , attinenti  alle  regolazioni  delle  <Accjue. 


■ L I 

DEfinizione  I.  Softegno  è quella  fabbrica  , che  traverfan- 
do  il  fiume,  0 qualunque  altro  canale  , ferve  a lo  ite  ne  r 
la  di  lui  acqua  a certa  altezza,  o a comodo  di  navigazio- 
ne , o per  minorar  il  corfo  del  fiume  o del  canale  a prefervazio- 
ne  o delle  rive  , oppure  di  qualche  fabbrica, inferiore  , o final- 
mente per  il  motivo  di  animare  qualche  edificio. 

Definizione  II.  Si  dividono  quelli  loltegni  in  Itabili  e mobili, 
fono  i primi  quelli,  che  fi  formano  con  rodevo  fiano  pefcaje, 
cavalletti , briconate  ec.  i fecondi  tutti  quelli , che  fervono  ad 
ufo  di  navigazione,  e per  il  movimento  degli  edifìcj. 

Definizione  III.  I foltegni  mobili  altri  fono  a porte  , che  fi 
aprono  contro  il  corfo  del  fiume,  altri  a pianconi  o travate  , che- 
fi  levano  e ripongono  in  numero  maggiore  o minore  fecondo  l’oc- 
cafionc,.'...  ‘ v - .T  -Ic'-.i..; 

IL 

• . . J * ) 

Quei  fiumi , che  per  aver  troppo  pendio  fmaltifcono  con  trop- 
pa celerilà  le  loro  acque  , nè  le  lalciano  cf elee  re  , le  non  po- 
chiflìmo,  di  corpo,  ricercano  per  effer  navigati  i Soltegni,  che 
minorando  loro  la  caduta  , vengano  ad  accrefcere  in  tutte  le 
loro  lezioni  l’altezza  viva  dell’acqua.  Parimenti  que’ fiumi  , le 
fonti  de’ quali  non  tramandando  che  poc’acqua  , le  fi  vogliono 
ridurre  ad  ufo  di  navigazione  uopo  è di  munirli  di  Softegni  , 
perchè  trattenuta  l’acqua  da  quefti , e refa  quafi  (lagnante  , fi 
rendano  capaci  di  folfrire  il  barcheggio  ; ma  perchè  i fiumi  pollino 
rellar  imbrigliati  con  i folfegni,  fi  ricerca,  che  la  loro  portata, 
cioè  il  corpo  delle  loro  acque  fia  di  moderata  mole , altrimen- 
ti il  foltegno  non  verrebbe  tollerato  : infomma  i follegni  fono 
ricercati  da’ fiumi  piuttoflo  piccoli , che  mediocri , e da  quelli , 
che  eccefiiva  caduta  avelfero  ; non  gili  da’  Torrenti  puramente 
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Cap.  i quali  per  reftar  fovvente  , e per  molto  tempo  privi  af- 
XII.  fatto  di  acqua,  lafcierebbero  fruftraneo  il  foftegno , e la  naviga* 
zione  , in  grazia  di  cui  fi  pianta  . Per  altro  , qualunque  fìa  la 
mole  dell*  acqua  da  foftentarfi  con  le  dette  fabbriche  , v*  ab- 
bifogna  fempre  , che  rcfti  aperto  un  qualche  sfogo  al  fiume  , 
perchè  l’acqua  fopravegnetite  non  crefca  fopra  del  foftegno,  e 
lo  forinomi  ; ma  di  ciò  ne  daremo  a fuo  luogo  le  regole  e le 

lessi* 


1 1 1. 


Sia  la  fezione  DACF  di  un  fiume  , l’altezza  viva  della  cui 
Xav»  acqua  fia  la  DA  ; fi  voglia  talmente  effa  fezione  riftretta  , co- 
VI IL  ficchè  acquifti  l’altezza  AH  , che  alla  prima  abbia  la  ragione 
Pig.  8.  di  m ad  n : Quella  AH  dunque  farà  per  l’ipotefi  la  quarta  pro- 
porzionale di  w,  n , b (dicendo  DA,  ) e perciò  facciafi  co- 
me AD  ad  AH,  cosi  la  dimezzata  di  AH , alla  quarta  propor- 
zionale, che  fia  L ; dipoi  come  L ad  AC  cosi  la  dimezzata  di 
AD  alla  quarta , che  fia  M ; fe  a quella  fi  fark  eguale  la  lar- 
ghezza della  fezione  AB,  l’acqua  verrk  ad  acquiftare  l’altezza 
defiderata  AH  che  alla  prima  AD  l'ark  come  m ad  n . Perchè 

• , , , v AGv/AD, 

dunque  L.  AC  ::  ^ AD»  AB.  fark  ancora  AB  = ; 


: foftituendo  in  vece  di  L il  fuo  valore 


AHx^AH 

CF 


fark -AB  =r 


ACxCFVCF 


ovveroABx  AHv/AH=tAC»CFV'CF,  adun- 


AHy^  AH 

que  fcaricheranno  effe  due  fezioni  moli  eguali  , fe  tanto  1’  uno 
che  l’altro  membro  dell’equazione  rafferma  la  quantità  dell’ acqua 
che  può  ufcire  nel  medefimo  tempo  e dall’ una  e dall’  altra  apertu- 
ra ; lo  che  era  &c.  . . . 


IV. 


Scolio..  Riducendo' per  l’ufo,  l’efprelfione  a*  termini  analitici ,, 
dicendo  AC=r*  ,,  AB=x,,  AH  — c , fark  c — — (quando  la  ra- 
gione di  AD  all’  AH  fia  quella  di  m al  « ) onde  la  forraola  ef- 
fendo  ab\/b—cx<Jcy  fe  verrk  foftituito  in  vece  di  r il  valore  fuo 

i yn  i 

di  verrk  ubjbsz*  — V — , oppure  dm  </  m ~nx  J n , ovvero 
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x = • Sia  *n  8raz‘a  di  efempio  da  alzarfi  1’  acqua  me- 

diante  il  riftringimento  della  fezione,  coficchè  la  AH  divenghì 
quadrupla  di  CF  ; farà  però  m — 1 ; 4 ; Sia  a — 80  , farà 

SO 

x = — -7-  — io,  onde  il  riftringimento  dovrà  ridurfi  alla  fola  ot- 
4v  4 

tava  parte  di  quello  era  prima , perche  fi  ottenghi  quadrupla  al- 
tezza : in  fomma  la  larghezza  della  fezione  farà  fempre  in  ragio- 
ne comporta  diretta  della  prima  larghezza  della  fezione  , e della 
fubtriplicata  del  numero  efponente  la  prima  altezza,  e reciproca 
della  fubtriplicata  del  numero  efponente  l’altezza  , a cui  fi  vuole 
che  arrivi  l’acqua . 

V. 


Si  ricava  dalla  fuddetta  facile  propofizione  l’idea  generale  de’ 
foftegni  ufati  ne’ fiumi  e canali  per  renderli  navigabili , allorché 
fcarleggiando  quelli  di  acque  fenza  di  efiì  non  foffrirebbero  il  bar- 
cheggio, attefa  e la  mancanza  della  necelfaria  altezza  dell’acqua, 
e fpefse  volte  la  foverchia  velocità  che  ritengono  , per  cui  refte- 
rebbe  molto  incommodata  la  navigazione.  Altro  dunque  non  fa- 
cendo i foftegni,  che  riftagnar  T acqua  o in  molta  o in  poca  par- 
te, fi  riduce  la  quiftione  al  riftringimento  del  fiume,  in  modo  che 
nelle  parti  fuperiori  e crefca  di  altezza,  e fi  minori  dteorfo;  ma 
perchè  l’acqua  fopravegnente  deve  0 in  poca  o in  molta  quantità 
aver  il  fuo  efito,  ne  deriva  da  ciò  la  necelfità  che  hanno  i foftegni 
de’diverfivi  e sfogatori , altrimenti  in  non  molto  tempo  renereb- 
bero formontate  le  rive  ; quelli  diverfivi  poflòno  elTer  coftrutti  in 
ogni  fito,  purché  non  molto  lontano  da  elio  foftegno  . I portelli , 
che  fi  Jafciano  nelle  porte  del  foftegno  , fervono  elfi  pure  di  tem- 
poraneo diverfivo,  ma  que’ canali  che  lateralmente  fi  formano  a 
foftegni,  fono  i diverfivi  perenni  e reali , detti  propriamente  ri- 
foratori o sfogatori,  la  foglia  de’ quali  può  elTer  o di  livello  col 
fondo  naturale  del  fiume,  o anche  piò  alta,  e formata  in  pendìo 
a guifa  di  uno  ftrammazzo  . Generalmente  parlando,  i foftegni 
fe  faranno  formati  ne’  fiumi  torbidi  , hanno  bifogno  di  re- 
ftar  qualche  volta  aperti  per  impedire  i riempimenti;  ma  fe  con 
acque  chiare , poflòno  mantenerfi  fempre  chiufi  a comodo  della 
navigazione;  qualche  volta  però  anche  ne’ torbidi,  fe  il  diverfivo  è 
di  molta  capacità  , poflòno  tenerfi  fempre  chiufi  , fupplendo  il 
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CAP  corta  di  quello  alta  fmaltimento  della  torbida,  ne  abbiamo  l’efem- 
XII  * P‘°  della  brenta  dalla  Mira  a Padova  . 

. , V I. 

Per  determinar  1’  altezza  a cui  fecondo  alle  circoftanze  deve 
farfi  il  taftegno,  perchè  non  fia  tarmontato  dalle  piene  con  pe- 
ricolo di  reftarne  danneggiato,  ballerà  tenerlo  alto  in  modo  che 
elTa  piena  polla  sfogare  per  il  diverfivo,  fenza  che  formonti;  il 
che  li  otterrà  col  calcolare  una  fezione  accrefciuta  di  quanto  può 
farla  aumentare  la  piena  , fervendofi  della  formola  del  num.  IV 
di  quello,  e ben  notando  a quali  altezze  pervenir  potrà  l’acqua 
nel  diverfivo,  per  filTare  pofcia  l’opra  di  quella  le  coltellate  del  fo- 
llegno  che  riefchino  almeno  due  piedi  più  alte  delle  dette  mifu- 
re.  In  altro  modo  ancora  potrebbefi  lupplire  a tal  efigenza  , te- 
nendo la  fabbrica  a quella  fola  altezza,  che  fi  ricercherebbe  , fe 
elfo  taftegno  non  avelie  a fervire,  che  per  le  acque  ordinarie  , e 
ciò  coll’  introdurre  lo  sfogatore  a llrammazzo  luperiormente  al 
livello  dell’ acque  comuni,  ma  col  dilatarlo  a quelle  mifure , che 
Tav.  il  calcolo  folta  per  indicare.  Sia  per  efempio  la  fezione  del  diver- 
Vi  ii.  fivo  o sfogatore  calcolata  nel  modo  efpofto  al  num.  IV  laBCDE, 
fig.  9,  che  contenendo  le  acque  ordinarie  ed  obbligandole  a correre  per 
elfo  facciano  il  gonfiamento,  la  di  cui  altezza,  fia  la  CB,  e pof- 
fa  crefcere  per  la  piena  fino  in  FG  , quando  tant’alte  tallero  le 
fponde  di  elfo  diverfivo  ; ma  perche  con  tal  altezza  converrebbe 
crefcere  anco  le  fponde  e rivali  di  elfo  diverfivo  ; però  non  fi 
vogli  che  tanto  aumenti,  ma  folamente  da  A in  H Ipazio  di  po- 
che once.  Sarà  per  i comuni  principi  dell’idrometria  1’  equazione 
AK  * AH  v/AH  = BE*BF  /BF,  e confiderando  come  incogni- 

ta  AK  farà  quella  eguale  a - AR  valore  della  ricerca* 

ta  larghezza  dello  llrammazzo  del  diverfivo, 

V I I. 

Scolio.  Sia  la  piena  che  potè  Ita  venire  fopra  l’acqua  ordinaria 
alta  piedi  5 ovvero  once  60  , onde  BF  — 60  \ la  larghezza  del 
diverfivo  BE  fia  di  once  72,  e l’altezza  che  fi  defidera  fopra  il 
labbro  dello  llrammazzo  AH  fia  once  9,  dovrà  AK  citar  di  on- 
ce 1200,  cioè  15  volte  e mezzo  in  circa  più  largo  dello  sfogato- 
re  , il  tata  llrammazzo  , 0 fieno  li  due  fianchi  che  lo  vengono  a 
comporre,  il  che  impegnarebbe  in  una  molta  fpefa  nella  fabbri- 
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ca,  e farà  fempre  meglio  tenerlo  alquanto  riftretto,  efoffrire  più 
torto  una  qualche  maggior  altezza  della  piena  . Nella  fteffa  fup- 
pofizione  lafciando  che  la  piena  faliflè  alta  fopra  dell’ acque  ordì' 
narie  once  16  facendo  AH  = 16  once  , la  dilatazione  dovreb- 
be farfi  a once  506 , 4 fiate  cioè  di’  maggior  larghezza  del  di- 
verfivo  verrebbero  ad  avere  i due  fianchi  dello  ftrammazzo  , 
e generalmente  la  dilatazione  di  erti  fianchi  , farà  in  ragione 
comporta  diretta  della  larghezza  del  divertivo  , e della  fubtripli- 
cata  dell’  altezza,  a cui  in  erto  falirebbe  l’acqua  , che  fi  volefle 
nel  divertivo  dello  ftrammazzo  , meno  la  larghezza  dello  ftram- 
mazzo rterto. 

Vili. 

I foftegni  infervienti  ad  ufo  di  navigazione  fi  formano  con 
due  mani  di  Porte  , a motivo  di  poter  livellare  le  acque  tan- 
to fuperiori , che  inferiori , e dar  il  paflaggio  alle  barche  ; il  che 
fucceder  non  potrebbe  , fe  una  fola  mano  vi  forte  , com’  è facile 
da  raccoglierti  per  poco  che  vi  fi  rifletta  . Sia  ABCD  quello  che 
chiamafi  Vafo  delle  Porte  , fabbrica  che  ordinariamente  fi  fa  di 
pietra  ; CF , BF  le  Porte  fuperiori , che  fi  chiudono  in  angolo  , 
perchè  più  portino  refiftere  alpefo  dell’acqua  fuperiore;  DE,AE 
lono  le  porte  inferiori,  che  anch’erte  fi  chiudono  in  angolo,  men- 
tre aperte  che  fiano  le  fuperiori  , devono  fortener  il  pefo  dell’ ac- 
que come  le  prime  ; qualche  volta  però  poffono  anco  chiuderli  quelle 
in  linea  retta,  ma  in  tal  cafo  la  Porta  è una  fola  , piantata  in  D 
ovvero  in  A,  e tanto  larga  che  arrivi  col  fuo  battente  nell’oppo- 
fto  gargamme  , che  anderà  lafciato  nelle  muraglie  , onde  chiu- 
derli perfettameme  il  varco  all’ acque  : cosi  fu  fatto  nella  parte 
inferiore  del  gran  Vafo  del  Dolo  fopra  la  Brenta  ; DCBA  vien 
detta  propriamente  la  Conca  formata  da’ muri  laterali  DC,  AB, 
che  dovranno,  come  il  rimanente  della  fabbrica  eflcr  piantati  al-, 
la  maggiore  poflìbile  profondità  , come  in  RQ,  che  viene  a for- 
mare profilo  della  pianta  fopra  le  tefte  di  frequentiflìmi  paliZR, 
QY,  fe  il  terreno  moftra  di  avere  del  cuorofo  : La  foglia  diCFB 
dev’  elfer  formata  un  piede  in  circa  più  alta  della  platea  di  fuori 
e fuperiore  CVBL,  ma  di  livello  in  circa  coH’interiore  del  Vafo, 
e la  foglia  di  DA  fi  farà  pure  un  piede  in  circa  più  alta  della  pla- 
tea medefima  del  Vafo  , ed  a tal  livello  fi  farà  pure  la  inferiore 
HDAI , e ciò  perchè  le  Porte  trovino,  onde  appoggiar  fi  nel  fon- 
do chiufe  che  -fiano  , dovendo  a tal  oggetto  effe  foglie  formarli 

Xx  ango- 


Gap. 

XII. 


Tav. 

Vili. 

Fig.  io. 
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Cap.  angolari  come  CFB  . Vi  fi  formano  parimenti  leale  di  muro 
XII.  BL,  CV;  AI,  Dd  da  farfi  o in  quella,  o in  altra  più  congrua 
forma;  chiufa  che  fia  la  porta  fuperiorc  CFB,  l’acqua  OP  farà 
come  nel  profilo  alta  aO , cioè  più  alta  della  inferiore  NSV  quan- 
to èia  ON;  ma  aperta  quella  Porta  e chiufa  l’inferiore,  la  OP 
fuperfide  dell'acqua,  pafferà  in  T,  ed  allora  le  barche  faranno 
introdotte  per  palfarc  inferiormente  in  VS  , vuotato  che  fu  il 
Vafo  col  mezzo  de’ portelli,  come  col  mezzo  di  quelli  verrà  ri- 
empito; fe  poi  una  barca  debba  eflcr  tradotta  dall’inferiore  ac- 
qua alla  fuperiorc,  allora  palTando  da  VS  in  VN,  chiufa  la  in- 
teriore Porta  DA,  fi  dovrà  empire  il  vafo,  e ridotta  l’acqua  all’ 
altezza  NO  aprire  la  Porta  fuperiore  CFB  , il  che  fi  farà  fenza 
difficoltà  alcuna,  pareggiate  che  fiano  le  acque  dentro  e fuori  del 
Vafo  . Ma  perchè  quelle  Porte  o follegni  rollano  e ferrano  per- 
fettamente il  fiume,  fe  quelli  ha  inceffante  fovravegnente  , fi  do- 
vrà lateralmente  , perchè  non  inondi  quanto  più  fi  può  lontano 
da’muri  della  fabbrica  per  evitare  i pregiudizj  alla medefima,  in- 
trodurre il  diverfivo  GMHK  di  quell’ ampiezza  e profondità  che 
il  calcolo  dimollrerà,  fecondo  a quanto  fi  è mollrato  al  rum.  IV  , 
c feguenti  di  quello  Capitolo. 

IX. 

Le  Porte  de’ follegni  devono  elfer  formate  di  ottimo  legname, 
qnercia,  callagno,  o larice,  ben  ordite  con  travi  come  in  ABCD 
che  rapprefenta  la  parte  di  dietro  riguardante  Ja  conca  nella  fu- 
periore , ed  il  fiume  nell’  inferiore  dalla  parte  di  fotto  di  elfa 
Tav.  conca,  ma  abcJ rapprelenta  la  parte  della  Porta,  che  ha  da  fo- 
VIII.  flenere  la  corrente  del  fiume,  o per  meglio  dire  , il  pefo  ; vale 
fig.ii  e a dire  ABCD  ha  da  reltare  dalla  parte  verfo  l’acqua  inferiore  e 
fuori  e dentro  della  conca  , ed  abed  ha  da  effer  volta  all’  acqua 
fuperiore,  e perchè  chiufa  che  fia  una  delle  Porte  del  follegno  , 
conviene  prima  di  aprirle,  e dar  il  paffaggio  alle  barche  , che  la 
conca  fi  empifea  di  acqua  , però  in  effe  Porte  vengono  introdotti 
i portelli  G,  H:  g,  £,  ed  i fuoi  otturato;  I,  K,  raccomandati 
alla  verga  di  ferro  o di  legno  ri,  /K  , che  mediami  i manubrj 
E,  F;  e,  / ed  il  rincontro  de’ denti  della  ruota  dentata  , facil- 
mente fi  alzano  ed  abballano,  chiudendoli,  ed  aprendoli  fecondo 
il  bifogno.  Se  le  Porte  fono  divife  in  due  parti  ballerà  un  por- 
tello per  ciafcheduna  ; fe  poi  la  Porta  nonèdivifa,  come  dino- 
tifi  nella  figura  , fe  ne  introdurranno  due  , acciocché  fi  a bbia  e 

nell’ 
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nell’uno  e nellraltro  modo  la  facilità  neceflaria  per  empire  , e 
vuotare  il  vafo  o conca,  e lafciare  piò  fpedita  la  navigazione. 
Quando  la  conca  è grande,  e molta  l’altezza  dell’ acqua  /otte- 
nuta, allora  oltre  i predetti  portelli , fi  può  introdurne  un  ter- 
zo nella  grettezza  delle  muraglie  , perchè  con  maggiore  prontez- 
za fi  poffa  empiere  il  vafo  ; ma  è da  avvertirli , che  fia  ben  af- 
fiorato , mentre  il  gran  corfo  che  concepifce  l’acqua  lo  può  di 
leggieri  danneggiare  con  pericolo  di  far  rovinare  il  fottegno . Tal 
foro  , quando  vi  fia  , non  fi  dovrà  aprire  , quando  la  conca  fia 
ancora  con  poc’ acqua  , bensì  fittamente  allora,  che  fi  trova  ol- 
tre della  metà  ripiena  , levandofi  con  ciò  di  molto  la  forza  dell’ 
acqua  ufcente,  e togliendofi  il  pericolo  che  non  retti  l’edificio  in 
alcuna  fua  parte  fconcertato.  Alle  Porte  del  Dolo  fi  trova  un  fo- 
ro dalla  parte  delira  fuperiore  all'entrare  , e chiamali  il  Vampa- 
dorè , che  viene  apeno  con  le  leggi  antedette  , così  ricercandolo 
l’ampiezza  ed  altezza  di  quella  notabile  fabbrica;  ed  a motivo, 
che  il  gran  corfo  dell’acqua  non  danneggiarle  la  platea  del  fotte- 
gno, è fiato  ufato  dalla  cognizione  deli’  Architetto  che  Io  pian- 
tò, poco  prima  del  1534  un  ottimo  ripiego , e fu,  di  far  bensì 
entrar  l’acqua  per  un  fitto  foro  , ma  di  allargarlo  poi  nell’  in- 
terno de'muraglioni  in  un  fpaziofo  condotto,  e farlo ufcire  nella 
conca  o vafo  divifo  in  cinque  fori  cottrutti  di  marmo  , di  lar- 
ghezza un  piede  e mezzo  per  ciafcheduno,  onde  l’acqua  entra  nel- 
la platea  nè  meno  con  la  quarta  parte  delia  velocità,  con  cui  fi 
caccia  per  la  bocca  del  Vampadore . Tale  artifizio  fu  da  me  of* 
fervato  fui  cadere  dell’anno  decorfo  1740,  quando  di  Pubblico 
comando  feci  porre  in  afciutto  quel  gran  Vafo  per  rimetterlo 
da’  gravi  fconcerti  che  aveva  rifentiti  ed  in  ogni  angolo  dell’ 
ingretto  fuperiore  , e nella  platea  che  fu  trovata  per  la  metà 
fconvolta  nel  feliciato  fuo  di  cotto  ; Difficile,  per  vero  dire,  è 
fiato  il  levargli  l’acqua  , attefa  la  gran  copia  de’  fabbioni  che 
attediavano  e fuperiormente  ed  inferiormente  il  Vafo  fenza  che 
mai  ceflaffero  le  trapclazioni  fino  a tanto  che  non  furono  perfet- 
tamente levati  dal  corfo  dell’acqua  che  fra  un  bofeo  di  palifica- 
te pur  anco  fuccedeva , c lafciato  il  fondo  col  folo  terreno  buo- 
no di  creta;  peraltro  nulla  più  ha  contribuito  aU’afciuttamento 
predetto  , ed  alla  ficurezza  de’  lavorieri , di  una  pianconatura  a 
travata  che  vi  feci  porre  a pochi  piedi  fuperiormente  alle  por- 
te , dopo  ch’ebbi  rilevato  eflèrvi  nelle  laterali  muraglie,  ben- 
ché molto  sdrufeiti,  i gargammi  per  riceverla.  La  pozzolana 
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con  cui  fono  dati  impattati  i cementi , ed  i molti  marmi  polli- 
vi di  nuovo  in  gran  mole  per  i goloni  da  annicchiare  i fufi  del- 
le Porte,  promettono  la  più  foda  renitenza  di  detta  Reale  fabbri- 
ca nel  tempo  avvenire. 


X. 

La  forinola  che  fi  regiftra  al  numero  XX  del  Capitolo  fecon- 
do fornifce  lufficientemente  quanto  occorre  , circa  il  tempo  e 
quantità  dell’acqua  , che  dalla  parte  fuperiore  OP  paffa  nella 
conca,  e da  quella  nell’inferiore  Canale,  nella  fuppofizione  pe- 
rò , che  per  1’  empirfi  della  Conca  predetta  non  cali  OP  , nè 
crefca  VS  , ma  che  la  capacità  di  effa  conca  fia  infinitamente 
piccola  in  riguardo  del  rimanente  del  fiume . La  forinola  dunque 

‘ , , . _ 0304 *CCTJA  . . . 

del  numero  predetto  è R = -, , in  ciu  R e la 

do  x 5 

quantità  ufcita  da  un  foro  di  un  Vafo , la  di  cui  acqua  fia  Tem- 
pre mantenuta  alla  medefima  altezza  ; CC  l'area  di  etto  foro  ; 
T il  tempo;  A l’altezza  dell'acqua  lopra  del  centro  del  foro  j 
io"  un  minuto  primo,  il  tutto  efpreflò  in  once  cubiche  del  piede 
di  Bologna  : e perchè  fi  vuole  come  incognito  il  tempo  che  fi  con- 
fumerà al  riempirfi  della  conca , però  farà  T — — -7--  , 

r ’ r 6\o\*CCy/ A 

cd  ettendocchè  nell’  efempio  del  Vafo , l’altezza  dell’  acqua  va 
tempre  fcemando  , farà  però  r in  vece  della  velocità  corrifpon- 
dente  a quell’  altezza  A , da  foftituirfi  la  velocità  ragguagliata 
e media  competente  alio  fcaxico  di  una  data  quantità. 

X L 


Sia  pertanto  l’acqua  fuperiore  alla  porta  chiufa  AE  ; CD  il 
portello;  KL  la  di  lui  larghezza;  HI  la  larghezza  ragguaglia- 
ta della  conca  del  foftegno  y FB  la  di  lui  lunghezza  y SQBF  * HI 
k quantità  dell’  acqua  pattata  in  un  certo  tempo  nella  conca 
predetta  , il  qual  tempo  è da  ritrovarli ,.  data  la  detta  quanti- 
tà ; FB  è la  fuperficie  dell’  acqua  communicante  con  l?  inferiore 
del  fottegno  Tempre  più  alta  del  portello  CD  , Sia  AB  — a y 
AQ  = xy  dunque  QB  = * — x;  HI  =r  d ; FB=rr;  CD  = »; 
KL  — m.  Intendali  ART  una  parabola  ch’efprima  le  velocità 
dell’acqua  all’entrare  nella  conca  ,.  cioè  BT  dinoti  quella  me- 
dia , 
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dia  , che  compete  al  primo  ingreflò  dell*  acqua , allorché  refla 
chiufa  la  porta  GM  , ed  aperto  il  portello  CD  ; e QR  quella 
velocità  pur  media  , che  avrebbe  1’  acqua  gionta  col  fuo  pelo 
all’  altezza  SQj  ma  perchè  fono  in  un  continovo  variare  tutte 
quelle  decrementi  velocità  , pertanto  farà  da  prenderne  di  tut- 
. . BT+ÓR  - , . . 

te  una  media  , cioè per  quella  che  affai  da  vicino  può 

rifpondere  a’ fenomeni  del  movimento  di  quell'acqua , onde  det- 
ta velocità  , per  la  natura  deila  parabola  , farà  — + \/AQ 

Ja- J-\/x  , ti  _ __ 

= quindi  nella  formola  efprelTa  nel  numero  anteoe* 

* 1 

, 5 * do  xR  \/  a 4-\/x 

dente  T =:  — - in  vece  di  / A farà  da  follituire 

6304*  CG/A  z 

come  in  vece  di  R il  valore  del  folido  SQjcSF*  HI  —dc*T-^x 

, _ 2 x 60"  *5  xdc*  a^x  i 

onde  l = -= — ■=.  formola  generale  per  cui  lì  verrà 

0304  *mn*  \/ a 

in  cognizione  del  ricercato  tempo . 

X I I. 


‘J  " J 


Scolio.  Si  faccia  id,  <j  = 4P,  dunque  QB  = 33  ; d—4-8o, 
r = tzoo;  w=:i2;  w=:i8y  che  però  la  formola  larà  mutata  in 
1 o x 6on  x 1 200  x 480  x 33  _»•  .... 

T=  “}sr;  .gTrrrr^  * d‘  £“  11  °sar,crno  ■fci  nu“ 

meratore,  farà  io.  07004,  equello  del  numeratore  7. 17545, 
e perciò  il  logaritmo  del  tempo  ricercato  2.  8p45py  e perchè 
reità  efprefso  in  fecondi,  fi  divida  per  60  , fottraendo  cioè  il 
logaritmo  di  quello  numero  dal  predetto,  e rimarrà  il  logarit- 
mo del  tempo  in  minuti  1.  11Ò44,  che  dà  13  minuti  primi 
in  circa. 

Ma  volendoli  fapere  il  tempo  intiero,  che  fi  confumerà  nell' 
empiere  tutto  il  vaiò  del  foltegno , cioè  allora  quando  l'acqua 
farà  arrivata  in  A , allora  , divenendo  x — o , fi  cangia  l’ ef- 

preflìone  in  T-  -0x<?0< l0x<So"x  n°°»48o«7 
6304.  xmn  Ò304  x 18  x 12 

ed  il  logaritmo  del  numeratore  farà  p.  383 66  , e quello  del 
denominatore  6.  1340Ò,  onde  il  logaritmo  del  tempo  ricerca» 


to 


Ca?. 

XII. 
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Cap.  to  3.24^0,  e fottraendogli  il  logaritmo  di  60  come  fopra  , 
XII.  rimane  etto  logaritmo  del  tempo  i.  47x45  , che  vale  30  mi- 
nuti primi  , ed  in-  tale  lpazio  di  tempo  reiteri  empiti  tuttala 
conca  del  foflegno. 

XIII. 

CoroIL  I.  Retta  manifetto,  che  fc  un  altro  limile  portello  re- 
fferk  aperto  nella  medefima  porta  , l’ empimento  predetto  le- 
guirk  nella  metk  del  tempo  , cioè  in  un  quarto  d’  ora  ; do- 
vendoli per  altro  avvertire  circa  a’ portelli  e loro  grandezze,,  di 
averli  a ftabilire  in  modo  , che  non  riefehino  loverchiamentc 
grandi  per  non  render  debole  la  porta  , e pregiudicare  al  vaio 
col  maggior  pelo  dell’acqua,  e che  parimenti  non  riefehino  fbver- 
chiamente  piccoli  per  non  averli  a conluraare  troppo  tempo  neL 
patteggio  delle  porte. 

CoroIL  II.  E'  ancora  manifefto  effervi  il  modo  di  determinare 
la  grandezza  di  etti  portelli,  perchè  fia  tale,  coficchè  in  un  da- 
to tempo  foraminiftri  l’acqua  necettaria , dovendofi  però  prendere 
tali  mitiire  dall’acqua  ordinaria  , e non  gik  dalla  piena,  o dall’ 
eftrema  magrezza. 

Coroll.  III.  E'  chiaro  parimenti,  chele  regole  infervienti  per 
empiere  la  Conca  , in  riguardo  cioè  al  tempo  ed  apertura  de’ 
portelli,  le  medefime  fervire ancora  per  fcaricarla , correndo  nell’ 
uno  e nell’ altro  calo  le  flette  leggi.  Sogliono  peraltro  gli  ef- 
perti  Portinai  aprire  i portelli  in  due  volte,  e ciò  per  non  dare 
tanto  carico  alla  fabbrica  , allorché  la  Conca  trovali  vuota,  at- 
telo  il  grande  corfo  di  acqua,  che  in  tale  flato  concepifce,  apren- 
do poi  tutto  il  lume  di  etti  portelli,  quando  è per  la  metà,  incirca 
ripiena  , rimanendo  tolto  allora  ogni  pericolo  , il  che  dee  otter- 
varfi  , quando  in  fpecie  è il  tempo  delle  eferefeenze  >,  c che  la. 
caduta  dell’acqua  ft  fa  di  maggior  momento  . 

X I V. 

Il  modo  effettivo  di  piantar  i foftegni  fark  il  feguente  r Rfco- 
nofciutofì  nel  luogo  divifato  ove  fla  il  miglior  fondo,  mediante 
la  Trivella  gallica  , con  cur  ettraefi  di  luolo  in  fuolo  la  terra 
fino  alla  profondità  necettaria  ; fi  ergeranno  due  cavedoni  o in- 
>pAV  teftature  attraverfo  del  fiume  R.  Sf,  lafciando  però  l’adito  a flui- 
re  l’acqua  per  qualche  elìco  laterale  nell’inferiore;.  dipoi  fark  da 
Fi*;.  2.  efcavarfi  una  gran  buca  , ben  profondandola  fotto  deli’  orizonte 

< . della 
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della  Campagna  li  16 , 18  e fino  a 20  piedi  a mifura  della  buo- 
na o rea  qualità  del  terreno  , -e  la  larghezza  e lunghezza  di  que- 
lla, non  folamentc  dovrà  eflere  guanto  porta  feUela  della  fab- 
brica , ma  quel  di  più  eh’  è necelTario  in  riguardo  della  pro- 
fondità , e di  quelle  banche  che  nella  fcarpa  ft  avranno  a la- 
feiare,  e ciò  per  due  motivi,  e perchè  la  terra  di  fopra  pelando 
troppo,  non  cada  nella  buca  della , e perchè  gli  operaj  pollino  get- 
tar elTa  terra  con  il  badile  o paletto  di  banca  in  banca  ( fe  piu  di 
una  uopo  fia  di  formarne  ) lenza  molta  difficoltà:  Una  bucache 
foflTe  profonda  ifi  piedi,  vorrebbe  due  banche,  oltre  il  piano  del 
fondo  , e cosà  a proporzione  ; qualche  volta  la  tenacità  del  ter- 
reno può  effer  tale  da  foffrir  fenza  banche  l’  intiera  fcarpa  di 
tutta  rattezza  del  cavamento  , ed  allora  per  afportar  fuori  la 
terra,  converrebbe  uCar  i ponti  e le  cardie. 

Preparata  che  fia  la  buca,  « che  il  terreno  del  fondo  è bian- 
co e cretofo,  ocuorofo  e nericcio  , oppure  comporto  di  fabbionc 
erena;  Se  bianco  e cretofo  fa  ràda  confi  derarfi,  fc  tale  fia  dapcr  tut- 
to, ovvero  in  qualche  fola  pane,  come  ancora  fe  di  rena  e fab- 
bione  forte  , ovvero  di  cuora  fia  dapertutto  oppure  in  qualche  fi- 
to  folamentc  del  preparato  cavamento,  ed  a norma  delle  varie- 
tà, che  faranno  trovate,  fi  avrà  ad  operare  diverfamente  nell* 
impianto  de’ fondamenti  : generalmente  il  terreno  negro  e pie- 
no di  radici  di  erbe  e canne  è il  piò  cattivo  ; La  creta  ed  il  ter- 
reno bianco  e fodo  è il  migliore  , e tale  è pure  la  rena  ed  il  fab- 
bione  , quando  però  non  vi  fia  gran  caduta  dell’acqua  nella  fab- 
brica , che  fi  deve  intraprendere,  mentre  in  tal  incontro  potreb- 
be dubitarli,  che  il  fabbione  veniflè  afportato  , e rimaneflero 
troppo  deboli  i fondamenti , ma  dove  non  fi  trova  fe  non  poca 
caduta  , il  fabbione  fi  conta  fra  gli  ottimi  fondi,  potendofi  fopra 
di  erto  fabbricare  anche  col  gettarvi  de’  (empiici  zattaroni  dop- 
pi di  bentefluti  legni  , fenz’altro  palificatnentp:  qualunque  pe- 
rò fia  la  qualità  del  fondo  con  palificate  e tavolato  ogni  fabbri- 
ca fi  artfoda,  quando  però  l’oculato  Architetto  fappia  al  bifogno 
ben  adattare  il  ripiego  , fenza  gettare  inutilmente  la  fpefa  j 
ma  prima  d’internarfi  di  vantaggio  nella  fabbrica  de’fortegni  è 
neccfiario  produrre  alcune  propofizioni  per  rapporto  «Ila  ren- 
itenza de’ fondi. 


Un 
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XV. 

Un  pefo  ADCB  egualmente  grave  in  tutte  le  fue  parti  , di 
figura  parallelipipeda,  il  di  cui  centro  di  gravità  fia  E,  fe  farà 
pofato  orizomalmente  fopra  di  un  piano  DG  egualmente  ceden- 
te, onde  tutti  i filamenti  che  devono  refiftere  alla  preflìone  FD, 
IH  ec.  GC,  abbenchè  in  qualche  maniera  compreflìbili  , e ce- 
denti , lo  faccino  fino  ad  un  certo  grado , a cui  arrivata  la  di- 
fcefa  del  pefo,  refiino  le  rcfiftenze  di  tifi  filamenti , bilanciate 
con  la  prelfione,  cioè  allorché  refti  intieramente  efiinta  la  for- 
za viva  del  grave  , ed  altro  non  fia  in  azione  che  la  morta  , il 
che  di  fuccedere  fi  fupponga  , allora  che  gionto  fia  il  pefo  in 
de,  reftando  i filamenti  abbreviati  della  quantità  Hb,  Hb  ec. 
a caufa  della  compreffione  , e rimafto  il  pefo  con  la  fola  forza 
morta;  ciò  non  oliarne  il  detto  pefo  otterrà  ancora  la  fteffa  po- 
fitura  orizontale,  ed  in  tal  modo  potrà  confcrvarfi:  il  che  fi  di- 
moflra  agevolmente  avvegnacchè  tutte  le  parti  egualmente  gra- 
vi, incontrando  per  la  fuppofizione  eguali  refiftenze  , non  vi  t 
ragione  perchè  una  parte  dilcender  debba  più  di  un’altra  , tan- 
to le  citeriori  d,  r,  che  le  interiori  b'}  difeenderà  dunque 
il  centro  di  gravità  E per  una  retta  linea  perpendicolare  all’ori- 
zonte,  e difeefo  che  fia  fino  all’efiinzione  della  forza  viva,  ed  a 
trovare  l’equilibrio  con  le  refiftenze , ivi  fermamente  potrà  fuf- 
fiftere  fenza  incontrare  verun’altra  alterazione  : Per  tanto  quan- 
do il  fondo  fia  in  tutte  le  fue  parti  di  una  egual  refifienza  , ed 
in  quel  fito  fpecialmente  , in  cui  fi  vuole  piantare  qualche  edi- 
ficio , anche  fenza  palificate  , fi  potrà  ergervi  la  fabbrica  col 
porvi  un  buon  tavolato  doppio,  compofto  di  ben  uniti  afibni  ; 
il  pefo  della  quale  al  più  potrà  difeendere  qualche  oncia  lot- 
to del  piano  ftabilito  , ma  quivi  arrivata  non  procederà  più 
oltre.  E'  pero  da  avvertire  di  doverli  caricare  dal  più  al  meno 
egualmente  le  parti  omologhe  e corrifpondenti  , altrimenti  nè 
il  centro  di  gravità  E potrebbe  difeendere  per  la  perpendicola- 
re fuddetta  , nè  egualmente  reflar  corapreffi  i filamenti  blì  hi 
ec.  ; e l’edilìzio  fentato  xhc  foffe  , rimanendo  con  la  fola  for- 
za morta , caderebbe  fuori  del  piombo , con  difendine , e brut- 
ta apparenza. 


Fer- 
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XVI. 


Perchè  poi  i fondi  comporti  di  materie  cedevoli  non  fono  or-, 
dinariamente  tali , fe  non  per  un  certo  determinato  fpazio , co- 
ficchè  fe  a qualche  piede  vicino  alla  fuperficie  della  campagna 
il  terreno  è di  cuora  , o di  altra  materia  meno  refi  dente  , più 
fotto  finalmente  trovafi  la  creta  ed  il  caranto  , che  dà  una  per- 
fetta ed  eguale  refiftenza.  Chi  potefle  fondar  le  fabbriche  lem- 
pre  fopra  di  un  tal  fondo , non  abbifognerebbero  erte  nè  di  pa- 
lificate, nè  di  tavolati  o zatteroni,  ma  baderebbe  efcavar  tan- 
to fino  che  fi  trovarti:  erto  buon  terreno,  il  che  ne’  luoghi  palu- 
ftri  non  è quafi  mai  permeilo  per  le  forgive  , che  il  profonda- 
re oltre  di  certe  mifure  impedifcono  , onde  reftano  annegate  le 
buche,  quando  fi  vogliono  cavate  oltre  delti  14  in  16  piedi  , 
quindi  è di  mertieri  declinare  da  quelle  efcavazioni  , fortituen- 
dovi  altri  mezzi  , che  fiano  valevoli  ad  appoggiarli  al  terreno 
forte  fenza  altra  efcavazione , e con  ciò  ridurle  alla  dovuta  confi- 
denza. Tali  mezzi  altri  non  fono,  che  i pali  piantati  a piombo  , 
e di  tal  lunghezza,  che  con  le  loro  punte  per  un  terzo  incirca 
della  loro  lunghezza,  reftino  fitti  nel  terreno  lodo,  perchè  po- 
fcia  fopra  le  loro  tede,  fi  porta  conficcare  il  tavolato  di  adoni. 
Sia  in  grazia  di  efempio  cfcavato  il  terreno  fino  in  AB,  facen- 
do la  buca  con  due  banche  X,  Z,  fecondo  a quanto  fi  è efpref- 
fo  al  num.  XIV.  di  quedo  , nè  più  oltre  lenza  pericolo  fi  porta 
progredire  , non  avendoli  pur  anco  il  terreno  confidente  per 
tutto  lo  fpazio  ABIKDC  , e comincj  fidamente  il  terreno  for- 
te alla  profonditi  EIK  . Si  profondino  dunque  i pali  AF,  BG, 
DK,  e tutti  gli  altri  intermedj  di  modo  che  per  un  terzo  in- 
circa rertino  fitti  in  detto  terreno  forte , coll’  avvertenza  che  i 
pali,  che  faranno  fitti  nel  perimetro  della  fabbrica  fiano  il  dop- 
pio più  lunghi,  di  quelli  dell’interno  della  medefima  , cioè  fe 
querti  faranno  5 piedi,  fiano  quelli  10  ; fopra  Le  tede  di  erti 
pali,  che  dovranno  eflèr  tutti  contigui , e come’fi  dice  teda  con 
teda  ridotti  che  fiano  ad  un  folo  livello,  fi  rtabililca  il  tavolato  di 
adoni  ABDC , e fopra  di  quedo  fi  comincierà  il  muro  della  fabbrica. 

Le  regole  da  ortervarfi  in  querta  importante  materia  fono  le 
feguenti.  I.  Se  la  fabbrica  non  è di  grande  edefa  , come  fe  fof- 
fe  una  Chiavica,  ed  il  terreno  AEIKD  di  mediocre  confidenza, 
e ben  forte  l’altro  EFGHKI,  allora  fi  potrà  appoggiare  il  ta- 
volato a due  fila  di  pali,  piantati  fotto  delle  ertremità  AC,  BD, 
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C*P.  e quelli  anco  con  qualche  didanza  fra  di  Joro  ; ma  le  il  terre- 
XII.  no  non  è di  tal  natura , converrà  piantare  i detti  pali  affai  più 
vicini,  cd  anco  contigui,  e tella  con  teda.  IL  Se  la  fabbrica  è 
più  dilatata,  ed  il  terreno  di  mediocre  confidenza,  farà  di  me* 
dieri  piantare  un  terzo  ordine  di  pali  parallelo  a’  primi  ; e fe 
effo  terreno  folle  ancora  meno  diffidente , fe  re  dovrà  pianta- 
re una  quarta  ed  una  quinta  linea  ; e (finalmente  le  il  ter- 
reno foffe del  tutto  inabile  a lollenere  il  pefo  della  fabbrica,  con- 
verrà empiere  tutto  il  vano  di  pali  ben  lunghi  , facendo  clic  ar- 
rivino più  giù  che  fia  poffibile,  e che  fi  tocchino  teda  con  teda  , 
legandoli  ben  bene  con  fue  catene  e filagne , di  modo  che  poffino 
ben  reffidere  al  grave  pefo,  che  gli  verrà  lòvrapodofenza  peri- 
colo di  fconcertarfi . 

XVII. 

Sopra  del  Tavolato  fi  dovranno  dendere  i fuoli  di  pietre  cot- 
te a quante  mani,  che  occorreranno  , fino  a tanto  che  fi  arrivi 
all’altezza  ove  l’acqua  camminar  dee,  foderando  poi  queftafuper- 
fide  di  corfaròli  di  marmo,  il  tutto  ben  inarpefaro  e conneffo 
ma  perchè  accade  fpeffe  volte  , che  o per  la  lbverchia  lpefa  , o 
per  la  mancanza  de’ marmi,  non  fi  pollano  con  i tnedefimi  guer- 
nire  le  fabbriche  , fi  potrà  fupplire  con  il  laterizio  nel  modo 
che  fegue  , fecondo  a quanto  avanzò  in  una  erudita  Relazione 
il  rinomato  Montanari  in  data  io  Febbraio  1686 , per  certa 
navigazióne  nel  Friuli , fu  di  cui  allora  verfava  quel  celebre  Pro- 
de fio  re  . Cavato , dic’egli,  prima  il  fonda  alla  profondità  di  due 
piedi  fotta  il  piano , ove  deve  ejjfere  il  felicciato  ( che  dovendoli 
lavorare  in  luoghi  paludri  farà  il  fito , ove  anderà  il  tavola- 
lo, di  cui  fopra  fi  è detto  ) vi  fi  farà  una  buona  platea  di  ottima  calci- 
na ben  lavorata , e mifebiata  con  giarella  minuta  ben  vagliata  , 
e netta  dalla  terra , oltre  il  folito  fabbione  , e quejla  all'altezza 
di  onde  24. , la  quale  ben  battuta , e lafciata  per  piu  giorni  far 
la  fua  prefa , vi  fi  butterà  dipoi  per  quattro  0 cinque  giorni , ogni 
dì  tant' acqua  , che  la  ricuopri  tutta  , acciò  ne  fuccbii  il  fuo  bifo- 
gno  a perfezionare  la  fua  prefa , dopo  di  ebe  trovando  fi  abbajfatai 
com  è folito  nell' àfeiugar fi , circa  once  4,  vi  fi  farà  fopra  il  fa- 
Itzx0  di  pietra  ben  cotta  e fcielta  e fpianate  infieme , acciò  nel 
lavoro  fi  accofiino  bene , valendofi  fitmilmcnte  d’ottima  calcina  , 
e ne  verrà  fatto  un  falizzp  fortijfimo , che  lafciato  ben  ripofare  , 
diventerà  tutta  una  forte  platea  tfun  pezZPi  c^e  fiwpre  piu  indù - 
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randa  fi  refifierà  mar  avigl'tof amente  alla  caduta  dell'  acqua  , e ad  CaP. 
ogni  forgente  inferiore  , difendendo  un  tal  fali^go  non  folo  per  XII. 
tutta  la  capacità  delle  Porte , ma  nell' uj cita  delle  mede  finte  al- 
quanti piedi  pii*  avanti , in  modo  però  che  nel  fine  vada  a col  le- 
gar fi  con  un  muretto  inferiore , che  gli  ferva  di  fondamento:  alche 
altro  non  aggiongeremo,  fe  non  che  feefia  platea  farà  formata  con 
calce  a pozzolana , ancora  più  forte  rinfuri  l’impado  predetto  . 

Sari  poi  neccffario  che  i muri  della  fabbrica  riefcano  di  un  pie- 
de e mezzo  incirca  dentro  del  piombo  delle  efterne  palificate  , 
non  effendo  fe  non  troppo  azzardofo  il  piantarli  all’ e Are  mi  tk 
delle  medesime,  potendo  accadere  per  tal  motivo  de’  fconccrti 
ben  gravi  a tutto  l’edificio . 

X VI  IL  . 

Non  fari  fuperfluo  l’avvertire , che  titolo  di  maggior  for- 
tezza faranno  da  guernire  i Cantonali  della  fabbrica  di  buoni 
marmi,  onde  ne  fegua  una  forte  legatura  , e quando  mancaf- 
lero  i marmi,  fervirfi  di  ottime  pietre  cotte  fregate,  e di  buo- 
na calce , e fe  fofTe  mefchiata  con  pozzolana  farebbe  ancor  me- 
glio, e ciò  perchè  con  maggior  forza  fi  refi  (la  al  corto  deli’ ac- 
qua, «dall’urto,  che  fovente  in  paffando  effa  vi  imprime,  che 
perciò  non  farebbe  fuori  di  propofito  l’introdurre  nella  platea  cer- 
te boflble  a canto  del  rifalto  dell’  angolo  più  vicino  all’  ingreffo 
‘delle  porte,  nelle  quali  fodero  piantati  alcuni  pali  fquadrati-ad 
oggetto  di  cuoprire  i detti  rifalci  dagli  urti  delle  barche  , fe  da 
quefti  le  fabbriche  ricever  poflòno  de’  gravi  fconccrti  ; Se  però 
il  detto  angolo  farà  con  marmi , poco  0 nulla  nè  potrà  rifenti- 
re  la  muraglia.  Quando  vi  fia  sfogatore  , converrà  pur  munire 
la  di  lui  bocca  edema,  0 con  buona  muraglia,  oppure  con  buo- 
na palificata  , mentre  dante  che  per  quedo  fi  da  la  communica- 
zione  libera  fra  l’acqua  fuperiore  e 1’  inferiore , il  corfo  viene 
grandemente  ad  accelerarti , ficchè  molto  facilmente  ricever  cor- 
rofioni  affai  pregiudiciali  nè  poflòno  le  rive  , e redar  intaccata 
la  bocca  di  effo  diverfivo,  onde  il  ben  munire  e quellee  queda, 
farà  affatto  neccffario.  Si  può  ottenner  l’inrento  di  divertir  l’ac- 
qua , ed  anco  di  render  la  bocca  del  diverfivo  meno  cfpoda  alla 
violenza  dell’  acqua  col  fabbricar  opportunamente  in  cflò  di- 
verfivo qualche  edificio  , che  fodenendola  ne  moderi  il  corfo  , 
ed  accrefca  agli  abitatori  vicini  il  comodo  o fia  per  la  molitura 
de’ grani,  0 di  altro,  ed  a Padroni  delSodegno  l’utile. 
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XII.  . A 1 

Tav.  La  forma  de’foftegni  fi  riduce  o alla  defignata  nella  figura  2, 
IX.  o a quella  connotata  nelle  figure  4 e 5 . La  più  reale  e forte 
Fig.2.4.5  è quella  che  ha  meno  angoli  , cioè  quella  del  numero  4 , e di 
tal  forma  fono  i celebri  foftegni  di  Governolo  fui  Mantovano  , e 
e del  Dolo  nel  Padovano  ; i più  comuni  fono  gli  ottangoli , che 
tali  riefcono  coraprefi  i lati  delle  Porte , come  inoltra  la  figura 
5 , altri  fi  formano  come  dinota  la  figura  feconda  , ed  allora 
principalmente,  quando  le  barche,  che  devono  pattarvi,  fiano 
picciole , e fervono  per  i piccioli  fiumi . 1 maggiori  , quelli  cioè 
desinati  fopra  fiumi  grandi,  non  folamente  devono  efier  fatti 
con  grofiì  muraglioni  di  5 e 6 piedi  di  larghezza  , ma  devono 
anco  efier  afiicurati  co’fuoi  fperoni  o barbacani^  come  retta  es- 
preflò  in  detta  figura,  in  cui  PNQO  è la  platea  AB,  CD  fono 
le  foglie;  FZ,  ZH  le  porte  fuperiori  divife  in  due;  CD  l’infe- 
riore; le  prime  che  fi  chiudono  in  angolo,  contrattando  fra  di  ef- 
fe ; quelle  della  parte  inferiore  batte  nel  rifatto  di  muro  della 
fabbrica;  yy  fono  i gargammi  0 goloni  corrifpondenti  alle  bof- 
fole  per  ricevere  gli  alli  delle  porte  ;.  FPE , BQS  fono  le  ale  davan- 
ti; CNK,  DOMieali  di  dietro;  TT  i Calcili  per  maneggiarvi 
l’argano  da  aprire  effe  porte  ; XX  i barbacani  o fperoni  che  aflì- 
curano  le  muraglie  . Il  profilo  di  una  parte  lo  dimottra  la  figura 
Tav.  3 , in  cui  gcib  è la  platea,  b A/i  gli  afiòni  fotto  di  efla,  pian- 
IX.  tati  fopra  i pali  tetta  con  tetta  Smorti  efittenti  fotto  de’  fonda- 
Fig.  3.  menti;  dabp  il  muragliene , fp e il  barbacane . 


X X. 

Scolio . Uno  dermezzi  più  efficaci  per  obbligar  i fiumi  afoffrir 
la  navigazione  , quando  tali  di  fua  natura  non  fiano  a motivo 
della  loro  grande  pendenza  y fono  i Softegni,  e con  quelli  anche  i 
piccioli,  per  cosi  dire  rigagnoli  fi  pofsono  ridurre  al  barcheggio, 
c non  folo  nelle  pianure,  ma  ancora  nelli  fteflì  monti,  onde  chi 
ne  fu  l’inventore  ha  al  certo  un  gran  merito  con  l’umana  focietk.: 
Ho  cercato  molto  per  rintracciare  di  quelli  il  nome  , e fapere  il 
tempo  di  un  si  fpeziofo  ritrovamento,  fenza  averlo  potuto  confe- 
guire , fe  pure  certa  notizia  y.  che  mi  deriva  da  private  carte  non 
potefle  dar  qualche  lume  per  riconofcere  il  detto  benemerito  in- 
ventore. Ho  trovato  dunque  che  Dionifio,  e Pietro  Domenico  fra- 
telli da  Viterbo  del  fuMaellro  Francefco  di  detta  Citti  Ingegnere 
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della  Signoria  di  Venezia  acquiftano  del  1481  li  3 di  Settembre  Cap. 
da’ Sign.  Contarini  certo  fito  nella  Badia  di  Strà,  luogo  ben  noto  xil. 
verlo  di  Padova , per  formar  in  effo  un  foratore  del  Piovego , 
ch’è  quel  canale  che  viene  da  Padova  al  detto  luogo  di  Strà,  ed 
in  certa  fupplica  de’medefimi  da  Viterbo  di  detto  anno,  retta  ef- 
preflo  ch’etti,  che  fi  chiamano  Maejìri  di  orologgio , faranno , che  le 
barche  e burchi  potranno  pattare  per  la  Chiufa  di  Strà  fenza  pe- 
ricolo, operando  in  modo  che  le  acque  ufeiranno  con  facilità  , e 
fenza  effer  obbligate  a fcaricare  , e lenza  efler  tirate . Aggiungo- 
no poi  le  condizioni,  fra  le  quali  la  principale  fi  è quella  di  aver 
etti  a formar  \ ingegno  come  lo  chiamano,  e mantenerlo  ; il  che 
e (Tendo  (lato  loro  accordato  aflìeme  con  quel  provento  che  pur 
avevano  dimandato  , cotta  da  Ducale  a’  Rettori  di  Padova  , in 
cui  fi  efprime  compito  il  Sottegno  di  Strà  ; perlocchè  ricercorono  i 
detti  Maeftri  di  far  una  buova  per  maggior  perfezione  dell’ope- 
ra. A coftoro  dunque,  almeno  nello  Stato  Veneto,  fi  può  dare  il 
vanto  di  tal  invenzione  , non  trovando  chi  prima  di  etti  l’ abbia 
ideata  nè  porta  in  pratica. 

Con  l’ ufo  de’  Softcgni  abbiamo  veduti  congionti  i mari , e tra- 
dotti , per  cosò  dire  , per  le  flette  Montagne  i naviglj . Nel  fa- 
mofo  Canal  Reale  che  dà  la  comunicazione  in  Francia  a i due 
mari , fi  contano  6 4 fortegni  , fra’  quali  alcuni  doppj , uno  qua- 
druplo, e quello  di  Fonceranes  vicino  a Beziers  ha  otto  mani  di 
porte  confecutive  ; idea  veramente  mirabile  e nuova,  e ben  riu- 
fcibile  fra  monti,  foftenendofi  da  quello  lolo  fino  ad  undeci  toe- 
fe  di  altezza  di  acqua,  che  fono  piedi  66  di  Parigi,  ed  incirca 
dì  61  de’noftri,  e daogni  porta  piedi  8.  E'iunga  elsa  gran  fab- 
brica , ( divifa  come  fi  è detto  in  diverfi  vafi  ) 156  toefe  o fiano 
piedi  696 ■,  cioè  pertiche  ili  delle  noftre  , per  nulla  dire  delle 
due  conferve  flabilite  per  impinguarlo  , di  Caftelnaudari  , e di 
Nauroze,  alimentata  quella  dal  Riferbatojo  di  S.  Feriol;  il  che 
fi  è voluto  indicare  perchè  fi  conofca  fin  dove  fia  giunto  l’umano 
ingegno  nel  maneggio  delle  acque,  e fin  dove  fiafi  ertefa  la  poten- 
za di  Ludovico  XIV  per  promovere  il  commercio  del  di  lui  Re- 
gno; il  merito  di  un’Opera  sà  grande  fi  attribuifee  a Pavolo  de 
Riquet , ch’efeguir  la  fece  fopra  i progetti  dell’Andreofly  Mate- 
matico, fu  cominciata  del  1 666,  e terminata  del  1680. 

La  navigazione  di  Bologna,  che  fi  pratica  per  il  naviglio  tira- 
to, mediante  la  Chiufa  diCafalecchio  fino  a Malalbergo,  e per 
le  Valli  verfo  di  Ferrara,  arrivata  ch’è  da  quefta  Città  al  Ben- 
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C a p.  t i voglio  , deve  afcendere  fino  al  piano  di  Bologna  piedi  50  di 
XII.  quella  tu  ifura,  che  vagliono  55  incirca  de’ Veneti,  edeflèndovi 
nel  tratto  di  •otto  miglia  altrettante  mani  di.Softegni,  vengono  el- 
fi a fottenere  per  cialcuna  matto  da  7 piedi . 

; XXI. 

Accade  qualche  volta  di  a ver  fi  a (ottenere  l’acqua  di  un  cana- 
le con  i ftctncÒTì't  •>  o fia  con  una  travata , invece  di  Porte,  e ciò  o 
perchè  poco  fia  il  ricercato  foflemamcwo  , o che  rare  voke  ri- 
cerchifi  l’apertura  delSoftegno,  o finalmente  per  evitare  la  fpe- 
fa  , quando  bene  tali  pianconature  non  fi  faccino  per  regolare  i 
fiumi  , acciocché  nelle  magre  abbiano  l’ acqua  bifognevole  , e 
nelle  piene  fmaltifchino  la  iuperttua  ; nel  qual  incontro  tali  edi- 
fici fi  piantano  in  bocca  de’diverfivi  de’ fiumi  , e richiudono  ed 
aprono  fecondo  l’efigenze  , facendo  i’uficio  di  ftrammazzi  nelle 
piene,  e di  foftegni  nelle  magre.  I pi  ancori»  altro  non  fono  che 
travi  riquadrate  polle  le  tine  fopra  le  altre  nc’  luod  incaftri , co- 
ficchè  combaciandoli  e fra  di  effe  e col  marmo  ove  appoggiano  , 
vengfiino  a trattenere  il  corfo  dell’acqua,  riducendola  (lagnante 
per  quanto  fi  eftende  la  di  loro  altezza  . Quando  occorre  fervirfi 
di  tal  edificio,  non  è di  mettieri  piantare  due  mani  di  travi , co- 
me nelle  Porte , delle  quali  fiè  parlato,  ma  una  fola  mano  è fuffi- 
ciente,  quando  bene  il  fiume  non  folle  di  tal  forza  da  temerli  , 
che  una  fola  non  potette  relittere,  ed  allora  è utile  anzi  neceffa- 
rio  il  replicare  una  tal  difefa.  Antico  n’è  l’ufo  , ed  al  certo  fi- 
no dal  decimo  quarto  Secolo  , cioè  anche  prima  dc’Softegni  a 
Porte  , facendone  di  ciò  ampia  tettimonianza  quella  fabbrica  fui 
Padovano  , che  chiamafi  comunemente  Colmellone  di  Linuna  , 
e che  efitte  nella  Brentella  nella  Villa  di  detto  nome  , piantata 
al  tempo  di  Francefco  da  Carrara  il  vecchio.  Ella  è diivifa  in 
due  occhi  per  poterli  più  agevolmente  chiudere  alle  occorrenze 
con  la  travata  . Per  regolare  una  navigazione  di  un  canale,  che 
manchi  di  acque,  non  vi  è forfè  mezzo  più  valevole  di  tali  fab- 
briche, intendendo  però  di  que’ canali,  'che  o hanno  divertivi  , 
oppure  che  divifi  in  molti  rami , ricerchino  la  regolazione  di  al- 
cune bocche,  non  gih  dell’alveo  principale,  in  cui  anzi  a difficol- 
tare, che  a facilitare  la  navigazione  fedirebbero , e di  gran  lunr 
ga  i foftegni  a Porte  fono  migliori , e più  fpediti  di  quelli  a pan- 
cóni per  l’ imbarazzo  deiraffcftar  le  travi  e levarle,  il  che  femprc 
riefee  e difficile,  e di  molta  fatica.;- 
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• XXII. 

Supponendo  uo’  acqua  corrente  da  fermarfi  con  piancòni , cer- 
cati qual  forza  farà  da  impiegarfi  per  cacciarli  a’  liioi  luoghi,  e 
fi  dice  che  quella,  prefcindendo  dalla  propria  graviti  confidera- 
ta  nell’acqua,  dovrà  effe  re  in  ragione  delle  altezze , che  rimar- 
ranno fopra  di  quel  tal  piancòne  , che  fi  anderà  ponendo  in  ope- 
ra; imperocché  eflendo  data  la  fuperficie  del  piancòne,  che  fi  ap- 
poggia all*  incaftro  ' a gargamtne,  e per  confeguenza  la  refiftenza 
che  puòrifentire  il  medefimo  per  la  propria  fcabrizie,  altro  non 
rimane  da  confiderarfi , che  l’urto  dell’  acqua  per  averfi  il  mo- 
mento della  totale  preffione  ; ora  quell’ urto  dell’acqua  Ha  come 
il  quadrato  della  velocità,  e quello  quadrato  come  l’altezze  dell’ 
acqua  fletta  ; adunque  elfo  momento  darà  come  le  refpettive  altezze, 
effendo  coftante  e la  fuperficie  del  piancòne  , e la  refiftenza  a 
caufa  della  propria  fcabrofità  nell’  andar  abballò  , e per  confe- 
guenza  la  forza  ricercata  per  cacciarlo  al  fuo  luogo,  dovrà  effer 
maggiore  del  detto  momento. 

XXII  I. 

Corollario  ì.  Refta  manifefto  , che  quanto  i piancòni  faranno 
più  gravi  in  fpecie  dell’  acqua  , tanta-  più  facilmente  ande- 
rannoabbaffa  ad  affeftarfi  a’fuoi  luoghi,  mentre  la  loro  gravità 
Superando  quella  dell’acqua,  ajuterà  a vincere  le  refiftenze  , e 
la  loro  levigazione  a fuperare  quelle  refiftenze  che  provenir  po- 
tettero dall*  irregolarità  della, fuperficie  ch’entrar  deve  ne’ gar- 
gammi  : 

- Corollario  IL  E quanto  più  la  bocca  della  fabbrica  farà  ri- 
ftretta,  tanto  più  i piancòni  refifteranno  al  pefo  dell’acqua,  po- 
lli che  fiano  in  opera;  e per  lo  contrario,  ettendo  troppo  dilata- 
ta la  bocca,  e troppo  lunghi  i piancòni , più  difficile  l'ara,  il  ma- 
neggiarli , e facilmente  potranno  cedere  al  carico  predetto  dell’ 
acqua;  quindi  il  gran  Softegno  della  Polefella>  che  fin  dal  170$ 
era  flato  ridotto  a piancòni,  in  vece  delle  Porte  che  prima  vi  era- 
no, effendo  largo  piedi  22  Veneziani,  è flato  da  me  l’anno  1734 
fatto  riformare  in  due  vani , coll’  ergervi  un  pilaftrone  di  tutto 
marmo  a mezzo  , avendo  però  lafciato  un  occhio  maggiore  dell’ 
altro  per  dar  cqmmodo  a qualche  barca  che  vi  iranfitafle  , ed  in 
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tal  modo  e fi  è ridotto  facile  il  maneggio  de’piancòni,  ed  afficura- 
to  dall’ acque  del  Pò  quell’importante  fito. 

Corollario  III.  Quanto  più  alta  farà  l’acqua  fuperiore  dell’in- 
feriore , altrettanto  farà  difficile  il  collocar  i piancòni  ne’  fuoi 
luoghi;  come  allorché  poca  fia  la  differenza  dell’acqua,  larù mol- 
to facile  il  porveli , anzi  non  prima  fi  pongono  d’ordinario,  che 
non  molto  differenti  Piano  i livelli  fra  l’acqua  fuperiore  e l’inferio- 
re, ed  in  tal  modo  la  fatica  riefce  minore  , e più  ficuro  il  foften- 
tamento  dell’ acqua.  • 

Corollario  IV.  Rilevafi  ancora  che  i piancòni  più  che  a traf- 
metter  le  barche,  come  iSoftegni  a Porte  , Piano  desinati  a fo- 
llenere il  corlò  de' canali , mentre  non  facendofene  per  lo  più  , 
che  una  mano , troppo  di  difficoltà  avrebbe  il  barcheggio  io  paffa- 
re  il  rapido  corfo  che  ne  proverrebbe  dopo  che  quel  dato  nu- 
mero delle  travi  foffe  levato  , e molta  fatica  e perdimento  di 
tempo  vi  farebbe  nel  rimetterle  ; oltredicchè  vuotandoli  non 
poco  1’  alveo  nel  tempo  che  duraffe  aperta  la  pianconata,  ciò, 
non  mediocremente  altererebbe  l’altezza  dell’acqua,  che  po- 
trebbe anco  talvolta  ridurfi  si  fcarfa  da  non  poter  loftener  la  na- 
vigazione. 

XXIV. 

< Mi  fovviene  di  aver  letto  in  qualche  manofcritto  del  Sabba- 
dini  Ingegnere  che  in  Venezia  ha  avuto  molto  nome  nel  fecolo 
XVI  in  cui  egli  fiori,  come  quello  che  molto  ha  contribuito  alla 
regolazione  dell’ acque  de’fiumi  e Lagune  di  Venezia  ; mi  fov* 
viene  , dico,  di  certa  fua  propofizione  di  formar  le  pianconate 
co’ travi  polli  non  orizontalmente  , com’è  l’ordinario  collumc  , 
ma  a piombo  uno  dietro  l’altro.  In  fatti  fembra  a prima  ; villa  , 
che  maggior  facilità  vi  poteflè  effcrc  nel  collocarli  , effendocchè 
non  incontrano  l’acqua,  le  non  per  quanto  porta  la  di  loro  groffez- 
za  ; dove  ne’  piancòni  orizontali  deefi  calar  abballo  tutto  di- 
flefo,  coll’ incontrare  tutta  l’acqua  fecondo  a tutta  la  lunghezza 
del  piancòne  : Per  fervirfi  di  un  tal  metodo,  fi  dovrebbe  collocar- 
ne uno  orizontale  nella  parte  alta  della  fabbrica  fuori  dell’acqua, 
che  faceflè  appoggio  agli  altri  ; nientedimeno  come  che  per  i pri- 
mi, che  follerò  affettati  poca  difficoltà  fi  verrebbe  arifcntire,  co- 
si per  gli  altri , allorché  fi  folle  per  chiudere  affatto  il  varco  all’ 
acqua  , vi  farebbe  molto  da  faticare  , mentre  gonfiando  della 
a motivo  de’ primi  piancòni  che  foffero  podi  in  opera  , molto  £ 

accre- 


Digitized  by  Google 


Delle  Acque  correnti.  j6i 

secreterebbe  la  velocità  ne’ fui  ancor  liberi  , e tal  corfo  perav-  £ Ap 
ventura  s\  crefcerebbe  , che  difficile  molto  riufcirebbe  il  porre  in  XII* 
regiftro  le  ultime  travi»  Non  è però  che  in  qualche  calò  anche 
quefto  genere  di  pianconatura  non  poteffe  avere  il  Tuo  ufo , quan- 
to  l’altra,  nel  cafo  fpecialmente  che  l’acqua  foffe  poco  da  fo- 
ftenerfi  , oppure  che  lì  andaffe  aggiungendo  piancòni  a mifura 
de’  crefcimcnti  dell’  acqua  e di  fopra  e di  lotto  dalla  fabbrica  , 
mentre  allora  non  molto  potendo  effer  il  corfo  , darebbe  ciò, 
luogo  alla  pofizione  de’  piancòni  ne’  proprj  luoghi  con  una  compe- 
tente facilità» 

XXV. 

Definitone.  Chiavica  altro  non  è , che  una  fabbrica  perlopiù 
di  muro  in  teftade’fcoli,  cioè  ove  quelli  pongon  foce  nel  recipien- 
te , e talvolta  anco  in  altri  fiti  intermedj  a cagione  di  follenere, 
chiufa  che  lìa  , con  le  fue  paratóre  , per  qualche  tempo  le  ac- 
que dello  fcolo  , quando  quella  del  recipiente  lìa  più  alta  di 
quella  dello  fcolo  ; Si  apre  pofeia  ogni  qualvolta  il  pelo  del 
detto  recipiente  Aia  più  baffo  del  pelo  dello  fcolo  ; in  fòtnma 
ella  è una  fabbrica  che  fi  chiude  ed  apre  , fecondo  1’  efigenza 
dello  fcolo  e delle  Campagne  , e ferve  principalmente  a libe- 
rarle dalle  acque  provenienti  o dalle  piogge  , o dalle  forgen- 
ti , o da  qualunque  altr’  acqua  , che  nuocer  poteffe  alle  mede- 
fi  me  . 

X X V L 

Per  quanto  fpetta  all’impianto  non  differifee,  in  parità  di  cir- 
coftanze,  tal  fabbrica  da  quella  de’ Soffegni,  de’ quali  fi  è detto  ne* 
numeri  antecedenti , così  anco  la  figura  dal  più  al  meno  è la 
fleffa,  a riferva  dell’ effer  i Softegni  più  grandi  , e le  chiaviche 
più  piccole  , come  che  quelli  devono  dar  il  paffaggio  alle  barche, 
quelle  alle  fole  acque  delle  Campagne  ; Sono  anche  differenti  per- 
chè le  Chiaviche,  fe  niente  fono  di  mole  riguardevole,  fi  fanno 
coperte  con  volti  , dove  i Softegni  fi  lafciano  feoperti , fe  pure 
qualche  necefiìtà  non  coftringe  a farlo.,  come  fuccede  alle  Porte 
Contarine  di  Padova  , che  paffando  fotto  della  pubblica  mura- 
glia della  Città  iì  è dovuto  farvi  de’ Volti.  Nel  genere  delle  fab- 
briche, delle  quali  fi  è detto,  fono  da  eccettuare  certi  Chiaviconi 
di  ftraordinaria  grandezza,  i quali  avendo  più  vani,  benché  di 
moderata  apertura  ; contuttociò  la  mole  di  tali  edificj  è anche 
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Cap.  maggiore  di  quella  di  qualche  Soltcgno  ; così  fono  molti  Chiavi- 
gli. coni  lungi  il  Pò  e fegnatamente  quelli  colti  fui  Mantovajio , che 
verfo  la  foce  dell’ Oglio  fcolano  il  Cremonefe,  oltre  delle  ad  efli 
più  vicine  ed  aggiacenti  Campagne  . Notabile  fra  quelli  Chiavi- 
coni  è quello  detto  de  i Quattr’occhi,  formato  con  una  fquifita 
Architettura,  e di  una  grandezza  rimarcabile;  fi  porranno  alcune 
mifure  di  tal  fabbrica  perchè  fi  pofia  concepire  la  di  lei  mole, 
e quelle  rilevatefi  nellaVifita  generale  del  1719,  di  cui  altrove 
fi  è fatta  menzione  . L’altezza  degli  archi  degli  occhi  fu  trovata 
dalla  foglia  piedi  11.  2.  6 di  milura  di  Bologna,  la  lunghezza 
intiera  della  fabbrica  piedi  77  c mezzo  , la  lunghezza  delle 
trombe  o volti  lotto  de’ quali  difeorre  l’acqua  piedi  45  , largo 
ciafcun  occhio  piedi  5 , la  larghezza  del  profpetto  di  tutti  e 
quattro  gli  archi  piedi  30  contigua  ad  elfi  archi , ma  prefa  nell’ 
ultimo  lembo  luperiore  piedi  33  , e nell’ultimo  inferiore  piedi  3 6 
e mezzo. 

XXVII. 

Le  foglie  delle  Chiaviche  che  fono  le  bafi  delle  cadenti  de’ 
fedi  , fi  pongono  per  ordinario  di  livello  colf  acqua  baffa  del 
recipiente  , ed  anche  qualche  cofa  di  lotto,  fe  pure  il  fiume  non 
è di  quelli  che  vadino  elevando  il  fondo  ; nel  qual  cafo  le  Cam- 
pagne perderebbero  lo  fcolo  dopo  qualche  tempo  , e farebbe  uo- 
po ricercare  altri  liti  , ove  fcolarle,  come  ne  diremo  a fuo  luo- 
go . Chi  tenefle  più  alta  la  detta  foglia  dell’  acqua  magra  del  re- 
cipiente , perderebbe  il  vantaggio  di  avere  dentro  lo  fcolo  una 
maggior  altezza  di  acqua  viva;  contuttociò,  quando  le  Campa- 
gne foflero  affai  alte,  ed  i fedi  con  ienfibile  inclinazione  verfo 
delle  Chiaviche,  fi  potrebbe  tener  le  foglie  di  quelle  anche  più 
alte  del  pelo  baflb  del  fiume  recipiente  . Si  armano  le  Chia- 
viche con  le  fue  paratore,  perchè  rellando  chiufe  ne’ tempi  dell’ 
elcrefcenze  del  recipiente,  le  Campagne  che  Icolano  non  abbiano 
altr’ acqua  che  la  propria  , mentre  altrimenti  avrebbero  di  rigur- 
gito ancor  di  quelle  del  fiume  ; ordinariamente  alzafi  la  paratora 
o con  femplice  leva  , oppure  con  qualche  altra  macchina  dalla 
pane  di  fopra  collocata  ; onde  per  lo  più  la  fabbrica  della  Chia- 
vica fi  chiude  con  volto,  che  ferve  anco  di  ponte  per  communi- 
care l’argine  o ftrada  che  reità  da  effa  Chiavica  divifa.  In  due 
maniere  per  altro  effe  paratore  fi  formano  , o (labili  , e fola- 
mente  amovibili  con  la  forza  degli  Uomini  , oppure  da  aprirli 
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da  fe  fteffe  con  la  forza  dell’acqiu,  che  loro  fi  accolla;  Le  pri-  C.w. 
me  fi  praticano  nc  fiumi  , le  piene  de’ quali  vengono  blamente  XII. 
in  certi  tempi  determinati  ; Le  feconde  in  quelli , che  per  efler 
vicini  al  mare  rifentono  del  rigurgito  di  quello,  e per  non  introdurre 
nel  fluflb  marino  dell’ acque  fuperflue  e dannole  nelle  Campagne, 
perciò  fi  formano  le  portelle , che  diconfi  a vento , le  quali  battendo 
verfo  il  condotto  fi  aprono  da  le  fteffe  ogniqualvolta  il  livello  del 
fiume  recipiente  refta  più  bafTo  di  quello  dello  fcolo,  e fi  chiudo- 
no quando  il  pelo  dello  fcolo  reità  più  baffo  del  pelo  di  elfo  fiume  ; 
contuttociò  per  alficurarfi  dalla  penetrazione  dell  acqua  ne  l ei- 
crefeenze,  fi  fogliono  calare  anco  le  paratore  Arabili , al  qual  og- 
getto nelle  Chiaviche  fi  formano  anco  per  quelle  1 fuoi  particolari 

gargammi.  XXVHL 

Non  è diff.mile  la  fabbrica  delle  Chiufe  o Itrammazzi  da  quel- 
la de  Soltegni , per  quello  riguarda  alla  figura  elterna,  benslmol- 
to  differileono  neU’alzato  , effendo  di  mcltieri  tener  tanto  a 
la  platea  di  elfi  Itrammazzi,  coficchè  trattengano  le  acque  nell 
alveo  almeno  fino  ad  un  certo  fegno  , fe  travedano  tutto  il  fiu- 
me e ne’ diverfivi  tenendoli  tanto  alti  di  labbro,  di  modo  che 
nelle  fole  efcrcfcenze  tramandino  fuori  dell’alveo  principale  una 
data  quantità  di  acqua . E perchè  le  acque  così  ftrammazzate  de- 
vono love  nte  cadere  da  qualche  notabile  altezza  , però  develi 
ben  fortificare  ed  il  fondo  ed  i lati,  clie  contener  le  devono.  Sia 
GE  la  palificata  lotto  della  platea,  fopra  della  quale  fianop.an-  . 

tati  i fondamenti  ; AB  fia  il  piano  declive  verfo  le  pam  mfeno-  IX 
ri  dello  itrammazzo  ; BD  lo  fcarpone  ; FDEG  un  regolòne  di  &■ 
marmo  o anche  di  cotto,  su  di  cui  è piantato  effo  ftrammazzo, 

A il  labbro  o ciglio  ; AC  la  fcarpa  della  platea  ; HI  la  profon- 
dità del  fiume;  HNLM  la  fuperficie  e figura  dell  acqua,  che  in 
cadendo  acquilta  ; K.C  l’atterramento  che  fa,  fe  il  fiume  e torbi- 
do, fuperiormente  allo  ftrammazzo.  Il  maggior  tormento  della 
fabbrica  a caula  dell’acqua  che  cade  farà  in  DEL;  Che  le  ac- 
qua poteffe  per  avventura  penetrare  vedo  FG  , o in  altra  parte 
intermedia,  la  fabbrica  potrebbe  reftar  non  difficilmente  fovver- 
tita  e rovinata,  com’è  accaduto  nello  ftrammazzo  dt  pietra  det- 
to della  Rovigata  nell’ Adige» , che  reftò  afporrato  dopo  pochi 
anni  dei  luo  impianto.  Offervabile  fi  rende , come  fotte  la  AL» 
orientale,  vale  a dire,  fotto  ai  ciglio  o labbro  dello  ftrammaz- 
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Cap.  20  j non  re^  l’acqua  perfettamente  (lagnante  , e per  confe- 
XII.  guenza  > come  non  fi  ricolmi  tutta  lo  fpazio  , che  giace  fotto 
di  detta  orizontale  , elfendo  per  altro  collante)  che  verfo  il  fiu- 
me HI  , fi  mantiene  efeavato  il  diverfivo  con  la  vafea  IKC  , 
dove  accanto  e contiguo  alla  fcarpa  AC  dell’ antipetto  non  mai 
rella  ricolmato,  come  pare  che  fucceder  dovelTe,  fino  in  A,  ma 
Tempre  vi  rimane  l’altezza  AC  fenza  depofizioni , tanto  rilevan- 
dofi  ne’diverfivi  della  Sabbadina  ed  in  quelli  di  Cavarzere  (opra 
dell’Adige  . 

XXIX. 

Ciò  però  non  Tempre  nella  medefitna  maniera  fuccede  : qual- 
che volta  può  dipendere  dal  fito  e da  altra  infcparabile  circollan- 
za  dell’  acque  correnti  ; conciofiacofache  facendoli  per  ordinario 
le  bocche  de’diverfivi  in  quella  parte,  in  cui  il  filone  appoggiali 
alla  riva,  fuccede,  che  l’impeto  dell’acqua  non  poco  fi  ellenda 
contro  della  lponda  ed  antipetto  , ed  impedifea  per  confeguenza 
le  depofizioni  ; in  oltre  chiamata  1’  acqua  e dalla  bocca  dello 
llrammazzo  e dalla  propria  inclinazione  a caufa  del  fito,  s’illra- 
da  ella  verlb  dello  llrammazzo  con  moka  velociti  ed  energia , 
ma  non  trovando  varco  fufficiente  per  fcaricarfi  con  prontezza  , 
converte  in  parte  il  moto  fuo  progrelfivo  in  vorticofo  : onde  quel- 
le depofizioni  che  fotto  del  livello  del  labbro  dello  llrammazzo 
dovrebbero  leguire  , non  l'eguono.  Che  fe  il  diverfivo  folle  pian- 
tato in  una  Golena  , o in  fito  ove  il  filone  llelfe  lontano  dall’ 
incile  di  elfo  diverfivo,  potrebbe  la  torbida  ricolmare  il  fondo 
1KA  le  non  fino  al  labbro  A,  al  certo  molto  da  vicino  , non  ri- 
manendo altro,  che  impedir  valelfe  la  depofizione  , che  qualche 
piccolo  vortice  che  nafeer  potefle  da  qualche  impedimento  , che 
pur  trovalle  lo  sfogo  dell’  acqua  . 

xxx. 

Scolio  . Non  folamenre  fi  piantano  i‘  llrammazzi  ner  diverll- 
vi  , ma  talvolta  attraverfo  de’  fiumi  fteflì  , fe  quelli  o non  fo- 
no navigabili,  oppure  fe  tali , in  qualche  altro  modo  alla  naviga- 
zione fi  polfa  fupplire , ovvero  ancora  allorché  per  dar  moto  agli 
cdificj  fia  neceffario  di  inalzar  l’acqua.  CosYè  (lato  praticato  a Go- 
vernolo  nel  Mincio , traverfato  eh  e quello  fiume  da  uno  ftrammaz^ 
20  ad  oggetto  di  lòllenere  fino  ad  un  certo  fegno  l’ acqua  di  elfo 
Mincio  , onde  i Laghi  di  Mantova,  e principalmente  l’inferiore, 
. r **  i : ' . rcllar 
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reflar  potettero  concerta  determinata  altezza  di  acqua;  a detto  Gap. 
ftramazzo  fi  fono  poi  lateralmente  fabbricate  le  Porte  per  darli  xij. 
l’adito  alla  navigazione,  che  va  e viene  da  quella  Città . Altre* 
volte  erto  fodegno  era  pianconabile  , e ferviva  per  impedire  i 
rigurgiti  del  Pò , l’acqua  di  cui  nelle  piene  Tale  fino  a Mantova 
con  molto  danno  e della  Città  e del  Lago,  che  la  circonda;  adef- 
fo  tal  fabbrica  è molto  pregiudicata  , nè  piò  vengono  podi  i 
piancòni , rovinati  che  fono  i gargammi  , onde  è laiciato  libero 
l’ingreffo  al  detto  rigurgito  ; in  acque  ordinarie  del  Pò  e Min- 
cio la  caduta  dell’acqua  di  quello  per  detto  sfogatore  è di  pie- 
di di  Bologna  , così  effendolì  trovato  li  20  Gennajo  1720. 
Celebre  e di  grande  impegno  è laCbiufa  di  Cafalecchio  fui  Bo- 
lognefe  che  obbliga  il  Reno  a fomminiftrar  l’acqua  al  Naviglio 
di  Bologna  ; olfervabile  è quella  di  Maledica  fatta  per  fervi- 
gio  de’  Mulini  lotto  il  dorlo  del  fiume  Savio  ; ne  è inferiore 
quella  da  noi  fattaft  lotto  del  Montone  a due  miglia  o poco  piò 
da  Ravenna,  effa  pure  dedinata  ad  innalzar  l’acqua  di  quedo  fiu- 
me per  la  molitura  de’ grani. 

■ - XXXI. 

Confiflendo  il  maggior  tormento  delle  fabbriche  a ftramraazzo 
nella  platea  , ed  ale  inferiormente  alla  caduta  dell’acqua  , è ne- 
ceffario  guernir  le  rive  di  buone  e confidenti  palificate,  e la  pla- 
tea fu  di  cui  l’acqua  drifciar  deve  , di  buoni  e grò  di  marmi  e 
muraglie  munirla.  Non  è poflìbile  il  declinarfi  quivi  1’  edrema 
forza,  che  vi  efercita  l’acqua,  ma  bensì  fi  può  in  parte  moderar 
l’intacco  de’ laterali  nel  modo  che  fegue.  S’incurvi  il.  declive  del- 
lo drammazzo  coficchè  redi  più  baffo  nel  fuo  mezzo  di  quello 
fia  a canto  i fianchi  ed  ale,  e l’acqua  in  cadendo  inclinerò  col  di 
lei  maggior  corfo  verfo  detto  mezzo  , e verfo  quello  dell’  alveo 
che  ricever  la  deve,  ed  in  tal  modo  affai  meno  faranno  tormen- 
tare le  ale,  e le  rive  che  efs’acqua  cadente  accompagnano  . Su 
lo  drammazzo  OPCI,  che  abbia  da  ricever  l’acqua  lccondoQE,  Tav. 
e fia  la  platea  formata  fopra  due  piani  vicendevolmente  inclinati,  IX. 
OQEI,  PQEC,  avvertendo  però  che  la  faetta  GE  non  fia  più.F‘6-9- 
che  di  mezz’oncia  per  piede  di  tutta  la  larghezza  1C  ; Si  potrei 
be  anco  formare  in  vece  delli  due  piani  rettilinei  , de’  quali  fi  è. 
detto,  una  luperficie  curva  che  aveffe  1’  affé  eguale  alla  faetta 
antedetta.  A maggior  facilità  però  fupporremo  i detti  due  pia- 
ni 


Digitized  by  Google 


3 66  Leggi,  Fenomeni  &c.  : 

CAP.  ni  rettilinei;  intendili  il  corpo  dell’acqua  fopra  dello  flrammaz- 
XH.  zo  HBCEI,  la  di  cui  fezione  a caufa  dell'angolo  IEC  fi  confor- 
merà nella  figura  HIECB,  cflendo  JHB  lorizontale  ; Le  veloci- 
tà della  parte  media  di  efla  fezione  tedino  efprefle  dalla  pa- 
rabola EAF,  c quelle  della  parte  laterale  per  BCD  altra  para- 
bola , e tutte  quelle  della  fezione  per  il  folido  2AEFDBA  , re- 
golandofi  poi  le  dette  velocità  dalle  altezze  refpettive  AE,  BC, 
le  due  aree  edreme  AEF  , BCD  faranno  fra  di  loro  , come  i 
rettangoli  fotto  AE*EF  e BC*CD  , e precifamente  come 
\ AExEF  a z BCxCD,  oppure  come  j AE/ AE  a f BC  /BC 
onde  quanto  la  ragione  dimezzata  AE  è maggiore  di  quella  di 
BC,  tanto  la  velocità  in  AE  è maggiore  di  BC , e perchè  tutta 
la  lunghezza  dello  ftrammazzo  QE.  porta  la  ftefla  pendenza  in 
QE,  come  quella  dei  iati  OI  , PC,  così  la  velocità  fi  conlerve- 
rà  lempre  maggiore  verfo  del  mezzo  , che  verfo  le  parti  latera- 
li, quindi  il  filo  dell’acqua  piti  vivo  dovrà  fempre  cflèrc  in  QE , 
anzi  in  certo  mpdo  l’acqua  laterale  di  OI  , PC  invece  di  pro- 
gredire parallela  ad  elfi  lati,  dovrà  piutrofto  declinare  verfo  la 
OE,  dimodoché  il  livello H AB,  atteia  quella  maggior  velocità, 
dovrebbe  conformarli  in  una  Ipecic  di  curva  HXB,  di  faetta  pe- 
rò quafi  infenfibile.  Se  dunque  tutto  l’impeto  propenderà  verfo 
QEè  manifello  che  meno  lederanno  tormentate  le  ale  latera- 
li IK.L  , CMN  , come  certamente  fuccederebbe  ogniqualvolta 
lo  llrammazzo  avelfc  il  labbro  orizontale,  le  la  velocità  in  tal 
politura  farebbe  dal  più  almeno  la  ilcfia  in  ogni  punto  della  li- 
nea IGC,  prefeindendo  dalla  rcfiltenza  delle  muraglie  de’  fian- 
chi , e per  tanto  le  rive  ed  i laterali  verrebbero  ad  effer  più 
tormentate  - 

XXXII. 

Scolio.  E' per  altro  da  oflervare , che  facendoli  per  lo  più  i 
ftrammazzi  ne’ fiumi  per  il  folo  sfogo  delle  acque  luperfiue  del- 
le piene  , e non  già  perchè  lafcino  traboccare  le  mediocri  , e 
molto  meno  le  acque  magre,  dellinate  ordinariamente  e per 
mantenere  la  navigazione,  e per  tenere  efeavato  il  letto  dalle 
depofizioni  portate  dalle  eferefeenze,  ogniqualvolta  però  fi  ab- 
bino a formare  effi  llrammazzi  curvi,  fi  dovrà  ben  attendere  , 
che  la  faetta  della  curvità  non  abbalfi  foverciiiamente  il  ciglio 
dello  llrammazzo  ; quindi  per  non  andare  errati  in  quedo  afr 

la- 
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fare , farà  bene  di  ftabilire  il  punto  più  baffo  della  curvità  , 
che  verrà  ad  effer  appunro  nel  mezzo  della  platea,  coficchè  ef- 
fo  riefca  di  livello  con  l’acqua  media  del  fiume  , e tener  effa 
platea  piuttorto  di  qualche  maggior  larghezza,  etalecheven- 
ghi  a lmaltire  l’acqua  defiderata  , il  che  data  la  fpecie  della 
curva  che  formerà  effo  ttrammazzo,  oppure  fe  tale  non  foffe, 
ma  foffe  comporto  di  due  rette  fuperficie  vicendevolmente  in- 
clinate , data  la  quadratura  , o fia  la  Lezione  , non  farà  difi 
ficile  dalle  premeffe  , il  determinare  la  larghezza  compe- 
tente . 

XXXIII. 

Accade  non  di  rado  , che  o per  fcolare  le  campagne , o per 
irrigarle,  ovvero  per  portar  l’acqua  per  ufo  di  qualche  edificio, 
debbafi  interfecare  qualche  altr’ acqua  , che  dilcorre  di  mez- 
zo, e fuori  del  livello  di  quella  da  condurfi  , o fe  anche  nel- 
lo ftefso  livello  non  compatibile  , che  refti  unita  alla  medefi- 
ma  . In  due  maniere  fi  fa  per  tanto  paffar  1 acqua  attraverfo 
di  un  ahr’acqua  , cioè  o Lotto  alla  luperficie  di  erta  , o di  fopra 
della  medcfima . Nel  primo  modo  fi  pratica  col  mezzo  di  qual- 
che tromba  fia  di  legno  fia  di  pietra  : Nel  fecondo  col  fervirfi 
di  un  ponte  con  fue  fponde  parimenti  o di  legno  o di  muro  ; 
Chiamanfi  propriamente  le  prime,  Botri  o Trombe  fotterranee  ; 
il  fecondo  Pontccanale  , abbenchè  qualche  volta  impropriamen- 
te fi  dicano,  e le  une,  e le  altre  indiftintamente  Ponticanali  . 
L’ufo  di  tali  fabbriche  è di  una  fomma  importanza  ed  utilità  , e 
lenza  di  else  non  fi  bonificherebbero  talvolta  immenfe  Cam- 
pagne, ma  refterebbero  paiuftri  ed  affatto  inutili.  Grande  n’è 
l’uio  nel  Veronefe  e nel  Brefciano,  nel  primo  per  fervizio  prin- 
cipalmente dell’adacquamento  delle  rifare  , nel  fecondo  per  le 
irrigazioni  delle  praterie  . Nel  Polefine  di  Rovigo  fono  pure 
frequentiffime  tali  fabbriche  per  fcolare  i Retratti,  e cos'i  an- 
cora nel  Padovano,  a tal  Legno , che  chi  chiudere  alcune  di  ef- 
fe Botti  in  quelli  dueTerritorj , li  ridurrebbe  in  breve  tempo 
alla  condizione  di  paludi,  e di  vaftiflime,  ubcrtofe  e coltivate 
Campagne  che  fono  .,  diverrebbero  dilatati  laghi  , ed  infelici 
Valli.  ..  . ....  : 
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XXXIV. 

La  coftruzione  delle  Botti  fotterranee,  ricerca  una  fomma  at- 
tenzione nel  fabbricarle  , perchè  quanto  balla  riefchino  forti 
per  refiftere  al  pelo  che  gli  viene  ioprapofto , ed  anche  a sfor- 
zi dell’acqua  interna,  che  per  else  lotto  dell’orizonte  della  ri- 
manente vi  difcorre,  come  fono  quelle  che  curve  fi  formano  a 
differenza  delle  rette,  che  fi  fanno  allor  quando  l’acqua  , che 
fe  gli  deve  introdurre  tiene  poca  differenza  di  livello , con  quel- 
la che  ha  da  interfecare,  e tali  Botti  tanto  più  dovranno  farli 
curve,  quanto  maggiore  farà  il  corpo  dell’acqua  di  fopra  ; in 
qualunque  modo  però  fi  facciano  le  Botti  rette  o curve , è d* 
avvertirli , che  fabbriche  di  tal  forte  devono  efser  ben  fondate , 
e non  in  diverfa  maniera  da  quanto  li  è detto  per  i Softegni, 
anzi  con  maggior  cautela  per  la  molta  profondità  , che  aver 
devono  le  Botti , e generalmente  parlando,  ricerca  tal  fabbri- 
ca buona  platea  , buoni  fianchi  ed  ale  , buoni  volti  fopra  di 
fe , valevoli  a follenere  l’acqua  che  fopra  vi  avrà  a pafsare  , 
ed  ottimi  fondamenti  ; e quando  la  Botte  lìa  curva  , fi  avrà  il 
detto  volto  a formare  di  confiftenza  tale  , coficchè  poffa  reggere 
anco  ai  conati  che  l’acqua  racchiufa  e decorrente  in  efsa  potefse 
efercitare  contro  di  cfso  volto. 

XXXV. 

Ricerca  dunque  il  luogo  d’indagare  nelle  Botti  curve  i co- 
nati o sbancamenti  che  elèrcita  l’acqua  contro  de’ volti,  che  di 
fopra  le  chiudono,  onde  vi  fi  polfino  addartare  pefi  tali  , che 
rendino  ficura  la  fabbrica.  Non  fi  cercheranno  quivi  gli  sforzi 
efercitati  dall’acqua  o lateralmente  , o dalle  parti  inferiori  di 
quelle  fabbriche,  mentre  fi  fuppongono  piantate  e fiancheggia- 
te in  modo  da  refiftere  perfettamente  al  pelo  dell’acqua  , re- 
ftringendofi  alla  fola  perquifizione  del  conato  , che  efercita  1’ 
acqua  contro  della  parte  fuperiore  della  Botte  per  rifalire  all’ 
orizcmtale  da  cui  difeende  per  pafsare  di  fotto  al  Canale  o fiu- 
me  che  f imerfeca  . Sia  AKE  il  dorfo  della  botte  curva  , di 
jv  cui  una  porzione  moflrafi  per  XT  , e farà  AKE  quella  cur- 
Flg.  *10.  va  che  forma  la  di  lei  fuperficie  fuperiore  fotto  del  fondo  del 
canale  da  traverfarfi  , fia  nota  Ja  natura  di  quella  curva  , 
che  può  efserc  di  qualunque  fpecie  : AE  fia  l’orizontale  , a cui 
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r acqua  da  pafsarfi  arrivi  ; K I fia  la  maflima  profondità  del  Cap 
dorfo  predetto  , o Tafle  della  curva  accennata  , elsendo  K il  di  XII  * 
lei  vertice  . Da  qualunque  punto  B fi  conducano  le  due  ordina- 
te BC,  BL  parallele  «fpertivamente  alle  due  AE,  KI  ed  al- 
tre due  infinitamente  prolfime  bt , bl.  Condotta  poi  dal  pun- 
to B la  tangente  BQ/i  produca  CB  in  F,  e fi  faccia  dapertutto 
BF  = BC  ; indi  ad  angolo  retto  con  BQ/i  conduca  BG  dal  punto  B e 
dipoi  la  GF  parallela  alla  BQ_,  e prodotta  BC  vedo  D fi  de- 
termini CD  = GB  ; fe  per  tutti  i punti  cosà  trovati  fi  tiri  la 
curva  ADdP , fi  chiamerà  quella  la  curva  de’  conati  dell’acqua 
con  i quali  nell’  altezza  determinata  dall’orizontale  AE  fa  for- 
za contro  del  dorfo  della  Botte . Sia  ancora  condotta  AR  pa- 
rallela aH’alTe  IK  , e prodotta  BL  verfo  S , fi  faccia  con  le 
coordinate^  SR  , RA  la  parabola  conica  SA  col  parametro 
eguale  all’unità  , che  rapprefenterà  la  curva  delle  velocità 
che  avrebbe  1’  acqua  , le  dalla  Botte  ufcilfe  per  qualunque 
punto  B , elfendo  manifefto  , che  prefeindendo  dalle  refillen- 
ze  , aperto  un  foro  B , falirebbe  1’  acqua  appunto  fino  ali* 
orizontale  in  C , ovvero  , eh’  è lo  Hello  , un  grave  caden- 
do dalla  quiete  C , arrivato  che  folfe  in  B acquerebbe  ap- 
punto tanta  velocità  da  farlo  rifalire  fino  in  C ; onde  le  velo- 
cità dell’acqua  faranno  in  ogni  punto  B come  le  radici  quadrate 
di  BC  o di  AR.  L’impeto  poi  o forza,  con  cui  fale  quell’acqua 
farà  per  la  Statica,  come  il  quadrato  della  velocità,  quindi  facen- 
do quell’impeto  aflòluto  come  la  BF,  dovrà  quella  farfi  eguale 
alla  CB  altezza  dell’acqua , per  la  natura  della  parabola  AS  , 
e perciò  BG  rapprefenterà  la  forza  relpettiva,  con  cui  fpingefi 
il  punto  B della  Botte , intendendo  rifolta  cioè  elTa  forza  BF  nel- 
le due  collaterali  BG  , GF , delle  quali  GF  elfendo  parallela 
alla  tangente  , nulla  fpinge  il  volto  della  fabbrica  ; La  curva 
ADd,  farà  dunque  la  ricercata  d e' conati  di  tutta  la  Botte  , co- 
ficchè  l'area  di  quella  curva  farà  eguale  all’ aggregato  di  tutte  le 
forze,  con  le  quali  vien  premuro  il  dorfo  della  medefima  , come 
crafi  propollo.. 
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*.  Vi  • t 

Per  determinare  la  natura  di  codetta  curva  fia  K!  — a ■ K.L 

— x-;  LB—^;  AI  — $ ; W — dx  ; = BF=/;  BG 

rrCDts:^  Hbzzds , e per  'la  iomiglianza -tìe’ triangoli  BHé, 

BGF.  effendo  Bb  (ds.)„  &H  (dy)  BF  (/).  BG=DC=^ 

■ . ‘ fdf  . ' ' 

farà  1’eqnazione  , c fottìi  uendo  il  valore  di  ds  , e ri  dii- 

7(lX 

c-endo  fari  dy~—-±- — — equazione  generale  della  curva  ADdt 

■ , y/Jf—VL 

nella  quale  dandofi  ^perx,  jp,  e -cottami,  «come  altresì  la/,  fi 
avrà  l’equazione  nelle  Iole  ^edx,.  Perchè  dunque  la  forza  è 
come  il  quadrato  della  velociti  come  nel  numero  antecedente 
l ari/—  uk,  ma  u — v/BC=cv/<Tì-Gfi  avrà perciò  j<*  =«■ — * * / edff 
ezo*  — .2  /ix  + .xx  ; onde  J’  equazione  generale  diverrà  dy 

ydx  m • 

- ■■  — — _ — . Tarimenti  perché  la  curva  della  Botte  è 

^ aX*~-‘Z  MK*\-UUC*—  ^ « r • 

data  potremmo  ridurre  r-efptefiìone  differenziale  alle  quantità 
finite.,  benché andeierminate.,.  Supponiamo  dunque  che  La  cur- 
va >del  darlo, della  Botte  fia  parabolica  , il  di  cm parametro  p% 

fari ,px^yyn  e dy  - ~~  r,  c perciò  equazio- 
ni//* ■V'4'*+P 

<re  fpeciale  delha  curva  AID#  nella  predetta  4 uppofizione  * Fa- 
«endoij>oi  o fari  w = x,  il  che  dimoftra  che  la  curva  avrà 
il  ‘l'uà  principio  in  A , e che  allora  KL=3£I  ; parimenti  fe 
* — e >fàrà  w per  la  maflìma  ordinata  IP,  e -dopo  P ritorne- 

rà ;ad  infletterli  verfo  E con  la  ttéfla  curvatura  , che  ha  verfo 
di  A . «quando  la  Botte  abbia  dall’una  , e dall’altra  parte  curvi- 
tà uniformi . 

X XX  VIL 


La  quadratura  dello  fpazio  della  curva  ADPI , che  vale  lo 
sforzo  totale  fatto  dall’  acqua  contro  del  dorfo  della  Botte  fi 
averi  nel  modo  che  fegue  , come  pure  il  fuo  doppio  2API  , 
cioè  tfzdy*  Elsendo  dunque  nelle  fuppofizioni  del  numero  antece- 
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Gap* 

d> = ^77*  ' ,m 

pdx  rad* — xdx  p—x — \p*dx  if>-F«x  dx 

2y/px  * J y/4**+P*  r /4 «*+f*  y4*»+'p* 

L’integrale  del  primo-  membro  è — i Sa  *+£»  » e Per^  ^ iQ®cgr*" 

le  completo,  fari/)  * —\S 4 **+/>*+/  ^7^=^  +Iv*'  Sepc*  Ta - 

rò  s’intenderà  dcfcritta  l' iperbola  AF  , o le  iperbole  oppofte  , IX. 
AF,  BQ.  con  il  diametro  BA=rip  = f del  parametro  della  cur-  t>&-  **• 
va  parabolica  della  Botte  e CA  r=  j p AE  =* > EF  —y  y ed 
il  lato  trafverfo  CH  ~ p eguale  cioè  al  detto  parametro^ farà 
EF  —y/^xx+px  per  la  natura  dell’iperbola , effendoBA.  CH:: 

CE’  — CA1.  EF1,  e facendo  AP  — a fari  1T  integrale  comple- 

to/  X ■£/4"+P'»— 7/4**  +/'*+/  » e quando  x 

flp  axdx  , r\V  -4-  X »d» 

=QÌuìp*iS*"+P*+J  J^Wx'  Il  membro  J 

1 ri ZI  f — ^ ■ — — r Si  moltiplichi  la  quantità  fotro  la  fon»' 

’ S* xx+px 

matoria  per  e fi  divida  il  coefficiente  *p+a  per  quefta  me- 


____ r ppdx 

defima  quantità,  c farà  « p+ióaxj  , 6 j Sx»+j>» 


. ip-^iéa 

~ ~JT 


. r ma  l’integrale  di  quello  membro  è il  Settore 

16/4**  + /’*' 

,,  . « Z p+  16 a 

dell’iperbola  CFA  moltiplicato  nella  quantità  — — , pertan- 

to r integrale  completo  diverrà  4«  J ■ ps  — -;>/4**+i'* 
+ l—a  X Seèl.  CFA  ; Dipende  dunque  la  raifura  dell* 

area  propofta  dalla  quadratura  del  Settore  iperbolico  predet- 
to, onde  tutto  il  conato  dell’acqua  vaierà  l’aggregato  delle  quan- 
tità di  fbpra  notate  il  che  cc- 
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XXXVIII. 


Tav.  Supponendo  pertanto,  che  AEK  fpazio  comprefo  fra  la  cur- 
IX.  viti  della  Botte , fofle  ripieno  di  acqua , la  quiftione  fari  ridot- 
fig.  io*.  ta  a vedere  fe  l’area  AEK  fia  maggiore  , minore  o eguale  all* 
area  d Scortati  2AIP  , prefcindendo  anche  dal  legamento  delle 
pietre , che  formano  il  voljjo  di  effa  Borre , della  terra , e de- 
gli altri  materiali , che  poffòno  efier  alla  medefima  foprapolti  ; 
Se  dunque  l’area  antedetta  de’ conati  fari  minore,  potrebbe  te- 
merli lo  sbancamento  della  fabbrica  , ma  fe  eguale  o maggio- 
re dovrk  re  li  fiere  a qualunque  sforzo  ,.  che  in  pattando  1’  acqua 
* potette  farvi,  e col  Ino  moto,  e col  Ino  pelò  , ed  è facile  da 
vedere  , che  legnando  le  BC  la  ragione  delle  BF  , c le  CD 
quella  delle  GB,  effondo tempre  quelle  minori  di  quelle,  abbia 
Tempre  la  curva  de*  conati  a comprendere  minor  fpazio  della 
curva  del  dorfd  della  Botte  , onde  per  poco  , che  venghi  cari- 
cata e di  terra  e di  altri  materiali  fark  ridotta  a refillere  perfet- 
tamente a qualunque  sforzo  interno  dell’acqua  ed  a dare  ade- 
guatamente i vantaggj  per  r quali  viene  coftrutta.  Non  fi  tra- 
lafcia  di  avvertire  , che  anco  le  Botti  egualmente  che  le  Chia- 
viche , fi  polfono  munire  con  fue  paratore  per  dare  o levare 
fecondo  i’eligenza  il  paflaggio  alle  acque  per  fervizio  de’  Retratr 
ti  e delle  bonificazioni  , ed  anco  per  impedire  , che  nel  cafo> 
delle  rotte  più  acqua  del  bifogno  non  s.’  introducete  a paffar- 
vi  , mentre  ciò  fuccedendo  faciliflitna  farebbe  la  loro  ro- 
vina . 


XXXIX- 

Non  cflendofi  calcolata,  la  forza  dell’acqua  conrro  della  Botte, 
«he  fecondo  l’andamento  del  di  lei  dorfo,  e per  ottenere  l’ intiero- 
conato  di  tutto  il  corpo  dell’acqua  , ricercandoli-  di  avere  il  va»' 
lore  di  que’ sfiancamene!,  che  padano  bensì  per  il  dorfo  predet- 
to, ma  dietro  alia  curviti  trasver  Tale  del  Volto  di  effa  Botte,-  come 
Taw  TX,  ogni  punto  di  cui  ha  fopra  di  fe  diverfa  altezza  dell’acqua- 
IX.  premente , è Tempre  maggiore  di  quella,  che  Ila  fopra  di  detto- 
Fig.  io.  dorfo,  conteggio  ancor  quello  di  qualche  imbarazzo,  e tedio i 
fe  ne  dark  dunque  il  metodo  di  calcolare  la  curva  de’  conati  per 
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tutta  r cftefa  trafverfale  del  Volto  TX,  avuta  la  quale  , e Cap. 
moltiplicato  il  rifultato  per  la  lunghezza  che  porta  il  doppio  XII. 
della  maflìma  ordinata  di  efla  curva  de’  conati , lì  averi  l’ in- 
tiero sfiancamento  dell’  acqua  ; e per  render  più  univerfale  la 
propofizione  avendoli  ne’  numeri  antecedenti  XXXV  e feguenti 
di  quello,  proceduto  Tempre  nella  fuppofizione,  che  l’acqua  che 
entrar  deve  dentro  la  Botte  non  oltrepalfi  nell’  altezza  l’o- 
rizontale  , che  palla  per  la  fommitk  degli  archi  ellremi , che 
formano  l’ingrelTo  ed  ufcita  alla  medelìma  , e potendo  fuccedere  eh' 
efla  Botte  reili  più  baila  di  detta  orizontale  come  in  X ; di- 
modocchè  la  curva  de’ conati  non  abbia  l’origine  in  A,  così  per 
render  più  univerfale  la  propofizione  , s’ intenda  la  fuperfìcie 
dell’acqua  che  termini  all’altezza  MO;  AKE  fla  la  curva  del 
Volto  della  Botte  , per  cui  deve  paflar  1’  acqua  che  difeende 
da  MO  ; MS  fla  la  parabola  che  dinoti  le  velocitk  RS  in  qua-  Ta  v. 
lunque  punto  B . Eflendo  FB  = MR  , ed  MR  come  il  qua-  IX. 
drato  di  SR  per  la  parabola  : prefa  CD  = FG  , che  farà  una  Fig.  1 z. 
normale  della  tangente  BG  tirata  dal  punto  F , fatte  DF  , df 
parallele  ad  MV  , ed  infinitamente  proflìme',  fark  VDPX  la 
curva  ricercata  de’  conati  nella  fuppofizione  predetta  , la  qua- 
le volgerk  o il  convello  o il  concavo  alla,  bafe  AE,  fecon- 
do porterk  la  natura  della  curva  AKE . Se  OK  fark  maggiore 
di  tutte  le  FC  volterk  il  concavo,  fe  minore  il  convello. 

XL. 


Chiamili  OK  = c;  KL  = x;  LB~/;  Hb  = dy\  B H=zdx; 
BF  =/;  FG  CD  — ^ B£  = dt . Dunque  ^ e per- 


ciò dy  = tJÉ^  ma  / = c + xy  dunque  dy  = 

* ti  Vc+*x—  ZK, 

Sia  ipx  ss yy  , equazione  della  enrva  AKE  onde 


_ 


vece  di  ipx  e di  x i loro  valori,  fark  l’equazione  alla 


p- 

e p VT+**  — e frftituendo  hi 


curva  rt- 
«er- 
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cercata  pt>  * c -t-  &-\  — iZl  — 'ZXjyi  qoeft»  corra  fori  fcm- 

«e  algebraica  tutte  le  volte  chetale  farà. qaella-deMa Botte  AK£  ; 
la  quadratura  pofeia  deilo-fpazio  della  curva  d € cartari  farà  efprei- 
p *-c  -\~xdx 

S^xx  + ipK 

la  Botte  circolare  it  raggio  di  cui  fotte  p r onde  l’ equazio- 
ne y y — 2px  — ■ xx  , allora  la  natura  della  curva  de’ 
conari  reftarebbe  cfpreffa  da  quella  equazione  3^  n 

V Wpp—ss  1 * pp  —rr* 

1 . XLL 

.......  ' I , * 

Molto  piu  facile  della  coftruzione  delle  Borir  fotrerranee  rie- 
fee  quella  de’ Ponticanali  , i quali  cf  ordinario  lì  formano  attra- 
verlb  di  qualche  canale  per  pattare  dalla  parte  oppofta  unr  ac- 
qua di  livello  più  alto  di  quella  di  etto  canale,  e tale  che  tutto 

11  corpo  dell’acqua  di  detto  Pbntccanale  potta  reftar  fuperiore  al- 
la maffima  efcrefcenza  del  canale  che  retta  di  fotta , onde  P 
acqua  di  quello  non  mai  pofTa  non  avervi  libero  il  patteggio  .. 
Per  ordinario  altro  che  qualche  picciol  corpo  dr  acqua  infer- 
viente  ad  irrigazione  non  fi  patta  co’  ponticanali  r contuttociò  , 
quando  tale  fotte  il  bifogno , s'inalveano  anche  talvolta  delle 
acque  navigabili  ; ne  abbiamo  l’efempio  nel  Ponrecanale  , che 
patta  l’alveo  proveniente  da  Monfelice  alla  Battaglia,  detto  co- 
munemente della  Rivetta  r egli  è di  un’  ottima  ttrurtura  y largo 

12  piedi , ed  alto  a proporzione  dà  il  paflàggia  alle  barche  che 
vanno-  alle  Saffaje  di  Lifpida  al  carico  de’  macigni  per  lervigio 
de’  Lidi  di  Venezia  y e fuperiormente  vi  patta  il  canale  naviga- 
bile detto  di  Ette  . Tutti  gli  acquedotti  degli  antichi  fono  una 
fpecie  di  Ponticanali;  la  loro  (trattura  maravigliofa  ci  fa  com- 
prendere egualmente  la  perizia  ch’etti  avevano  nel  condurre  le 
acque  , e la  grandezza  del  loro  animo  . I Ponticanali  per  la 
condotta  di  qualche  picchi  corpo  di  acqua  r fi  fanno  ordinaria- 
mente di  legno  di  forma  quadrata  ; per  altro  il  formarli  di  vol- 
ti di  pietra  farà  fempre  il  miglior  partito  ; il  pefo  che  devono 

«gge- 
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. Ma  quando  fi  avelie  la  curva  del- 
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reggere  non  è più  di  quello  del  pelo  affoluto  di  un  corpo  di  acqua 
di  mole  -quanto  -è  il  vano  .di  elio  Pontecanale , poco  o nulla  p- 
perando  il  moto , con  cui  efs’  acqua  cammina  ; quando  però  fi 
abbino  .a  formare  di  pietra,  eper  acque  -di  -molto  -corpo  e naviga, 
bili,  il  loro  imjàanto  dev’effe  re,  tome  quello  de’  fofteg  ni  e botti, 
acciocché  poi&n©  .contraffare  .con -qualunque  qarico  che  l’ acqua  lor 
poteffe  dare. 
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XV  Scoli  delle  Campagne  , de'  Retratti , e del  modo 
di  fcrrmare  le  Bonificazioni  si  per  alluvione , che  per 
femplice  e fficc azione . . 


I. 


Cominciando  dalle  caufe  generali  delle  inondazioni  , che 
tengono  oppreflì  i luoghi  balli  da  ritraerfi  , giacché  negli 
alti  non  vi  è bifogno  di  cercar  il  modo  di  dar  efito  alle 
acque»  facendolo  da  se.deffa  la  natura  : Si  cercherà  prima  di  ogni 
altra  cofa,  fe  a qualche  milura  filTa  poffa  ridurfi  la  quantità  dell* 
acqua,  che  fopra  di  dette  bade  fituazioni  lì  va  fermando  ; dipoi 
farà  indicato  il  modo  di  liberarfene . In  tre  maniere  , e non  in 
altre,  può  un  luogo  bado  epaludrc  effer  inondato,  o dalla  piog- 
gia, o dal  forgimento  delle  acque,  o dal  corfo  di  qualche  canale 
ufeente  da  un  vicino  fiume,  che  polla  diffonderli  per  l’ampiezza 
di  un  vicino  padule , fuppodo  il  terreno  confidente  ; che  fe 
quedo  non  è tale  , ma  di  cuora  , può  redar  foggetto  anche  ad 
un  quarto  modo  d’ inondazione  , proveniente  cioè  dall’  abbaf- 
farfi  della  fuperficie  deffa  cuorofa  : col  qual  abbaiamento  fi 
potrà  render  inoperofo  lo  fcolo  , e gettate  tutte  le  fpefe  fatteli 
per  render  afeiutto  quel  tale  tratto  di  Campagne  . Le  prime  tre 
caufe  dipendono  da  cofe  ederne  al  padule , la  quarta  da  una  in- 
terna del  medefimo,  ed  è facile  da  comprendere,  che  ove  il  ter- 
reno reda  foggetto  a qued’ultima,  a non  ammettere  fe  non  mol- 
to difficilmente  la  bonificazione  reale  - 

I L 

La  quantità  delle  piogge  , che  dentro  lo  fpazio  di  un  anno  in 
un  dato  paefe  cade , è determinata  in  certe  mifure  ; di  tanto  ne 
fanno  tedimonianza  le  offcrvazioni  di  Francia,  d’Inghilterra,  e 
d’Italia,  nafeendo  fidamente  la  differenza  dalla  fituazione  de’paefi 
o più  diicodi,  o più  vicini  a’ monti,  offervandofi  che  in  quedi  la 
piaggia  cade  in  maggior  quantità,  ed  in  minor  copia  ne’  più  lon- 
tani, 
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tanì,  come  altrove  abbiamo  efporto.  AParigi  fi  calcola  cader  fra  Cap. 
pioggia  e nevi , dentro  lofpazio  di  un  anno,  once  ip  di  quel  piede  XIII. 
Regio . In  Italia  crefcono  quelle  milure , e dalle  mie  oflervazioni  pra-, 
ticate  per  molti  anni  in  Venezia  , ho  raccolto,  che  alle  30  once  ar- 
riva l’altezza  dell’acqua  Ira  pioggia  e neve  di  un’anno.  Nel  Ca- 
pitolo nono  fono  regillrate  quanto  balla  le  differenze  offervate  io. 
Francia , ed  in  Italia  , onde  fenza  maggiormente  trartenerfi  nell’ 
efame  di  quella  materia  , fi  daranno  le  formole  generali  infer-' 
vienti  a liberare  dalle  acque  le  Campagne  inondate  dalle  piog- 
ge, quando  però  non  fiano  quelle  fbggette  nè  alle  forgive,  nè  al- 
le efpanfioni  de’ fiumi , ma  che  abbino  quella  fola  acqua  che  può 
provenire  dalle  piogge  e dalle  nevi . • . 

III. 

Se  vi  far'a  un  Retratto  ABC  E , cinto  da  tutti  i lati  con  furti-  Tav. 
cienti  argini,  e di  figura  ( per  maggior  facilità  del  calcolo  ) ret-  jx. 
rangola  , le  quello  niun  ledo  averte  , nè  da  altre  parti  riceveffe  Fig.  ij- 
acqua,  fuori  di  quella  che  proviene  dalle  piogge  e dalle  nevi, 
e le  la  forza  de’ raggi  folari  niuna  porzione  ne  rifolveffe  in  vapo- 
ri, nè  alcun’altra  afforbita  ne  forte  dalla  terra  , ma  tutta  fi  ri- 
maneffe  fopra  il  piano,  che  fi  vuole  fupporre  orizontale , di  que- 
llo Retratto  , afcenderebbe  tutta  l’acqua  raccolta  dentro  un  da- 
to fpazio  di  tempo,  v.  g.  d’un  anno  all’  altezza  CF,  che  un  an- 
no per  altro  potremmo  determinarla  in  quello  nollro  Clima  di 
Venezia  di  once  30  col  fondamento  delle  oflervazioni , e che  ge- 
neralmente nomineremo  n fatta  CD  ~ BC  per  le  linee  efprimenti 
il  profilo,  doveleCE,  HI,  BA  rapprelentano quelle  della  pian- 
ta del  Retratto.  Sia  pertanto  tutta  l’acqua  venuta  in  un  anno  ef- 
preffa  per  il  parallelipipedo  AB  * BC  x CF  ovvero  AB  * CD  * CF. 
Intendali  profondato  un  foffo  BHIA  folto  all’orizontale  della  fu- 
perficie  del  Rctratto , avente  la  profondità  LM  , e la  larghezza 
LD  =BH  , con  la  lunghezza  HI  = AB  . Supporta  la  figura  del 
Retratto  un  parallelogrammo,  è manifefto  che  l’altezza  FC  do- 
vrà abbaffarfi  in  CO,  coficchè  la  CO  fia  eguale  alla  differenza  fra 
la  FC,  e la  quarta  proporzionale  a CD  , LD  ed  LM  : effcndoc- 
chè  la  CO  è eguale  alla  differenza  predetta,  farà,  prendendo  la 
comune  altezza  BC  ovvero  CD;  CDxCOsCDx  FC  — CD*LM 
ed  aggiornando  dall’ una  e 1’  altra  parte  CD  * LM  farà  CD  xCO 
4-  CD*LM  = CD*FC,  e prendendo  parimenti  la  comune  altezza 
AB  lar'a  AB  * CD  *CO  + AB*  CD  * LM= AB  * CD*  FC,  adun- 
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que  la  quantità  dell’acqua,  di  cui  l’altezza  CO  fopra  del  Retrat- 
to, unita  all’altezza  dell’acqua  efiftente  nel  foflo,  è eguale  alla 
prima  quantità  caduta  in  un  anno;  il  che  &c. 

I V. 

Scolio  1.  Sia  a cagion  di  efempio  la  profondità  di  tutti  i folli 
da  efeavarfi  per  fervizio  del  Retratto  LM  60  once  ; l’altezza  dell* 
acqua  piovuta  in  un  anno  once  30  ; 1’  ertela  del  Retratto  perti- 
che 2000  , cioè  once  144000  = CD,  e l’aggregato  della  larghez- 
za di  tutti  i forti  da  efeavarfi  once  1200  »LD  : Perchè  poi  CO 

= FC  — — — farà  CO  =30 = 30—1  on- 

de  in  quelli  forti  cosi  profondati  verrebbe  a riporli  non  più  di  una 
mezz’oncia  di  acqua;  eperconfeguenza  tutta  la  rimanente  di  un’ 
anno  crederebbe  fopra  la  fuperficie  del  Retratro,  cioè  once  2p  e 
mezzo,  feniun  efito  in  tutto  il  detto  tempo  averte. 

Scolio  li.  Abbenchè  paja  che  l’efcavazione  di  tanti  forti  non  fuf- 
fraghi  quafi  per  niente  il  Retratto,  non  facendo  abbaflàr  l’acqua 
che  di  una  mezz’  oncia  ; nientedimeno  ciò  farà  vero  avuto  riguar- 
do al  rirtagno  intiero  di  tutto  l’anno,  quando  però  lo  fcolo  fi  otten- 
ghi  a parte  a parte,  nè  li  attenda  l’ingorgo  totale,  anche  il  rice- 
verne i forti  la  fola  mezz’oncia,  farà,  fe non  quanto  balla,  alme- 
no un  buon  foccorfo  per  non  pregiudicare  a’  feminati  , avvegnac- 
chè  tante  volte  pioverà  poco  più  di  quanto  importa  radezza  della 
mezz’  oncia  predetta . 

Scolio  III.  Ma  abbenchè  in  2000  pertiche  di  eftefa  fembri  non 
poca  efeavazione  la  fomma  de’ forti  predetti  ; nientedimeno  fi  po- 
trà anche  accrefcere  di  molto,  e ridurre  la  capacità  di  erti  tale, 
die  vaglia  a contenere  0 tutta  o la  maggior  parte  dell’acqua  della 
pioggia,  che  cader  porta  dentro  di  un  certo  tempo  , anche  fenza 
il  foccorfo  dello  dolo,  lo  che  ne’ numeri  feguenti  fianderà  più  in- 
dividualmente efaminando. 


V. 


Perchè  le  Campagne  di  un  Retratto  pollino  dirli  ridotte  all*  ufo 
dell’aratro,  abbifognano  di  ftar  forte  e più  alte  dell’ acque  ordina- 
rie de’ forti,  piedi  due  per  lo  meno  , fuppofto  che  lo  dolo  porta 
fmaltire  le  acque  delle  piogge  dopo  un  conveniente  crefcimento 
della  loro  fuperficie  ; pertanto  è da  ritrovarli  la  profondità  di  que- 
lla 
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Ila  cfcavazione  , perchè  fi  renda  capace  di  contenere  una  data  Cap. 
quantità  di  acqua,  che  con  la  pioggia  cadeffe  fopra  le  Campa-  XIII. 

Sne,  e Tempre  con  il  rifleflò,  che  vi  refti  di  franco  due  piedi 
i riva  in  elTi  folli,  ricevuta  che  l’abbino,  intendendo  Tempre 
delle  piogge  ordinarie  , non  già  de’  piovali  flravaganti  , per  i 
quali  niuna  regola  può  flabilirfi  . Rapprefenti  pertanto  il  Re-  Tav. 
tratto  ben  arginato,  come  fi  è detto  di  fopra,  ABCE;  l’acqua  IX. 
di  un  piovale  alcenda  all’altezza  FC,  fe  alcun  follò  ABHI  non  F'S  'j- 
vi  folfe,  la  larghezza  di  tutti  i folfi  del  Retratto  fia  LD;  dimo- 
docchè  quella  fia  tale  , che  palTando  l’acqua  FCDG  in  PQMN, 
vi  relli  LP  altezza  della  riva  dalla  fuperficie  dell’acqua  (di già 
fmaltita  quella  fopra  venuta  per  la  pioggia)  al  piano  della  Cam- 
pagna di  due  piedi.  Si  faccia  come  la  differenza  fra  l’altezza  di 
tutta  la  riva  LM,  ed  LP  eh’ è fuppofta  di  24  once  alla  FC  al- 
tezza dell’acqua  fopra  del  Retratto,  eguale  però  all’altezza  dell’ 
acqua  venuta  in  un  piovale  ; cosi  BC  alla  ricercata  PQ  ovvero 
LD ovvero  BH . EfTendocchèLM — LP  ss  LM  — 24.  FC::  BC.  PQ 
farà  LM  * PQ—  24  * PQ=  FC*  BC  ; ma  LM  — MP=  24 , dun- 
que LM—  24  = MP,  c però  MP*PQ=FC*BC=:FC*CD=MP 
xMN,  e preia  la  comune  altezza  AB  , farà  FC*  AB*  CD  = MP 
x AB  x MN , dunque  tutta  l’acqua  del  piovale  che  coprirebbe  CD 
in  altezza  di  FC  potrà  efTer  raccolta  ne’  foffi  MN  nell’  altezza 
MP,  e farà  lafciata  LP  riva  franca  nell’altezza  di  due  piedi. 

V I. 

Corollario . Dunque  la  fuperficie  del  Retratto  eflendo  BC  x AB 
quella  de’ foffi  MN  * AB  ; farà  BC*  AB.  MN*  AB  ::  BC.  MN  :: 

LM  — 24.  FC,  cioè  le  larghezze  del  Rctratto  e de’ foffi  faran- 
no reciprocamente  come  le  altezze  delle  acque  contenute,  quan- 
do efse  fiano  palTate  ne’ detti  foffi  , lafciando  due  piedi  di  franco 
nelle  loro  rive . 

V 1 1. 

, Scolio  1.  Onde  fe  BC=tCD=  144000  onCe;  LPai+j  FC  = t ‘ 
144000  * 1 

LM  s 60  farà  LD  e ss  4000 . Sicché  LD  = piedi  3 3 3 \ 

per  l’aggregato  della  larghezza  de’ foffi,  i quali  fe  foflero  lar- 
ghi 5 piedi  l’uno,  farebbe  il  numero  dieffiddf  odiciamoòò; 
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CAP.  dividendo  dunque  tutta  la  Prefa  in  66  fofli , profondi  5 piedi 
XIII.  ciafcheduno,  e di  altrettanta  larghezza,  e lunghi  quanto  la  Ali 
del  Retratto  , cadendo  in  pioggia  l’ acqua  per  l’altezza  di  un’ 
oncia  fopra  tutta  la  fuperficie  di  eflo  Retratto , abbenchè  niun 
Icolo  vi  fotte,  nientedimeno  tutta  la  detta  quantici  fari  ricevuta 
ne’ fofli , reftandovi  pur  anco  di  riva  i due  ricercati  piedi  fenz’ ac- 
qua, o come  richiamano,  di  franco. 

Scolio  li.  Ma  fe  il  piovale  fotte  di  due  once  , cioè  il  doppio  , 
allora  , perchè  vi  rettaflero  i due  piedi  di  franco  nella  riva  de’ 
fofli,  converrebbe  formarne  doppio  numero,  come  dal  calcolo  può 
facilmente  raccoglierfl . 

vili. 

Per  piano  della  Campagna  o del  Retratto  intende!!  l'orizontale, 
che  patta  per  la  fuperficie  di  etto  ne’  fui  piti  eminenti,  e riducibili 
veramente  ad  ufo  di  aratro,  eflendo  che  quelli  che  rimangono  in- 
feriori alla  pofizione  di  tal  linea , fi  lalciano  a prato,  ed  i fofli  che 
per  quelli  pattano  non  hanno  bifogno  di  avere  i due  piedi  di  riva 
franca  dall’ acqua,  come  quelli  ad  ufo  di  aratro  , ma  batteri  che 
n’abbino  anche  meno  di  un  piede  , e que’  fui  che  fi  lafcieranno 
ad  ufo  di  femplice  pafcolo  , batteri  che  fiano  fuori  dell’acqua  de’ 
fotti  di  qualche  oncia , ridotta  che  fia  come  fopra  . Quando  però 
abbiafi  a calcolare  la  capaciti  de’ fofli  per  lo  Icolo  del  Retratto  fi 
dovri  diligentemente  formare  i fuoi  profili  e per  lunghezza,  e per 
larghezza,  onde  fi  poflano  feparare  le  terre  dettinate  all’aratro, 
da  quelle  che  fi  lafcieranno  per  le  praterìe,  e dalle  altre  de’  palcoli, 
e da  quelle  ancora,  che  attefa  la  loro  batta  Umazione , foffero  da 
lafciarft  affondate  in  fembianza  di  piccioli  laghetti  o paludi,  onde 
calcolando  l’eftefa  de’ campi  arativi,  eridotta  quefta  alla  quadra- 
tura, non  fari  difficile  didurne  da  quanto  fi  è detto,  il  numero 
e mifura  de’ fofli  occorrenti,  perchè  quelli  che  faranno  dettinati 
adefler  coltivati.  Tettino  fempre  in  afciutto  ed  alti  quanto  fi  ri- 
cerca, così  faranno  notati  quelli  che  fi  lafcieranno  a’ prati,  pa- 
fcoli,  e Valli,  cioè  quella  fuperficie  che  rettori  fotto  l’orizon- 
tale  della  Campagna  alta  un  piede  , ferviri  a’  prati , quella  , 
che  vi  rimarri  anche  meno  di  piedi  due  a paicolo  , e final- 
mente quella  che  vi  fotte  oltre  detti  due  piedi  , dovri  deftinarfi 
a Valle  , o paludo  o Lago  fecondo  la  di  lei  battezza  ; Ta- 
li baflure  dovranno  calcolarli  con  la  capaciti  de’  fofli  , e fari 
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tutto  ciò,  che  rimarti  fotto  dell’ orizon  tale  dell’ alta.  Campa-  CaP. 
gna,  oltre  delii  piedi  due.  XIII. 

IX. 


Sia  uno  de’  profili  del  Retratto  , di  cui  fi  parla  GHIKLM/  Tav. 
che  dall'ima  all’altra  parte  lo  leghi;  Sia  AF  una  orizontale,  da  [x. 
cui  al  piano  della  Campagna  di  etto  Retratto  GHIKLM  s’inten-  Fig.  14. 
dano  condotte  varie  perpendicolari  AG,  BH,  CI,  DK,  EL, 

FM  , delle  quali  la  mafiìma  fu  la  DK  ; la  minima  AG  = BH 
= FM , la  media  CI  = EL.  Si  confideri  quello  piano,  come  le 
tutto  folle  alto  come  GH  ovvero  OM>  e fi  facciano  i calcoli  co- 
me ne’  numeri  precedenti  V.  VI.  e VII.  di  quello  Capitolo,  ac- 
ciocché reftino  icoperti  i terreni  per  due  piedi  negli  ordinarj  pio- 
vali ; ponendo  però  a conto  di  elcavazione  tutto  lo  fpazió 
HKLMOH  , la  di  cui  altezza  ragguagliata  fia  PK  , onde  for- 
marfi  un  lolido  da  aggiungerli  all’altro  MPxABxMN  del  nu- 
mero quinto,  coficchè  rifiliti  fecondo  quella  figura  FCx  ABxCD 
= MP*  ABx  MN-j-M,  quando  s’intenda  quello  M eguale  allo 
lpazio  predetto , fi  avrà  1’  altezza  del  follo  ricercata,  computa-  _.a 
to  però  da  Q in  gii  verfo  di  K , onde  l’altezza  aflòluta  0 per  me-  ‘3‘ 1 
giro  dire  la  profondità  da  farli  fotto  di  K nel  terreno  farà  il  relir 
duo  detratto  QK,  di  quanto  farà  per  indicare  il  calcolo.  Il  dic- 
iatto ballerà  olfervare  fe  la  NI  = OL  rimanga  più  batta  di  un 
piede  della  GH,  ovvero  OM,  e lo  lpazio  HI,  LM  fervirà  alle 
praterie  , dove  la  GH , OM  potrà  efler  polla  all’  ufo  dell’  ara- 
tro ; lo  fpazio  fra  IK  , LK  che  rellcrà  di  fotto  dell’  orizonte 
della  Campagna  arativa  per  quafi  due  piedi  potrà  fervire  per 
palcolo  , e quella  parte  verfo  di  K , che  rimarrà  di  fotto  del-, 
la  detta  fuperficie  arativa  oltre  dei  detti  due  piedi  farà  palu- 
do  , valle  o Lago  a mifura  , che  farà  più  o meno  dilcotta 
da  GH,.... 

X. 

Ma  come  che  ne’ Retratti  .non  tutti  i fotti  devono  efler  fatti 
in  un  fol  luogo  , ma  in  varie  parti  , perchè  etti  pollino  da  per 
tutto  ricever  le  acque  e trafmetterlc  nello  fcolo'  principale  ,'  Cosi 
ogni  qualvolta  il  piano  delle  Campagne  fia  ineguale , come  il 
fjppolto  GHIKLM  allora  fatto  il  calcolo  per  l’ampiezza  de’  fol- 
li, la  profondità  loro  dovrà  bensì  tener  fi  dal  più  al  .meno  nel  mer 
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Cap.  delimo  orizonte,  ma  l’altezza  della  efeavazione  farà  ben  differen- 
XIII.  te  » mentre  i cinque  piedi  v.  gr.  della  maffima  profondità  , do- 
vrano  efcavarfi  nella  loia  alta  Campagna  arativa  GH,  OM,  do- 
ve i foffi  in  H,  I,  K,  L non  faranno  da  profondare  fottoil  pia- 
no refpettivo  della  Campagna  al  fito  de’  prementovati  punti  , 
che  piedi  4 , 3 , 2 , ed  anche  meno  a mifura  che  ci  indicherà  la 
baffura  di  effa  Campagna,  alche  dovraffi  ben  attendere  nel  cal- 
colo della  fpefa,  mentre  abbenchè  i folTt  debbano  andar  fotto  del 
livello  della  più  alta  Campagna  piedi  5 indifferentemente  , ve 
ne  farà  tal  uno  però,  che  non  dovrà  effer  profondato  che  pie- 
. di  due  ec.  • 

X I. 

Ne’ Retratti  devonfì  diftinguere  il  folfo  o condotto  generale 
dello  fcolo,  da  foffi  trafverfali , i quali  fono  come  i rami  , dove 
quel  condotto  n’è  il  tronco,  il  fito  di  formarlo  è Tempre  nella  par- 
te più  baffal.del  Retratto,  e lo  deve  interfecare  tutto  , per  rac- 
cogliere da  tutte  le  parti  le  acquò  delle  Campagne  ; i rami  trafverfali 
devono  effer  formati  in  ogni  lato , ma  con  qualche  regola  pe- 
rò , coficchè  vengafi  a dividere  tutto  il  Retratto  in  varie  aree 
quadrate,  0 quadrilunghe,  terminate  da  ftradoni  con  i fuoi  foffi 
laterali,  che  tutti  devono  metter  capo  nello  fcolo  principale  . 
Quanto  al  fondo  da  darli  a quello,  farà  fecondo  all’efìgenza  del- 
la Campagna,  ordinariamente  fi  profonda  5 piedi  fotto  alla  fu- 
perfìcie  de’ terreni  per  i quali  palla,  fe  fiano  niente  alti,  meno 
le  baffi  ; ma  i rami  influenti  fi  poflbno  tenere  un  piede  meno 
profondi.  La  larghezza  del  condotto  principale  non  può  deter- 
minarli , fe  non  avuto  rapporto  alla  vaflità  del  Retratto , doven- 
do effer  maggiore , ove  maggiore  è la  fuperficie  , e può  arriva- 
re fino  alla  larghezza  delli  20  ed  anco  24  piedi  , ma  mai 
minore  di  fei  in  otto  ; i folli  laterali  baderanno  di  larghezza 
di  s in  6 piedi , avertendo  che  tutti  i detti  folli  abbiano  una  li- 
bera e facile  comunicazione  con  lo  fcolo  generale . 

X 1 1. 

I Scoli  delte  Campagne  o orizontali , o quali  orizontali , come 
fono  quelli  de’  Retratti  fatti  per  alluvione  non  fi  pofsono  da  fe 
ftefTì  confervare,  ma  ricercano  dopo  qualche  anno  di  effereefea- 
vati  a mano,  mentre  nè  il  corpo  di  acqua  , ch’efTì  portano  , e 

mol- 
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molto  meno  la  propria  velocità,  può  tenerli  efpurgati  dagli  ab- 
bonimenti : non  il  proprio  corpo  di  acqua  , effendocchè  quello  è 
temporaneo,  e non  grande,  e fovente  riflagnato,  fe  il  recipien- 
te, come  fpeflè  volte  accade,  non  riceve  effo  fcolo,  onde  e man- 
ca facilmente  , e feco  portando  del  torbidume  delle  Campagne, 
ha  tutta  la  facilità  di  deporle  nel  fondo  del  condotto:  non  la  ve- 
locità che  non  può  mai  efler tanta  daisgombrare  dal  lezzo  effi  con- 
dotti , fe  il  declivio  non  può  già  efler  tale  da  dargli  gran  for- 
za, potendo  efli  fmaltire  le  proprie  acque,  anche  quando  fiano 
tenuti  affatto  orizontali . Un  altro  difordine  fbpraviene  a’  fcoli 
ed  è il  germoglio  delle  erbe  paluftri,  e fovente  anco  delle  cannel- 
le, fe  i fondi  hanno  qualche  poco  del  falmaftro , cofe  tutte  che 
fervono  a dare  una  grande  remora  al  corfo  dell’acqua  di  eflò  fco- 
lo, come  fi  anderà  efaminando  ne’ numeri  fegucnti. 

XIII. 

In  un  vafo  ( il  di  cui  lato  LD  , con  1’  acqua  fino  in  A , 
alla  qual  altezza  vanghi  fempre  confervata , ) s’ intenda  aper- 
to un  foro  BCFE  nel  lato  verticale  , alto  quanto  l’acqua  in- 
terna , fi  cerca  l’apertura  quadrata  di  un  altro  foro  , il  cui  lato 
DG  nel  fondo,  per  il  quale  efca  nel  medefimo  tempo  la  fleffa  quan- 
tità di  acqua,  che  per  il  verticale  ; problema  che  abbenchè  fi 
ricavi  da  quanto  fi  è detto  ne*  numeri  XIV,  c XV.  del  Capito- 
lo fecondo,  nientedimeno  a maggior  chiarezza  qui  fe  ne  vuole  re- 
plicare lafoluzione.  Si  faccia  il  rettangolo  NMx  AD  = all’area 
parabolica  HDA,  ch’è  la  curva  delle  velocità  dell’acqua  eh’  efee 
per  l’altezza  AD,  flando  l’acqua  alta  fino  in  AI , onde  fi  avrà 
NM  = j v/AD,  come  è noto,  e per  tanto  fecondo  l’ ipotefi  ef- 
lendo  | EFaADyAD-DGyAD,  cioè  a EF  * AD  = DG* 

farà  DG  = / j EF  * AD , c tale  dovrà  efler  il  lato  del  quadrato 
DG  che  fi  cerca , e fi  potrà  in  vece  di  confiderai  la  quantità  dell’' 
acqua  ufeita  per  il  lume  verticale,  prender  quella , che  gli  è egua- 
le, che  ufeirà  per  l’oxizon tale. 


Nel 


Cap. 

XIII. 


Tav. 

X. 

Fig.  t. 
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-,  XIV. 


Tav. 

Xs 

Fig.  i. 


Nel  Vafo  ABDC rettangolo  di  figura,  largo  come  NP;  alto 
come  CD  = AB,  e che  fia  aperto  per  tutta  la  detta  altezza  , con 
larghezza  di  ML;  fia  prima  ripieno  anche  fino  in  AC,  fecosì 
fi  vuole  lupporre  ; dipoi  vadi  ibernando,  dimodoché  la  fuperfi- 
cie  che  era  in  AC , dopo  un  qualche  dato  tempo  difcenda  in 
R£,  e in  un  minimo  di  quello  tempo  taccia  lo  lpazietto  F/=  Ee. 
Sia  la  curva  KHB  quella  delle  velocità  della  luperficie  dell’ac- 
qua a mifura  che  arriva  a’  punti  F , f.ec. , onde  le  HF,  bf  es- 
primine effe  celerità,  ed  AGI  fia  la  curva  de’ tempi  refpettivi, 
la-di  cui  natura  fia  da  ritrovarli.  SidicaBF  — x,  AB  = *,  AF 
— a — x,  GF  = r,  FH  =•»,  LM  =.cy-  AC=  b\  NP  = m . Per- 
chè dunque  F / lpazietto  viene  pcrcorlo  nel  minimo  tempo  dt 
dalla  luperficie  dell’acqua  dilcefidente  con  moto  equabile,  farà 

F/c=»<//,  e perchè  F/=  — </x , dunque  — dx  rx.udty  ed«=^-^ 

e fecondo  il  numero  precedente  equivalendo  la  quantità  ufeita  per  il 
foro  orizontalea  a del  verticale,  ed  effendo  la  luperficie  alla  fuperfi- 

cic,  cosila  velocità  alla  velocità,  farà  l’analogia  — ^ . u ::  j ex. 


bm\  e l’equazione  dt 


%bm 

2C 


. -i-  . 

x — x ' dxy  che  integrata  da 


3 bm 
c 


2*=r. 

' J ax  ' 
dell’acqua . 


per  la  natura  della  curva  de’tempi  della  difeefa 


X V. 


Caroli.  Rella  manifello  , che  facendo  x — ay  la  curva  de’ 
tempi  avrà  a cominciare  in  A , e facendo  x=o,  che  allora  la 
Bl  farà  infinita,  divenendo  un  afimoto  di  effa  curva,  eh’ è una 
fpecie  d’ipcrbola-,  quadratica,  onde  ne  deriva  il  paradoffo  , di  ri- 
cercarfi  un  tempo  infinito  per  lcaricarfi  tutto  il  fluido  del  Vaio 
ABDC  , contuttociò  quello  infinito  non  compete  veramente  , 
che  all’altezza  infinitefima  del  fluido  iopra  il  punto  B,  nel  qual 
cafo  effendo  pur  la  velocità  infinitefima,  ricerca  un  tempo  infini- 
to per  conlumarfi  : Per  altro  allorché  il  fluido  fopra  del  punto  B 
viene  ad  ottenere  un’altezza  benché  minima,  finita  però  e de- 

ter- 
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terminata,  in  tal  (lato  l’ordinata  del  tempo  è Tempre  finita,  e 1’ 
area  corrilpondente  pur  finita. 


XVI. 

Per  ridurre  all’ufo  la  propofizione,  è neceflario  uno  {perimen- 
to, che  confitte  nell’ofTervare  in  un  dato  vafo,  che  abbia  aperto 
un  foro,  come  fopra,  quanto  per  un  dato  tempo  fi  abbatti  la  fu- 
perficie  dell’acqua  ; Per  un  tal  abbattamene? , dunque  x diven- 
ghi  » , ed  il  dato  .tempo  fia  T , la  forinola  di  fopra  fi  cangerà 

in  T=  LÌ5,  y^ESi  , e 1’  analogia  fari  T.  « : : 

c J an  c 

Ja — Jn  ibm  Ja — Jx  , „ 

v ¥— x — . 2 K z. 1—  , onde  1 equazione  t 

Jan  c Jax 

— ^ ^ * /” , date  pcrè  T,  »,  x fi  avrà  il  tempo  con- 

J a — J » x Jx 

fumato,  perchè  l’acqua  fi  riduca  al  ricercato  punto,  cioè  il  tem- 
po in  cui  fi  evacuerà  o tutto  o in  parte  il  vafo  propotto , c per- 
chè eflo  Vafo  altro  non  rapprefenta  fe  non  l’aggregato  di  tutti 
i fotti  di  un  Retratto,  che  contenghino  l’acqua  fino  ad  una  certa 
altezza,  ed  il  foro  di  etto  vafo  dinotando  l’apertura  della  Chia- 
vica, pertanto,  quando  fi  abbia  con  la  neceflaria  efattezza  of- 
fervato  quanto  l’acqua  fi  vadi  abbattendo  dopo  una  piena  di  detti 
fotti,  dentro  un  certo  fpazio  di  tempo,  fi  avrà  per  la  foprapofta 
formola  il  tempo,  che  s’impiegherà  , perchè  o tutti  o in  parte 
fi  vuotino  , dal  che  fi  potrà  poi  dedurre  fe  1’  apertura  e lu- 
ce della  Chiavica  fia  {ufficiente  per  fmalrire  dentro  un  cer- 
to limitato  tempo  le  acque  de’fotti  medefimi,  perchè  le  Cam- 
pagne non  patilchino,  fuppofto  fempre  che  altre  acque  non  en- 
trino in  detti  fotti,  che  le  loie  delle  piogge,  e non  già  le  forgive, 
o altre  efterne  e foreftiere. 


XVII. 

Scolio.  I.  Fluendo  dunque  liberamente  la  Chiavica  dopo  una 
maffìma  piena  de’  fotti  , fiafi  ottervato  che  dentro  lo  fpazio  di 
un  giorno  naturale  retti  abbattala  l’acqua  once  1 5 , onde  dicen- 
do T = 24,  farà  » = 4P  once  , quando  fi  faccia  a -6\  once  , 
equivalente  all’altezza  di  detta  maflima  piena  de’fotti  del  Re- 
tratto, e fi  voglia  fapere  in  quanto  tempo  l’acqua  fia  per  arri- 

Ccc  vare 


Cap. 

XIII. 


Digitized  by  Google 


Leggi,  Fenomeni  & c. 


Ca  P.  vare  a*^a  altezza  4 once  > che  fi  può  prendere  per  Tintie- 
XIII.  ra  evacuazione  de’ folli,  onde  x = 4,  fi  cerca  t che  in  tali  fuppo- 
ftzioni  lari  t = = 504  ore  , vale  a dire  s’  impiegheranno 

giorni  21.  in  punto  . Tanto  fuccederebbe  le  alcuna  refiftenza 
non  vi  folle,  che  dettraelTe  del  movimento  dell’acqua,  ma  ef- 
fendovi  e di  un  grado  infigne,  ciò  fa,  che  fi  debba  accresce- 
re almeno  di  un  terzo  il  tempo  dello  fmaltimento  deli’acqua, 
onde  a tal  conto  fi  ricercherebbero  ìp  giorni  naturali  , perchè 
ne’ folli  non  vi  reftaife,  che  quattr* once  di  acqua. 


XVIII. 

Scolio.  11.  Ma  perchè  può  efiere  , che  il  tempo  di  un  mefe, 
che  incirca  fi  richiede  per  l’intiero  fcok>  di  quel  dato  Retratto  , 
fia  troppo  , coficchè  fopravenendo  delle  nuove  piogge  reltino,  al- 
meno i luoghi  più  baffi,  affogati,  però  fi  dovrà  fupplire  all’  efi- 
genza  col  dilatare  la  Chiavica , e la  dilatazione  dovrà  rifponde- 
re  reciprocamente  ai  tempi,  reftando  invariata,  e la  mafia  dell’ 
acqua  da  fcolarfi,  e l’altezza  della  medefima,  onde  in  grazia  di 
dempio,  facendo  noi  una  Chiavica,  che  Ga  doppia  di  larghezza 
di  un’  altra,  fcolcrà  quella  nella  metà  del  tempo  della  prima  , 
e cosà  per  ogn’altra  larghezza;  ed  è da  notarli,  che  fe  le  Chia- 
viche avefiero  fempre  ne’  fiumi  0 paludi  , ne’  quali  pongon  ca- 
' po  , libero  efito , niente  vi  farebbe  di  più  facile  , che  1’  ad- 
attare fecondo  il  bifogno  l’apertura  di  quelli  emiflarj,  ma  re- 
ftando foggetta  l’ufcita  dell’acqua  per  elfi  a molte  alterazioni  , 
perciò  è uopo  averfi  riguardo  a tutte  quelle  circollanze,  che  fa- 
ranno per  variare  il  moto  regolato  delle  Cateratte  . Noi  porre- 
mo il  modo  del  calcolo  anche  per  quelle  Chiaviche  , che  non  fco- 
lano  che  in  certi  tempi  ed  ore  del  giorno,  come  fono  quelle  che 
entrando  o in  una  Laguna  falfa,  o in  un  feno  di  mare,  oppure 
in  un  fiume  rigurgitato  da  efiò  nelle  ore  della  crelcente  e 
del  fluflo,  loro  venghi  proibito  lo  fcolo,  e facilitato  nelle  ore  del 
rilluflb . 

X I X. 


Sia  AG  la  Cateratta  o paratora  di  una  chiavica;  HA  Fori- 
’ zonte  dell’acqua  dello  fcolo,  accollata  a detta  paratora  , olim- 
pi ‘ fa  che  fia  ; AI  il  livello  dell’  acqua  di  un  fiume  o Laguna  , 
che  rifenta  il  rigurgito  della  marca,  coficchè  ogni  12.  ore  ne’ 
tempi  de’novilunj  e plenilunj  arrivi  il  fluflo  in  A , e nelle  fei 

ore 
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ore  del  rifluirò  efea  l’acqua  dalla  chiavica,  e fi  abballi  fino  in  Cap. 
G,  dovendoli  intendere,  che  quando  comincia  a feemar  eflò  fili-  XIII. 
me  o Laguna  fotto  di  A , polla  la  paratora  liberamente  aprirli  * 
e fcolar  l’acqua,  che  Ila  fopra  all’orizonrale  della  fuperficie  del 
fiume  recipiente  ; ed  abbenchè  per  le  ofiervazioni  tanto  nel  fluf- 
fo  , che  nel  riflufso  , fuccedono  le  alterazioni  degli  crelcimenti  o 
decrefcimemi  inegualmente  in  tempi  eguali  , elsendofi  ofservato 
che  fijori  della  prima  ora  , la  feconda,  terza,  ed  anco  quarta  > 
fcaricano  più  della  quinta  e fella,  nientedimeno  per  ridurre  la 
cofa  a qualche  metodo  , che  fia  facile  e regolare  , fi  è fuppoflo 
che  dall’alta  alla  bafsa  marea,  cioèper  tuttala  AG  , ch’è  d’ordina- 
rio due  piedi  e mezzo  in  quello  nollro  mare,  fi  abballi  l’acqua 
per  ogni  ora  uno  fpazio  eguale.  Inoltre  perchè  tanto  nella  pri- 
ma ora,  che  in  ogni  altra  cade  l’acqua  da  A in  B o da  B in  C 
a poco  apoco,  cioè  lo  fee  ma  mento  dell’acqua  fi  va  facendo  infenfi- 
bilmente,  però  fi  prenderà  perla  prima  ora  di  ciafcun  interval- 
lo , fidamente  la  metà  del  volume  dell’acqua,  che  potrebbe  ufei- 
re  come  le  l'abbalsamento  fuccedefse  in  un  iltanre,  ed  il  motcr 
iòfse  l'empre  Io  llefso  ed  equabile  v Suppongafi  pertanto  che  nel- 
la prima  ora  del  riflufso  efea  l’acqua  per  la  fezione  AB,  di 
larghezza  data  , quanto  cioè  è quella  della  Cateratta  , e con  la  , 
velocità  rifpondente  all'altezza  AB  , e perchè , come  fi  è detto  y 
fucceflivamente  feema  da  A in  B in  tutto  il  tempo  dell’ora  pre- 
detta, fe  la  mole  che  dovrebbe  ufeire  fuppofto  che  fofse  lem- 
pre  fiata  confervata  quefta  altezza , verrà  detta  a , farà  quel- 
la , che  realmente  efee  — j *,  ma  dopo  la  prima  ora  per  que- 
fta ftefsa  fezione  elee  per  tutto  il  tempo  delle  altre  5 ore  dell’in- 
tiero riflufso  fempre  una  mole  intiera  a per  ciafcheduna  ora  , 
farà  però  la  quantità  ufeita  per  tutta  la  fezione  AB  in  lei 
ore  - - - - - - - — ’ja+ja 

per  BC  nel  tempo  refiduo  - - - - —4 b + \b 

per  CD  nel  tempo  refiduo  - =3c-fic 

per  DE  nel  tempo  refiduo  - —id+'-i 

per  EF  nel  tempo  refiduo  - - - - — e e 

e per  FG  nel  tempo  refiduo  - = o 

in  tutto  u a+lb+lc+Ld+ie+if 

dicendo  £,  e,  dy  e,  / le  moli  fcaricate  per  le  altre  inferiori  fe- 
zioni , o per  dir  meglio  , per  gli  accrefcimenti  di  ora  in  orade’fpazj 
AB,  BC,  CD  ec. 

Ccc  2 Efpr:- 
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X X. 

Efprima  n il  numero  delle  ore  delriflufso,  che  Tono  d’ordina- 
rio fei,  rare  volte  più  o meno  , fuorché  ne’  tempi  burrafcofi  , 
farli  la  formola  del  .numero  precedente  trasformata  nella  fe- 
guente  molto  più  generale 

n— 2+ 1 *6+  n — 3-f-i  xc-)_  n— 4 -f  \ *d+n — 5+ j *e+n — ó+i  x/. 
in — 1 x a-\-2n — 3 x b + m — 5 xc+2» — — pxe  + m — llxf. 

2 

Sia  dipoi  AB=BC,  ec:  —m  , cioè  i fcemamenti  eguali  fatti  in 
cial'cheduna  ora,  farà  AC  = 2 m ; AD  33111;  AE  = 41»  ; 
AF  = 5»;  AG  = d»  , onde  per  le  leggi  idrolitiche  fa- 
cendo p eguale  alla  larghezza  della  Cateratta  , farà  relpettiva- 
mente  a-pm^/m-,  b—pmj  imyc—pm^$  m^d—p 
e—pmj^m^  f —pmj 6m,  e l’equazione  . 

zn-i  xv/to-(-2/j-3Xv/ im-^-zn-$*  y/  $m-\-zn-jx^ 4>»-{-2»-9Xy/ $m-\-zn-ii*y/ 6m 

— np  .y.<  nominando  x quell’altezza , che  dovrebbe  aver  l’ac- 
qua del  Retratto  , ie  potefsc  fcolare  liberamente  fenza  alcuna 
variazione  del  pelo  del  recipiente,  cioè  x equivaleva  all’altezza 
media  di  efs’acqua;  dicendo  dunque,  per  abbreviare,  tutta  la 

quantità  moltiplicata  da  avrà  l’equazione  • 


XXI. 

Che  fe  non  in  tutte  le  fei  ore  ma  folamente  in  alcune  di 
effe  potrà  feemar  l’acqua,  ballerà  dall’ equazione  levare  tanti  ter- 
mini alla  delira  del  valore  di  quante  fono  le  ore,  che  man- 
cheranno alle  fei  dell’intiero  riflulso  , e quando  fluiife  fempre 
lo  fcolo,  come  che  l’altezza  del  fiume  recipiente  non  arrivereb- 
be mai  all’orizontale  AI,  converrà  allora  accrefcere all’equazione 
quella  mole  di  acqua  perenne,  che  ufcifse  fecondo  alle  ordinarie 
leggi  fuori  de’  rigurgiti , lafciando  fotto  a quella  la  mole  ufeita 
fotto  dell’orizontale  del  predetto  recipiente.  Ogni  giorno  poilce- 
mando  l’altezza  dello  fcolo,  quando  nuove  piogge  non  l’accrefca- 
no,  converrà  variare  la  m a mifura  dell’  alterazione  che  anderà 
feguendo,  ripartendo  tutta  l’altezza  relìdua  in  altrettanti  fpazj 
eguali , e dando  loro  le  competenti  mifure  delle  once . 

Sco- 
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XXII. 

Scolio.  Siam  = 5,  n — 6 , cioè  tutta  la  AG  fiaoncejo,  ch’è 
l’ordinaria  altezza  della  marea  in  quelle  nollre  Spiagge  nel  tempo 
de’ noviluni  e pleniluni  ; Sia  da  trovarli  in  tali  luppolìzioni  il  va- 
lore di  x,  ch’è  l’altezza  media  di  una  Chiavica  libera  , che  fco- 
laffe  quella  quantità  di  acqua  , che  appunto  poteffe  fcolare 
quella  ritardata  ; farà  dunque  , fatte  le  dovute  follituzioni  , 


= sK 


25**53 76 
4*3* 


= 14  once  proflimamente  ; di  modo  che  la 


medefìma  chiavica  fcaricherà  in  fei  ore  tant’ acqua,  quanto  una 
libera  che  avelTe  internamente  nel  condotto  un’  altezza  di  acqua 
di  circa  once  14  per  tutto  il  detto  tempo  delle  lei  ore  ; e perchè 
nello  fpazio  di  quello  tempo  poco  farà  lo  lcemamento  dell’  acqua 
del  Retratto,  pertanto  fi  potrà  col  metodo  de’ numeri  XVI  e XVII 
di  quello  Capitolo  , conteggiare  in  quanto  tempo  rellarebbe  eva- 
cuata o tutta  ola  maliima  parte  dell’acqua  che  fi  trovalTe  dentro 
il  circondario  della  bonificazione;  il  qual  tempo  coni’ è manifello, 
larà  fempre  lo  Hello  con  quello  che  verrebbe  impiegato  nella  fup- 
pofizione  che  l’acqua  folle  trattenuta  per  l’azione  variante  della 
marea,  onde  è flato  ridottoli  Problema  a ritrovare  un’equivalente 
chiavica  libera,  ad  una  rigurgitata  dal  fluflò  del  Mare  , avuta  la 
quale  , reità  dipoi  floto  il  tempo  che  fi  ricercale  onde  quel  dato 
Retratto  intieramente,  o fecondo  una  data  parte  rimanelfe  vuoto 
dalle  acque  che  lo  pregiudicalfcro. 

XXIII. 


Perchè  dunque  il  tempo  dello  fedo  viene  dagli  antedetti  e 
da  altri  accidenti  limitato,  cosi  in  que’ Retratti  ovvero  bonifi- 
cazioni che  faranno  con  i sbocchi  de’  loro  fcoli  tanto  vicini  al 
mare,  da  rifentirne  il  di  lui  rigurgito  , inquelle  fi  dovrà  molti- 
plicare il  numero  delle  Chiaviche  , perchè  nel  più  breve  tem- 
po polfibile,  fi  pollano  liberare  dalla  inondazione,  giacché  fco- 
lando  per  una  fola  Chiavica  poche  farebbero  le  ore  dello  fca- 
rico,  onde  conviene  fupplirfi  col  moltiplicare  i fori , per  racco- 
gliere dal  numero  di  quelli  c parzialmente  quel  lollevo  che  una 
fola  Chiavica,  che  folle  libera  e non  rigurgitata  , darebbe  . E 
perchè  la  marea  arriva  e di  notte  e di  giorno,  e nell’ citate  prin- 
cipalmente  più  di  notte  che  di  giorno  , e farebbe  affai  dnlicile, 

che 
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Cap.  che  chi  veniffe  desinato  all’incombenza  di  aprire  e ferrare  le 
XIII.  paratore,  fteffe  Tempre  pronto  alfuoufizio;  pertanto  farà  Tem- 
pre miglior  confìglio  il  formare  le  portine,  come  le  chiamano, 
a vento  , cioè  due  portine  ne’luoi  pollici , che  fi  chiudano  in  an- 
golo verfo  il  fiume,  o il  mare,  o la  laguna  , acciocché  quando 
refia  l’acqua  di  fuori  del  Retratto  più  baffa  di  quella  di  dentro, 
fi  pollino  aprire;  e chiudere  allorché  fi  faccia  più  alta. 

X X-I  V. 

Definizione . Per  bonificazione,  Rctratto  o acquitto  s’intende 
un  fito  baffo  e loggetto  all’acqua,  ridotto  in  modo  tale,  che  più 
non  retti  efpotto  alle  inondazioni  di  elfa,  ma  poffa  coltivarfi  ad 
aratro , prato , o pafcolo  : In  due  maniere  però  e non  in  altre 
un  tal  fine  fi  ottiene,  ovvero  dando  fcolo  alle  acque  nftagna- 
te  , oppure  talmente  follevando  i baffi  fondi  , che  le  acque  o 
più  non  vi  rittagnino  , o fe  vi  fi  fermino  , lo  facciano  l'olo  per 
qualche  breve  tempo  . Oltre  di  ciò  non  può  dirli  vera  bonifica- 
zione quella,  che  abbenchè  reftaffe  fenza  inondazioni , fofTe  però 
l’acqua  poco  folto  la  fuperficie  de’ terreni,  ovvero  che  quefti  fof- 
fero  di  natura  cuorofa  ed  infuffittente  , o quando  le  al'ciuttate 
Campagne  non  foffero  atte  alla  feconditi  neceffaria  ; cosi  in 
grazia  di  efempio,  fe  un  Retratto,  liberato  che  fofTe  dall’acque, 
germogliane  dell’ erbe  falmattre,  converrà  peofare  a toglierlo  da 
una  tale  dannofa  infezione , altrimenti  riufcirebbe  inutile  affat- 
to quanto  fi  foffe  effettuato;  in  fomma  quella  farà  una  vera  e 
reale  bonificazione,  che  làrà  ridotta,  per  quanto  contribuir  può 
Parte,  a ricevere  una  perfetta  coltura,  e rendere  un  frutto  corris- 
pondente a’  fatti  dispendj  . Si  anderà  a parte  a parte  ne’  fo- 
guenti  numeri  efaminando  quanto  concerne  il  modo  di  for- 
marle. 

XXV- 

Due,  fecondo  a quanto  crinfegnano  i più  accreditati  Autori  , 
fono  le  maniere  di  formarle  bonificazioni,  per  elficazione  , o per 
alluvione  ; importa  la  prima  il  modo  di  liberar  le  Campagne  dalle 
inondazioni  che  foffrono , non  gi'a  perchè  fiano  affolutamente  baf- 
fo rifpetto  aH’orizonte  del  mare,  fo  da  quello  non  molto  fi  tro- 
vino dittanti,  ma  per  l’impedimento  che  allo  fcolo  può  efferfra- 
pofto,  e che  ferve  a trattenere  le  acque  foprala  fuperficie  dique’ 
terreni,  coficchè  rimoffo  che  fia  quello,  rimarrebbero efseafciut- 
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te,  e capaci  di  coltura  ; ma  1’  altro  modo  di  bonificare  per  allu- 
vione confitte  nelF inalzamento  pofitivo  delle  Campagne,  quan- 
do fono  si  bafse  , rifpetto  all’orizonte  del  mare , che  in  modo  al- 
cuno non  fi  potessero  render  afciutte  col  mezzo  de’femplici  fcoli, 
ed  allora  niun  altro  ripiego  vie,  le  non  di  rialzarle  col  mezzo  del- 
le alluvioni , cioè  con  nuova  terra  portata  o da’  fiumi  vicini  , fé 
corrono  torbidi,  quando  fi  pollino  far  fluire  in  tal  tempo  attraver- 
fo  di  codette  bafse  Campagne  , ovvero  con  la  terra  o portatavi 
da  lontano  , ovvero  cavata  dalla  fletta  Campagna  , col  ridurla 
cioè  in  frequenti  folli , dimodoché  la  terra  dell’ efcavamento  pof- 
fa  fervire  per  rialzare,  ed  i fotti  che  fi  andaffero  formando,  di  ri- 
cettacolo all’ acque  e delle  piogge  e delle  forgi  ve,  fc  ve  ne  folle- 
rò . Come  che  i due  primi  modi  di  efliccazione  e di  alluvione  col 
mezzo  de’ fiumi  fono  i ripieghi  più  reali  per  formar  le  bonifica- 
zioni , quello  del  condurvi  la  terra  non  può  fervire,  che  per  pic- 
colo Ipazio  , egli  è il  più  imperfetto  , e per  poco  che  fi  dilati  con 
fimili  operazioni,  ridicono  quelle  si  dilpcndiofe,  che  in  conto  al- 
cuno non  giova  l’ intraprenderle  , potendo  fervire  al  più  per  ri- 
colmare qualche  fito  vicino  alla  Cafa  dominicale  o ad  altro  luo- 
go che  folle  di  una  precifa  premura  . Bensì  formata  che  fia  la 
bonificazione  in  uno  detti  due  modi  antedetti,  fe  pur  anco  non  è 
di  quell’altezza  che  fi  defidererebbe,  e non  fi  pollano  ridur  le  ac- 
que più  batte,  ciò  non  ottante,  quando  la  Campagna  fi  comincj 
a coltivare  , abbonendoli  i fotti , cadendo  le  foglie  dagli  alberi , 
marcendo  le  ftoppie  ed  erbe  che  inceflàntemente  vanno  germo- 
gliando, accade  che  con  quelle  , e col  ricavamento  de’ fotti  pre- 
detti , la  luperficie  della  Campagna  vadi  infenfibilmente  crefcen- 
do,  in  maniera  che  in  non  molti  anni  retti  folle vata  non  poco  da 
quella  che  prima  trovavafi , quando  però  il  terreno  fia  fodo  e non 
cuorofo  , nel  qual  incontro  accaderebbe  tutto  all’  oppilo  , che 
dopo  eflìccata  fi  abbatterebbe,  come  fi  anderà  a fuo  luogo  efa- 
minando. 

X X V L 

Sia  da  eflìccarfi  la  Campagna  ABC , fu  di  cui  vi  ftia  l’acqua 
per  ordinario  all’altezza  BI,  e ciò  a caufa dell’altezza  del  terre- 
no HDC,  che  impedilce  ch’effa  acqua  non  ptta  fluire  nel  Lago, 
Laguna,  Mare , o Fiume  EDLG  , la  di  cui  luperficie  FG  retti  in 
qualche  temp  più  batta  di  AC  ; altrimenti  le  redatte  fempre  o 
della  medefima  altezza,  o anche  di  maggiore,  farebbe  imponibile 
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Cap.  penfare  alla  detta  efliccazione , quando  in  altro  fito  più  baffo  ol- 

Xiii.  tre  della  FG  non  fi  potefle  fcolare.  Prima  dunque  di  ogni  altra 
cola  farà  da  livellare  come  dia  il  punto  A ovvero  C della  fuper- 
ficie  (lagnante  dell’acqua  della  Campagna  daeflìccarfi,  rifpetto 
al  punto  F,  della  luperficie  dello  (lagno,  Lago,  fiume , o mare  , 
ridotta  allo  (lato  ordinario  , e fuori  dell’ efcrefcenze  ; dipoi  pren- 
dere due  piedi  in  circa  il  punto  K più  baffo  del  detto  punto  F , 
ovvero  L luppoda  LFG  nella  medefima  orizontale  , e da  quello 
punto  K fino  al  maggior  fondo  B della  Campagna  daedìccarfi  , 
cd  anche  qualche  piede  di  più,  cioè  fino  inM,  quando  puranco 
il  punto  K redi  più  baffo  di  M , condurre  la  retta  KM  che  farà 
la  cadente  dello  lcolo  generale  di  effa  Campagna  ; quello  dovrà 
farfi  largo  a mifura  della  vallità  del  Retratto,  che  di  fare  s’inten- 
de,  avvertendo,  che  febbene  il  punto  M non  foffe  che  di  poche 
once  più  alto  del  punto  K , ciò  non  oliarne  1’  acqua  AC.B  po- 
trà fcolare  inFG,  non  ricercando  i fedi  delle  Campagne  che  una 
inlenfibile  caduta  per  efser  liberate  dalle  acque,  le  quali  per  l’ordi- 
nario o fono  chiare,  opochiffimo  torbide:  ma  perche  l’acqua  del 
recipiente  FG  può  fupporfi  crefcere  fino  in  DE  , onde  il  punto  D 
riufeirà  più  alto  del  punto  A , però  converrà  munire  lo  sbocco 
di  quello  fedo  di  Chiavica  con  lua  paratora  da  llar  chiufa  in  tal 
tempo,  e folo  aperta  quando  il  punto  F rimanghi  più  baffo  del 
punto  A,  il  che  ficonofcerà,  perchè  fatto  il  condotto,  l’acqua  AIC 
verrà  ad  appoggiarfi  in  DLK,  che  però  anche  col  folo  occhio  fi 
rileverà  fe  il  corfo  delfacqua  fia  diretto  da  A in  F , ovvero  al 
contrario,  il  che  quando  foffe  farà  fubito  da  chiuderli,  e per  aprirla 
ballerà  offe rvare  dal  trapelamento  che  efs’ acqua  fa  per  la  paratora 
per  quanto  buona  fia  e ben  cdlrutta  la  di  lei  tendenza,  oppure  cd 
prendere  con  ogni  mifura  la  differenza  dell’acqua  edema  ed  interna , 
modrando  la  maggiore  mifura  la  minore  altezza  , quando  ambe- 
due fiano  riportate  ad  un  folo  legno  dabile,  e fecondo  all’efigen- 
za  alzare,  o lalciar  abballata  effa  paratora.  Che  fe  frequenti  lo- 
ro tali  alterazioni  del  recipiente  , come  fuccede  in  vicinanza  del 
Mare,  nelle  Lagune  con  effo  comunicanti  , e ne’  fiumi  da  elio 
mare  rigurgitati,  allora  fenza  impegnarli  a chiudere  ed  aprire 
la  paratora,  converrà  nella  della  introdurre  un  congruo  portel- 
lo , che  battendo  co’  fuoi  limbelli  contro  il  condotto  fi  chiuda 
cd  apra  da  le  dello  ; fono  quede  le  porte  a vento  , delle  quali 
tante  nc  abbiamo  nella  vicinanza  del  Mare  nello  Stato  Ve- 
neto . 

Che 
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XXVII. 

Che  fe  T acqua  della  Campagna  da  afeiugarfi  come  ABIN  , Tav. 
fofle  comunicante  col  fiume,  Lago  o palude  più  profonda KLR,  X. 
coficchè , per  poco  che  quella  crelceffe , il  pelo  KL  comunicaffe  5- 
con  AI , e formaffe  una  fola  orizontale  ABK.L  ; e quando  la 
detta  palude,  Lago  o fiume  fofle  baffo,  non  oltrepaffaffeFG,  e 
la  AI,  per  l’impedimento  IKF,  reftaffe  nella  fua  altezzaBN; 
allora  per  formare  il  Retratto  per  eflìccazione  , farà  prima  di 
ogni  altra  cofa  da  divider  la  Campagna  retraibile,  dal  fiume  , 

Lago  o palude  ec.  col  mezzo  dell’argine  IHK,  che  in  ogni  par- 
te la  fepari , perchè  le  acque  KL  non  pollino  mai  mefehiarfi  con 
quelle  efiftenti  fulla  Campagna  AI,  avvertendo  di  tener  tant’ al- 
to quell’argine,  che  vaglia  a proibire  la  detta  mifcella  in  ogni 
{lato  dell’  acqua  recipiente  KL  : Ciò  fatto , converrà  ben  offer- 
vare  ed  informarfi  fin  dove  arrivi  la  fomma  magrezza  del  reci- 
piente predetto  KL,  e dove  lo  flato  di  lui  medio  MG,  e quando 
quello  punto  M relli  due  piedi  in  circa  più  baffo  del  punto  N , 
maggior  baffezza  della  Campagna  , il  Retratto  potrà  effettuarfi, 
e renderli  tutto  in  alciutto  : Che  fe  effo  punto  M reftaffe  di  li- 
vello , o anche  fuperiore  al  punto  N , non  farà  riducibile  *td  ufo 
di  aratro  la  parte  più  baffa  ; bensì,  fuppofto  buono  il  terreno  , 
quello  fpazio  fiolo,  che  refta  per  lo  meno  i detti  due  piedi  fupe- 
riore d’orizonte  del  predetto  punto  M . E perchè  fi  luppone  che 
facilmente,  ed  anco  due  volte  il  giorno  ( fe  quello  recipiente fia 
affai  vicino  di  comunicazione  colmare)  poffa  crefcer  il  pelo  MG 
in  KL  , però  làrà  da  munirfi  lo  sbocco  del  condotto  , la  di  cui 
cadente  larà  CDE  con  la  fua  Chiavica  e paratora  a vento,  con 
avvertenza  che  poche  ore  reftando  il  condotto  in  libertà  difcolare, 
converrà  moltiplicare  i fori,  e le  Chiaviche,  perchè  più  pronta- 
mente ciò  fare  fi  poffa  , fecondo  a quanto  fi  è detto  a’  numeri 
XVIII  e XIX  di  quello  Capitolo  ; altrimenti  farebbe  fruftranea 
l’eflìccazione  che  veniffe  tentata.  E' in  oltre  da  fupporfi  che  al- 
cuna forgente  non  vi  fia  nel  circondario  del  Retratto,  altrimenti 
lenza  che  quella  foffe  levata  , inutile  farebbe  ogni  provedimento 
che  veniflc  fatto. 
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XXVIII. 


Quando  poi  fra  la  Campagna  da  fcolare  , ed  il  termine  dello 
fcolo  , vi  ita  di  mezzo  un  fiume  , la  di  cui  fuperficie  anche  ordi- 
■ nacia  itili  più  alta  della  predetta  Campagna , in  tal  incontro  con* 
ver  rii  col  mezzo  di  una  Botte  fotterranea  pafTar  fotto  del  fondo  del 
fiumeincermedio , ed  darne  di  là  dallo  deffo , portando  con  un  con- 
dotto l’ acqua  in  lìto  più  baffo  di  quello  della  bonificazione  . Sia 
Tav.  la  Campagna  da  fcolare  HK,  che  abbia  l’acqua  fino  in  EG,  ed 
X.  abbia  nella  parte  ove  i l'coli  fodero  da  inviarli.,  il  fiume  AFB, 
con  la  di  lui  acqua  ordinaria  CD,  che  mai  non  fi  riduca  più  balla 
di  EG,  bensì  più  oltre  di  quello  fiume  in^r  redi  un  pallido  o al- 
tro fiume  più  baffo  di  HK  , e QR  fia  il  pelo  alto  di  quello  re- 
cipiente, che  pur  reiLi  inferiore  di  altezza  alla  fuperficie  EG  ; fi 
formerà  una  Botte  retta  fVN  , ovvero  KMP  curva  a norma  di 
quanto  è fiato  detto  ne’  numeri  XXXIV,  XXXV  &c.  del  Capitolo 
XII , cioè  del  primo  genere , fe  fra  il  fondo  F ed  V vi  redi  fpazio 
Jufficiente  per  Ja  fabbrica  , nè  vi  fia  pericolo  che  il  fondo  redi 
corrofo;  e del  fecondo  fe  lo' fpazio  VF  non  foffe  quanto  bada  al- 
to, o fi  temelse  un  maggiorprofondamento  del  fondo  F.  L’ufcita 
Pivi  può  efscre  o di  livello  con  l’entrata  KI  , .0  anche  più  bafsa 
fecondo  Teli genza,  e le  circodanze , col  riflettere  che  fe  QR  redi 
foggetto  ad  alterazioni  e crclcimenti  draordinarj  , allora  con- 
verrà munire  l’ufcita  PN  con  le  paratore,  da  tenerli  chiufe  tut- 
te le  volte  che  lo  fcolo  in  vece  di  fcaricare  le  acque  delle  Cam- 
pagne .retratte  , le  dovefse  ricevere. 

XXIX. 

Prima  di  pafsare  alla  fpiegazione  del  modo  di  far  ie  bonifica- 
zioni per  alluvione,  è di  medieri  d’indicare  certo  fenomeno  che 
arriva  all’acque  correnti,  a cui  quando  bene  non  vi  fi  attende , fa 
nafeere  degli  equivoci  anche  nelle  confeguenze  tirate  dalle  propo- 
rzioni più  evidenti  della  feienza  dell’ acque  : E'.quelto  la  var.:? 
cefidenza  che  foffre  J’  acqua  in  movendoli  o per  il  medefimo 
canale  nelle  varie  di  lui  e difformi  fezioni  , oppure  per  lo  flefso 
canale  bensì  , ma  con  la  frapofizione  di  qualche  impedimento  ; 
perlocchè,  abbenchc  fembri  che  produr  fi  dovefse  lo  fielso  effetto 
in  riguardo  all’acceleramento  del  corfo  , contuttociò  accade  tal- 
volta, 
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volta,  che  fegua  appunto  tutto  l’oppofto , e che  invece  di  accele-  C Ar. 
rarfi,  egli  fi  ritardi,  finoanclie  ad  eftinguerfi  affatto.  Per  la  fpie-  XHL 
gazione  di  quanto  fi  avanzerà,  fia  il  canale  FEDC  che  abbia  una  v 
larga  fezione  FC  , ed  una  più  riftretta  DE  , quando  fi  prefcinda  ^ 
dalle  refiftenze  delle  fponde,  far'a  fempre  vero’  che  le  velociti  in.  p;„  "7_ 
FC  e DE  faranno  in  ragione  reciproca  di  else  fezioni , quando  il 
canale  fia  nello  fiato  di  permanenza  ; che  fe  in  qualche  modo  fi 
voglia  tener  conto  del  ritardo  che  dar  portòno  le  dette  fponde  , 
quando  la  fezione  FC  fi  confiderai^  fempre  di  una  eguale  larghez- 
za , tal  ritardo  farebbe  cortame  da  F in  E , ma  riducendofi  più 
angufta  in  DE,  tal  ritardo  in  paragone  di  quello  che  avrebbe  fe 
le  fponde  foflero  parallele  , crederebbe  in  ragione  del  feno  dell’ 
inclinazione  del  canale  al  feno  tutto  , cioè  prefa  FE  , come  il 
raggio,  nella  proporzione  di  AE  adFE;  onde  fe  la  fezione  DE 
non  è molto  differente  in  larghezza  della  FC,  tal  differenza  fa- 
rà di  poca  rilevanza,  ma  può  credere  all’infinito,  araifurache 
le  fezioni  fi  fupponeffero  fempre  minori  e minori. 

XXX. 

Qualunque  impedimento  che  venghi  porto  in’  un  fiume  può  ef- 
fer  confiderato,  come  fe  erto  fiume  in  quel  tal  luogo  veniffe  a re- 
ftringerfi , ed  abbenchè  nella  ragione  contraria  della  fezione  li- 
bera ed  impedita  doveffe  confervarfi  il  medefimo  fcarico  dell’ac- 
qua, accredendofi  proporzionalmente  il  corfo,  nientedimeno  la 
cofa  non  parta  così,  fe  l’impedimento  tiene  una  fenfibile  propor- 
zione con  la  larghezza  dell’alveo,  mentre  , fecondo  a quanto  è 
flato  efpofto  nel  numero  antecedente  , credendo  in1  tale  ci rcoftan- 
za  di  molto  la  refirtenza  per  l’urto  che  fa  l’acqua  in  erto  impe- 
dimento, fi  ammorza  una  parte  delle  velocità,  ed  il  fiume  dovrà 
credere  di  altezza  , e [quando  le  rive  non  fiano  fufficientemente 
alte,  annegherà  anco  le  vicine  Campagne  ; fe  erto  impedimen-  taV_ 
to  è un  folido  folo  e continuo  , facile  farà  il  rilevare  quanto  il 
fiume  fia  per  perdere  della  propria  velocità,  le  tutta  quella  par-  Fig.7. 

.^tenterà  l’acqua  fi  faccia  eguale  ad  FA  , ovvero  ad 
FA,  BC,  farà  la  perdita  cercata  in  ragione  del  feno  tutto  al  fe- 
no dell’angolo  d’ inclinazione  AE , ovvero  alla  fu»  doppia  AE 
+ BD  =r  *AE  . 
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XXXI. 


In  certi  canali  di  acqua  corrente,  bensì,  ma  chiara  ecrafTa, 
nafcono  erbe  paluflri  in  molta  copia  , e fe  niente  di  falfo  a que- 
lla fi  unifce,  germogliano  le  cannelle,  dalle  quali  riceve  l’acqua 
un  grande  ritardamento  nel  di  lei  moto.  Lo  fleflò,  abbenchè  non 
si  gagliardamente , fanno  anco  l’erbe  , coficchè  tali  acque  impe- 
dite, annegano  fovente  i dintorni  de’ loro  recipienti,  fenza  po- 
tervi trovare  rimedio  che  vaglia.  Nalce  ciò,  perchè  tanto  1’ er- 
be, che  le  cannelle  coflituifcono  un  vero  impedimento  all’acqua, 
ma  il  loro  refiflere  è anche  differente  e maggiore  di  quanto  por- 
ta 1’eftenfione  di  eflò  impedimento,  confiderato  come  un  folido  , 
Tav.  mentre  difpofle  tali  piante  confufamente  in  e/,  ef  nel  canale 
X.  ABCD,  che  fi  muove  da  G in  H,  fono  gli  urti  ed  i rimandi  , 
FlS-  8-  che  incontra  un  filamento  dell’acqua , tali  e tanti,  non  folamen- 
te  per  la  moltiplicitb.  delle  fuperficie  che  urta , ma  altresì  per  i 
piccioli  vortici  che  dapertutto  fi  eccitano , che  il  moto  progref- 
fivo  fi  va  di  molto  ritardando-,  obbligata  eh’  è l’acqua  a pattare 
per  una  fonile  trafila , ed  a reftarfene  perciò  come  inceppata  . 
Nella  diverfione  che  dalla  Sereniffima  Repubblica  di  Venezia  fu 
fatta  della  Piave  , fatta  paflare  in  un  vafto  Lago  , ettendoft 
quello  imbofehito  di  cannelle  , ella  , abbenchè  dilcorrente  per 
molti  canali  profondi  di  effo  Lago , reflava  trattenuta  fuori  di 
ogni  credere,  prima  che  arrivar  potefse  a sboccare  nel  Briano, 
per  i Tagli  fatti  nella  Livenza  divertita  a tal  oggetto  , e con 
ciò  reflava  effa  Piave  rialzata  in  modo  , che  gli  argini  circon- 
dar; di  detto  Lago  andavano  (oggetti  a perpetue  dannofiffime 
rotte  * 


XXXII. 


Sia  da  trovarfi  la  progreffione  del  ritardamento  che  incon- 
tra l’acqua  nel  pattar  attraverfo  di  un  dato  e replicato  impe- 
dimento , come  farebbe  in  grazia  di  efempro  mimP,?“*-7T!:rr 
cannuccie  difpofle  in  file  da  riva  a riva  del  canale  ; il  che  è'> 
flato  pur  dimoflrato  dal  celebre  Padre  Abate  Grandi  nel  Li- 
bro fecondo  alla  propofizione  trentefima  quinta  , diducendo- 
ne , che  i feemamenti  delle  velocità  dell’  acqua  , venghi- 
no  rapprelentati  per  le  ordinate  di  una  Logaritmica  . Ef- 

prima 
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prima  KL  la  mole  dell’  acqua  , che  in  momento  di  tempo  ur-  Ca!\ 
ta  nell’impedimento,  ed  MK  la  refiftenza  che  vi  fanno  le  can-  XIII. 
nuccie,  o altre  erbe  palultri  : Sia  SHGTABE  un  fiume,  che  Tav. 
corra  da  A in  E,  e trovi  in  ogni  fuo  punto B una  data  refiftenza,  X. 
che  redi  efprefla , come  fi  è detto  per  MK.  Aldinoti  la  velocità  F‘SV- 
dell’acqua  al  punto  A e fia  cognita , e BC  efprimerà  quella  del  pun- 
to B minore  di  AI . Si  chiami  KL=  q ; MK  = p , farà  ML  = q, 

+P,  la  velocità  dell’acqua  AI  = »,  AB  ~ x \ B b=  dx‘,  DC  — 

— du  , mentre  crefcendo  le  ordinate  calano  le  abfcifle;  Affumer 
Autore  predetto  che  i feemamenti  della  velocità  dell’acqua  fi  fac- 
ciano nella  fteffa  forma,  come  l’urto  di  un  corpo  duro  in  un  al- 
tro collocato  in  una  quiete  amovibile  comunicandogli  il  mo- 
to , che  farà  minore  di  quello  che  teneva  il  primo  nella  ragio- 
ne del  corpo  folo  che  ha  lpinto,  alla  lomma  di  tutti  e due,  eciò 
fecondo  al  comune  principio  ricevuto  da  Statici  . A tal  conta 


dunque  farà  q+p.  q ::  w 


qu 


— BC , e con  tal  analogia 


7 +/> 

fi  troveranno  quante  ordinate  fi  vorranno  per  averli  la  curva 
delle  velocità  ritardate  dalle  dette  refiftenze.  Perchè  poi  fecon- 
do a medefimi  principj  fi  ha  la  formola  fdx  = — udu , le  crefcen- 
do AB  , Ibernano  le  BC,  denominando /la  forza  dell’acqua  nell’ 
atto  dell’ urtare  una  ferie  di  cannucce,  ed / elfendo  pur  egua- 
i q x qqu 1 

le  a -=r  .-rz  , cioè  come  la  quantità  dell’acqua  moltiplicata 
?+/>!  ‘ ■ ‘ " ; * 
nel  quadrato  della  fua  refpettiva  velocità  , adunque  foftituen- 
do  il  valore  di  / nell’  antedetta  formola  , fi  avrà  1’  equazio- 


ne 


1+P 


%dx  = — - , e ridotta  all’analogia  dx.  — du 


? 


~ . u , eh’  è 1’  equazione  di  una  logaritmica  , la  di  cui 

. KL‘  :: 


collante  fottangente  BE  , fi  trova  facendo  ML1 

KL.  ^ - BE. 

ML1 
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Un’  altra  foluzione  di  detto  Problema  fi  potrebbe  dare  indi- 
pendente  dalla  fuppofizione  dell’urto  de’  corpi , come  fi  è fatto 
falle  tracce  del  P.  A,  Grandi,  che  pur  anco  dà  la  Logaritmica 

per 
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Cap.  per  la  fcala  delle  dette  velocità,  ritardate.  Effendo  che  dunque  la 
XIII.  forza  con  cui  fra  effe  cannucce  può  progredire  l’acqua,  non  deri- 
va che  dalla  differenza,  eh’ è fra  la  forza  libera  , eia  re  fi  (len- 
za delle  medefime  cannucce  , fe  diremo  m la  mole  dell’acqua , che 
deve  incontrar  1*  odacelo  , ed  » la  fuperficie  di  quello  , che 
deve  fodenerla , faràtwww — nuu  il  valore  della  forza  refidua,  on-- 
de  pode  le  denominazioni  come  nel  numero  antecedente,  farà 



muudx  — nuudx  — — . udu , ovvero  m — n * dx  — —,  equazio- 

ne alla  Logaritmica , la  di  cui  fottangente  farà  w — n nel  car 
fo  prefente , il  che  non  varia  efsenzialmente  dalla  predetta  fo- 
luzione . 

XXXIV. 

Corali.  I.  I due  Corollari  che  ne  ricava  il  P.A*  Grandi  fono- 
i feguenti  ; il  primo  che  taii  velocità  a lungo  andare  fi  fanno  mi- 
nori di  qualunque  data,  effendoche  la  Logaritmica  rifpettoalfuo 
affé,  fi  va  fempre  più  al  medefimo  accodando  , il  che  fa  , che 
fe  molto  lungo  è lo  fpazio  ove  elìdono  i virgulti  e le  cannucce, 
il  moto  affatto  o quali  affatto  redi  edinto.  Il  fecondo  Corollario 
fi  è che  da  tal  feemamento  di  celerità  debba  L’acqua  ridurli  mol- 
to fodenuta,  fe  vuole  compenfare  la  tardità  del  movimento,  que’ 
canali  però  che  da  tali  impedimenti  fono  ingombrati , fuperano 
le  rive  con  le  loro  acque , e le  fpatxdono  per  le  campagne . 

xxxv. 


CorolL  II.  Se  dunque  per  i detti  impedimenti  perde  l’acqua, 
il  moto,  fe  queda  farà  torbida  deporrà  fra  i medefimi  la  mate- 
ria che  porta,  e riufeirà  chiara  a poca  didanza  da  dove  il  ritar- 
damene del  moto  commincia;  coficchè  fe  in  grazia  di  elèmpio 
un  fiume  reio  torbido  l'ormontaffe  le  proprie  rive,  e con  l’acqua 
edravafata  fi  dilataffe  per  l'e  vicine  bade  Campagne , fe  quede 
fodero  da  cannelle  ingombrate,  comecché  1’  acqua  dilatata,  an- 
che più  tardamente  fi  muove,  aggiongendoli  effe  Cannelle  e vir- 
gulti maggiore  refidenza;,  non  anderà  L’acqua  gran  fatto  oltre  la 
riva,  che  rimarrà  del  tutto  della  torbida  Ipogliata  : Ho  io  offer- 
vato,  che  in  tali  circodanze  appena  arrivala  torbida. a 50  perti- 
che oltre  della  riva;  quindi  noe  vediamo  le  demolizioni  dabilirfi 
ad  una  tal  didanza  inarca  con-  dolcilfima  icarpa  a guifa  dello 

fpal- 
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fpalto  della  fotta  di  una  Fortezza,  e l’acqua  dopo  un  tal  lpazio  Cap. 
non  forma,  che  infenfibili  depafizioni  , ed  efce  quali  chiara  XIII. 
affatto . 

XXXVI. 

Quando  dunque  £ voglia  intraprendere  una  bonificazione  per 
alluvione,  codl’inalzare  cioè  i fondi  delle  Campagne,  converrà  pri- 
ma ben  attendere  alla  natura  de’  terreni , ed  alla  qualità  della 
iorbida  portata  dal  fiume . Vi  fono  delle  Campagne , le  quali 
benché  baffe,  cd  anco  foggette  alle  inondazioni  del  Mare,  con- 
tuttociò  non  lafciano  germogliare  le  Cannelle  o altre  erbe  fal- 
maftre,  come  per  il  contrario  ve  ne  fono,  che  ne  producouo ab- 
bondantemente ; offervai  alfieme  anco  col  chiariffimo  fu  Sig.  Man- 
fredi l’anno  1731 , che  folla  delira  del  Lamone  fiume  della  Ro- 
magna , che  ha  portato  con  la  protrazione  della  propria  linea 
immenfe  torbide  , fopra  le  quali  il  mar  gonfiato  dal  Sirocco  pur  anco 
vi  può  andar  fopra,  che  ciò  non  oliarne  per  quanto  poteva  ve- 
der l’occhio  niun  germoglio  di  Canna  vedevafi , anzi  fu  oflervato 
il  piano  della  Campagna  elevato  tutto  egualmente,  e fenfibil- 
mente  eflelo  fopra  di  una  fola  orizontale  , avendo  potuto  le  es- 
panfioni  del  detto  fiume  portar  anco  alle  parti  più  lontane  dalle 
proprie  rive  le  torbide,  che  copiofe  fono  tirate  da’ monti,  per 
quali  elfo  Lamone,  ed  influenti  pattano..  Per  l’oppofto  nel  Pò  , e 
nella  Livenza , per  tacere  di  molti  altri  fiumi  , ho  potuto  otter- 
vare  che  ette  torbide  a pochiflima  diilanza  fono  portate,  ma  ap- 
prettò e l’uno  e 1’  altro  di  quefti  fiumi  germogliano  di  molto  le 
Cannelle,  acaufa,  ficrede,  della  varia qualitàde’ terreni,  e del- 
le Campagne,  per  non  udire  delle  flette  acque  più  o meno  atte 
ad  aflumere  ciò,  che  contribuire  al  germoglio  predetto;  quan- 
do dunque  la  Campagna  aggiacente  al  fiume  che  ci  può  fom- 
miniflrar  la  torbida , fia  fenza  impedimenti  fi  potrà  penfare  a 
bonificarla  per  alluvione,  ma  fe  farà  ripiena  di  Canna  odi  altro 
confimile  naturale  impedimento,  difficile  molto  farà  l’ottenere 
l’intento,  e ricercherà  lunghittimo  tempo,  molto  difpendio  , e 
grande  attenzione  priva  che  polla  ridurfi  a coltura. 


Si  * 


Digitized  by  Google 


delle  Acq_ue  correnti.  401  t 

„ nano  il  modo  di  far  tali  bonificazioni  mediante  il  ridur l’acqua  Cap. 
dentro  del  Retratto  ftagnante  col  cingerlo  d’  arginatura  , ed  in-  XIII. 
tradurvi  delle  Chiaviche,  eh?  l’acqua  torbida  ricevino,  e chia- 
rificata che  fia,  la  lafcino;ufcire,  contuttociò  in  pratica  non  miè- 
lortito di  vederne  buoni  effetti,  mentre  e conviene  aflbggettarfi  a 
croi  se  fpefe  neli’arginare  , ? fe  il  Retratto  racchiude  qualche  confide- 
rabilc  ipazio,  la  torbida  non  fi  depone  dapertutto  , ma  inegual- 
mente, coficchè  fi  giudica  miglior  configlio  il  tagliare  a dirittura 
le  rive,  e lalciar  che  l’acqua,  dilperla  abbonifea  , ove  il  proprio 
“corfo  la  guida  : Egli  è ben  vero , che  non  guari  lontano  dalle  ri- 
ve oflervafi  per  ordinario  feguir  le  depofizioni  , le  quali  fe  non 
vengono  però  con  l’arte  condotte  allp  parti  più  lontane  , mai  fi 
ottiene  il  fine  che  fi  defidera. 

; ’;.x  x XIX'.;.';.;.  /•;  . 

Per  ricever  dunque  l’accrefcimento  di  altezza  in  fuperficie  ne 
Rettratti,  non  balta  formar  l’arginatura , che  li  circondi,  e mu- 
nirla di  Chiaviche , come  non  bada  il  dar  de  femplici  taglj  nelle 
rive,  abbenchè  talvolta  più  giovi  del  primo  , quello  fecondo  ri- 
,^ea o,  ma  è neceffario  che  con  folli  di  una  conveniente  profon- 
ditUfia  condotta  l’acqua  torbida  verfo  i fiu  più  baffi  della  Pre- 
la e che  quelli  folli,  die  d’ordinario  ad  ogni  piena  s’internfco- 
no,  fiano  altrettante  volte  ricavati, ^gettando  la  terra,  o lopra 
delle  lponde,  o portandola  ne’  luoghi  più  baffi  , ed  in  tal  modo 
fianvi  o non  fianvi 1 virgulti  e le  carme.,  fi  verrà  ad  ottenere  il 
defiderato  inalzamento  della  fuperficie  del  terreno , e potrà  que- 
llo col  tempo  acquiffare  una  lufficiente  pendenza,  per  il  proprio 
fedo.  Sarà  per  altro  cf  avvertire , che  mdto  più  facile  farà  il  ri-^ 
colmare  tali  fondi,  ne’ quali  non  germogliaflero  le  cannelle,  che> 
ove  quelle  vi  fodero  ; contutto  ciò  .ovvero  che  delle  periranno 
le  poi  te  fra  ili  lezzo,  ovvero  che  feguira  la  ricolmata,  fi  potrà  poi 
penfare  di  propofitoad  eftirparle  ; bensì  il  Padrone  de  fondi  da 
bonificarli  non  avrà  ad  aver  fretta  alcuna  per  ricavarne  il  frutto, 
conciofiache  con  taU  mezzi  commettendofi  quafi  tutto  1 affare, 
alla  natura  . è noto  che  quella  quanto  opera  fieramente  nel 
produrre  i fuoi  effetti  , altrettanto  va  tarda  nella  perfezione  de’ 
proprj  lavorieri, 

J--  1 '■  '■ ' i •-  *-.•*  • " • r 
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X L. 

Una  terza  maniera  di  bonificare  » terreni  paludofi  vi  è , cioè 
di  formar  in  etti  lunghi  , e frequenti  folli  paralleli  , perchè 
la  terra,  che  elee  da  quelli,  ammontonata  lopra  le  rive,  venghi 
a rialzarle  in  forma  di  poterle  feminare,  e lervano  i folli  per  lo 
ricetto  delle  acque  piovane,  ma  è facile  da  vedere,  checiònon 
è praticabile,  fe  non  in  piccolo  tratto  , mentre  per  altro  lafpe- 
fa  falirebbe  oltre  i limiti  del  conveniente  , nè  certamente  tor- 
nerebbe il  conto  a’  Padroni  di  atquiftare  il  Retratto  a si  caro 
prezzo,  e con  il  pericolo  di  ridurlo,  anelo  il  riltagno  delle  ac- 
que, con  una  peffima  aria . Tali  acquitti  al  più  fon  praticabili 
ne’ vignali  di  codette  Lagune  di  Venezia,  e di  Chioggia  per  1’ 
impianto  e coltivazione  degli  erbaggi  infervienti  all’  ufo  del- 
la grande  popolazione  della  Dominante  , e de’  luoghi  fubur- 
bani  ; per  altro  gli  alberi  difficilmente  vi  crefcono , e per  la  qualità 
del  Terreno,  e per  il  Salmallro,  che  d’ordinario  vi  domina-  Se 
poi  il  terreno  da  retraerfi  è cuorofo  ed  inffabile  farebbe  affatto 
gettata  la  fpefa  , mentre  la  terra,  che  ufeifle  da’foffi  predetti 
non  avendo  nè  nervo,  nè  confiftenza , condotta  che  fotte  fopra 
le  rive,  fi  marcirebbe,  ed  in  breve  tempo  a poco  più  del  niente 
fi  ridurrebbe. 

X L I, 

Sia  il  Retratto  fatto  per  efsiccaziohe  o per  alluvione,  conviene 
Tempre  averfi  molto  riguardo  alla  qualità  del  terreno  e del  fon- 
do, efTendo  che  fe  queflo  prima  flava  inzuppato  di  acqua  , 0 
era  con  le  cuore,  elsiccato  chefia,  0 coll’inaizarlo  di  fuperficie 
con  le  depofizioni , o col  ridurlo  a fcolare  quanto  balla  , calerà 
egli  fenfibilmente , onde  per  non  andar  errati,  converrà  averfi 
riguardo  ad  un  tal  abbafiàmento,  che  farà  per  fare  il  nuoyo  ac- 
quiflo,  perchè  non  refiiquefio,  dopo  perfezionati  ilavorieri,  len- 
za il  neceflario  fedo . Cosi  nello  fiabilire  gli  argini  circondarj,  0. 
trafverfali  fi  dovrà  aver  mira  alla  qualità  della  terra , mentre 
óltrecchè  anche  la  migliore  retta  foggetta  dopo  l’efsiccazione  ad 
abballarli,  fe  è di  cattiva  qualità  l’argine  calerà  eccelfivamente , 
e fino  a ridurli  in  niente,  fe  fia  di  pura  cuora:  nè  altro  più  rea- 
le rimedio  vi  è che  nel  piantarlo  unire  la  buona  alla  cattiva  ter- 
ra, e caricar  con  quelle  fempre  più  l’argine,  mentre  il  pefo  farà 
addenfare  il  di  lui  corpo,  e di  rara  teffuura  che  potette  eflere,  lo 

ren- 
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renderà  denfo,  e confidente  in  modo  da  non  più  abballarli,  e da 
deludere  dal  Retratto  le  acque  foreftiere. 

X L I L 

Rimane  ad  indicare  il  modo,  fcolati  ed  afeiutti  che  fiano  i 
Retratti  , di  ridurli  a coltura  , il  che  fi  ottiene  col  dividerli 
con  argini  , firade  e folli  , il  che  chiamaG  propriamente  in 
quelli  nollri  paefi  , imprejar  il  Retratto  : Regola  dunque  ge- 
nerale deve  cflere  prima  di  ogni  altra  cofa  di  far  si  , che 
dalla  cima  al  fondo  per  le  fituazioni  più  balTe  cammini  lo  /ca- 
lo generale  , il  di  cui  condotto  abbia  una  larghezza  , che  fia 
proporzionata  alla  grandezza  del  Retratto,  che  gli  deve  fom- 
miniflrar  l’acqua.  Per  due  miila  Campi  di  un  Retratto  ho  io 
dato  una  larghezza  di  20.  piedi  Veneti  al  foflo  dello  fcolo  , 
ed  una  profonditi  di  cinque  piedi  : in  fecondo  luogo  convie- 
ne impedire  che  le  acque  tutte  non  fi  accollino  immediate- 
mente  alla  parte  baffa  del  Retratto  , il  che  feguir  non  po- 
trebbe fe  non  con  1’  inondazione  di  molto  tratto  di  effo  , 
allora  principalmente  che  la  Chiavica  non  poteffe  reftar  aper- 
ta, e quando  lo  fcolo  avefse  la  fervitù  e foggeziooe  di  dover 
ricevere  oltre  le  proprie  , ancora  delle  acque  foreftiere.  Con- 
verrà dunque  fe  lo  fcolo  non  fia  arginato  a buona  altezza  , 
interfecare  efso  Retratto  con  uno  o più  argini  trafverfali  , 
e munire  di  Chiaviche  fecondane  lo  fcolo  al  fito,  ove  eiC.  ar- 
gini traverfali  tagliafsero  il  condotto  , facendo  però  che  la 
fuperior  Chiavica  del  Traverfagno  non  pofsa  reftar  aperta  , 
fe  prima  non  ha  fcolato  ia  prima  , e ciò  per  quel  tempo  , 
che  fari  giudicato  necefsario  , dopo  il  quale  reiteri  aperta  ef- 
fa  Chiavica  fuperiore  , ed  altre  ancora  fe  ve  ne  faranno,  al- 
trimenti facendo  , P acqua  verrebbe  libera  ad  appoggiai  tutta 
alla  Chiavica  maeftra  , ne  potendo  ufeire  così  prontamente  , 
pafserebbe  a riftagnare  largamente  fopra  le  vicine  Campagne  , 
con  danno  e fommo  pregiudizio  di  tutto  il  coltivato  , il  che 
non  s’ incontrerà  fcolando  ordinatamente  di  Chiavica  in  Chia- 
vica . 


E e e a Li- 


C<»  p. 
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XLIIL 

Liberato  il  Retratto  dalle  acque  , conviene  poi  imprefarlo 
con  le  ftrade,  forti  ed  interni  viali,  e rami  de’  forti  di  comu- 
Tav.  nicazione.  Sia  per  tanto  il  fiume  FCBN  , ed  il  Retratto  BDAF, 
X.  la  di  cui  parte  più  alta  e lontana  dal  fiume  fia  verfo  A , s’  in- 
Fig.  io.  tenda  tirato  lo  fcoloYGB,  che  parti  dalla  parte  più  elevata  Y 
alla  più  barta  B,  ed  abbia  il  fondo  condotto  fopra  una  cadente 
fola,  quale  cioè  la  richiede  la  pofizione  delli  due  punti  eltremi 
Y & B;  Sia  OT  l’indice  della  Tramontana,  coficchè  O riguardi 
l’Oflro  , e T il  Settentrione  ; divifa  la  larghezza  del  Retratto 
EF  in  tre  parti  di  240.  pertiche  incirca  per  una,  fi  fegnino  i 
punti  F,  R,  G,  H,  e s’intendino  condotte  le  oN,  QL,  AM, 
che  dinoteranno  tre  ftradoni,  i quali  fi  potranno  tenere  di  una 
larghezza  di  20.  piedi,  ed  anche  24,  per  tirarvi  poi  ad  erti  la- 
teralmente i loro  forti . Dipoi  prefo  un  punto  K dirtante  dal 
punto  L altre  240  pertiche  , 0 quel  di  più  che  forte  fiato  prefo  HG, 
fi  divida  anco  il  rimanente  della  ftradone  LQ^  ne’  punti  G;  P, 
ed  altri  che  vi  capiflero  , falva  l’ antedetta  divifione  , e fiano 
ridotte  le  rette  DC,  EF,  oS  ad  angoli  retti  con  i primi  Stra- 
doni , ed  a’Iati  di  quelli  Stradoni  tralverfali  fi  profonderanno 
come  in  quelli  i luoi  forti  , e con  la  terra  che  ne  ufeirà  fi 
alzeranno  erti  ftradoni  relpettivaraento,  ed  il  Retratto  fari  im- 
prefato  e divifo  in  tanti  quadrati,  ciafcheduno  de’  quali  conterrà, 
un’area  quadrata  di  pertiche  quadrate  571 5oo* 

/ . * •••  * * , • . 

X L I V, 

* r ■ • . ì _ • 

Perché  nella  piantaggine  degli  alberi  e viti  co|fifte  forfi  h 
cofa  più  ertenziale  de’  Retratti,  pertanto  farà  da  preferivere  la 
maniera  più  utile  per  praticarla  <-  Regola  generale  fi  è di  dar  a.’ 
feminatr  la  maggior  e più  forte  illuminazione  del  Sole,  che  fia 
poftìbile*  onde  ne  emerge  quella  legge  fempre  ortèrvata  nell’A- 
gricoltura , di  ftendere  gli  alberi  in  modo  ficchè  un  tal  nece£ 
lario  requifito  con  l’ombra  de’  loro  rami  togliere  non  pojjìno  , 
quindi  le  piantaggioni  degli  alberi  fi  fanno  in  linea  retta  da 
Tramontana  al  mezzogiorno , perchè  ricever  polla  il  terreno 
il  caldo  del  Sole  allorché  riefee  il  raggio  di  quello  maggior- 
mente vicino  alla  fua  perpendicolare,  nel  che  veramente  con- 
- • Gite 
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fifie  la  maggior  di  lui  forza,  e l’ impianto  predetto  fa  sì,  che.CAP. 
gettandofi  lempre  in  quello  nollro  Clima  l’ombra  verfo  di  Tra-  XIII. 
montana,  ogniqualvolta  verlo  del  Mezzogiorno  non  vi  fia olla- 
colo  , avranno  tutto  il  campo  i raggi  del  Sole  di  (fendere  la 
propria  forza  a profitto  della  coltivazione  , ed  in  tal  maniera 
lar'a  foddisfatto  alle  due  maflìme  tanto  necelTarie  per  la  fe- 
conditi de’  terreni  , di  aver  il  Sole  il  maggior  tempo  podi- 
bile  della  giornata  ; e di  averlo  , quando  li  trova  nel  mafli- 
mo  fuo  vigore  , e vicino  alla  di  lui  culminazione  . Se  il  Re- 
tratto non  tiene  paludi,  e fia  , ril'petto  al  fiume  recipiente,  lo 
fcolo  in  qualche  conveniente  altezza  , i foli  folfi  , che  le 
firade  accompagnano  , de’  quali  fi  è detto  nel  numero  antece- 
dente, faranno  lufficienti  ; ma  le  mancafle  delle  predette  condi- 
zioni, converrà  da  Tramontana  a mezzogiorno  elcavarne  anco- 
ra degli  altri  a tal  direzione  paralleli  , come  ad  , be , e/,  qs  , i 
quali  comunichino  con  gli  antedetti , e fra  quelli  farvi  i fuoi  tra- 
mi o piccole  firade  infervienti  perla  comunicazione,  e per  agevolare 

10  fcolo  delle  acquò,  ed  in  oltre  altri  faranno  da  formarli  da  Levante 
a Ponente  al  medefimo  oggetto,  ik  , gb,  che  lerviranno  ancora 
per  troncar  la  fovcrchia  lunghezza  del  folco  per  l’aratro..  Dietro 
dunque  alle  firade  e trami  dirteli  da  Tramontana  in  Olirò  fi  pian- 
teranno gli  alberi  e le  viti  , e mai  in  quelli  da  Levante  a Po- 
nente, a riferva,  quando  fi  voglia,  di  piantarne  dietro  alle  ftra- 
de  principali  , onde  intcrromperfi  ancor  quivi  la  foverthia  loro 
lunghezza  , e per  renderle  atte  al  parteggio  in  riguardo  del  Sole. 

E perchè  nell’interfecazione  delle  llrade  come  in  G , Z,  fe  i folli 
devono  comunicare  , refteranno  delle  tagliate  ; pertanto  faranno 
da  formarfi  o de’ ponticelli  di  pietra,  fe  la  fpela  lo  comporla,  ov- 
vero comunicar  elfi  folfi  con  de’  botticini  di  legno  fottcrrati  lotto 

11  piano  de’llradoni;  E finalmente,  fe  il  fiume  recipiente  può  ore- 
fice re  in  modo  da  entrare  nel  Refratto,  farà  da  munire  lo  fcolo  con 
la  Chiavica  B , e quando  la  vaftità  della  bonificazione  forte  affai  con- 
fiderabiie,  odovefle  ricevere  acque  fuperiori  e forafliere,  conver- 
rà nello  fcolo  maellro  YB  piantare  delle  altre  Chiaviche  di  mez- 
zo, e ben  arginare  il  condotto,  per  fmaltire  le  acque  a’ fuoi  tem- 
pi, come  fi  è elpolto  al  numero  XLII. 

X L V. 

Ma  non  potendo  mai  la  fuperficie  de’  Retratti  rertarfi  tutta 
collocata  fotto  una  loia  orizontale , ma  per  ordinario,  latta  che  fia 
"a  la 
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Cap.  la  bonificazione,  rimanendo  pure  de  piani  più  baffi,  e che  facil- 
XIII.  mente  reftano  inondati  dalle  piogge  ; pertanto  imprefato  che  fu 
il  Retratto,  converrà diftinguere  e feparare  tali  piani,  «ducendo 
cioè  a coltura  di  femina  il  piano  più  alto  , a prato  il  mediocre- 
mente elevato  dall’acqua,  ed  a pafcolo  quello  che  refta  poco  fo- 
pra  del  livello  di  efia  : Nulla  fi  dice  nè  delle  fabbriche  dominica- 
li, nè  delle  Coloniche,  nè  tampoco  delle  altre  per  ufo  di  Stalle  , 
fenili  ec.  tutto  ciò  appartenendo  alla  civile  Architettura , non  ad 
un  Trattato  di  acque . 
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Velia  forza  delf  acqua  per  rapporto  agli  Edificj , <r  del 
modo  di  ridurli  con  il  maggiore  pojfil/ile  vantaggio 
nel  loro  movimento. 


I. 


ABbenchè  dal  numero  I.  dell*  Appendice  del  Capitolo  fe- 
condo , e da’  primi  pure  del  Capitolo  primo  ricavare  fi 
porta  quanto  in  quelli  numeri  preliminari  alla  Teoria 
delle  macchine  fiamo  per  efporre , nientedimeno  a maggior  lume 
e chiarezza  fi  è voluto  qui  di  nuovo  ritoccare  que*  primi  prin- 
cipi della  Statica , e dedurne  analiticamente  la  loro  forgente  , 

Sia  dunque  da  cercarli  il  tempo  impiegato  dall’acqua,  confide-  Tav. 
rata  come  un  grave  che  difeende  da  A in  C , e da  A in  B , x.  * 
vale  a dire,  che  pattando  dal  medefimo  punto  A,  arrivi  in  una  Fig.ii, 
data  quantità  alla  fletta  orizontale  CB  . Colla  dalle  mecchani- 
che  , che  le  il  moto  farà  equabile  in  feorrendo  un  piano  , lo 
fpazio  percorfo  dal  mobile  è in  ragion  comporta  della  velocità  , 
e del  tempo  ; fe  pertanto  chiameremo  s il  detto  fpazio  , « la 
velocità,  e / il  tempo,  farà  per  un  infinitefimo  della  difeefa  AB 
perpendicolare,  l’equazione  ds  — udt',  inettamente  perchè  la  for- 
za follecitante  ( che  quivi  altro  non  è che  il  pefo  dell’  acqua  ) 
moltiplicata  nel  tempo  è come  la  velocità;  farà  ancora  fdt  — du 

ds  du 

( dicendo /detta  forza)  ; quindi  — = df  — — , e però udu—fdsy 

ed  integrando  uu -zzifs  ; e perchè  la  gravità  è una  forza  collante , 
farà  / 2t , onde  folli tuendo  quello  valore  di  u nella  forinola 

ds  zziudr  , farà  ds=dt  J %s  ovvero  dt  rr  , ed  integrando 

/ is 


t = y/zsr  onde  fi  raccoglie  che  i tempi , non  che  fe  velocità,  fia- 
no  nella  dimezzata  del  doppio  fpazio  percorfo  , ed  è .manifefto, 
che  verificandoli  tal  legge  ne’  moti  accelerati , fi  darà  ancora  quel- 
la per  gli  equabili,  badando  per  quelli  prendere  il  doppio  dello 
fpazio  corfo. 

Quando 
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Quando  poi  l’acqua  fi  mova  nel  piano  inclinato  AC,  la  di  citi' 
altczzà  fia  il  perpendicolo  AB  : allora  la  forza  della  graviti  non*, 
gik  tutta  fi  eierciterà  nel  farla  difeendere,  nta  fidamente  yna  par- 
te di  efla,  data  però  e collante.  S’inalzi  da  qualunque  punto  D 
la  DE  parallela  ad  AB  , ed  eguale  alla  graviri  attònita  dell’ac- 
qua , o fia  al  di  lei  pefo;  dal  punto  E fi  conduciti  EF,  die  faccia  - 
angolo  retto  con  la  AC  , farà,  com’è  noto  , dalle  meccaniche  DF 
la  (orza  refidua  e lollecitante  la  malfa  dell’acqua  alla  diiceia  per 
quello  piano,  confumandofi  l’altra  rapprelentata  per  FE  nel  pre- 
mere AC,  non  già  nell’ accrefccrgli  il  moto  progrelfivo,  facendo 
quella  le  veci  di  forza  morta  , dove  l’altra  le  fa  di  viva  . Sia  da 
trovarfi  in  qual  ragione  lliano  i tempi  di  quelle  dtfcefe;  fi  chiami 
però  m il  piano  AC , T il  tempo  che  può  confumarfi  in  percor- 
rerlo; e perchè  tanto  negl’infinitefimi  de’ piani  inclinati  hanno  luo- 
, j o , quanto  negl’  infinitefimi  delle  perpendicolari,  le  leggi  delle", 
accelerazioni,  e di  ogni  altro  fenomeno  del  moto  , pertanto  farà 
come  nel  numero  antecedente  ds  = udt , e dm  ■=.  udT  ( avendo 
non  altro  di  comune,  chele  velocità;  mentre  è già dimollratò che 
tanto  ne’  piani  inclinati,  quanto  nella  perpendicolare  , le  velocità 
ne’ punti  analoghi  dell’orizonte  B e C fono  eguali)  farà  dunque t 

ds  dm  ' , • . - a d 

dr . dT  ::  — . — ::  ds.  dm  ovvero  r.  T ::  u m : : Ac. 

u u " : j;  *.  ■;  , •• 

AC  , cioè  a dire  , che  i tempi  faranno  direttamente  come  le 
lunghezze  del  piano  AC  e della  perpendicolare  AB,  come  anche 
fu  dimoftrato  dal  Galileo.  * j-nvi 


Per  averfi  il  rapporto  delle  forze  rifpetto  ai  tempi  , fi  dica  F 
la  forza  nel  piano  inclinato  = DF , ed  il  redo  come  fopra  . E 
perchè,  per  il  numero  primo  di  quello  \ fdt  — du,  farà, ancora 
TdT  — du,  onde/*=eFdT  allorché  fi  faccia  il  paragóne  delle 
Itele  dèli’ acqua  in  B e C , e pertanto  /.  F.  : ; dT . d*  Ovvero. 
/.  F ::  T.  t : : m.  s,  per  il  numero  precedente;  quindi  le  for- 
ze faranno  reciprocamente  come  i tempi , ó come  gli  ff>azj  per- 
corfi  nel  piano  inclinata^  e nella  perpendicolare.  J.i,  ~y 
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Sia  da  ritrovare  nel  piano  inclinato  AC  il  punto  R,  a cui  ar- 
rivi l’acqua  nel  mcdefimo  tempo,  che  partendo  dallo  fteflò  pun- 
to A gionga  in  B nella  perpendicolare  . Polle  le  ftefle  cofc 
come  fopra  , fi  dica  AR  =»/  , e condotta  la  RG  parallela  a 
AC , fia  AG  =:  x . Effondo  che  per  la  fuppofizione  la  quantità 
del  moto  deve  parèggiarfi  in  B ed  R , cioè  dell’  acqua  che  di- 
fcende  nella  perpendicolare  e nel  piano  inclinato  , e tal  moto 
effondo  come  ilrefpettivo  pefo  nella  refpettiva  velocità,  farà  nel 
piano  inclinato  Fv/ÀG,  e nella  perpendicolare/V  AB,  e l’equazione 
F J AG  =s/V  r , maF,  per  li  numeri II  e III  di  quello , è egua- 
le ad  ( eflendo  quivi  y ciò  che  ivi  era  m ) fi  ridurrà  però 

la  detta  equazione  ad  effore  rx  sa >yy  onde  AB.  AR  ::  AR.  AG, 
che  dinota  che  il  punto  R farà  tempre  in  un  circolo  il  di  cui 
diametro  AB  , onde  ne  emerge  il  Teorema  affai  noto  a Geo- 
metri, che  tutte  le  corde  di  un  circolo  verticale  fiano  corfe  da 
un  grave  nello  fteflò  tempo , che  il  mcdefimo  deferì  ve  ffe  il  dia- 
metro. 


V. 


Scolio . Fomifce  laTrigonometria  il  modo  di  conofcer  facilmente 
eflaAR,  data  la  AB,  e l’angolo  d’inclinazione  RAB  nel  triangolo 
ABR  ; Sia  il  feno  tutto  R , AB = s ; il  co-fcno  dell’angolo  d’inclinazio- 
ne , cioè  l’angolo  RB A ►=  q , farà  l’analogia  R.  s ::  q.  — che  fi  fac- 

R 

eia  eguale  ad  y =3  AR  eh’ è il  ricercato  fpazio . 

_ , r , . . 12  x/ffno43°.Z5* 

Se  dunque  faremo  r=i2,  <7  343°.  25.  farà  y 3 — -r 

* y j-efJ0  tuff0 

e prendendo  i logaritmi  1.07^1812  +£*8371455 — 10.0000000. 
= 0.P1Ò32Ò8  = 8 in  circa. 
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Ma  fupponendofi  data  la  AR  ed  incognito  l’angolo  declina- 
liy 

zione,  farà  q = — . Siaperò^s-j.,  r=s  12  farà  ^=1. 10.0000000 

+ l.o. 6020600  — 1. 1.0721812  — l.p.  5228788  — ip°.  28'.feno 
del  complemento  , onde  l’ angolo  ricercato  d’ inclinazone  farà 
= 7°°-  3*'- 

Parimente  fé  folfe  y = 1 ed  il  rimanente  come  fopra,  farà 
q — l.i  0.0000000  4-  L o.  0000000  — 1. 1 .0  7p  1 8 1 2 — 1. 8.  $>208 1 88 
rr  4°.  4^'.  dunque  l’angolo  RAG  d’inclinazione  farà  85°.  14' e tal 
acqua  non  farebbe  che  poco  viaggio  in  un’ora , come  agevolmente 
fi  può  ricavare  dal  calcolo,  nè  dilTunile  da  quello  che  fa  il  Pò  baf- 
fo  vicino  al  Mare . 

V I. 


t 


Si  è polla  la  AB  per  la  mifura  fifia  della  caduta  dell’  acqua 
dentro  di  un  fecondo  di  tempo  , a norma  di  quanto  lafciò  re* 
gillrato  a prova  di  olfervazioni  il  Mariotte  nel  fuo  Trattato  del 
movimento  dell’ acque  pag.  403  Tomo  fecondo,  (labilità  la  qual 
mifura,  andò  pofcia  determinando  Ja  forza  dell*  acqua  ne’  piani 
inclinati,  allorché  avanzandoli  fopra  di  quelli  , s’impiega  a muo- 
vere le  ruote  de’ Mulini  , col  momento  , che  ne  rifulta  dalla 
quantità  dell’  acqua  che  urta , e dalle  refillenze  delle  palmette 
delle  ruote,  che  devonfi  muovere. 


V I I. 

q'AV>  Un  vafo  0 conferva  di  acqua  ABEF  tenuta  fempre  piena  fino 
X.  in  B,  e che  abbia  un  emiliano  quadrato  C comunicante  colmez- 
Fig.i2.  zo  del  tubo  AC  con  effa,  darà  il  getto  di  efs’ acqua  CR,  che  di 
fua  natura,  prefcindendo  dalle  refillenze,  falir  dovrebbe  fino  all’ 
orizontale  EB  , ma  trovando  il  pelò  P , farà  quello  follenuto , e 
bilanciato  in  qualche  fito  rifpondente  all’ orizontale  , che  palferà 
per  il  punto  D.  Sia  la  velocità  con  cui  urterà  l’acqua  nel  pefo  pre- 
detto P,  V;  eflo  pefo  P — p,  ilforoCrree,  e BD—  x.  Perchè 
Fimprelfione  dell’acqua  contro  di  P è come  l’ orificio  nel  quadra- 
to della  velocità  , e quella  nel  punto  D in  dimezzata  di  DB  farà 
p ee  V — eex  . Sia  poi  da  paragonarli  la  refillenza  0 reazio- 
ne del  detto  pefo  all’  azione  dell’  acqua  con  1’  urto  di  quel- 
la di  un  fiume  contro  delle  ruote  degli  cdificj  , e fia  general- 
mente la  proporzione  delle  velocità  della  laliente  predetta  alla 

cor- 
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corrente  del  fiume  come  « ad  ni , fé  fi  dirk  la  velocitk  di  quello  »,  p 

fark  ».rw::V.  »edV=  — ed  VV  — ^ *•  quindi  la 

m - • - mm 

forinola  di  fopra  polla  fi  cangia  in  p — ovvero  r2Hl2. 

r mm  x nn 

— eeuu . 

Vili. 

Dalle  oflèrvazioni  fatte  dal  Mariotte  nel  Trattato  antedetto 
pag. 405  fi  ha,  che  in  una  conferva  alta  piedi  12  di  Parigi,  fuc- 
cede  un  getto  di  acqua  valevole  a follenere  un  pefo  di  libbre  210, 
quando  il  foro  d’ elio  getto  fia  quadrato  , e il  di  cui  Iato  fia  di 
mezzo  piede  : fi  ha  in  oltre,  che  la  velocitk  dell’acqua  all’ufcirc 
da  un  tal  foro  può  fare  24  piedi  di  moto  equabile  in  un  fecondo 
di  tempo  , dove  quella  della  Sena  non  fa  nel  detto  tempo  che 
piedi  4,  a tal  conto  dunque  farkc=;i;  p=zno;  n = 6 ; mz=i; 

onde  la  forza  dell’  acqua  di  elfa  Sena  eeuu  — — ' - =< 

nn  3Ó  3 

+ di  una  libbra  : Se  dunque  la  dett’ acqua  percuoterk  una  pal- 
mata quadrata  di  una  ruota,  che  folfe  di  un  mezzo  piede  di  lato, 
non  folterrebbe  che  la  trentefima  parte  delle  210  libbre;  Se  poi  la 
palmetta  crefcelfe,  piu  ne  follerrebbe  ; Sia  et  =r  1 , dove  prima 
non  era  che  { di  piede  di  area  , crefcerk  dall’  uno  al  quattro  , e 
perciò  follerrebbe  4x5^=;20*?:=:23-fin  circa,  ed  elfendole 
palmette  delle  ruote  de’  Mulini  della  Sena  lunghe  piedi  5 , e 
larghe  piedi  2 , avranno  di  fuperficie  piedi  io  , e loftenteran- 
no  libbre  233  a,  e quando  al  medclimo  alfe  folfero  collocate  due 
ruote  eguali  lòlìerrcbbero  quelle,  libbre  4<fd  j. 

■A  * 

IX. 

Cosi  il  Mariotte  . Noi  feguendo  un’altra  llrada  «ercheremo  di- 
rettamente ed  a priori  il  valore  delle  imprefiìoni  dell’  acqua  fo- 
pra  delle  ruote.  Sia  un  canale  aperto  ochiufo  collocato  a piom-TAV. 
bo  come  AB  , ed  un  altro  inclinato  come  AC  , ed  ambidoi  fiano  x. 
ripieni  di  acqua,  e tali  fiano  conferva»,  avendo  libera  l’ufcitain  Fig.  1.?. 
B e C,  fi  deve  conolcere  l'impreflìone  che  farebbe  quell’acqua  all’ 
ulcire  fe  incontralfe  un  ollacolo  ad  angolo  retto  con  la  direzione 

Fff  2 del 
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Cap.  del  di  lei  moto,  e fuppofto  che  tanto  il  perpendicolare,  che  l’in- 
XIV.  clinato  terminalfero  nella  raedefima  orizontale  BC  . Sia  BF  per- 
pendicolare alla  CA  , ed  efponga  AB  il  pefo  o la  gravitazione 
alfoluta  dell’acqua  nella  perpendicolare  ; effendo  dunque  i trian- 

AD* 

goli  GAB,  FAB  limili,  farà  AC  . AB  ::  AB.  AF  ed  AF  = 

efprcflione,  che  vale  la  forza  che  rimane  ad  un  grave  per  difen- 
dere nel  piano  inclinato  qualunque  AC  , cioè  la  forza  follecit an- 
te y dove  nella  perpendicolare  efla  forza  vale  la  AB  eguale  a tutta 
la  gravitazione,  ed  è lo  fteffo  (nel  calo  che  il  grave  fia  l’acqua 
che  difende  pel  canale  ) come  fe  nel  piano  inclinato  pefalfe  ed 
agilfe  efs’ acqua  , come  AF  , dove  nella  perpendicolare  pefa  , ed 
opera  come  AB . 

x. 

E'  da  trovarfi  l’ impresone , che  può  effer  prodotta  dalla  di- 
fcefa  dell’acqua  dal  punto  A al  punto  C . L’ imprelhone  è come 
la  forza  operante  in  un  momento  applicata  ch'è  alla  refiftenza  ; 
in  oltre  ella  forza  è come  la  malTa  moltiplicata  nel  quadrato  dei- 
la  velocità  ; ma  la  malfa  è come  la  fuperfìcie  o l'area  della  fe* 
zione,  dunque  l’ imprelhone  farà  come  detta  fuperfìcie  nel  qua- 
drato della  velocità  ; e le<èlfa  fuperfìcie  lì  prenda  eguale  all’  a- 
rea  percolfa  della  palmetta  di  una  ruota  di  un  ed  fido  , farà  1' 
imprelhone  come  la  fuperfìcie  della  palmetta  nella  duplicata  del- 
la velocità,  o nell’altezza  da  cui  cade  l’acqua. 


X I. 


Tav. 

X. 

f‘S-  »4- 


Data  la  lunghezza  del  piano  AC  y e fuppoltolo  inclinato  in  in-' 
finite  maniere  fopra  la  CE*,  fenza  però  che  refti  mai  alterata  la 
di  lui  lunghezza  , ha  da  ritrovarli  una  linea  DF  , eh’  efprima  1’ 
impeto  dell’acqua  per  tutte  le  varie  inclinazioni  di  elTo  dato  pia- 
no . Si  produca  CB  orizontale  tanto  verfo  G , che  veffo  E , e fi 
faccia  CG  t=  CE  = al  prodotto  del  quadrato  della  lezione  di  C , e 
del  quadrato  AC  , lunghezza  di  detto  piano  ; indi  CD  fi  faccia 
eguale  al  prodotto  del  quadrato  di  detta  lezione  nel  quadrato  del 
feno  della  inclinazione  di  detto  piano  , cioè  nella  CB  ; dipoi  col 
centro  C , intervallo  CG  fia  defritto  il  femicircolo  GHFE,  fe  in 
quello  farà  condotta  l’ordinata  DF,  dinoterà  ella  la  ricercata  im- 
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prefsione,  e la  metà  della  circonferenza  EFH  farà  il  luogo  di  tut-  Gap. 
te  le  imprefsioni  che  potranno  nafcere  dalle  varie  inclinazioni  del  XIV. 
dato  piano  AC;  mentre  per  la  natura  del  circolo;  GD  ( GC  -j. 

CD).  DF  ::  DF.  DE  (CE  — CD)  farà  perciò  DF  quad.  =GG 
quad. — CD  quad.  ma  GC  è come  la  fezione  moltiplicata  eoa 
AC,  e CD  è pure  come  la  medefiraa  fezione  moltiplicata  con. 

CB  per  la  fuppofizione , dunque  DF  quad.  è eguale  al  quadra- 
to della  fezione  moltiplicata  nella  differenza  de’  quadrati  di 
AC  e CB,  e per  conlegnenza  DF  è eguale  alla  fezione  mol- 
tiplicata con  AB  , ma  AB  moltiplicata  nella  fezione  , vale  1’ 
imprefsione  ; dunque  ec. 

X I I. 


Sia  da  cercarli  la  refiftenza  del  piano  orizontale  DB  , polle 
le  ftefse  cofe  come  fopra  ; fi  produca  AC  in  F dimodoché  CF  Tav. 
vaglia  rimprelTione  dell’acqua  contro  un  piano  orizontale  fe  ca-  X. 
delie  da  una  data  altezza,  fi  conduchi  DF  parallela  ad  AB,  la  F'g-'s- 
quale  AB  dinota  l’altezza  della  caduta  rifpetto  al  piano  orizon- 
tale DB,  farà  l’imprelTioneFC  rifolta  nelle  due  forze  FD,  DC, 
di  cui  quella  non  fa  urto  alcuno,  per  operare  fempre  con  dire- 
zione equidillante  al  piano  DCB,  onde  tutto  lo  sforzo,  che  con- 
tro di  elfo  piano  s’impiega,  oppure,  ch’è  lo  ItelTo  , il  contrani- 
fo  di  elfo  piano  rifpetto  all’  impresone  farà  come  la  DF . ed 
elsendo  per  i fonili  triangoli  DCF  , CAB;  AC.  AB  ::  FC. 


DF,  farà  DF  = 


ABxFC 

AC 


ma  per  il  numero  antecedente  FC 


:=  AB  moltiplicato  nella  fezione  , dunque  DF  o fia  la  refiften- 
za  ricercata  farà  in  ragione  compolla  della  diretta  della  fezio- 
ne del  Canale  , e del  quadrato  dell’  altezza  AB  , ed  inver- 
na della  longhezza  del  piano  o Canale  inclinato  AC  , il  che  ec. 


XIII. 

Coróll.  I.  Nafce  da  ciò,  che  a mifura  che  11  Canale  farà  con 
maggior  inclinazione  al  piano  orizontale,  la  refiftenza  o reazio- 
ne di  quello  diverrà  maggiore  , e malfima  allora  che  fi  confon- 
derà con  la  perpendicolare  , nel  qual  cafo  la  reazione  diverrà 
eguale  all’  irrpreffione  affoluta  CF  , o fia  al  momento  totale 
dell’  acqua  difeendente  a piombo. 


O 
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Cai».  Corali . IL  E fi  ricava  ancora,  che  efsendo  la  DF  Tempre  mi- 

XIV.  nore  di  CF  per  qualunque  obbliquità.  che  abbia  il  piano  AC  ris- 
petto di  AB  , e lòlo  diventandogli  eguale  nella  perpendicolare  , 
quindi  l’imprellione  totale  dell’acqua  in  talfuppofizione,  farà  Tem- 
pre maggiore  di  quella  che  viene  efercitata  nel  piano  obliquo,  e 
l'impreflìone  parziale  di  efs’acqua  farà  altrettanto  minore,  quanto 
è maggiore  Pobliquità  dell’incidenza. 

Cor  oli.  III.  Se  però  il  piano  DCB  fofle  coftituito  in  una  quie- 
te ammovibile  , refterà  pu\  tardamente  mofso  a mifura  del  rice- 
vere Timprelfione  dell’acqua  con  maggiore  obbliquità  , e per  lo 
contrario  farà  mofso  con  maggior  momento  fe  l’angolo  dell'  inci- 
denza farà  maggiore,  e meno  acuto. 

XI  V. 

Per  tanto  fino  a che  il  piano  DB  non  potrà  ricevere  tutta  lr 
imprelfione  dell’  acqua  , non  feguirà  il  malfimo  di  lei  effetto  , 
nè  quello  potrà  luccedere  fe  il  detto  piano  non  riefca  perpendi- 
colare a CA,  come  farebbe  PR , ed  allora  il  momento  dell’im- 
prefftone  farà  il  maffimo , facendofi  il  prodotto  della  lezione  neliT 
altezza  AB. 

X V. 

La  fopradetta  imprelfione  farà  della  malfima  forza  , ogni 
qualvolta  fucceder  poffa,  che  l’acqua  difcendcnte  pel  Canale  AC 
fia  in  fiato  in  un  momento  di  tempo  di  fottrarfi  dal  piano  PR  : 
che  fe  quello  in  qualche  modo  (ricevuta  l’acqua)  la  trattenef- 
fe,  o ribatte  Ile,  allora  nella  fuppofizione  che  effo  piano  fia  mo- 
vibile  intorno  di  un  centro  , non  potrà  con  eguale  celerità  fe- 
condare il  moto  dell’acqua  , nè  fi  otterrà  il  detto  malfimo  effet- 
to, abbenchè  elfo  piano  fia  normale  ad  AC,  conciofiachè  il  mo- 
mento dell’acqua  difendente  refterà  non  poco  debilitato  da  un 
tale  rialzamento,  o quiete  dell’acqua  trattenuta.  Parimenti  fe 
fi  fupporrà  PC  una  palmetta  di  una  ruota  convertibile  attorno 
del  centro  C , di  modo  che  non  potendoli  confervare  PC  perpen-  . 
dicolare  ad  AC,  fe  non  per  un  filante  di  tempo  , avrà  a riceve- 
re cffa  palmetta  PC,  varie  e differenti  impreffioni  a mifura  del- 
le varie  incidenze  , fotto  le  quali  incontrerà  la  direzione  della 
corrente  del  Canale , quindi  per  fupputare  con  l’elàttezza  polfi- 
bile  il  movimento  di  una  ruota  malfa  dalla  forza  dell’  acqua  , 

la- 
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farebbero  da  raccoglierfi  molte  pofizioni  della  palmetta,  e dall’CAP. 
a°gregato  di  varj  momenti  rifiatanti,  ricavarne  pofcia  la  media  XIV. 
impreffione,  che  effa  mota  farà  per  ricevere.  : . . . .. 

XVI. 

• II,,,. 

V 

Sia  FFD  una  ruota,  che  girar  poffa  nel  centro  C , ed  abbia 
il  fuo  fufo  EC,  con  le  paJmctte  DF  , DF,  DF  ec:  nelle  quali  T*v‘ 
percotendo  l’acqua  che  cada  da  AB,  la  faccia  girare.  Si  fup- 
ponga  al  fufo  CE  attaccato  il  pefo  P di  tanta  mole  c gravità  , ‘s' 

che  non  oliarne  l’impreflione  dell’acqua  fatta  fopra  la  palmetta 
B , rimanghi  in  equilibrio  , nè  punto  fi  muova , abbcnchè  per 
pochilfimo  che  eflo  pefo  fcemaffc  , concepir  poteflc  il  moto,  fa- 
rà il  pefo  in  ragione  diretta  dell’  area  della  palmetta  B , della 
diftanza  CB  dal  centro  della  ruota  al  centro  di  azione  di  detta 
palmetta,  e dell’altezza  AB  , e reciproca  della  CE  femidiame- 
tro  del  fufo  : Conciofiacofachè  per  i principj  della  meccanica  , e 
delle  leggi  di  quella  macchina  detta  sjfe  in  perùrocbio  effendol’ 
analogia,  come  la  forza  dell’acqua  che  cade  fopra  la  palmetta  in 
B alla  refiftenza  del  pefo  P cosi  CE  a CB , e la  forza  dell’acqua 
in  B valendo  per  il  numero  X di  quello  la  lezione  dell’acqua  nell’ 
altezza  AB  , dunque  effa  lezione  nella  detta  altezza  alla  refi- 
ftenza del  pefo  farà  nella  ragione  di  CE  a CB,  e perciò  la  detta 
refiftenza  P in  ragione  comporta  della  diretta  della  lezione , dell’ 
altezza  AB , e della  BC , e reciproca  della  CE.  il  che  ec. 

XV  IL 

Coroll.  I.  E perchè  l’altezza  AB  fta  come  il  quadrato  della 
velocità,  per  tanto  farà  la  detta  refiftenza  in  ragione  della  fezio- 
ne  della  CB,  e del  quadrato  della  velocità  direttamente,  e reci- 
procamente come  la  CE . 

Coroll . II.  E fe  fi  condurranno  EA,  e GH  parallela  all’  ori- 
zontale  CB,  farà  il  pefo  o refiftenza  P in  ragione  comporta  della 
lezione , dell’altezza  AB  , e della  AH  direttamente  , e contra- 
riamente della  BH:  imperocché  per  i triangoli  limili  e (Tendo  E B. 

AB  ::  EC.  BH  farà  ancora  EB  * BH  = AB  * EC  , ovvero  EC 
-fCB.  AB  ::  EG.  CG,  e perciò  il  rettangolo  CE*  AB  eguale 
a’  rettangoli  CE.  * CG  e CB*CG  , e farà  ancora  la  differenza 
de’ rettangoli  CE*  AB  c CE  * CG  eguale  al  rettangolo  CB*CG, 

e per 
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Ca?.  e per  confcguenza  fark  CE  eguale  al  rettangolo  CB«CG  diret- 
XIV.  tamente,  e reciprocamente  ad  AH,  ed  efièndo  la  forza  impel- 
lente dell’acqua  eguale  alla  lezione  , altezza  AB  e CB  diretta- 
mente,  c reciprocamente  alla  CE,  fark  ancora  eguale  alla  com- 
porta della  diretta  di  detta  lezione,  altezza  AB  ed  AH,  c con- 
traria CG , ovvero  BH . 

XVIII. 

Per  poco  pofcia  che  la  forza  impellente  dell’acqua  fia  mag- 
giore della  reliltenza  del  pefo  P,  refterk  fubito  diftrutto  1’  equili- 
brio, e la  ruota  dovrk  girarfi  attorno  del  centro  C,  e fe  il  pe- 
lo P folle  infinitamente  piccolo  rifpetto  a detta  forza  impellen- 
te , e la  ruota  fark  confiderata  , come  non  grave,  fi  rivolge- 
rebbe con  la  fielfa  celeritk , con  cui  difcende  l’acqua  fopra  della 
palmetta  ; vale  a dire  che  fe  l’altezza  AB  , alla  circonferenza 
della  ruota  foffe  come  r al  q , e fupponendofi  col  Mariotte  , 
che  l’acqua  in  difcendendo  percorreffe  di  moto  equabile  , cioè 
con  velocitk  inalterata  ed  eguale  alla  mafsima  concepita  nel 
punto  infimo  della  caduta,  24  piedi  in  un  fecondo,  fe  per  l’al- 
tezza r fi  chiamerk  n il  tempo  impiegato,  fark  quello  con  cui 

fi  fark  un  giro  intiero  della  ruota  y — ».  Cosi  per  efempio  et- 

fendo  r di  1 2.  piedi , cioè  che  l’ acqua  di  moto  accelerato  cadef- 
fe  da  tal  altezza  , la  circonferenza  q folle  80.  piedi  , fareb- 
be fecondo  le  cflervazioni  di  detto  Mariote  t = 1"  e per  con- 
feguenza  un  giro  della  ruota  Accederebbe  in  fei  fecondi  di  tempo 
c due  terzi . 

XIX.  • • . •’  ■ 

In  due  ruote  di  egual  raggio  ma  moffe  da  ineguali  altezze 
di  acqua,  e con  ineguali  palmette,  fark  la  palmetta  della  pri- 
ma ruota  molla  dalla  minor  caduta  di  acqua  , alla  palmetta 
della  feconda  ruota  molla  dalla  maggiore  caduta  in  ragione  di- 
mezzata comporta  delle  rivoluzioni  e pefo  della  feconda  , al- 
tezza della  caduta  dell’acqua  c tempo  confumato  dalla  prima, 
alla  dimezzata  delle  rivoluzioni  e pefo  della  prima,  altezza  e 
tempo  della  feconda  ; imperocché  il  numero  delle  rivoluzioni 
di  una  ruota  è in  ragione  diretta  del  tempo  e dell’imprefsione, 

che 
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che  vi  pratica  l’acqua,  e reciproca  del  pefo  della  macchina  da 
muoverli,  onde  fari  per  le  due  differenti  ruote  (dicendo  Nilnu- 
mero  de’ giri  della  prima  BC,  ed  M quelli  della  feconda  EF;  il 
tempo  della  prima  r;  quello  della  feconda  T ; l’imprefsione  del- 

^ *rij 

la  prima»,  ed  I quella  della  feconda)  l’analogia  N.M  ::  ~p  i 

ma  l’imprefsione  perii  numero  X di  quello  vale  BC’xAB  per 

la  prima, e EF1  * DE  per  la  feconda;  dunque  N.M::  — 

P 

EF1  * DE*T 

, ovvero  N.M::  BC»  » AB  x P x t.  EF*  x DE 

* p * T , c perciò  M x BC‘  x AB  «P*t  = Nx  EF*  x DE  x p x T , 
cioèEF.  BC  ::  yN  * DE  x/>  xT.  v/M»AB*P>lt,  ileheee. 


X X. 

Corali . I.  Se  i tempi,  c le  cadute  dell’acqua  faranno  eguali 
fark  la  fezione  DE  in  diretta  ragione  compolla  della  fezione 
BC  , de’  giri  di  DE  e del  pefo  P c reciproca  de’  giri  di  BC , c 
del  pefo  p. 

Corali.  II.  Ed  il  pefo  p al  pefo  P fark  in  ragione  compolla  delle 
rivoluzioni  di  DE  e della  fezione  BC,  al  numero  delle  rivoluzio- 
ni di  BC,  e della  fezione  DE,  ovvero  in  ragione  diretta  del  nu- 
mero delle  rivoluzioni  di  DE , e reciproca  della  fezione  di  effa 
DE  , al  numero  delle  rivoluzioni  di  BC  , e reciproca  della 
fezione  BC. 

Coroll.  III.  Onde  il  pefo  P fark  in  ragion  compolla  del  pe- 
fo p , del  numero  delle  rivoluzioni  di  BC  , e della  fezione 
DE  e contraria  del  numero  delle  rivoluzioni  di  DE  , e della 
fezione  BC, 

Caroli.  IV.  Conofciuto  però  il  pefo  della  macchina  prima  di 
aggiongerfeli  nuovo  pefo,  note  le  fezioni  ed  il  numero  de’ gi- 
ri, fark  pur  conofciuto  il  pefo,  che  gli  ycrrk  aggiorno , il  qua- 
le fc  fi  nominerk  Q,  EF , x ; BC  , e;  fark  P=p+Q,ondc 

p x x — — 1 ; quindi  fe  fi  fupporrk  p = 4000 ; N = 4; 

M CC 

M - 3 ; mx  - 144  ; wa  100  , fark  Q.=  3*80  , c perciò  P ss 
7680. 

Coroll.  V.  E fe  i peli  folfero  ancora  eguali,  farebbe  il  nume- 

Ggg  ro 


Cap. 
XIV. 
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Gap.  ro  delle  rivoluzioni , come  le  aree  delle  palmette  percofie  dalle 
XI V.  fezioni  dell’  acqua  , e vicendevolmente  date  le  arce  o fezioni 
non  potrà  rimaner  ignoto  il  numero  delle  rivoluzioni. 

' ..  . ' XXI. 

Confiftendo  nel  giro  delle  ruote  piit  o meno  celere  , tutto 
ciò,  che  concerne  la  meccanica  degli  edificj,  non  farà  fenoli 
di  profitto  il  cercare  le  poflìbili  facilità  per  ottenere  tali  movi- 
menti, ed  ogni  altro  vantaggio  si  per  l’accrefcimento  della  for- 
za dell’acqua,  sì  per  la  diminuzione  delle  refiftenze  delle  mac-' 
chine,  ond’elfo  movimento  fi  venga  il  più  che  fi  può  ad  accre-  , 
lcere.  Soltenuta  per  tanto  che  lìa  l’acqua  a quell’  altezza  , che 
non  fia  pregiudiciale  alle  vicine  Campagne  , o ad  altri  edificj 
fuperiori,  fe  ve  ne  fo fiero , fi  forma  quel  Canale  detto  volgar- 
mente Gorna  di  una  figura  piramidale  tronca  , a motivo  di  re- 
Uringerla  qualche  poco  nel  fito  ove  1’  acqua  ha  da  percuotere 
la  palmetta  della  ruota,  mentre  accrefcendofi  con  ciò  la  veloci- 
tà dell’acqua  , nella  ragione  inverfa  delle  fezioni  del  rima- 
nente del  Canale,  fi  venghi  anco  ad  aumentare  il  di  lei  moto 
di  maniera,  che  fe  quello  forte  di  un  fello  più  largo  all’entrar 
dell’acqua,  che  al  fito  ove  l’acqua  fa  1’  imprefiione  fu  la  pal- 
metta,  oltre  dell’incremento  della  velocità  a cagione  della  mag- 
gior caduta,  che  acquilla  a mifura  dell’ accodarli  ad  e fia  palmet- 
ta , rellarebbe,  come  è noto,  accrefciuta  ancora  la  detta  velocità 
di  un  fello  di  quella  alPingrefiò , ove  cioè  la  caduta  ha  1*  ori- 
gine , fuppollo  però  che  fempre  fi  confervafle  dapertutto  la 
lìdia  altezza  dell’  acqua  nel  Canale  della  Gorna  ; contuttociò 
ancorché  quella  reltafle  in  qualche  parte  alterata  , niente- 
dimeno quando  la  fezione  refli  più  angufla  , farà  fempre  ac- 
crefciuta  la  velocità  , e con  quella  il  momento  dell’  impref- 
fione  . 

XXII.’  - 

Riputandoli  che  la  curva  della  brevifiìma  difeefa  de’  gravi, 
quando  forte  polla  in  pratica  nell’affare  degli  edificj  , polla  ad 
elfi  proccurare  non  poco  vantaggio,  fe  ne  darà  ^uivi  l’idea  ed 
il  modo  di  fcrvirfene  a mifura  delle  varie  circoftanze.  Tal  Pro- 
blema è Italo  fciolto  da  molti  Celebri  Geometri;  noi  fi  appiglie- 

re- 
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remo  a quella  i'oluzione  , che  viene  regillrata  negli  atti  di  Li-  Cap. 
pfiaidp7,  e che  è t'ondata  lopra  il  principio  fiflato  gih.  dal  Ferma-  XIV.* 
zio  , dimoftrato  polcia  dall’Ugenio,  e dal  Leibnizio  intorno  alla 
via  breviflìma  , che  di  fare  intende  la  natura  nel  far  paflar  il 
raggio  della  luce  da  un  mezzo  men  raro  ad  uno  più  raro,  e co- 
me che  fi  raccoglie  dalle  dimoltrazioni  di  detti  rinomatilfimi  Ma- 
tematici , elfer  le  velocità  de’  raggi  nella  ragione  collante  del 
loro  feno  d’inclinazione,  ne  proviene,  che  in  un  mezzo  , che 
folfe  di  una  variante  denfità  in  ogni  punto  di  l'uà  penetrazio-  Tav 
ne,  verrebbe  elfo  raggio  a formare  la  curva  ADH,  nella  qua-  \\ 
le  prendendofi  Dd,  elemento  infinitefimo  di  ella,  come  coftan-  Fig.'i. 
tè,  e CB  ordinata  della  curva  AC  , per  una  linea  efprimente 
la  velocità  del  grave  , che  cadelTe  lungo  la  curva  AD  , nel 
punto  D farebbe  l’analogia  D<L  DE  ::  a.  CB  (prendendo  bd 
infinitamente  prolfima  e parallela  a BE)  dicendo  però  AB=rx; 
BD=/;  Dd  = ds ; CB  = «,  laràri,  dy  ::  a.  »,  ed  adyzsuds 

ma  ds  — y/dxx  4.  dyy  , dunque  ady  — u ^ dxx  + dyy  , e dy 
udx  * _ ...  : 

= =====  , e volendofi  fecondo  l’ipotefi  del  Galileo  uu—axt 

y/  aa~-uu 

/ flx 

cioè  la  curva  AC  una  parabola  conica  , farà  dy  — dx  • 

^ aa— xx 


V * 

ovvero  facendo  *=i  dy~dx  — = , che  l’equazione  alla 

^ a — x 

cicloide,  come  viene  dimoftrato  nel  predetto  luogo  dal  chiari  Ifimo 
Sig.  Bernoulli. 


X X 1 1 1. 


Rimane,  che  a perfetta  notizia  di  quella  propofizione  fi  dia 
anco  il  metodo  di  formare  da  punto  a punto  la  cicloide  Iteffa,  su  dt 
cui  polcia  fi  abbia  ad  aflellare  il  ricercato  Canale  o Gorna  ; per 
fare  il  che  non  fi  allontanammo  da  quanto  nel  detto  incontro 
ha  prodotto  il  foprallodato  Sig.  Bernoulli . Siano  i due  punti  dati 
A et  B,  per  i quali  debba  palTare  la  porzione  di  cicloide  AFB.  Tav. 
Si  faccia  dunque  una  cicloide  AHD,  che  abbia  Ja  lua  origine  al  XL 
punto  A,  e la  di  cui  bafe  fia  l’orizontale  AD,  di  poi  fi  unifichi-»  Fìg. i. 
no  i punti  A,  B,  con  la  retta  AB,  che  taglierà  in  C ladelcritta 
cicloide.  Si  faccia  AC.  AB  GH  diametro  dei  circolo  gene* 

Ggg  2 ra- 
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Cav.  ratore  dcH*  detta  cicloide  alla  quarta  proporzionale  , che  farà 
Xiv.  il  diametro  del  circolo  generatore  di  un’akra  cicloide , che  com- 
minciando  pur  effa  in  A palferà  per  B,  e farà  la  ricerca»  , le 
però  fopra  AFB  farà  defcritto  il  Canale  o Goma  , l’acqua  che 
per  A vi  entrerà',  giongerà  in  B dentro  il  più  breve  tempo,  ri- 
spetto di  quello  confumerebbe  in  difendendo  per  ogni  altra  cur- 
va porta  edefcritta  frai  medefimi  termini , non  efcluià  nè  meno  la 
linea  retta  AB. 

..  XXIV. 

Scolio.  Abbenchè  generalmente  debba  effer  vera  la  predetta 
analogia  AC.  AB  ::  GH . KI  per  determinarfi  la  ricercata  ci- 
cloide , che  palli  per  i due  punti  A , B , qualunque  fia  il  fito  di 
B,  b,  b ec.  rifpetto  all’orizontale  AE,  reità  però  chiaro,  che  il 
punto  E,  cader  mai  non  polla  in  quella,  giacché  quivi  il  grave 
non  lì  moverebbe  per  forza  della  propria  gravità , dove  nelle  ci- 
cloidi , prefcindendo  dalle  renitenze  del  mezzo,  dovrebbe  muo- 
verli c percorrerla  nel  tempo  più  breve,  che  correr  potefle qua- 
lunque altra  curva  polla  fra  elh  due  termini , e ciò  attefo  1’  im- 
peto concepito,  allorché  arriva  al  punto  infimo  I , dove  nella 
retta  orizontale , non  potendo  mai  muoverli  , nè  concepire  per 
confeguenza  impeto  alcuno,  reità  quella  efdufa  da  ogni  parago- 
ne : Non  cosà  per  altro  fuccede  per  le  rette  inclinate  A £,  A by 
terminate  fra  i due  punti  I ed  E,  nelle  quali  abbenchè  più  tar- 
damente, fono  peròpercorfe  dal  grave,  ed  il  tempo  per  quelle, 
al  tempo  per  l’arco  cicloidale  , ha  una  lenlibile  e finita  propor- 
zione, ciò  non  ollante,  ne’  Canali  inclinati  per  dar  moto  agli 
cdificj,  convicn  far  in  modo  ficchè  l’arco  AFB  termini  fempredi 
qua  dalla  metà  della  cicloide  AFI,  perchè  l’acqua  nel  rifalirenon 
bene  incontrerebbe  la  palmetta  della  ruota,  nè  anderebbe  efente 
da  renitenze  tali  , che  potrebbero  notabilmente  ritardarla  nel 
proprio  movimento. 

* " ’ XX  V. 

Se  dunque  il  Canale  non  deve  fcorrere  oltre  del  vertice  del- 
la cicloide  1,  farà  la  AB,  allorché  il  punto  B cada  in  I,  la  maf- 
fima  corda  di  detta  curva,  e per  conleguenza  l’angolo,  che  com- 
prenderà coll’orizontale  AE  larà  jl  minimo  nelle  antedette  circo- 

llan- 
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ftanze;  fe  però  i due  punti  A,  B fiano  collocati  in  modo  , colie-  (?Ap; 
chè  la  retta  AB  faccia  un  angolo  a eguale  o maggiore  del  det-  xiV.* 
to  minimo,  allora  la  cicloide  fi  potrà  deferivere  per  formare  la 
Corna  ; che  fe  l’angolo  tale  non  folk,  converrà  avvicinare  di  piò 
il  punto  A alla  perpendicolare  KI,  onde  ottenerfi  l’apertura  de- 
fiderata  dell’angolo,  eh’ è Io  ftelfo  , come  accorciare  di  qualche, 
piccolo  fpazio  la  Goma  o canale , perchè  l’acqua  polla  per  la  ftra- 
da  cicloidale  agire  fopra  della  palmetta  della  ruota  ; il  detto  mi- 
nimo angolo  fi  trova  effer  di  gradi  32.  28'  fuppofta  la  rettificazio- 
ne della  linea  circolare  , e che  la  proporzione  del  diametro  alla 
circonferenza  fia  come  1 1 3 a 355,  il  cheli  ricava  nel  modo  Se- 
guente. """  ‘ • \ 

XXV  I. 


Si  dica  il  diametro  GH  = 2 a,  farò  l’analogia  113.  355  ::  la. 

?loa  3 aua  circonferenza  intiera,  il  di  cui  diametro  èGH;  dun- 

1x3  • ..  ^ 

que  mezza  effa  circonferenza,  che  per  la  natura  della  cicloide  è 
tempre  eguale  alla  retta  AG , farà.  = ~~  > c quando  C cada 

in  H farà  j AG*  4-  GH*  — AH  ovvero  AG  , ed  in  numeri 
= * y l77.1.0.1.  ed  effendo  AH;  AB  ::  GH.  KI;  fe  diremo 

imy/ 11769 


11769 


AB  = AI  — to  farà  a V . m 


la. 


= KI  . 


H769 y/l7JlOl 

Se  però  fupporremo  che  m fia  il  feno  tutto,  farà  quella  KI , il 
feno  del  ricercato  angolo  per  l’inclinazione  del  noftro  canale. 

log.  feno  tutto  =10.0000000 
log.  fen.  2.  = o.  3010300 

• log.  y/ 12769  = 2. 05257253 

“.353P553 

cd  il  log.  di  J 177101  = 2.  Ò241093 

9.719^60 

logaritmo  che  rifponde  proflìraamente  a gradi  32.  28'. 


Rico- 
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XXVII. 


I 1 


• * » * - « •!  » 1 , j»  . . ,• 

Riconofciuta  che  fia  la  differenza  dell’altezza,  che  corre  fra 
i due  punti  A e B , computata  nella  perpendicolare  , che  dicali 
p,  fari  facile  da  rilevare  la  lunghezza  maflima  , che  in  quella 
data  altezza  può  aver  il  canale  della  Gorna , mentre  nel  Trian- 
golo rettangolo  AKI  farà  come  il  feno  di  gradi  32.28’,  minima 
inclinazione  della  corda  maflima  della  cicloide,  allaKI  (/>)  cosi 
il  feno  tutto  alla  ricercata  AI  , e prendendo  i logaritmi  reiteri 
tèmpre  efpreffa  per  quella  forinola  Lio.  0000000  4-  / p — 
1.  p.  72P84Ò0  , e fupponendo  per  efempio  p — 40  once  fa- 
rà Al  =1.  11.  d02oóoo  — 1.  p.  72P84Ò0  = 1.  1.  8722140 
= 74  e mezzo  in  circa  ; onde  la  maflima  lunghezza  della  Gor- 
na per  detta  altezza  di  40  once  di  cadente  , non  potrà  effer 
maggiore  di  once  74  e mezzo , cioè  poco  più  di  fei  piedi . 


XXVIII. 

Corollario  1.  Quindi  effondo  40  once  la  caduta  ordinaria,  che 
ferve  in  grazia  di  efempio  per  far  girare  la  mota  di  un  Mulino 
di  quelli  cioè  che  fono  in  ufo  nello  Stato  Veneto,  almeno  di  qua 
dall’Adige,  non  parlando  di  quelli  a catino,  che  ricercano  ca- 
duta affai  maggiore  , nè  portando  quell’  altezza  che  la  corda 
di  piedi  fei  per  la  cicloide,  che  non  è,  fe  non  un  fcarfo  tratto, 
refta  manifello  , che  quanto  maggiore  farà  l’altezza  della  caduta , 
rendendoli  con  ciò  mólto  più  fertfibile  la  curvatura  di  e ffa  cicloi- 
de, l’effetto  farà  ancora  più  fallìbile. 

Corollario  li.  E ne  deriva  ancora  , che  a mifura,  che  la  cadu- 
ta farà  minore,  per  fupplirvi,  ft  dovrà  aecrefcere  la  mole  dell’ ac- 
qua , per  ottenerli  un’  impresone  fufficiente  pel  giro  della  ruo- 
ta, ed  allora  l’arco  cicloidale  farà  con  meno  di  faetta,  e meno  fi 
fi  lcoflerà  dalla  linea  retta,  dovendofi  fempre  (quando  fi  voglia 
la  cicloide  per  formar  il  canale  ) confervar  per  lo  meno  l’angolo 
comprefo  dalla  corda  e dafl’orizontale  di  gradi  32.  28'  come  fi 
è rimarcato  al  numero  XXVI.  di  quello . 

X X 1 X. 

Perchè  la  ruota  in  grazia  di  efempio  di  un  Mulino  de’  nollri, 
giri,  e faccia  buona  mucina,  ho  oflèrvato  collantemente,  che  1’ 

acqua 
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acqua  cader  deve  da  3 piedi  in  circa,  nella  fezione  di  un  piede  cA1» 
quadrato,  mentre  egli  è ben  vero  , che  in  molto  maggior  quan-  XIV* 
tità  ne  riftagna  fuperiormente  alle  portine  o Buove  , e fopra  le 
loro  foglie  , ma  le  paratore  non  vengono  alzate  però  , che  per 
mezzo  piede  incirca  da  efle  foglie;  dimodocchè  eflendo  leme- 
defimc  larghe  per  ordinario  due  piedi , o due  piedi  e mezzo  , 
tal  apertura  non  dà  maggior  fezione  di  acqua  di  un  quadretto  , 
o fia  di  un  piede  quadrato  0 poco  piu  ; bensì  ogniqualvolta  man- 
calfe  la  detta  caduta,  converrebbe  fupplirfi  con  maggior  quan- 
tità di  acqua  , per  averfi  un’  impresone  nella  palmetta  , che 
folTe  più  forte , e la  neceflaria  celerità  del  moto  della  macina  dentro 
d’un  dato  tempo.  Così  parimenti  quando  l’acqua  cadette  da 
maggior  altezza,  una  minor  quantità  oiìa  fezione,  farà  un  urto 
l'ufticiente  nelle  palmette  , perchè  le  ruote  ottenghino  le  loro 
convenienti  rivoluzioni,  offervandofi  ne5 Mulini  principalmente, 
che  vengono  detti  a Coppedello , a motivo  della  forma  a coppa 
delle  palmette  delle  ruote  per  meglio  ricever  l’acqua , che  lup- 
plendo  alla  fcarfezza  di  elfa  la  molta  altezza  da  cui  fcende  , gi- 
rano con  pochiffima  quantità  di  quella,  coadjuvando  a ciò,  ol- 
tre il  gran  declivio  e fcefa  dell’acqua,  il  gran  raggio  della  ruo- 
ta, e la  forma  fletta,  come  fi  è detto , delle  palmette,  deftinate 
a ricevere  l’ impreflione . 

XX  X. 

Se  G vedette  da  varie  altezze  de’ canali  AB,  AB  ec.  tutti  ter- 
minati in  C , come  AC,  AC  &c.  che  le  imprelfioni  fatte  fopra  Tav. 
le  relpettive  palmette  CD,  CD  di  una  ruota  follerò  tutte  eguali  ; XI. 
S’intenda  prodotta  la  CB  indefinitamente  verfo  K . Sia  E la  F‘g-  3- 
larghezza  della  palmetta  della  ruota  ; M rapprefenti  1’  unità  ; 
indi  fi  faccia  E.  M ::  . N/7;  Prendafi  poiBH  = N,  e fi 

formi  il  quadrato BFGH;  le  per  il  punto G con  gli  afintoti  AB, 

BK,  refterà  defcritta  l’iperbola  Appolloniana  IIG,  determinerà 
quella  con  le  ordinate  AI , AI  ec.  l’altezza  della  fezione  dell’ac- 
qua, che  cadendo  dalle  refpettive  altezze  AB,  AB  ec.  e per- 
cotendo  nelle  palmette  DC  , DC  ec.  produrrà  un’  iraprelfione 
dapertutto  eguale,  onde  anche  le  rivoluzioni  daperrutto  fucceder 
debbano  eguali  in  numero  dentro  di  un  dato  tempo  : il  che  fi 
dimoftra,  perchè  elfendo  E.  M ::  . N/7,  farà  ancora  il 

quadrato  di  N in  ragione  diretta  del  cubo  di  M , e reciproca 
di  E j ma  il  quadrato  di  N per  la  natura  deU’iperbola  è eguale 
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al  rettangolo  AI*  AB,  dunque  quello  rettangolo  farà  eguale  di- 
rettaolente al  cubo  di  M , e reciprocamente  ad  E , ovvero  il 
prodotto  di, E in  AU#AI  farà  eguale  al  cubo  di  M , o fia  all’ 
unità,  e per  conleguer.za  il  detto  prodotto  farà  dato  e collante  ; 
in  a tal  prodotto  per  il  numero  X di  quello  vale  1’  impreffione 
dell’acqua  lopra  della  palmetta,  dunque  &c. 

•:  XXXI. 

Per  far  ufo  della  propofizione , figuriamoci , che  battendo  l’ac- 
qua in  altezza  dionee  12  fopra  della  palmetta  pur  larga  once  1 
cada  da  un’altezza  di  50  once,  è manifello,  che  farà  AB  = 5o, 
AI  = 12,  £ ~ 12,  c che  l’imprelTione  vaierà  7200,  e per  tue- 

7200 

ti  gli  altri  cafi  farà  AI  = ^ ^ ■ ; data  dunque  AB  , non  po- 

trà elfcr  ignota  AI  ; come  parimenti  data  la  AI  , farà  pur  no- 
ta AB  ; ed  in  grazia  di  efempio  , fe  AB  fofle  3 6 , per  averli 
un  momento  eguale  , converrebbe  che  la  AI  , o fia  V altezza 
della  fezione  che  percuote  fopra  della  palmetta  foffe  16  once  e 
pumi  io.  E quando  AB  folfe  60  ; AI  farebbe  once  io. 

XXXII. 


Che  fe  fi  voglia  invariabile  AB  , cioè  l’altezza  , dalla  quale 
cade  l’ acqua , e variabile  1*  inclinazione  di  CA  ; polle  le  altre 
cole  come  fopra,  abbenchè  fembri  che  l’ imprelfione  medefiraa 
farfidoveffe  fopra  della  palmetta  della  ruota,  nientedimeno,  co- 
me che  ciò  accader  dovrebbe  fidamente  nel  vuoto  , e quando 
niuna  refiltenza  patir  potelfe  l’ acqua  nel  difeendere , così  dove 
fono  quelle , la  cofa  deve  andar  altrimenti , e come  che  crefco- 
no  le  refillenze  fecondo  la  lunghezza  del  piano  della  fcefa  dell’ 
acqua  , fi  potrà  per  una  fpecie  di  probabile  ipotefi  prender  la 
detta  imprelfione  in  ragione  diretta  della  fcziane  e dell’altezza, 
e reciproca  della  lunghezza  del  piano  della  fcefa  predetta  , cioè 
DC*  x AB 


come 


AC 


> 


Sup- 
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Supporte  le  ftefle  cofe,  come  nel  numero  antecedente,  fia  da 
trovarli  l’altezza  della  lezione,  deftinata  ad  urtar  nella  palmet- 
u CD  con  una  impresone  Tempre  data  , e cortame  in  qualun- 
que lunghezza  di  piano  AC  . Si  producili  CB  in  F,  e fi  faccia 
BE  = AB  =t  BF  ; La  larghezza  della  palmetta  o lezione  dell’ ac-, 
qua  cadente  fia  M . Pongafi  R ( che  può  rapprefentar  1’  unità  ) 
ad  AB  : : M^.  Pq  ( di  cui  P fia  il  lato  ) come  pure  P1.  aR*  :: 
R4Z  = EG,  fe  col  diametro  EF,  e parametro  7.—  EG  fi  deferi- 
va l’iperbola  EH  , e dal  punto  C termine  del  piano  inclinato  AG 
fi  conduca  l’ordinata  CH , dinoterà  quella  l’altezza  ricercata  del- 
la fczione,  con  cui  la  palmetta  in  qualunque  inclinazione  del  pia- 
no CA  verrà  egualmente  urtata  ; avvegnaché  per  la  natura  di 
detta  iperbola  effendo  l’analogia  EF.  FG  : : BC1  4 EBI.,CH1 , 
ed  effendo  EG  =Z  ed  in  ragione  diretta  del  doppio  cubo  di  R , 
e reciproca  del  quadrato  di  P,  e quello  quadrato  effendo  in  ra- 
gione diretta  comporta  di  AB  e del  quadrato  di  M , ed  inverfa 
di  R,  farà  Z in  ragione  diretta  comporta  del  doppio  cubo  di  R 
e della  femplice  R,  e reciproca  pur  comporta  del  quadrato  di  M 

2R4 

e dell’ altezza  AB,  onde  farà  ancora  EF,  — — ::  BC\+EB\ 


M1  x AB 
RR  V 2 

„„  ::  Ad.  CH  e 

DCVAB  > 1 


CH1  ::  AC\  CH‘  e però  farà VeF.‘ 

RR*CA*v^2 

per  tatuo  ~ — sCHv^EF  = DC  v^EF  ovvero  RRxCA 

W2  = DCyAB«EFedRR=^C~/  -f  — = -PCV2 AB*. 

CA/z  CA/i 

DOxAB 

= — — , ma  quella  efprefiione  per  il  numero  antecedente 
vale  l’urto  dell*  acqua  nella  palmetta  ed  è collante,  dunque &c. 

xxxiv.:.  ; "7.  ' 

Scolio . Per  far  ufo  della  propofizione  precedente,  è di  mertieri 
determinare  realmente  un  valore  della  quantità  R,  il  che  fi  farà 
col  mezzo  di  uno  fperimento  per  una  data  altezza  AB,  e per  una 
...  H h h data 


Tav. 
XI. 
F‘6-  5- 
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data  inclinazione  CB  , alzando  cioè  la  portina  di  un  edificio  in 
modo,  che  urtando  nella  palmetta,  dia  per  movere  la  ruota  fen- 
za  però  poterlo  fare,  il  che  fuccederà  allora  che  l’impreflìone  pa- 


reggi ilrefidere  di  effa  ruota.  Perchè  dunque DC  = 


R‘x  AC 
M » AB 


farà 


„ MkDCxAB  . r _ , . „ 

ancora  R1  = ryr — generale  elpreluone  per  determinarfi 


edò  R o fia  l’unità.  Se  coderà  dunque  dallo  (perimento  che  AB 
fi  a once  50;  BC,  100;  M,  1 2 , e DC  alzamento  della  portina 
fia  = 4,  farà  Rz  = 21  ,**  onde  R = 4 a proflìma mente. 

Facciali  AB  = 50  — CB,  diventerà y 0 fia  la  DC  — 21,  db- 
sì  baderà  levar  la  portina  a tal  altezza,  ficchè  la  fezione  fia  non 
più  alta  di  once  2 a perchè  lucceda  l’equilibrio  predetto  con  le 
refidenzej  e le  BC  fol Te  igo,  redando  le  altre  mifure  come  fo- 
pra,  la  DC  diverrà  in  circa  di  once  5*.  Dal  che  adai  manifeda- 
mente  apparifce  , che  come  il  variar  dell’  altezza  della  cadente 
altera  fenfibilmente  1’  altezza  ricercata  nella  Gorna  o canale  , 
così  l’inclinare  più  o meno  il  piano  di  effo  canale  (confervandoli 
la  defs’ altezza,  nella  luppofizione  che  l’urto  o il  momento  debba 
elfer  Tempre  lo  deflò  ) non  ricerca  grande  differenza  di  altezza 
delle  fezioni . - ■>  — 

XXXV.  - 


La  formola  del  numero  XIX  di  quefto  fornirà  il  modo  di  fape- 
re  quant’  acqua  in  un  edificio  gli  fi  debba  crefcere  acciocché  abbia 
maggior  forza  , e faccia  con  la  fua  ruota  dentro  di  un  dato  tem- 
po un  numero  di  rivoluzioni , che  fia  badante  al  bifogno  : così 
le  in  grazia  di  efempio  un  Mulino  faccia  con  la  fua  ruota  otto  ri- 
voluzioni in  un  minuto  d’  ora , e (c  fi  voleffe  accrefcere  di  due 
altre  nel  medefìmo  tempo,  fi  prenda  quella  formola  EF  = BC 


y/  ^ ^ x in  cui  per  efler  dati  i tempi  ed  i peli  o refi- 


denze  diverrà  EF  = BC  nella  quale  EF  è l’altezza 

della  fezione  ricercata  o fia  1’  elevamento  maggiore  della  porti- 
na ; BC  = 6 farà  l’ altezza  della  fezione,  allorché  faceva  li  otto 
giri  ; M — io,  N =r  8 ; AB=r  50  = alla  caduta  dell’acqua  , 
e DE  l’altra  altezza,  quando  fi  voglia  accrelauta,  e quando  no  , 

farà 
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fark  AB  r=  DE  , e laformola  EF  rr  BC  y/  — , adunque  =:  6 ^'A^* 

N XI V# 

y -*L  che  valerk  poco  meno  di  once  7 , eflendo  il  fuo  logaritmo 
o.  82<5<5oÒ2,  di  modo  che  ogniqualvolta  fark  accrefciuta  lafezio- 
ne  dell’acqua  difendente  per  la  Gorna  di  once  una  in  circa , dovrk 
fare  le  dieci  ricercate  rivoluzioni. 

XXXVI. 

Succederk  il  maggiore  polfibile  impeto  dell’acqua  difendente 
pel  piano  inclinato  AC  contro  della  palmetta  della  ruota  EH£,  * 
il  di  cui  centro  O ed  il  raggio  OF,  ovvero  OC  le  palmette£c;quan-  ^ ‘6 
do  l’inclinazione  del  piano  AC  fiatale,  che  uno  de’ raggi  come  OF  ó 
eflendo  coftituito  orizontalmente,  un  altro  OC  che  corrifponda  al 
termine  C di  detto  piano  , comprenda  un  angolo  eguale  all’  an- 
golo ACB;  mentre  producendo  OF  in  D faranno  i triangoli  ODC, 

ACB  Amili , e perciò  l’angolo  DCO  eguale  all’angolo  CBA  , é 
perchè  quello  è retto,  come  fatto  dalla  perpendicolare  AB  fopra 
l’orizontale  BC  , 1’  acqua. in  difendendo  per  AC  fark  per  urtar 
la  palmetta  con  la  maflima  energia  per  quello  appartiene  a’ piani 
rettilinei,  e quando  fucceda  lofteflò  nel prefentarfi  ogni  altra  pal- 
metta bc  al  punto  infimo  C,  fuccederk  ancora  in  tutte  il  detto 
maflìmo  effetto . Perchè  poi  fi  è veduto  , che  faccndofi  la  Gorna 
cicloidale,  l’acqua  fark  per  fendervi  con  maggior  forza  , che  per 
la  retta  ; quindi  fe  fatta  tangente  la  AC  di  un  arco  cicloidale  , 
che  infida  l'opra  la  bafe  A fark  fatta  la  Gorna  in  tal  modo  che 
fi  verrk  ad  ottenere  il  malfimo  polfibile  effetto,  come  dal  nume- 
ro XXIIi  di  queflo  facilmente  fi  può  dedurre;  quando  dunque  fi 
voglia  coflrutto  il  canale  con  quelto  metodo,  l’origine  fua  dovrk- 

avanzarfi  da  A in  a . attefa  la  curvatura  della  cicloide  . 

0 < 

; xxxvii. 

Dati  il  punto  A origine  del  canale  o Gorna,  l’altezza  AB,  ed-j^y, 
il  punto  O centro  della  ruota,  e data  di  pofìzione  l’orizontale  xi. 
BC  , fia  da  determinarfi  la  lunghezza  del  piano  AC,  ed  il  rag-  Fig.7.3. 
gio  OC  della  ruota  , di  maniera  che  unendoli  quelle  linee  nell’ 
orizontale  BC,  formino  un  angolo  retto  OCA  che  abbia  il  ver- 
tice fempre  in  detta  orizontale,  cioè  in  C,  e ciò  adoggettoche 
difendendo  l’acqua  per  AC  faccia  fopra  di  OC  la  maJfima  ipi- 

Hhh  1 prelfio- 
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Gap.  preflione  , rifpetto  ad  un’altra  che  non  farebbe  tale,  ogni  qual- 

XIV.  volta  elfo  pianorAC  non  incontrate  in  detto  fito  ad  angolo  retto 
la  palmetta.  Due  fono  i cafi,  ovvero  che  il  centro  O come  nel- 
la figura  7.  è più  ballo  del  punto  A rifpetto  alla  BC,  ovvero  più 
alto  per  rapporto  alla  medefima,  come  nell’ottava  figura  . S’in- 
tenda prodotta  nella  fettima  figura  AO  in  Q fino  a che  tagli  la 
BC  prodotta,  e nella  ottava  fia  prodotta  OA  verfo  Q_  fino  a che 
feghi  CB  prolongata  dalla  parte  di  B , e dal  punto  O in  entram- 
bi le  figure  , cada  fopra  la  BQ  la  perpendicolare  OR  . Facililfi- 
mo  è il  modo  di  avere  l’intento,  e di  trovare  in  un  itemele  non 
altro  graficamente  , la  lunghezza  del  canale  , e del  raggio  della 
ruota  per  una  data  pofizione  del  centro  di  quella  , nella  data  al- 
tezza da  cui  difeender  dovete  l’acqua  a muoverla,  badando  divi- 
dere la  OA  in  due  parti  eguali  in  D , e fatto  centro  in  quello 
punto,  coll’ intervallo  DO,  deferivere  il  femicircolo  OCA,  il  qua- 
le o taglierà,  o non  taglierà  , o femplicemente  toccherà  l’orizon- 
tale  RQ;  nel  primo  cafo  del  tagliarla  o lo  farà  in  due  punti  co- 
me in  C,  c,  e dinoteranno  quelli  le  due  radici  dell’equazione  BC, 
Bc;  ovvero  lo  taglierà  in  un  punto  folo,  ed  allora  una  fola  ne  a- 
vrebbe  ; Se  poi  non  lo  tagliate  , farebbe  fegno  dell’  impoffibilità 
del  problema  ; e quando  lo  toccate,  ciò  indicherebbe  che  le  due 
radici  faranno  eguali,  e che  coincideranno  in  un  fol  punto  . La 
dimollrazione  dipende  dalla  natura  dell’angolo  nel  femicircolo  , 
imperocché  conducendo  OC  , AC,  formeranno  fempre  lr  angolo 
retto,  dunque  &c. 

xxxviii.;.' 

Tav.  Si  conduca  dal  punto  D nelle  due  figure  la  perpendicolare  DT 
XI.  all’orizontale  RQ , faranno  i triangoli  QBA  , QTD  limili  onde 
Fig.  7. 8.  Aq.  Ag ..  Qpt  dt  ; e però  quella  quantità  farà  in  ragion  comporta 
diretta  del  rettangolo  AB  x QD  ed  mverfa  di  AQ,  quindi  le  i 
due  punti  O ed  A non  ditteranno  fra  di  loro  che  del  doppio  di 
I detta  quantità  , il  circolo  toccherà  l’ orizontaie  , e le  due  radi- 
ci fi  confonderanno  in  una  fola  ; e fe  AO  farà  maggiore  del- 
la doppia  quantità  predetta  , due  faranno  le  radici  che  foddisfa- 
ranno  al  problema  , e fe  minore  farà  imponìbile  , come  che  il 
circolo  Oc  CA  mai  potrà  tagliare  1’  orizontaie  RQ,  In  oltre 
per  la  fimilitudine  de’  triangoli  QRO  , QBA  farà  fempre  OR 
la  quarta  proporzionale  delle  tre  AQ,  AB,  GO,  e la  BR  farà  pa- 

> rimenti 
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rimenti  la  quarta  proporzionale  delle  tre  AQ^,  AO,  QB  dimo-  Cat ». 

doche  effa  OR  fari  eguale  ad  e BR-  — A x Q-B  c pcr  ^IV* 

iì-  QO±AO  , Qp±AO  P 

ciò  fra  di  loro  faranno  come  AB  * QO  ad  OA  * QB  ovvero  co* 

AB  QB 

me — - e . 

OA  QO 

• • ; XXXIX. 

• f.l  . . . J • . •.  . j • ! .r,  " 

Scolio.  Ad  oggetto  di  avere  il  più  facile  ufo  della  propofizione 
la  ridurremmo  alle  efprelfioni  analitiche, dicendo  per  tanto  AB  = a ed 
BC  = x : onde  AC  s / aa^-xx}  OA  — b , OC  = OR  — n , BR  — m 

r , , f , bb  — aa — nn — mm 

RC  = »>  — x,farala  forinola*  = -J*  J±mm^ 


e^-y/ 


bb  — aa  -\~nn 


+ m y/  i.  mm  4 


bb  — aa  — nn  — mm  _ aj 


2 2 

midiametro  della  ruota , come  x di  la  lunghezza  della  Gorna  o 
canale. 

Facendo  perciò  a = 50,  £ = 1 50,  « = 72  , ed  m=  148  il  tutto  in 
r \ _ , , . _ bb  4-  nn 

once  fari  bb~  22500;  ««  = 5184,  onde  bb  + nn  = 27084  e — 


aa 


= 13842  dal  qual  numero  detraendo  — =1250  rimane  i2^pì-= 

2 < 


bb  -aa- f-  nn 


Parimenti  eflendo  { m * ~ 547*?  , fari  5^  =r 


^12592  — 0304  =s  yò228^  78  once  profiìmamente  , dimodo- 
ché il  raggio  di  tal  ruota  dovrebbe  eflere  piedi  6.  6 e tutto  il 
diametro,  comprefa  la  palmetta  piedi  13.  L’altra  radice  dareb- 
be 1 13,  ma  non  potrebbe  fervire  per  le  ruote  dando  un  diame- 
tro per  quelle  troppo  eforbitante,  e che  darebbe  ad  efse  un  mo- 
to troppo  tardo  , e troppo  breve  il  Canale  , che  gli  fomminù 
ftrafse  l'acqua. 

t*  * * f • !**•"■■  ..  * j '•  - I J •[  r .... 

* / * • ./  — ■*  1 i * ■<  r ITJ 

X L.  .....  “ 

Trovata  l’inclinazione  predetta  del  Cattale,  fe  fi  volefie  che  Tav. 
quella  diveniUe  tangente  di  un  arco  cicloidale  nel  punto  C,  fe-  XI. 
condo  il  fenfo  del  num.  XXXVI.  di  quello,  in  tal  cafo  il  punto  F,&-9- 

A do- 
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Cap.  A dovrà  più  avvicinarfi  al  centro  Q,  durando  però  effo  A nel- 

XIV.  ta  medefima  orizontale.  Per  averfi  ciò  s’intendi  prodotta  BC  in 
F,  coficchè  FC  fia  Tempre  maggiore  di  AB.  Per  il  punto  F fu 
condotta  EFG  parallela  ad  AB , ed  AG  parallela  a BF  ; Si  fac? 
eia  in  appreiTo  FD  eguale  alla  quarta  proporzionale  a’  quadrati 
BG,  AB  ed  alla  femplice  AB  ; Se  da  quello  punto  D farà  con- 
dotta DH  parallela  alla  ACE,  farà  il  punto  H nella  circonferen- 
za del  circolo  generatore  della  cicloide,  che  toccherà  la  AC  nel 
punto  C,  quando  però  HC  fia  eguale  all’arco  HLD,  ed  il  rag- 
gio di  elfo  circolo  farà  eguale  a * GD  = GO,  mentre  per  la  fup- 
polìzione  eflendo  BC*.  GF*  ::  GF.  FD,  e per  i triangoli  limi- 
li ACB , FCE  eflendo  pure  BC*.  AB*  : : FC*.  FE* , farà  an- 
che FC*.  FE*  ::  AB.  FD  . Parimenti  per  i triangoli  Amili 
FHD  , FEG  farà  FC*.  FE*  : : FH*.  FD*.  Dunque  FH*. 
FD*  : : AB.  FD  , ovvero  FH*.  FD  : : AB.  i e FH*  = FD 
* AB  = FD*  GF,  dunque  il  punto  H farà  al  circolo,  e farà  il 
generatore  della  cicloide  DCI , che  farà  toccata  in  C dalla  retta 
ECA , eflendo  per  la  natura  di  tal  curva  EC  parallela  alla  cor- 
da DH. 

Che  fe  HC  fia  maggiore,  o minore  dell’arco  HLD,  allora  il 
punto  F fi  dovrà  determinare  nella  retta  FC  ( arbitraria  di  lun- 
ghezza) talmente  diflante  da  C,  di  modo  che  la  HC  venghi  a 
riufeire  eguale  al  predetto  arco  DLH,  il  che  fe  non  altro  tra- 
feendentemente  fi  potrà  ottenere  , ed  in  pratica  batterà  anche 
di  conofcerlo  per  punti  e graficamente . 


XLI. 

• • . 

% - * ••  *■  j . 

Scolio.  I.  Dovendoli  determinare  il  punto  I alla  bafe  della 
cicloide  o fia  al  comincianaento  del  Canale  1CD,  fupponendo 

r , ABr 

come  di  fopra  AB  di  50  once  , BC  di  137,  farà  FD  = — — 

V * • JDv^ 


125000 

18769 


y ed  FH  ss  y/GFxFD  = ( 1.  1,  1610191  ) = 18  , 


, 125000  10Ò3450  53*7*5  o. 

onde  DG  — 50  -1 = , e GO  = u = z8f 

3 • 187*7  18 769  1 18 769 


ed  eflendo  l’arco  DLH  = FH  -f- 


FH*  3FHj 
4GO*  +4oGO+ 


4-ec.  =r  18  4- 


1 1 
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1 -i  4-  ec.  = ’i,  onde  GA  — FH  -f  HC  4-  CB  = 18  4-  ^-4-137  Cap. 
= 174  in  circa.  Succcfliva mente  la  ragione  del  diametro  alla  XIV". 
circonferenza  , effendo  come  1 1 3 a 355  ; fe  fi  farà  113. 

355  ; ; „ l — . 0 , il  di  cui  logar.  1.5)508x16 

18769  18769  * 1 1 3 b 

dà  8 9 profiìmamente,  onde  AI  = AG  — Gl  = 174  — 80  = 85, 
e di  tante  once  il  punto  I avrebbe  ad  effer  dittante  dal  pun- 
to A . 


X LI  I. 


Scolio . II.  Egli  è per  altro  vero  , che  fe  noi  condurremo  1’ 
acqua  per  l’orizontale  AG  fino  in  I , quivi  gionta  , fe  farà 
lalciata  in  lua  libertà,  effa  in  vece  d’incamminarfi  lungo  il  Ca- 
nale cicloidale,  formerà  una  Parabola,  con  la  concavità  verfo  di 
AB,  onde  in  tal  guifa  non  fi  verrebbe  ad  ottenere  l’intento  di 
farla  difcender  nel  tempo  breviflìmo  da  I a C.  Per  ovviare  al 
che,  e per  obbligar  efs’acqua  a difcendere,  e calcare  l’arco  cicloi- 
dale IC  , converrà  per  un  terzo  incirca  chiudere  elfo  Canale 
dalla  parte  della  ruota,  coficchè  venghi  a riufcire  invece  di  un 
Canale  aperto,  una  Gorna  chiufa  . Potrebbe  taluno  qui  ricerca- 
re, perchè  piuttofto  la  curva  parabolica  , che  cerca  la  natura 
di  formare  , che  la  cicloidale  che  sfugge  di  defcrivere,  fia  quella 
del  maggior  momento  , fe  l'acqua , come  ogn’altra  cofa  natura- 
le , proccura  fempre  di  produrre  i fuoi  effetti  per  la  ttrada  più 
compendiofa  : Si  rifponde  , che  nel  defcrivere  la  parabola  , la 
natura  non  varia  la  legge  collante  della  gravità  , nè  tampoco 
quella  delle  forze  follecitanti  , che  pur  effe  in  tal  curva  fono 
cottami  ; dove  per  defcrivere  la  cicloide , deve  in  ogni  punto  di 
effa  variarle  : nel  primo  modo  opera  la  natura  con  la  fimplicità 
a lei  dovuta;  nel  fecondo  l’arte  lupplifee  coll’alterare  mediante 
quella  curva,  in  ogni  punto  il  grado  delle  forze  moventi  : per- 
chè cofpirino  ad  un  maflimo  effetto. 


X L 1 1 I.  I : 

< • ••  • * • „ 

Intendafi  EH£  la  ruota  di  un  edifìcio;  EF , HC,  bc  le  pai-  yjV’ 
mette  di  effa  ruota  inlerte  perpendicolarmente  alla  tangente  di  _. 
ogni  punto  H,  b prefi  a dittanze  eguali , e che  prodotte  pallino  ’s' 
per  il  centro  O j CA  fia  il  canale  retto  inclinato , che  porta  I’ 

ac- 
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acqua  a ferire  dette  palmette  , ovvero  il  cicloidale  Cat  cofic- 
chè  l’angolo  OCA  fia  retto,  perchè  l’acqua  polla  efercitare  fo- 
pra  della  palmetta  la  più  vigorofa  azione  ; S’intenda  prodotta 
CH  hno  ai  centro  O,  e preio  il  punto  T,  ove  cader  fi  luppo- 
li la  velociti  media  dell’acqua  della  lezione  del  Canale  oGor- 
na,  s’inalzi  TI  perpendicolare  ad  OEF  orizontale;  Sia  inoltre 
un’altra  ruota  concentrica  RD  con  la  prima , benché  non  nel  me- 
defimo  piano,  ma  in  un  altro  a quello  parallelo,  e redi  ben  af- 
ficurata  lopra  dell’allè  o.fufo  di  elfa,  come  appunto  è quella  de’ 
Mulini  chiamata  volgarmente  \o feudo*  AU’eftremith  del  diametro 
orizontale  RD  penda  il  pefo  P attaccato  alla  corda  RP , e la  fur- 
ia dell’acqua  raccolta  contro  del  punto  T fia  precifamente  tan- 
ta , quanta  fi  ricerca  , perchè  il  detto  pefo  redi  con  elfa  forza 

10  un  perfetto  equilibrio.  Perchè  dunque  il  centro  dell’impref- 
fionc  fuccede  nel  punto  T del  raggio  OC  , egli  è lo  dello,  co- 
me fe  queda  forza  veniffe  applicata  perpendicolarmente  contro 

11  punto  I del  braccio  della  leva  SOF  , come  reda  noto  dalle 
meccaniche;  così  dicendo  l’imprelfione  i il  pefoPs=/>;  AB=<*; 
BC  = *;  i triangoli  ACB,  OlT  fono  fimili,  mentre  fe  farkeon- 
cepito,  che  il  punto  T cada  in  C , faranno  gli  angoli  OCA, 
ECB  retti,  e levando  il  comune  angolo  ICA  ,,  refterk  l’ango- 
lo OCE  eguale  all’  angolo  ACB  , e gli  angoli  in  I e B fono 
retti , farà  perciò  AC.  AB  : : OC.  OI  , e dicendo  OC  c=.d , 

ad 

farh  y ! aa+xx.  a d.  • — . : ■ - =01,  edOD=c,  ondeper 

J aa  -\-xx 

I ‘ " * ’ r \ 

la  ragion  dell’  equilibrio  avremo  p . i 
. aid 

quazione  p = 


ad 


y/aa+xx 


. c , e l’e- 


r y/  aa  -f  xx 


X L I V. 


Valendo  il  pefo  P lo  deffo  che  la  refidenza  della  ruota  nel 
volgerfi  intorno  al  proprio  affé , ne  proviene  , che  fe  nella  for- 
inola precedente  in  vece  deH’imprelfiorje  connotata  con  la  i , la- 
rà  lodituito  il  valore  della  medefima  indicato  al  numero  X di 

, , . da 

quedo,  farà  pur  cognita  effa  reGffenza,  cioè  p = -x  e 

c J a a xx 
eya 
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cya  t dicendo  ey  per  lo  numero  XXX.  la  fezione  del  canale,  ed  Cap. 

a l’altezza , da  cui  cade  l’acqua,  onde  fi  avrà  p = ^ 

c y aa-\-xx 

interpretandoli  poi  p non  per  il  pelo  ( come  fi  è notato  ) ma 
per  la  refifienza  al  muoverli,  fé  fi  farà  talmente  alzare  o abbal- 
lare la  portina,  da  cui  efce  l’acqua  per  dar  il  moto  alla  ruota, 
onde  la  fezione  ey  determini  precifamente  la  forza  dell’acqua  a 
refiarfi  in  equilibrio  con  la  detta  refifienza  p , fi  ricaverà  il  va- 
lore di  quella,  e quando  foffc  alzata  ancor  maggiormente  la /, 
o fia  la  portina  , vaierà  tal  alzamento  a dar  maggior  forza  fopra 
di  detta  refifienza,  ed  a far  rivolgere  per  confeguenza  con  mag- 
gior celerirà  ella  ruota.  Lo  ftclfo  fi  potrebbe  ancor  ottenere  col 
ridur  variabile  la  e,  o Ila  la  larghezza  del  Canale  , ma  ciò  por- 
terebbe troppo  imbarazzo  per  lo  (perimento,  viene  peròqui  confide- 
rata  come  lolamente  alterabile  l’altezza / della  fezione  , a mo- 
tivo di  bilanciarli  con  la  refifienza  , di  cui  fi  è detto,  dovendoli 
avvertire  di  regolar  in  modo  l’ufcita  dell’acqua  dalla  Corna  , 
che  per  pochiflìmo  che  venifle  accrefciuta,  fubito  la  ruota  rice- 
veffe , benché  tardamente  il  moto , acciocché  fra  il  poterli , ed 
ii  non  poterli  muovere  fi  raccolga  il  vero  proflimo  valore  di  /, 

V'  • XL  V. 

Volendofi  lo  fperimento  , per  rilevare  effettivamente,  quanta 
fia  la  refifienza , che  fa  la  macchina,  rifpetto  aH’impreflione 
dell’acqua,  niuna  altra  cofa  parmi  più  addattata  , che  come  fi 
è detto  nel  numero  antecedente  , accomodare  1’  alzamento  del- 
la portina  alla  loia  altezza,  che  venghi  a non  muovere  la  ruo- 
ta, ma  che  per  poco  , che  fia  accrefciuta  la  detta  altezza  , 
poffa,  benché  tardifiima mente,  girare,  il  che  quando  fucceda  , 
fi  avrà  affai  da  vicino  il  valore  della  reazione,  che  foffre  l’acqua 
a cauta  delle  refifienze  della  macchina  . Si  fupponga  dunque  , 
che  fia  aperta  la  portina  in  modo  che  cadendo  1’  acqua  per  la 
gorna  AC  , non  faccia  in  quella  maggior  altezza  di  once  2 , 
onde  farà  y = i;  Sia  * = 50,  d = 78  , e = 12,  c—  30  , ed  x 
= 13 7,  e per  tanto  la  tormola  del  numero  antecedente  diver- 
500*78*12*2 

rà/>= =1345,  e tanto  vaieranno  le  refiffen- 

; 30y/2I2 

ze  della  macchina,  quando  refiino  con  la  detta  forza  in  equilir 

I i i brio 
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Gap.  brio  nella  fuppofizione  de’ precetti  diamettri  della  ruota,  dello 
XIV.  feudo  e dell’altezza  dell’acqua , che  a muovere  difeende  : pollo 
il  che,  fe  fi  concepirà  poter  variarli  o i diametri  delle  ruote,  o 
l’altezza  dell’acqua,  o l’inclinazione  del  piano,  per  fapere  in  tal 
cafo  l’a|tezza  da  darli  all’acqua  nel  Canale,  perchè  fi  ottenghi  in 
altre  circoftanze  il  predetto  equilibrio,  fari  a norma  della  prima 

«nervazione  che  chiameremo  radicale  y = *34*<-v/  a*  + 

aade 


X L V I. 


Rilevata  che  Ha  la  precifa  refiflenza  di  una  ruota  per  regge* 
re  e contrapporfi  a’  sforzi  dell’acqua , fi  a addio  da  indagare  la 
forza  con  cui  l’acqua  gli  può  dare  una  determinata  velociti  den- 
tro un  dato  periodo  di  tempo  : Sari  quella  , quando  rellino  in- 
variati i diametri  delle  ruote,  .l’altezza  dell’acqua  ed  inclinazio- 
aadcy 

ne  del  Canale,  come = — 13+5  , le  quell’  ultimo  nu- 

e yaa+xx 

mero  faceva  l’equilibrio,  e fe  l’altro  efprime  la  forza  da  eferci- 
tarfi  dall’acqua  contro  delle  paltnette  ; ovvero  perchè  nella  fup- 
polla  fperienza,,  y fu  fatto  eguale  a 2 , e adclfo  fi  deve  lafciar  in- 
determinato per  abbracciare  tutti  leali  polfibili,  fari  come  673^ 

— 1 34 6 x iy  — 1 eguale  alla  ricercata  forza  d’  im- 

pre  filone. 

Suppongafi  poi  di  averli  ofservato,  che  alzata  la  paratora  per 
once  due  di  più  di  quello  era  nel  calo  della  fperienza  , faccia  cin- 
que giri  in  nn  minuto  primo  d’ora,  fari  l’analogia  2.5 g ; : (cioè 
cinque  giri , dinotando  la  lettera  g il  giro , c non  gii  quantiti 

alcuna  ) vg  (dicendo  vg  il  numero  delle  rivoluzioni, 

che  f>  faranno  dentro  del  medefimo  tempo  , alzando  la  paratora 

, y— 2 x , r • 4 *g+i°g 

ad  ) onde  fi  ricava  yzr  — 

X L V II. 

- ■ .*  r 

Scolio.  Supponiamo  di  volere,  che  la  no  (Ira  ruota  faccia  in 
un  minuto  primo,  dicci  rivoluzioni,  fari  dunque  «=io,  ed  j 

di* 
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diverrà JL*  =10,  ma  nell’altezza  della  paratora  di  once  due,  cap 
la  ruota  per  l’offervazione  non  fi  muoveva,  pertanto  converrà  xiv! 
crefeere  once  8 di  apertura  per  ottenerli  i predetti  dieci  giri 
dentro  il  periodo  di  quel  dato  tempo.  Parimenti  fe  fole  otto 
rivoluzioni  lì  voleflero  in  un  minuto  primo  farà^  = 8f , e per 
confeguenza  levandofi  once  6 e due  quinti  di  più.  delle  once 
due  la  paratora  , farà  la  ruota  le  ricercate  otto  rivoluzioni . 

Vicendevolmente  fe  data  l’akez2a  della  paratora  dalla  foglia, 
li  vorrà  fapere  quante  rivoluzioni  fia  per  fare  la  ruota  dentro  il 

tempo  dato  v.  gr.  di  un  minuto  , farà  n s= — - , fuppo- 

* 

nendo  cioè  n incognita  ed y cognita.  Sia  perefempio/  — p,  cioè 
fia  levata  la  paratora  più  delle  due  once  necefTarie  per  l’equilibrio 
fra  la  forza  , e le  refiftenze  , once  7 , farà  follituendo  il  numero 
di  9 , a = ’jt  = 8ì  , colicchè  per  tal  altezza  farà  in  un  minuto 
primo  otto  rivoluzioni  e tre  quarti,  e fey  =.7  farà  n cioè  il 
numero  delle  rivoluzioni  farà  dì. 


XLVIIL 


Siano  da  trovar G i vantaggi  e facilità,  che  danno  le  ruote, 
timpani,  e rocchelli  per  muovere  i pefi  : La  ruota  CBE,  un’al- 
tra ne  porti  CAD  concentrica , da  cui  penda  il  pefo  R,  e dalla 
più  grande  il  pelo  P,  coficchè  quello  faccia  la  figura  di  forza 
movente,  e quello  di  refillenza.  £'  manifello  che  quando  Giano 

P «CB 

elfi  in  equilibrio  farà?.  R ::  CA.  CB,  onde  R — , che 

LA. 


Tw. 

XI. 

Fig,  » r. 


però  quanto  minore  farà  CA  o Ila  il  raggio  della  piccola  ruota 
o timpano  FAD,  tanto  più  facilmente  farà  fuperata  la  refillen- 
za, fminuendofi  quefia  allo  fminuirfi  del  raggio- CA.  Intendali 
poi  tolto  il  detto  equilibrio  fra  la  forza  e la  refillenza , di  mo* 
dochè  quella  prevalga  a quefia , e fia  ridotto  il  punto  della  ruo- 
ta , che  era  nell’orizontale  FB  ad  eflère  in  D , nel  qual  movi- 
mento fi  fono  deferirti  gli  archi  fimili  BE,  AD  , i quali  faranno 
come  le  firade  fatte  dalla  forza  e dalla  refillenza  antedetta , cioè 
come  le  P pr  Rr,  e quelle  ftrade  faranno  parimenti  come  i rag- 
gi refpettivi,  di  modo  che  anche  allora  y che  un-  intiero  giro  fa- 
rà compito,  la  lunghezza  di  quello  nella  ruota  maggiore  BC  , 
alla  lunghezza  di  quello  nell’altra  ruota  AD  , farà  come  i rag- 

Iii  z gi, 
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Cap  S*>  e nc^  medefimo  tempo  compiendoci  le  dette  rivoluzioni,  fa- 
Xy  * ranno  anche  fra  di  loro  come  le  velocità  , e quelle  come  i detti 
faggi,  cioè 'la  velocità  della  maggiore,  a quella  della  minore  come 
CB  a CA  , oppure  come  GB  a FA. 

X L I X. 

Nel  girarfi  delle  ruote  concentriche  CAD , CBE  due  cofe 
contrarie  pare  che  fuccedano,  la  prima  che  il  moto  della  CAD 
è più  veloce  a mifura  che  CA  è maggiore,  la  feconda  che  la  fa- 
cilità del  vincere  la  refillenza  e del  vieppiù  animar  l’edifìcio,  li 
ottiene  quanto  più  CA  è minore  di  CB  , come  dal  preceden- 
te numero  agevolmente  fi  può  rilevare.  Per  averfi  dunque  e il 
maggiore  poflìbile  moto,  e la  maggior  facilità  converrà  che  CA 
fia  eguale  alla  metà  in  circa  di  CB  , temperandoli  in  tal  lun- 
ghezza di  raggi  le  predette  due  azioni  vicendevolmente  coll’ac- 
crefcerfi  il  moto,  lenza  perderfi  il  vantaggio  di  vincere  nel  mi- 
glior modo  poflìbile  la  refillenza  ; contuttociò  nel  flabilire  il 
diametro  della  ruota  CAD  rifpetto  a quello  della  CBE  , de- 
vefi  oltre  alla  detta  regola  aver  riguardo  alla  forza  deflinata 
a muovere  la  macchina,  eflendochè  fe  fcarfa  fia,  converrà  te- 
ner il  timpano  di  minor  diametro  , e fe  abbondante,  di  mag- 
giore . -,  . i 

L. 

Scolio.  Vittorio  Zonca  Ingegnere  Padovano  di  non  ofeuro  nome 
nel  principio  del  Secolo  XVII.  nel  fuo  Trattato , che  intitola 
Teatro  delle  Macchine , determina  peri  Mulini  fabbricati  fopra 
de’Sandòni,  che  fono  due  Barcóni  che  foflengono  1’  Edificio  del 
Mulino  collocati  nella  corrente  di  un  fiume  come  Pò,  Adige,  o 
qualunque  altro  fiume  di  molta  larghezza , e di  molte  acque , de- 
termina dico  per  quelli  , che  il  diametro  della  maggior  ruota 
fia  di  12  in  14  piedi  Veneti,  e quello  del  timpano  CAD  di  pie- 
di 5 once  3.  E ne’ Mulini,  che  e’ chiama  Terragni,  quelli  cioè 
che  Hanno  fabbricati  interra,  cd  hanno  il  moto  da’ condotti  par- 
ticolari tirati  a polla  per  il  giuoco  dell’  edifìcio  , vuole  il  dia- 
metro della  ruota  grande  come  fopra,  ma  allo  feudo  o timpa- 
no dà  il  diametro  di  cinque  in  lei  piedi;  in  quelli  poi,  detti  a 
coppa  , o copedello  , fa  la  ruota  di  16  in  20  piedi  di  diame- 
tro; lo  feudo  di  fette  e mezzo.  Dal  che  apparifee , che  come 

in 
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in  quelle  mifure  vi  è la  fua  latitudine,  così  convien  lafciar  in 
libertà  l’Ingegnere  di  adattarle  al  bifogno  ed  alle  circoftanze  ; 
come  avrò  pofcia  ad  ufar  molta  diligenza  nella  fcelta  de’  le-* 
gnami  , e nella  perfetta  conformazione  di  tutte  le  parti  deli’ 
edificio  , perchè  i tanti,  impedimenti  che  nafcono  dalia  connefi- 
fione  dì  tanti  materiali , refiftino  al  moto  il  meno  che  fia 
poflìbilc.  " 1 ; / 5--  r '•  • ' 1 ’ • .!i  i-.J  ; 1 1 > 


Cap. 

XIV. 


r 


/'lii 


’.:n  • 

'1  ; L I. 


t.: 


Sia  da  inveftigare  il  valore  che  ha  la  potenza,  fopra  della  re- 
nitenza in  una  macchina  a ruote  combinate  in  varie  guife  , co* 
me  per  cfempio  in  quella  XO,  che  debba  efler  molfa  dall’acqua, 
la  qual  ruòta  ne  abbia  lina  concentrica  e ilabile  BF  , e quella 
facendofi  dentata  nella iua  circonferenza,  ne  muova  un’altra  FYS 
pur  dentata  , la  quale  ne  abbia  un’  altra  concentrica  DM  , che 
Jeco  lei  (labilmente  giri  ; Se  quella  lark  dentata  , e ne  muova 
un’  altra  parimenti  dentata  MZ  , a cui  fia  affilio  il  timpano  S , 
dal  quale  dipenda  il  pelo  V,  farà  la  potenza  per  girare  A alla  re* 
fiftenza  V nella  ragione  compolla  della  diretta  dell’  impreffione 
che  farò  l’acqua  fopra  della  palmetta  di  detta  ruota  XC  , e di 
ciafcuno  de’  raggi  delle  ruote  maggiori  , e reciproca  di  ciafcun 
raggio  delle  minori  , o lìano  di  quelle  concentriche  , che  con  le 
maggiori  contemporaneamente  fi  girano , e ciò  qualunque  fia  il 
numero  di  elfe  ruote  , che  nel  cafo  prefente  fi  vogliono  fupporre 
tre  maggiori  , ed  altrettante  minori  concentriche  ; Si  dica  P 1’ 
impulfione  dell’acqua  che  fi  fa  lulla  prima  per  porla  in  movi* 
mento  ; R fia  la  refillenza  che  proverò  in  movendofi  la  ruota 
BF,  che  fa  la  figura'  di  timpano  , che  ne’ Mulini  fi  direbbe  , lo 
feudo;  Sarò  dunque  , fecondo  i principe  della  Statica  , P.  R :: 
p*  Ar' 

il  qual  valore  rifpetto  al  moto  della 


BA.  AC  ed  R — 


Pk  AC 
BA 


ruòta  FY  deve  confiderai  come  la  potenza  rifpetto  all’altra  ruo- 
ta da  muoverli  , e fia  la  refillenza  che  ha  efla  ruota  , onde 
P x AC 

l’analogia  - — VQ  : : ED.  DF  e l’equazione  Q^xED  « AB 


BA 

= P x AC  x DF  e Q^— 


P x AC  x DF 


Parimenti  quello  valore 


ED  * AB 

rifpetto  alla  ruota  MZ  dev’  efTef  confiderato  come  la  potenza 

che 


Tav. 

XI. 

Fig.  t:. 
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Cap.  che  muover  deve  ,a  teria  ruota  » e far*  perciò  r analoSia 

X1V.  P*  aC»PF  . v . v ^ refillenza  del  Timpano  TS  ) 

ED* AB  . 

_ J A P * MS  * DE  x AC 

::  TS.  MS , quindi  finalmente  fi  ricaverà  V = tS*ED*AB  * 

ed  in  tal  modo  per  qualunque  altra  ruota  che  vi  folle  , ma  MS, 
DF  , AC  fono  i raggi  delle  ruote  maggiori  , e TS , ED  , AB 
quelli  delle  minori , dunque  & c.  in  oltre  perchè  i raggi  (tanno 
come  i diametri  , e quelli  come  le  periferie  , farà  penanto  la 
detta  renitenza  ancora  nella  ragione  oompolta  delle  periferie 
delle  ruote  maggiori  direttamente  , c dell’  impulfionc  dell  ac- 
qua , e reciprocamente  come  le  periferie  delle  ruote  minori  , e 
cosi  per  qualunque  combinazione  di  numero  di  ruote  ^ 


, ; ' ■ .V.  I ‘ I * .! 

L I L 

» , , . 

Tra  le  bifogna.  delle  macchine,  una  delle  più  confiderabili  fi  e 
quella  di  accelerare  il  moto  dell’  intima  ruota  , e renderlo  piu 
veloce,  come  in  grazia  di  efempio  ne’ Mulini,  ne  quali  u deve 
ridurre  la  mola  ad  un  moto  si  celere  , che  vaglia  a ben  tritura- 
re il  grano  , altrimenti  molto  imperfetto  farebbe  eflo  Mulino  ► 
Ne  daremo  l’artificio  , delcrivendólo  (opra  di  un  folo< piano,  ab- 
benchè  realmente  (tar  debba  fopra  diverfi  , non  potendoti  in 
altro  miglior  roodoefporre  un  tai  meccanifmo»  Sia  HP  la  ruota 
Xav  c^e  l’acqua  0 qualunque  altra  forza  animata,  o inanimata  muo- 
Xi  ver  deve  , e faccia  quella  dentro  un  determinato  tempo  un  cer- 
Fig.rV  to  numero  di  rivoluzioni  cioè  ng  (efprimendo  g i girj  » nen 
quantità  alcuna  } ed  altrettante,  com’ènoto  , ne  farà  il  luo  tim- 
pano o feudo  AG  , fermamente  annelfo  a detta  ruota  : ua  con- 
dotta CABD  dal  centro  alla  circonferenza  , c fia  da  ritrovarli  il 
raggio  BI,  tale  , che  delcri  vendo  lì  il  circolo  AI,  e quello  Iacèa- 
dolo  dentato,  come  altresi  dentato  il  timpano  AG  , ovvero  que- 
llo dentato  ed  AI  con  bracciuoli  a modo  di  un  ròcchello,  fecon- 
do allrufo  ordinario  : faccia  quello  circolo  AI  i giri  mg  nel  mc- 
defimo  tempo  che  GA  farà  i giri  ng  - Perchè  dunque  le  rivolu- 
zioni delle  ruote  piantate  in  varj  centri,  fono  come  le  vie  cor  c, 
ovvero  come  i diametri  o raggi  reciprocamente  ; pertanto  le  li 

farà  ng.  mg  ::  BI.  CA  farà  BI  = — — forinola,  chedino- 

mg  terà 
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teri  la  larghezza  da  darli  al  raggio  ricercato  perchè  la  ruota  AI 
faccia  i giri  mg  nel  tempo  fteffo  che  la  l'uà  corrifpondente  G A fa- 
ri i giri  ng. 

LIII. 


Scimi.  Faccia  la  ruota  girata  dall'acqua  dieci  rivoluzioni  in 
un  dato  tempo,  e li  ricerchi  il  diametro  del  RocchelloBI  perchè 
nel  medcfimo  tempo  egli  ne  faccia  80,  fari  pertanto  ng  - io  ; 
mg  = 80  , e fia  CA  il  diametro  del  timpano;  i di  cui  giri  fono 
appunto  tanti,  quanti  quelli  della  ruota  maggiore  HO,  il  di  cui 

20  x IO 

raggio  CD  ; Sia  CA  di  once  30,  fari  BI  = — — 3 -1  on- 


de tutto  il  diametro  di  elTo  Rocchello  li  dovrebbe  fare  di  once  7 -j. 
Che  fe  dato  BC  fi  riccrcalfe  il  numero  delle  rivoluzioni  del  Roc- 

v ng*  CA 

chcllo,  allora  lari  la  forinola  mg  ; Ila  BI  = 6 ed  il  ri- 

151 


10x30 

manente  come  fopra,  fari  mg  =- — ~ — =50,  vale  a dire,  che 
* • ...  ..  t 
efiò  Rocchello  con  quel  ral  diametro , fuppofla  la  ruota  o tim- 
pano girarli  dieci  volte  in  un  minuto  primo  % farebbe  50  rivo- 
luzioni, 

L I V. 


Scolio  II.  La  propofizione  efprelfa  nel  numero  antecedente  per 
.determinane  i diametri  de’  Bocchelli  , com’è  puramente  reorica 
eonfiderandofi  i perimetri  delle  ruote  , e la  proporzione  de’  loro 
raggi,  cosi  fari  di  molto  profitto  il  ridurla  alla  pratica,,  coll’ in- 
dicare il  numero  de’  demi  foliti  inferirà  ne’  timpani , e quello 
de’bracciuoh,  che  il  rqcchello  colli tuifcono,  e perchè  pare  affai 
a propoli ta  la  determinazione,  che  fopra  alle  macchine  fa  ilZon- 
ca  predetto , trafcriverò  qui  il  predio  di  lui  fentimento , regi- 
ilrata  a carte  xd.  die  egli  ; D-all'  altra  capo  del  Melo  vi  è il  Jua 
feudo  0 timpano  , che  fi  dica , di  cinque  piedi  ed  un  quarta  di  dia- 
metro. compartita  da  34  denti , & è da  por  mente  , che  volendofi 
far  girar  la  natole  a mano  defira,  fi  come  è l'ufo  comune,  & che  il 
movimenta  della  ruota,  il  cor fo  dell'  acqua la  face Jfc  girar  a fi- 
rn fir  a , in  quefto  cafo  fi  mettono  i denti  dello  feudo  , che  guardino 
verfo  la  rutta  & il  Rocchello,  ovvero  Ingegno»  farà  collocato  fra 
In. feudo  e La  ruota  , (fio  ir  voterà  fei  tacche  . ti  denti  deli»  feu- 


Cap. 

XIV. 
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*Ca1\  di,  & le  tacche  de  roccbelli  fi  cojì  umano  compartir  in  tre  maniere, 
XiV.  fecondo  la  diver fitta  de  luoch  't,  cioè  fi  compartono  in  48  in  54  & in 
60  , & i rocchetti  in  6 in  9 & in  12  tacche  , & in  tal  numero , 
che  fiano  mifurate  dal  numero  di  denti  delli  feudi.  Ma  quelli  Tim- 
pani di  60  fi  faranno  in  occafion  che  la  ruota  non  bavejfe  acqua  a 
bafianza , & all'  incontro,  fe  vi  farà  gran  copia  di  acqua  fi  mute- 
rà il  Rocchetto  in  un  altro  di  maggior  numero  di  tacche  , Ó'  cosi 
con  quefio  ordine  fi  accrefceranno  , Ò"  minuiranno  le  forze  fecondo 
le  occafioni Ò'c.  * • . ' . : j , c:  ‘ , 

Dovendo  poi  aver  la  propria  fermezza  tanto  i denti  del  tim- 
pano, che  quelli  de’  bracciuoli  o tacche  del  Roccheìlo  , quando 
li  dice  di  compartirli  con  maggior  numero  di  denti , è da  inten- 
derti il  farlo  in  modo , coficchè  pollino  reggere  alla  violenza  del 
moto;  parerebbe  per  altro,  che  accrcfcendo  il  numero  de’ den- 
ti, con  il  diametro  del  timpano , fi  vernile  anzi  a render  mi- 
rrare il  moto,  fecondo  a quanto  fi  è detto  al  numero  XLVIII 
di  quello,  c che  perciò  non  fi  poteffe  verificare  ciò  che  il  Zon- 
ca  afferma,  cioè,  che  la  divifione  di  do  fi  faccia  in  cafo  di  ibar- 
lezza  di  acqua  , ma  ciò  devefi  intendere  perchè  allora  fi  ha 
molto  piò  ad  ingrandire  anco  i diametri  delle  ruote  che  fono 
immediatemente  percoffe  dall’  acqua  , onde  la  refillenza  potrò 
ancora  facilmente  effer  fuperata. 

T a 

1 v. 

■ • ' ••  «*■  ' • ‘ . T a*. 

Scolio  III.  Sebbene  i comparti  per  le  ruote  degli  edificj  fatti 
fecondo  a ciò  che  infegna  il  detto  Autore  , fiano  molto  a pro- 
pofito,  non  è però  , eh’ elfi  fiano  i foli  che  poifino  o debbano  a- 
doperarfi  per  le  divifioni  de’ timpani,  e de’  Rocchelli , potendoli 
quelli  variare  in  molte  guife  , ballando  perchè  il  moto  fucceda  , 
che  il  numero  de’ bracciuoli  del  Roccheìlo,  divida  fenza  frazione 
quello  de’ denti  del  timpano,  com’ è fiato  notato;  onde  fenza  bi- 
fogno  di  Affarìi  alli  detti  tre  numeri  di  denti  48  , 54  e 60  , fe 
ne  poffono  prendere  altri  e minori  di  48  , e maggiori  di  60  , 
quando  però  abbiali  in  rifleffo  che  il  numero  non  li  a troppo  baf- 
fo , onde  il  Roccheìlo  riefea  o di  troppo  minuto  diametro  , o di 
troppo  grande  ; riguarda  il  primo  ia  continenza  nel  formarlo  for- 
te ; il  fecondo  la  tardità,  a cui  anderebbe  foggetto  il  di  lui  moto, 
mentre  quanto  maggiore,  meno  di  fiate  girerebbe  nel  tempo  dato. 
Si  potrebbe  pertanto  ftabilire  il  minor  numero  de’denti  deilofcu» 
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do  40,  e del  Rocchello  -5,  meno  atti  effendo  8 e io  che  mifura-  Cap 
no  il  detto  numero  40  , come  che  dove  il  5 fa  girare  eflbRoc-  XIV* 
chello  8 volte  nel  tempo  che  lo  feudo  ne  gira  una  , 1’  8 non  lo 
farebbe  girare  che  5,  ed  il  io  folo  4 , cioè  la  metà  della  di  vi-  i 
fione  fatta  dal  5 . Il  maffimo  numero  de’  denti  potrebbefì  /tabi- 
lire  di  108  con  9 bracciuoli  per  il  Rocchello,  e girerebbe  12 
volte  nel  mentre  che  il  timpano  una  volta  giraffe,  ma  il  lardo 
moto  delle  ruote  e maeftra  e del  timpano  a caufa  del  gran  dia- 
metro per  nn  tal  comparto  , non  darebbe  per  avventura  tanta 
velocità,  quanta  ne  ricercherebbe  il  bifogno  , nè  vi  elTendo  al- 
tri numeri  lotto  il  9 fe  non  il  6 , ed  il  tre  che  dividano  108  , 
e tal  numero  di  bracciuoli  effendo  il  primo  poco  a propofito,  ed 
il  fecondo  del  tutto  inadattato  .al  .bilogno  della  macchina , per 
non  dar  fortezza  opportuna,  nè  modo  a’  bracciuoli  di  rifeuoterfi 
con  facilità  da’  denti , farebbe  il  numero  9 il  folo  capace  della 
ricercata  diviftone  . Da  tutto  ciò  chiaramente  ricavali , che  co- 
me le  maffime  generali  poffono  indicarfi  nel  propofito  delle  mac- 
chine, cosi  non  polfono  flabilirfi  quelle  regole  particolari,  che 
fiano  a.  portata  di  tutti  i cafi  , per  fare  il  che  fi  ricerca  molto 
difeernirnento  nell’  Architetto  , desinato  a fopraintendere  alfa 
coltruzione  delle  macchine.. 

L V I. 

"Lemma!.  Se  farà  una  leva  CV  rigida,  il  cui  appoggio  C da  una  Xav 
•delle  fue  eflremità,  e dall’altra  V gli  fovrafli  il  pelo  V ; fc  s’  ^1  * 
intenderà  in  quello  punto  preffata  da  effo  pefo  V , ed  in  qualfi-  fig.14. 
voglia  punto  A,  mediante  la  troclea  fi , a cui  refla  raccomman- 
dato  il  pefo  p , refti  effo  punto  tirato  verfo  B , dove  la  potenza 
V agifee  in  contrario  fenfo  del  pefo  />,  fuccederà  fempre  l’equi- 
librio fra  quelle  due  potenze,  ogniqualvolta  fu  l’analogia  CV. 

CA  p.  V , com’è  ben  noto  per  la  Statica,  e per  i principi  §e* 
nerali  della  fetenza  delle  forze  applicate  alle  macchine  . E per- 
chè quà  fi  fuppone  il  punto  A variabile  per  tutta  la  leva  CV  , 
pertanto  ad  oggetto  che  iucceda  l’ equilibrio  fra  la  detta  potenr 
za  V,  che  agifee  fopra  il  braccio  dato  e collante  CV,  ed  il  det- 
to pefo  , dovrà,  quello  confiderarfi  variabile  , vale  a dire , accre- 
lcerlo  a mi  fura,  che  fi  accolla  a C,  e diminuirlo  a norma  , che 
da  effo  punto  G fi  allontana  , .onde  la  medefima  forza  o preffio- 
sne  V,  potrà  folle  vare,  maggior  pefo,  quanto  CA  è minore,  emi- 

Kkk  nor 
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Cap.  nor  pelo  Potr^  fecondo  che  CA  folle  maggiore,  finoa  tan- 
XIV.  to  che  cadendo  il  punto  A in  V , il  pelo  p dovrà  precifamente 
effer  eguale  alla  potenza  V , ed  allora  la  leva  niente  ajuterà  la 
forza  movente. 

L V I I. 


‘ Tali  potenze  però,  diftanze  dall’appoggio,  e momenti  fi  pof- 
TaV*  fono  rapprefcntare  per  le  ordinate  di  una  iperboli  fra  gli  afintoti, 
coficchè  quando  s’intenda  CV  eguale  alla  diftanza  della  forzà  mo- 
'5‘  trice  all’appoggio,  fe  dal  punto  V fi  ergerà  la  perpendicolare  VF 
eguale  alla  potenza  V,  edalpuntoC  s’ inalzerà  CD  parallela  ad 
FV,  e fia  defcritta  l’ iperboli  Appolloniana  GF  , fuccederà  che 
inalzandoli  da  qualunque  punto  A la  AG,  rapprelenterà  quella 
il  pefo,  da  appenderli  dal  punto  A nella  diftanza  CA  della  fi- 
gura del  numero  precedente  dall’appoggio,  acciocché  con  la  po- 
tènza V formi  l’equilibrio  , dimodocchè  per  poco  eh’ ella  poten- 
za venghi  accrefciuta  ovvero  AG  diminuita,  oppure  la  diftanza 
CA,  o fi  aumenti  laCV,  verrà  efiò  pefo  mollò,  il  che  tutto  fi  ri- 
trae dall’eguaglianza,  che  per  la  natura  dell’ iperboia  corre  fra  i 
rettangoli  CV  * F V e C A x G A , che  rapprefentano  i irtomenti . 

Corollario.  Nafce  da  ciò,  che  CA  non  può  éflcr  maggiore  di 
CV,  e che  facendo  CA  = o,  una  potenza  finita  FV  potrebbe 
equilibrarli  con  un  pefo  infinito,  eftendocchèin  talcafo  AG  diver- 
rebbe infinita  ; ed  il  pefo  infinito  graviterebbe  lòpra  lo  Hello  ap- 


poggio. 


L V 1 1 I. 


Tav. 
XI. 
Fig. 1 6. 


Fig.  17. 


Lemma  IL  Volendoli  poi  1’  equilibrio  quando  venghi  pollo  il 
pefo  p di  là  dall’appoggio  rifpetto  all’eftremità  V,  allora  eflb  pe- 
lo p in  vece  di  tirare  fuperiormente  la  leva,  la  premerà  come  in 
A,  efuflifterà  la  medefima  analogia',  d’eguaglianza  de* momen- 
ti CV  * V AC  * p , onde  per  la  coftruzione  dr  quello  cafo  fia^la 
VA  prodotta  dalla  parte  di  A lino  in  R,  coficchè GR=rCVzr/x, 
e fatta  R/=r  V fia  defcritta  l’iperboh  gfi ra  gli  afintoti  DC,  CR 
com’  è Hata  defcritta  Tal  tra  GF,  e quella  gf  rapprefenterà^  per  le 
a'g  rutti  i pefi  nelle  diftanze  C^,  come  AG  rapprefenta  i peft  nel- 
le diftanze  CA  ; polla  però  una  data  e collante  forza  FV  applica- 
ta in  V , tutte  le  GA  ovvero  ga  dinoteranno  i pefi  che  gli  làranno 
applicati  nelle  refpettive  diftanze  CA,  C <j,  tanto  offendo  chel’ap- 
poggio  fi  trovi  di  là  dalle  due  potenze,  che  frar l’uria  e l’altra''. 

Sia 
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Sia  la  ruota  di  un  edificio  SEB,  il  di  cui  centro  C,  le  palmet-  Ta  v. 
te  contro  le  quali  ferifce  l’acqua  Piano  fra  le  molte  altre  delle  qua-  XI. 
li  dapertutto  va  efla  armata  , S r,  N«,  RE,  EF , PG,  b B &c,  Fig.  i». 
e l’acqua  cada  normalmente  contro  di  CG  , attefa  l’inclinazione 
del  canale  GX;  Sia  condotta  GV  perpendicolare  all’orizontaleSCB, 
è manifeflo  che  CV  farà  il  braccio  della  leva  GB,  a cui  reflerh  ap- 
plicata la  potenza  per  muovere  la  ruota  . Si  figuri  pofcia  quella 
ruota  immerfa  nell’acqua  (lagnante  NG  per  tutta  l’altezza  della 
palmetta  HE  , di  quella  cioè  che  riefce  a piombo  col  centro  C ; 

Ha  da  ricercarfi  la  refiflenza  che  ritroverà  al  proprio  moto  per  un 
tal  impedimento  , ovvero  , il  eh  è lo  fletto  , fia  da  trovarli  qual 
pefp  folle  da  aggiongerfi  al  timpano,  oltre  quello  che  rileva  nel 
fqo  moto  naturale , ed  allora  che  la  ruota  niuna  refiflenza  di  ac- 
qua NG  incontrafTe.  Siano  condotti  li  raggi CF,  CE,  C/,  CN, 
entrando  dunque  nell’acqua  (che  fupporremo  morta  , come  Ap- 
porremo la  ruota  moda  da  un’altra  potenza  eguale  a quella  che 
imprimer  gli  potefTe  l’urto,  come  l’acqua  corrente ) (lagnante la 
palmetta  al  punto  G , viene  obbligata  dalla  forza  con  cui  e modà 
a penetrare  fuccefiivamente  verfoE,  poi  verfoN,  di  modo  che 
arriverà  prima  alfitoOF,  poi  ad  HE,  indi  ad /o,  N»,  alquat 
termine  pervenuta,  ufeirà  dalla  medefima  il  punto  G,  elamaf- 
fima  immerfione  Accederà  nella  perpendicolare  HE,  e farà  Tem- 
pre maggiore  HE  di  OF,  e di  tutte  le  altre  porzioni  delle  pal- 
lette immerfe.  Dal  punto  F fia  condotta  FA  perpendicolare  ad 
SB.  Pare  ragionevole  il  fupporfi  che  il  refifiere,  che  ad  OF  farà 
l’acqua  (lagnante,  efier  debba  come  TF  parte  immerfa,  cioè  fecon- 
do al  feno  del  complemento  dell’angolo  d’inclinazione  della  pal- 
metta rifpetto  alla  perpendicolare  CE,  onde  laTF  può  efier  prela 
come  il  pelo  con  cui  la  levaCV  reftarebbe  fpinta  in  su  al  punto  A, 
ovvero  efia  TF  dinoterà  la  potenza  eguale  alla  refiflenza  dell’  ac- 
qua nella  pofituraOF  della  palmetta  che  Alleverà  il  braccio  CV  y 
il  di  cui  appoggio  C : Cosà  parimenti , allorché  la  palmetta  fia 
oltre  di  HE,  come  in  /<?,  condotta  la  */,  una  forza  eguale  a rf 
premerà  la  leva  VCa  nel  punto  a in  fenfo  contrario  di  quello  face- 
va la  TF  nel  punto  A,  onde  retta  verificato  nella  ruota  cosà  immer- 
fa, quanto  fi  è efpofto  ne’ due  Lemmi  precedenti  circa  alle  leve  , 
ed  a pefi  variabili  in  diftanze  pur  variabili  applicati  ad  effe  leve 
mode  da  forze  collanti . 

Kkk  1 Per- 
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Perchè  nel  giro  delle  ruote  per  la  forza  dell’acqua  che  urta  in 
G la  palmetta  LF  , allorché  trovafi  nel  fito  F,  la  fua  corrifpon- 
dente  (la  nel  fito  o/,  pertanto  L peli,  o fiano  le  renitenze  omolo- 
ghe FT,  ft  agifcono  nel  medefimo  tempo,  come  pure  tutte  quel- 
le contenute  in  HEG  operano  contemporaneamente  con  tutte 
quelle  contenute  in  NEH  , onde  il  centro  dell’azione  di  tutte 
inlìeme  fari  nella  linea  CE  r E fe  ben  vi  li  attende  , egli  è lo 
fteflò  il  concepire  la  refiltenza  al  moto  per  1’  immerfione  della 
ruota  nell’  acqua  (lagnante  NG , o fia,  come  viene  volgarmente 
detto  per  lo  [guaxz?  della  ruota  r come  fe  quella  folle  altrettanto 
grieve  di  quanto  porta  il  pefo  dell’ acqua  contenuto  nel  millilineo 
NEGHN  ; quindi  dato  il  punto  H fi  darà  ancora  quello  folido  y 
e fapendoli  il  pefo  di  un’  oncia  cubica  di  acqua  fi  faprà  ancora  il 
pefo  di  tutta  l’acqua  che  refille,.  dentro,  dello  fpazio  formato  dal 
detto. millilineo  NEGHN,  coficchè  dicendo  r la  larghezza  della 
palmetta  della  ruota,  EH  — x,  CE i^a  effóndo  HGzry  2 ax — xx 

r ,,  ....  xax—xx  3 *-2 ax  — xx‘ 

lara  elfo  lolido  acqueo  a 4- - 4- 4-  &c- 

^ n 40 a'-  . ^ 

— a — x * c y ìax  — xx , e faràTa  formola  generale  fino  che  EH- 
o è minore  o eguale  ad  RE  . Che  fc  EH  fia  maggiore  di  ER  al- 
lora converrebbe  levare  dalla  quantità  fuddetta  il  millilineo  com- 
prefo  dall’orizonte  dell’acqua  llagnante,  e dall’arco  corri  fondèn- 
te «RLP,  non  refiflendo  altro  che  l’acqua  , in  cui  fono  immerfe 
le  palmette  ,.  e non  gih  tutto  il  corpo  di  efs’ acqua  , nella  quale  è 
fmmerfa  la  ruota  : In  tali  circoftanze  farebbe  d’uopo  applicare  il 
canale  XG  più  alto  , ed  in  maniera  che  l’acqua  difeendente  rimanelfó 
franca  ed  immune  dall’annegamento , altrimenti  molto  fi  verreb- 
- Be  a perdere  dell’  energia  della  caduta  che  reflerebbe  in  molta  par- 
te tolta  dall’ acqua  flagrante;-  tal  applicazione  però  di  forza  , farà 
tempre  da  farfi  a livello  in  circa-  della  piena  , che  può  arrivare 
all’acqua  inferiormente  all’edificio,  e l'opra  tal  punto  di  appli- 
cazione fi  dovrà  poi  regolare  l’ inclinazione  del  canale .. 


Comec- 
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Comecché  dunque  tutte  le  TF  rapprefentanti  i peli  o refiflen* 
ze  refpetrivamente  a’ punti  corrifpondenti  A,  molto  meno  de* 
crefcono  di  quello  Tannale  ordinate dell’iperbola , che  fiècanfide- 
rata  a’numeri  LVII.  e LVIII  di  quello , cosà  la  potenza  V farà 
in  flato  di  molto  più.  valere  rifpetto  ad  elle  ,.  e dove  faceva  1! 
equilibrio  nella  reciproca  delle  diftanze,  non  lo  fark  con  le  me* 
deflme ma  potrk , o non  accrefcendoll  muoverle , o pur  accre* 
fcendofi , tanto  più  fopra  di  quelle  prevalere . Può  V fecondo  a 
, quanto  ivi  fu  dimoftmo,  allorché  ha  da  muovere  il  pefo  HF  , 
eh’ è il  malTimo  fra  G ed  N,  farlo  anco,  fe  quello  folle  infinito, 
onde  tanto  più  fare  la  potrk  quando  , come  fuccede  in  quello 
cafo,  in  vece  che  elfo  pefo  Ila  infinito,  non  fia  che  come  HE 
finita . Tutte  quelle  facilitk  però  non  é che  contraponghino  al- 
la molta  refiftenza,  che  per  l’immerfione  o fguazg?  può  rifenti- 
re  il  movimento  della  ruota,  dovendoli  molto  calcolare,  che  ai 
pefo  ordinario  di  ella  venghi  aggiorna  virtualmente  un  pefo  co- 
me è il  folido  NEGN  molto  grieve  e refiHente-  Uno  fperimen* 
to  farà.  conofcere  quanto  rilevino  quelli  impedimenti . Si  dia  lo 
fgufigo  alla  ruota  da  prima  fino  in  b y il  che  fi  potrk  ben-  fare 
o con  l’arte,  ovvero  attendendo  dal  tempo  che  tale  fi  rendi  l’im- 
merfione  , fi  calcoli  il  folido  /ET/,  riducendofi  al  numero  det 
pefo  deh’ acqua , indi  olTervifi.  le  rivoluzioni,  che  fark  per  fare  la 
ruota  in  un  determinato  tempo,  e fiano  quelle  efprelse  per  mg 
(in  cui  g dinota  come  ne’ numeri  antecedenti  il  giro,  non  quanti* 
tk  alcuna  ) dipoi  fi  attenda  l’opportimitk ,.  che  elTa  ruota  abbia 
l’immerfione  maggiore  della  prima  EH,  e fi  calcoli  come  fopra 
il  valore  di  tal /guasco  ,.  notandofi  parimenti  le  rivoluzioni  che 
farà  dentro  del  medefimo  periodo  di  tempo,  e fiano  »g,  La  dif- 
ferenza de’ folidi  N/6FG  fia  Q|,  efacciafi  Q,J.  ng—.mg  ::  So* 


' * ng—*mg  * Solid. NEGN  * 

l'td.  NEGN . — — *-  quantità  ,,  che  dinoterà. 

le  rivoluzioni  perdute  nel  cafo  della  maggior  immerfione.. 


LXIL 

Tav* 

Siano:  due  ruote  CEG , FMH  polle  alla  medefima  altezza  XI. 
dalla  fuperficie  dell’acqua  FH  , cioè  col  centro  nel  medefimo  Tig-  *9* 

pun- 
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Cap.  punto  G,  c che  abbiano  l’immerfione  o {guazzo  y la  grandequan- 
XIV.  to  è DM  , la  più  piccola  quanto  è DI , avranno  quelle  eguali 
difficoltà  a muoverli  per  tale  impedimento,  purché  lìano  mofle 
da  forze  eguali,  ed  abbino  eguali  palnsette  per  ricevere  l’impref- 
fionc  dell’acqua.  Si  chiami  CD  = x;  CK.^£,  CI  = j,  CL  = </, 
CM=c,  farà  KI  = j — b = c— «/perla  fuppofizione  dell’egua- 
glianza delle  palmette,  e per  la  natura  del  circolo  elfendo  DG 
— Jaa — xx=C 4,  e DH  — Jcc — xx=CA  ; l’arco  GI=r,  e 

* ; i 

l’arco  HM  = ^j  farà  l’arco  K.N  = , — , e l’arco  LO  = — , onde 

Cl  C 

la  porzione  della  zona  KNGI  = ^ * a a—,  bb , e la  porzio- 
ne della  zona  dell’altra  ruota  HOLM  = — * cc—ddy  e co- 

2 c 

me  che  quelle  zone  rapprefentano  le  forze  che  refillono  per  lo 
{guazza  al  moto  della  ruota , cosi  fi  potrà  concepire , che  tal 
forza  fia  refpettivamente  applicata  in  R,  r ec.  , come  la  for- 
za dell’acqua  corrente  è applicata  in  G ed  H e fempre  collan- 
te ed  eguale,  che  fi  dica  ».  Saranno  dunque  per  1’  equilibrio 

quelle  due  analogie  ^ uaa  — bb.  u ::  v / aa — xx  . CR  e ^ 

* cc — dd.  «"y/cc  — xx.  Cr  ovvero  y/ aa — xx.  y/cc  — xx::  CR 

x—  x tta — bb.  Cr»  - « cc  — • dd , vale  a dire  momento  a 
2 a ic 

momento  , come  refpettivamente  le  dillanze  Ca . CA  , onde 
quanto  maggiore  è CA  di  Ca  , tanto  anche  è maggiore  il  mo- 
mento o lo  {guazzo  in  MH  di  quello  fia  in  IG  . Niuna  facilità 
dunque  può  dare  agli  edificj,  che  hanno  1 o {gu  a zz°  , l'accrelccre 
per  rimediarvi,  il  diametro  delle  ruote,  quando  il  centri?  C de’ 
fufi  fia  confervato  nel  medefimo  fito,  anzi  per  l’oppolto,  portan- 
do il  maggior  diametro  maggior  tardità  di  moto,  ne  nafce,  che 
anco  in  parità  delle  dette  refillenze,  meno  fervirebbe  la  maggio- 
re , che  la  minore  ruota  , fe  pure  non  fi  volelfero  variati  tutti  i 
compirti  de’  denti , ed  altre  circoftanze . 


Sia 
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< Sia  da  alzarfi  il  centro  del  fufo,  o afleC  al  punto  G,  dima-TAV. 
niera  che  la  ruota  grande  HFQ^abbia  la  ftefla  immerfione  della  XI. 
minore  MEL,  purché  le  palmette  di  entrambi  le  dette  ruote  Fig.10. 
hanno  eguali,  e fi  fupponghino  i centri  G e C nella  mcdefima 
verticale  FG;  s’intendano  condotte  le  LA,  KI  perpendicolari  a 
CB,  GH,  ed  i raggi  GK,  GQ,  CM,  CL;  fi  chiamino  CD  = x; 

GC  — y , farà  GD  -=  x + / = 2^  ; GE  = d , CL  = a ; EL  ar- 
co — j j L’  arco  FK  = t j GF  = c farà  per  la  natura  del  cir- 
colo DL  — y/aa  — xx,  e DKriy/fr-*^.  Nafcendo  poi,  come 
conila  da’ numeri  precedenti,  tutto  rimpedimento  per  l’immer- 
fione,  dal  pefo  dell’acqua,  in  cui  Hanno  profondatele  ruote,  nul- 
la contribuendo  a ciò,  per  l’antecedente  numero,  o il  minore  o 
il  maggiore  diametro,  per  tanto  ogni  qualvolta  le  zone  immerfe 
fiano  eguali,  avrà  la  maggior  ruota  precifamente  tanta refillenza 
per  lo  lguazzo,  almoto,  quanto  la  minore,  eflendo  però  la  zona 

della  ruota  minore  — ■ ~~~~  s>  e quella  della  maggiore ferii 

aa bb*S  CC  — dd*t  CSxaa — bb 

l’equazione  = ovvero  r=r  onde 

dato  l’arco  j,  non  potrà  non  effer  noto  anco  l’arco  re  percon- 
feguenza,  ove  cader  debba  il  punto  K,  avuto  il  quale  farà  dato 
ancora  il  di  lui  feno  retto  DK  , ed  eflendo  dato  anco  il  raggio  del- 
la ruota  GK  farà  nota  la  DG  =r  y/ GK*  — DK* — ^ -s  x 4 -y  , ov- 
vero/ = ^ — x;  eflendo  però  note  le  quantità  GEX,  DF ; 
farà  nota  ancora  CG  =/,  e per  confeguenza  il  fito  ove  collocare 
il  centro  della  ruota  thaggiore.  q.  e.  i. 

X L I V. 

Scolio.  Sia  GE  = c = 8;  GO  t -.7  = d;  CF  = a = 5;  CO ~b 
= 4;  sz=  30  gradi,  onde  fatto  il  calcolo  fi  trova  * = 28°. 48'  per 
l’arco  FK  della  ruota  maggiore  ; Si  faccia  come  il  feno  tutto 

85402^0 

10000000.  8 ::  Sen.  28°.  48'.  DK=  2 piedi  3 

J 10000000 

once-  io,  e però  GDssy/'GK*  — DK*  ferà=  y/7100  = once  84 

profli- 
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C t P.  proflimamente > **nd*  GD=84“x4-^>  ma  x e il  fenoverlodell 
XI  V ' arco  di  gradi  30  per  la  fuppolizione , cioè  8660000  , per  tanto 
fe  fi  farà  come  ìooocooo  l’eno  tutto  ad  once  do  raggio  della  ruo- 
ta minore,  cosi  il  predetto  numero  8d<5oooo  al  quarto;  fark  que- 
llo ilfeno  verfo  ìnonce,  517-^0  diciamo  once52=x,  e per  tanto 
GD=84=52-l->' , ovvero/=32  proflimamente;  Se  dunque  fark 
alzata  la  ruota  maggiore  per  once  32,  o piedi  2 ed  once  8,  efTa 
incontrerk  la  medefima  refiftenza  per  lo  fguaT^o  , che  averk  la 
minore  , col  vantaggio , che  fark  mollò  l’edificio  con  un  raggio 
maggiore,  e per  confeguenza  con  maggior  facilitk,  abbencht  con 
qualche  maggior  tarditk  nc’fuoi  giri,  attefa  la  maggior  periferia 
<di  ella  ruota* 

L X V. 

Confi.  "La  Gl  però  o lìa  il  "braccio  della  leva  , abbenchè 
fempre  maggiore  di  CA  , fark  però  fempre  minore  della  le- 
va, che  effa  ruota  maggiore  formerebbe,  fe  i due  centri  cadcf- 
fero  nel  mcdcfimo  punto,  fecondo  al  fenfo  del  numero  LXIL 
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A L 

CAPITOLO  DECIMO QV ARTO. 


Intorno  alla  maggior  perfezione  delle  Macchine  mojfe 

dall'  Acqua . 

I. 

i.  "VTOi  abbiamo  nel  paflato  Capitolo  XIV.  fatte  varie  con- 
PV  fiderazioni  fopra  le  macchine,  che  vengono  morte  dal- 
^ le  acque  correnti,  ma  fe  ben  vi  fi  riflette  , piuttofto 
in  relazione  alle  refiftenze , che  erte  foffrono  nel  muoverli,  alle 
varie  combinazioni  delle  ruote,  che  le  compongono,  e fopra  tut- 
to al  modo  più  facile  da  imprimer  loro  il  moto  per  animarle  , 
giacché  la  parte,  che  riguarda  l’attuale  movimento  delle  mede- 
fime , la  loro  perfezione  , ed  il  conofcere  quando  producano  il 
maggiore  effetto  poflìbile,  è fiata  già  trattata  e refa  pubblica 
prima  di  aderto  non  che  dal  Mariotte,  dal  De  laHire,  e da  M. 
Parent;  ma  non  ha  molto  chcM.  Pitot  l’ha  ridotta  ne’varj  fche- 
diasmi  regifirati  nelle  memorie  della  Reale  Accademia  di  Fran- 
cia a norma  de’ftabiliti  fuoi  principi  a quel  grado  di  chiarezza 
e di  univerfalità  , che  dovevafi  attendere  dalla  cognizione  di 
un  sì  Celebre  Matematico.  Nè  M.  Bellidor  ha  tralafciato  di  pro- 
moverla, sì  nel  riferire  e ridurre  a calcolo  quanto  in  paflato  da’ 
predetti  nobiliflìmi  Autori  era  fiato  prodotto  sì  nel  defcriverci 
nella  fua  Idraulica  Architettura  tuttociòche  può  defiderarfi  circa 
all’organizazione  delle  macchine,  e di  quelle  in  fpecie  defiinate 
al  comodo  dell’umana  vita,  e con  molta  lode  alle  di  lui  medi- 
tazioni ha  unito , ed  il  calcolo  e la  pratica , perchè  ognuno  fe  ne  porta 
fervire  e con  piacere  e con  profitto.  Quindi  ci  batterà  in  quella 
Appendice  fulle  tracce  de’ lodati  Autori  di  accennare  brevemen- 
te le  idee,  che  hanno  avute,  e farvi  fopra  qualche  confiderazione 
a maggior  lume  ed  incremento  di  una  materia  cotanto  necertaria. 

Lll  2.  Ri- 
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2.  Rilevali  da  quanto  ha  pubblicato  M.  Pitot  nel  1725,  che 
egli  circa  al  moto  delle  macchine  ftabilifce  un  principio,  su  di  cui 
fonda  ogni  di  lui  calcolo  indetto  propofito,  ed  è,  che  in  tutte 
Je  macchine  il  prodotto  della  potenza  motrice  (cioè  della  forza 
d’impulfione,  che  fa  l’acqua  contro  delle  palmette  di  una  ruo- 
ta , obbligandole  a girare  ) nella  velocità  che  podono  acquiftare 
effe  palmette  fia  fempre  eguale,  al  prodotto  del  pefo  modo  dal- 
la macchina  nella  di  lui  velocità,  di  modo  che  dicendofi  x la 
velocità  delle  palmette,  ridotte  al  loro  vero  moto,  t la  forza 
dcll’impulfione  antedetta;  P il  pefo  modo  dalla  macchina,  che 
in  un  Mulino  in  grazia  di  «riempio  farebbe  la  mola  più  il  pefo 
di  tutto  ciò  che  al  moto  può  relìdere , ed  u la  velocità  di  edo 
pelo;  fia  fempre  l’equazione  P u — tx  forinola  generale  per  il 
moto  di  tutte  le  macchine  . 

3.  Per  ottenere  il  valore  dell’  impredione  contro  della  ruo- 
ta, deefi  prendere  il  quadrato  del  numero  di  que’ piedi,  che  1’ 
acqua  valelfe  a percorrere  in  un  fecondo  di  tempo  , dividendo 
tal  numero  per  5 6 , numero  fido  e collante  , che  lì  ricava  dal 
lupporfi  , che  un  grave  cadendo  liberamente  in  aria,  percorra 
uno  fpazio  di  14.  piedi  in  un  minuto  fecondo,  che  poco  più  po- 
co meno  è la  milura  odervata  in  molti  fperimcnti  fatti  a tal 
fine  da  molti  chiaridimi  Autori  ; quello  fpazio  poi  deve  efier  pa- 
ragonato con  altro  fpazio,  che  farebbe  il  detto  grave-,  fe  fem- 
pre camminade  di  moto  equabile  con  la  velocità  invariata,  che 
acquiftato  avede  nel  fine  della  detta  difccfa  , che  però  dicendo 
14.  lo  fpazio  primo  perpendicolare,  ^ il  fecondo  indeterminato, 
farà  l’analogia  14.  ^ : 281.  433;  per  le  leggi  Galileane,  onde 

28* 

^ = -jj  > quindi  fe  fi  dirà  a il  numero  di  piedi , che  un  grave 

avede  fatto,  feendendo  liberamente  in  un  fecondo  di  tempo  , e 
la  velocità  acqui  data  nel  fine  di  quedo  fode  poi  quella  equabi- 
le, che  attualmente  avede  un  fiume  nel  correre  nel  medefimo 

tempo  di  un  fecondo,  farà  il  prodotto^,  e vaierà  l’altezza  di 

un  folido,  che  averà  per  bafe  la  fuperficie  della  palmetta  bat- 
tuta , la  quale  nominandoli  ss,  farà  l’impulfione  iopra  di  eda 

aass 

■ — , che  quando  fi  voglia  ridurre  a pefo  effettivo  edendochè 

fecondo  qualche  Autore  72.  libbre  di  Francia  fono  contenu- 
te 
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te  in  un  piede  cubo  di  detta  mifura  , fari  la  detta  impulfione 


72  *aass  9 . assi  ’jzaass 

— %aass  lei.  72  ::  — 7 . — - — . 

1>6  7 5 6 <>6 

4.  Quando  poi  le  ruote  di  un  edificio  fono  arrivate  ad  aver 
acquetato  il  vero  loro  moto,  rimpreflìone  fembra  che  non  podi 
agire  fe  non  con  la  differenza  della  velociti  dell'  acqua  lopra 
quella  delle  palmette,  onde  fe  quella  verri  chiamata  a quella 
x opereri  con  a — x,  e perciò  l’impreflione  o equivalente  foli- 
a’  calcoli  di  M.  De  la  Hire  dovri  cfprimerfi  per 

perchè  pofeia  non  potri  mai  la  ruota  velo- 


do  fecondo 
9 x a — 


xl  x SS  X 


citarfi  quanto  l’acqua  deftinata  a muoverla  , altrimenti  1’  im- 
preffìone  nulla  opererebbe  contro  delle  palmette,  che  fi  fottrae- 
rebbero  all’urto,  fenza  che  quello  potelfe  mai  agire,  cercali  pe- 
rò il  majfmo  effetto  che  in  tali  circoflanze  fi  può  ottenere,  col 
differenziare  la  detta  formola,  eguagliandola  al  zero,  e ne  pro- 
vengono due  valori  x=r<J ed  xrr-f/»,  il  primo  fi  rigetta,  mentre 
darebbe  eguali  velociti  dell’acqua  libera  , e dalla  ruota  , e fi 
ritiene  1’  altro  x = -J  a onde  fi  raccoglie  , che  il  maffimo 
effetto  dell’  imprelfione  fucceder  debba  allora  che  la  veloci- 
- ti  della  ruota  fia  eguale  ad  un  terzo  della  velociti  dell’  acqua 
libera  . 

5.  Ed  elTendo  il  detto  maffimo  effetto  per  rapporto  alla  ve- 
Jocui  della  ruota  j-  a fari  a a il  refiduo  della  velociti  dell’acqua 
con  cui  percuote  la  palmetta,  cioè  fari  quella  la  forza  refper- 
tiva,  ma  l’impreffione  Ila  come  il  quadrato  della  velociti  per- 
tanto la  forza  motrice  della  ruota  fari  come  j aa1  ed  il  prodotto 
di  quella  forza  nella  velociti  del  corpo  moflò  dari  la  quantiti  del 
moto  e fari  perciò 

6.  Quando  poi  lecondo  a quanto  infegna  M.  De  la  Hire  fi  di- 
videri  il  quadrato  della  detta  velociti  refpettiva  per  il  nume- 
ro fidò  5 6y  fi  avri  l’altezza  del  folido  dell’acqua,  efprimentela 

forza  dell’  urto  e fari  - * , e facendo,  come  alnume- 

9 5 6 126 
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ro  3 , la  fuperficie  percoffà  della  palmetta  rr,  fi  avri  per 

il  valore  di  detto  folido  di  acqua  in  piedi  cubici , che  moltipli- 
cato per  72  ( pefo  come  nel  medefimo  numero  del  piede  Re- 

L 1 1 2 gio 
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126  7 

Pitot  t x = P«  quando  x = | a per  il  cafo  del  majjìmo  fi  cange- 
^a,ss 

rà  in  ^ ■ - = P u , che  fi  fa  fervire  per  ogni  moto  delle  mac- 
chine animate  dall’acqua  corrente;  conofciuto  però  che  fia  o il 
pelo  P,  o la  velocità  «,  o la  fuperficie  della  palmetta  percofia  , 
o finalmente  la  velocità  dell’acqua  corrente,  tutto  il  rollante  del- 
la forinola  farà  agevolmente  noto  , e potrà  effer  determi- 
nato . 

7.  Il  merito  del  ritrovato  , fu  di  cui  fi  fonda  quanto  qui  fi 
è efpofto  per  conofcere  la  perfezione  del  moto  delle  macchine 
viene  attribuito  da  M.  Bellidor  a M.  Parent  elprimendofi  a car. 
248.  dell’  Architettura  idraulica  ; Che  tal  [coperta  deve  effer 
riguardata  come  una  delle  pii*  importanti  , che  ftanft  fatte  nel- 
le fetenze  e belle  Artiì  dacché  quejìefono  fiate  pofìe  fopra  il  pie- 
de in  cui  fi  trovano  al  prefente  , e di  doverli  confiderare  co- 
me una  cofa  delle  più  interefianti  di  tutta  la  meccanica  , e 
delle  più  utili  , s'i  per  la  privata  , che  per  la  pubblica  Eco- 
nomia . 


I I. 


1.  Parendo  pure  a noi  utile  ed  elegante  la  feoperta  di  M» 
Pitot , e quanto  in  confeguenza  di  quella  è flato  prodotto  da 
M.  Bellidor,  abbiamo  voluto  aflìcurarfi  della  verità  della  pro- 
pofizione  , quando  fia  univerfale  , ' affoggcttandola  a qualche 
lperimento  di  quelli , che  fra  i molti  nel  particolare  del  moto 
delle  ruote  de’ Mulini,  abbiamo  in  varj  tempi  fatti,  avendone 
fra  quelli  fcielti  alcuni  , che  con  tutta  l’cfattczza  furono  pratica- 
ti del  1721.  20.  di  Giugno  fopra  le  acque  della  Tergola  , tìu- 
micello  del  Padovano.  Stanno  piantati  quelli  Mulini  non  lungi 
da  quel  Canale  detto  propriamente  Taglio  di  Mirano  al  fito  chia- 
mato volgarmente  i Mulinetti  : A quello  edificio  dunque  fatta 
dar  r acqua  nella  più  giufla  quantità  coll’  aprir  le  portine 
ora  di  uno,  ora  di  un  altro  di  que’  Mulini , trovandoli  il  Ca- 
nale , che  la  fomminiltrava  alle  mifure  ordinarie  della  fua  ac- 
qua , fu  olTervato  quanto qm  fedelmente  farà  regillrato. 

2.  Fat- 
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2.  Fatta  chiudere  la  bafiarda,  ed  aprire  due  delle  portine  mae-  Appenrf. 
Ore  acciocché  macinalTcro  nello  lidio  tempo  due  Mulini , filfato  al 
prima  un  legno  ben  vifibile  in  una  delie  palmette  della  ruota  del  Cap. 
primo  di  cflì , di  quello  cioè  che  rimane  più  verfo  del  follegno  c 
contiguo  al  ponte  di  pietra  che  tra verfa  il  canale,  avendo  prclo  un 
orologio  a minuti , fi  notò  diligentemente  che  in  Tei  minuti  primi 

in  punto,  la  ruota  grande  molla  dall’acqua  fece  40  giri,  avendo 
della  un  lemidiametro  di  piedi  6.  7.  6 di  mifura  Veneta . 

3.  Parimenti  pollo  il  medefimo  legno  alla  ruota  del  fecondo 
Mulino,  eh’ è collocato  più  verfo  il  Taglio,  macinando  Tempre 
due  Mulini,  come  di  l'opra  fi  è detto,  fu  offervato  che  nel  tempo 
di  altri  lei  minuti,  girò  la  ruota  maeltra  57  volte,  avendo  quella 
un  raggio  di  piedi  6. 4. 4. 

4.  Fatto  poi  lo  iperimento  nel  primo  Mulino  verfo  del  Taglio, 
fu  trovato,  che  nel  tempo  predetto  delli  lei  minuti,  girò  la  ruo- 
ta non  più  di  3 6 volte,  effendofi  alferito  da  Mugnaj,  che  le  mo- 
le di  quello  edificio  erano  Hate  di  recente  battute  , e che  però 
erano  in  qualche  parte  ritardate  nel  loro  moto  per  tal  cagione, 
dove  le  mole  degli  altri  Mulini  non  erano  fiate  battute  da  molti 
giorni  ; il  lemidiametro  di  quella  ruota  fu  trovato  di  piedi  6. 

2.  4. 

5.  Finalmente  filTato  il  fegno  al  fecondo  Mulino  verfo  il  fofte- 
gno,  quello  nelli  detti  fei  minuti  girò  la  fua  ruota  4 6 volte  , e 
mifurato  il  femidiametro  di  efia,  fu  trovato  di  piedi  6. 4.  o. 

6.  Fatto  il  calcolo  per  lo  fpeYimento  del  primo  Mulino  col  ri- 
levare in  piedi  ed  once  la  circonferenza  della  maggior  ruota  , fi 
è trovato,  che  fe  l’acqua  deftinata  ad  urtar  nelle  palmette,  fof- 
fe  camminata  di  pari  pafiò  col  moto  oflervaio  nel  giro  di  ella 
ruota,  avrebbe  fatto  in  un’ora  piedi  di  Francia  17322 ; Cadeva 
l’acqua  da  piedi  3 o poco  più  di  altezza  , al  qual  conto,  fe  l’acqua 
folle  Tempre  camminata  con  la  velocità  dovuta  a detta  caduta  , a- 
vrebbe  dovuto  fare  in  un’ora  piedi  46800  del  Re  , e quando  la 
macchina  avelTe  prodotto  il  majjìmo  effetto  , farebbe  dovuta 
camminare  nel  fenfo  di  M.  Pitot  il  triplo  del  numero  predet- 
to, cioè  piedi  5ip66  in  detto  tempo,  con  differenza  di  piedi 
51 66  dall’ offervazione  : leggier’ ecceffo  in  paragone  della  de- 
bole molitura,  che  faceva,  e di  cui  molto  fi  lagnavano  i Mu- 
gnai • 

7.  Tiìi  notabile  è il  rifiatato  del  fecondo  fperimento , in  cui 

quan- 
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Append.  quando  l’ edificio  fofle  dato  nella  Tua  perfezione  , attefi  i giri  che 
al  poteva  fare,  dedotti  dall’odervazione  per  il  tempo  di  un’ora,  a- 
A!’'  vrebbe  l’acqua  potuto  camminare  piedi  del  Re  71250,  quafi  cioè 
* che  fode  caduta  dall’  altezza  molto  rifledìbile  di  piedi  7 in  vece 
dclli  3 , da’ quali  realmente  cadeva  a dar  il  moto  alle  ruote  con  ec- 
cedo di  piedi  24450  rilpetto  alli 46800  che  far  doveva,  e pureab- 
benchè  eccedede  il  giro  della  ruota  il  fubtriplo  del  corlo  dell’  ac- 
qua, il  Mulino  non  eraridotto  a far  buona  macina,  come  non  la 
facevano  nè  meno  gli  altri . 

8.  Si  accoda  adai  al  triplo  moto  della  ruota  , quello  che  face- 
va l’acqua  del  Mulino,  che  ferv'x  al  terzo  fperimento  ; mentre  il 
calcolo  ci  dinota,  che  in  tale  fuppofizione  l’acqua  dedinata  a per- 
cuotere le  palmctte,  avrebbe  dovuto  camminare  in  un’ora  piedi 
43875  dell’antedetta  mifura  , per  far  i quali  avrebbe  dovuto  ca- 
dere dall’  altezza  di  piedi  2 : 7 poche  once  di  meno  della  vera 
caduta  dclli  piedi  3 , con  differenza  dalla  vera  di  lei  velocità  , 
alla  fuppoda  , di  ioli  piedi  2925  nel  detto  tempo  di  un’  ora  ; 
ciò  non  odante  , quedo  Mulino  era  fra  tutti  il  meno  atto  alla 
macina  , c fi  cercava  ogni  mezzo  per  conciliargli  maggior  mo- 
vimento . 

p.  Più  di  ciafcun  altro  fi  avvicina  il  quarto  fperimento  alla  ra- 
gione afi'egnata  perla  perfezione  delle  macchine  mode  dall’acqua, 
avvegnacchè,  fatto  il  calcolo,  fi  trova  che  l’acqua  per  camminar 
tre  volte  più  della  ruota  farebbe  in  un’  ora  piedi  474^8  cadendo 
da  tre  piedi  per  acquidare  il  grado  di  velocità  capace  a farglieli 
percorrere  di  moto  equabile,  pure  non  era  per  nulla  ridotto  a dar 
la  molitura  perfetta  , volendo  i Mugna;  in  tutti  edì  Mulini  mag- 
gior caduta  di  acqua. 

10.  E'  dunque  da  rintracciarli  da  che  podano  derivare  tali  dif- 
ferenze per  poterfi  ottenere  la  maggior  perfezione  delle  macchi- 
ne unico  oggetto  delle  nodre  e delle  altrui  ricerche,  non  fa  pendo 
per  altro  , le  per  avventura  le  odervate  varietà  proceder  poteffe- 
ro  dal  confulerarfi  da  noi  i Mulini  che  macinano  con  caduta  di 
acqua  lenfibile,  dove  quelli  che  hanno  fervito  aMr.  Pitot  fembra 
che  fiano  di  quelli  chegiuocano  fulla  luperficie  de’ gran  fiumi,  che 
noi  diciamo  Mulini  a Sandòni. 

11.  Pare  fuori  di  controyerfia  , chela  formola  per  didurrc  il 
majjìmo  effetto,  nafea  dall’efpredione  portata  da  M.  Pitot  , e di 
fopra  da  noi  riferita  fx  = P»,  (tirata  dall’ equilibrio  delli  due  mo- 
menti 
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menti  della  forza  e della  refiftenza  ridotti  ad  una  leva  ) nella 
quale  , t come  fi  è detto  al  numero  2 dell’articolo  I , vale  l’impref- 
lione  dell’acqua  che  muover  deve  la  palmetta  ; xla  fua  velocità; 
comeP  il  pelo  o refiftenza  da  muoverfi,  ed  u la  fua  velocità,  v.g. 
nel  Mulino,  quella  della  mola;  come  anco  quanto  balta  chiaramen* 
te  refta  clpofto  nella  Storia  dell’ Accademia  Reale  1725.  Quan- 
do dunque  la  cofa  fia  cos'i,  noi  abbiamo  una  fpecie  di  equilibrio 
fra  l’impreflione  e la  refiftenza  , a cui  fi  giugne  ogniqualvolta  la 
ruota  urtata  dall’  acqua  , e la  mola  fiano  ridotte  ad  uno  fiato 
manente  , dimodocchè  , durando  il  tutto  fenz’  alterazione  , effe 
perfeverino  nel  loro  movimento  , onde  farà  l’imprefiuone  dell’ac- 
qua alla  refiftenza  della  mola  come  reciprocamente  la  velocità  di 
quella  alla  velocità  della  ruota . 

12.  Ecco  dunque  , che  vengono  per  il  calcolo  confidente  due 
velocità  u ed  x,  ma  fe  ben  fi  farà  rifleffo  fi  conofcerà  che  l’una 
è lempre  multipla  o fubmultipla  dell’altra,  vale  a dire,  una  da- 
ta per  l’altra,  effendo  manifefto  che  i giri  della  mola  fono  fem- 
pre  dati  per  quelli  delle  palmette  della  ruota  maggiore,  ed  in  co- 
llante ragione  come  u rr  nx  , potendo  n effer  qualunque  numero, 

9 x a — x i2  h ss 

quindi  tte  ==  «Px  ovvero  t = «P , mar^  * ~ per  il 


numero  4 dell’Articolo  I di  quell’ Appendice,  onde^-x 


a — x I x ss 


— nP , e volendofi  da  quella  equazione  il  majjìmo  farà  x — a , 
il  che  dinota  non  effervi  tal  majjìmo  , ma  poterli  la  ruota  acce- 
lerare di  più  in  più  a mifura  che  la  refiftenza  vada  Ibernando 
fino  a ridurfi  in  nulla  , oppure  fe  la  forza  crefcefle  all’  infinito , 
cafi  tutti  e due  impoffibili,  e inadmiflìbile  però  quello  majjìmo  . 
L’ a ver  fi  confiderata  la  velocità  u del  pefo  mollo  non  data  per  x, 
ha  fatto  nafcere  il  majjìmo , di  cui  fi  è detto,  eguale  ad  j a , farà 
però  da  rintracciar  qualch’ altra  forinola  che  fi  addatti  aH’offcrva- 
zione , c falvi  i fenomeni . 


1.  Noi 
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1 1 1. 


i.  Noi  dunque  fi  faremo  a riflettere  il  moto  di  una  ruota  di 
un  edificio  quando  fia  giunta  ad  aver  una  celerità  tale  che  non 
più  nè  fi  acceleri,  nè  fi  ritardi  , ma  duri  invariata  nel  di  lei 
movimento,  e Aia  in  una  fpecie  di  bilanciamento  fra  tutto  ciò 
che  ferve  a muoverla  , e tutto  ciò  che  al  di  lei  moto  può  far 
refiftenza:  e per  meglio  fpiegarci,  effondo  che  la  refiftenza  di 
tutti  i membri  che  compongono  l’edificio  dev’ efler  eguale  alla 
forza  relativa,  con  cui  realmente  fi  muove  la  ruota,  e quella 
forza  relativa  eflendo  come  il  quadrato  della  differenza  fra  la 
velocità  aflòluta  dell’  acqua , e quella  che  attualmente  tiene  la 
ruota  ridotta,  come  (lato  detto,  allo  flato  di  permanenza,  moltipli- 
cato nell’area  della  palmetta  percofla  dall’acqua;  Se  dunque  fi 
chiamerà  R la  detta  refiftenza  ; le  velocità  dell’acqua  e della 
ruota  , come  fopra  rcfpettivamente  a , x ; 1’  altezza  dell’  a- 
rea  della  palmetta  battuta  b;  la  fua  larghezza  M . Sarà  R — 
a— Peraverfi  poi  il  movimento  effettivo  della  macchi- 
na , dovrà  efler  l’egualità  fra  la  forza  aflòluta  o fia  il  quadrato 
della  velocità  libera  dell’  acqua  moltiplicata  nell’  area  percofla 
della  detta  palmetta,  meno  la  refiftenza,  e la  ruota  moltiplicata 
nel  quadrato  della  fua  velocità,  qual  ruota  dicendofi  r,  farà 
atibM  — iT-^Tj1  — rxx,  equazione,  che  fi  riduce  ad  x — 
2 a bM 


r+b  M 

2.  Riferiremo,  oltre  gli  antedetti,  qualche  altro  fperimento 
clic  fi  è fatto  a Mulini  del  Dolo  fulla  Brenta  l’anno  1733,  aven- 
do voluto  riconolccre  l’attività  di  quelle  macine,  che  certamen- 
te lono  delle  più  perfette  di  tutto  lo  Stato.  Feci  dunque  abbaf- 
lare  once  5 delle  14  che  ha  di  apertura  la  portina  del  canale, 
che  imbocca  la  gorna  detta  da’ noftri  Macchinifti  la  Sitcl/a,  che 
la  fanno  per  ordinario  riufcire  inclinata  fotto  dell’orizonre  del- 
la foglia  di  detta  portina  once  14  , perchè  pofla  con  la  necel- 
faria  forza  portar  l’acqua  nelle  palmette  della  ruota  , onde  1’ 
apertura  era  di  once  p , ed  è la  lolita  che  praticano  i noftri 
Mugnaj,  ed  ivi  ed  altrove  ; paragonato  dunque  il  moto  della 
ruota  con  un  orologio  a minuti  , potei  rilevare  che  in  cin- 
que di  quelli  , dove  eflendo  tutta  aperta  la  detta  portina  per 
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le  quattordeci  once  mentovate  , faceva  41  giri  , con  le  once  Appena, 
nove,  non  farne  che  31  nel  medefimo  tempo.  La  caduta  dell’  al 
acqua  , diligentemente  livellata  dal  pelo  fuperiore  all’  jnfe-  Cap. 
riore  de’  Mulini , fu  trovata  di  piedi  2.  7.  di  noftra  mifu- 


ra  . 

3.  Le  ruote  hanno  di  diametro  piedi  13  , c quella  che  fi» 
prelcielta  per  lo  fperimento  avendo  fatto  le  41  rivoluzioni  , 
delle  quali  fi  è detto  , nello  fpazio  di  cinque  minuti , ne  avrà 
fatte  in  un’  ora  4^2  ; e fe  1’  acqua  impellente  aveffe  cammi- 
nato di  pari  paflo  con  la  detta  ruota  , avrebbe  fatto  un  viag- 
gio di  20172  piedi  di  Venezia  in  un’ora,  e 21012  di  quel- 
li del  Re  ; quando  però  1’  acqua  camminar  dovette  tre  volte 
di  piò  della  ruota  , avrebbe  dovuto  farne  di  quelli  £3035  , e 

per  ogni  minuto  fecondo  17  il  che  paragonandoli  ad  un  gra- 
ve , che  libero  feendeffe  nell’  aria  , fi  trova  , che  per  acqui- 
ftar  un  tal  moto , farebbe  fiato  uopo  che  la  caduta  fotte  fia- 
ta da  un’  altezza  di  piedi  cinque  e mezzo , quando  certamen- 
te non  cadeva  , che  per  piedi  2.  p.  6.  della  mifura  di  Fran- 
cia . 

4.  Allora  poi  che  fu  abballata  la  portina  per  le  dette  cin- 
que once  non  fece  , come  fi  è detto,  più  di  treni’ una  rivoluzio- 
ni , ciò  non  ottante  , il  corfo  dell’  acqua  , fe  fotte  fiato  triplo 
di  quello  della  ruota  , avrebbe  dovuto  fare  in  un’ora  piedi  del 
Re  7661  , ed  in  un  minuto  fecondo  piedi  13.  3 ; onde  per  tal 
moto  avrebbe  dovuto  cader  1’  acqua  dall’  altezza  di  piedi  3. 
i.6  , quando  , come  fi  è accennato , non  cadeva  che  da  pie- 
di 2.  9.  6, 


I V. 


1.  Prima  di  attoggettar  la  formola  foprapofta  al  paragone 
dello  fperimento  , è necettario  d’ individuare  1’  effettivo  fiato 
del  giuoco  dell’  acqua  defiinata  a far  muovere  la  ruota  de’  Mu- 
lini in  quifiionc  . Sia  dunque  PB  una  portina  in  profilo , infer- 
viente  a portar  1’  acqua  al  canale  inclinato  SC  o fia  alla  Sitel- 
Li , e fi  concepifca  alzata  dalla  fua  foglia  C per  tutta  l’altezza 
BC  , che  fia  nota  , come  pur  fia  nota  l’inclinazione  del  canale 
SC  cioè  la  CT  ed  anco  la  lunghezza  di  quello  CS , e per  con- 

' M m m feguen- 


Ta  v. 
XL 
Fig.  li. 
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Appcnd.  feguenza  ancora  laCL  metà  della  CS,  effendo  che  quivi  all’  in* 
al  circa  cade  la  palmetta  per  ricever  l’acqua  difendente  per  CL  , 
ad  angolo  retto;  faranno  pur  note  ifleffamente  ST,  LEeCE. 
L’acqua  fuperiore  trattenuta  dalla  portina  fia  AO  , la  quale  fi 
fupponga  durar  inalterata  a dett’  altezza  , il  centro  della  ruota 
dell’  edificio  fia  X a piombo  in  circa  di  S , termine  inferiore 
della  Sitella  ; XL  fia  un  raggio  della  ruota  , e KL  una  delle 
palmette  , ed  appunto  quella  porzione  che  riceverà  1’  acqua  di- 
fendente per  il  canale  CS  , che  abbiamo  di  fopra  nell’artico- 
lo precedente  al  numero  1 nominata  b ; e che  refta  quivi  nor- 
malmente urtata  dall’  acqua  : e perchè  la  Gorna  o Sitella  CS 
è alquanto  formata  con  le  fponde  convergenti , di  modo  che  la 
larghezza  della  portina  BC  riefce  maggiore  della  larghezza  del- 
la Sitella  in  L , fi  dirà  quella  N,  e quella  M ; Tale  dunque  ef- 
lendo la  meccanica  con  cui  dal  più  al  meno  vengono  fabbricati, 
i Mulini  di  quelle  nollre  parti  , fia  da  ritrovarfi  l’area  di  KL 
x M , dellinata  a battere  la  palmetta  , e che  fuori  di  dubbio 
dev’ effer  minore  dell’area  o fezione  di  BCxN  di  quella  cioè, 
che  fopralla  alla  foglia  della  portina  C : intendali  defcritta  la 
parabola  AFGHIV,  che  abbia  il  vertice  nella  fuperficie  dell’ 
acqua  che  fi  accolla  a PB  , non  alterabile  nella  fua  altezza  AC, 
e fiano  condotte  le  ordinate  alla  medefima  BF  , CG  , come  pu- 
re DH  , EI  , le  quali  rifpondino  alle  rette  KD,  LE  parallele 
ad  AO  ovvero  STV  ; Sia  pur  condotta  la  LM  parallela  ad  AT 
= DE.^ 

2.  E'  noto  dalla  dottrina  delle  acque  correnti  , che  come  le 

velocità  competenti  all’acqua  ch’efce  per  BC  poffono  effer  rap- 
prefentate  dall’area  parabolica  BFGC,  cosà  quelle,  che  fono  do- 
vute alla  fezione  KL  poffono  dinotarfi  per  l’area  della  lleffa  pa- 
rabola DHIE  , e dovendo  per  tutte  le  fezioni  del  canale 
CL  paffar  egual  quantità  di  acqua  , farà  però  1’  equazione 
BC  * N A c — DE  x M * >/  Ae  ( prendendoli  qu\  la  me- 

dia velocità  competente  alle  altezze  delle  fezioni  BC  , DE 
che  fi  fuppongono  cadere  ne’  punti  c ed  e ) e però  DE 
BC*Nx/Ar 

M xy/Ae  ’ 

3.  Sia  BK  la  fuperficie  dell’  acqua  difendente  per  C L che 
fi  rillringe  a mifura  che  fi  difcolla  dal  punto  B,  onde  KL  < BG. 
Sono  poi  limili  i triangoli  KML,  MLN  , CLE  onde  CL.  LE  t: 

KL. 
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KL.LM=DE  = 


BC  x N * / Ac 


e KL  * M = 


CL  x BC  *Nx\/  A c 


MVAf  LE/  Ae. 

— £M.  e la  ragione  di  dette  aree  farà  , (facendo  CL  il  feno 
tutto)  come  quello  feno  moltiplicato  nella  velocità  media  dell’ 
acqua  nella  fezione  BC  , al  feno  dell’  inclinazione  dell’  ango- 
lo che  fa  la  Sitclla  con  la  perpendicolare  CT  , moltiplicato 
nella  velocità  media  che  rifponde  alla  fezione  che  batte  la  pal- 
metta  . 

4.  Ponendo  in  numeri  quanto  conceme  la  prima  offervazio- 
ne  , allora  cioè  che  la  ruota  , eflendo  alzata  la  portina  once  14 
faceva  41  giri , farà  BC  = 14  once  ( come  tutti  gli  altri  numeri 
efprimeranno  pure  le  once  ) AE  = 33,  CE  = 7,  AC  = 2 6y  Ac 
fito  della  velocità  media  fi  pone  = 16  , come  Ae  altro  fito  della 
velocità  media  per  KL  fi  fa  eguale  a 25  , N = 30 , LE  = 35  e 
mezzo,  e la  CL  = 3 6 * Ma  per  l’altra  offervazione  dell»  31  giri 
allorché  la  portina  non  fu  alzata  che  p once  dalla  foglia,  portele 
denominazioni  come  fopra , faranno  mutate  le  infrafcritte  quantità, 
cioè  BC  = p , Ac=20,Ac  = 2d,i  quali  numeri  fortituiti  nella  for.- 

mola  x = — — — facendo  r = 1 comecché  fi  fiamo  ferviti  def- 
r -f  4M 


la  medefima  ruota  provengono  proffimamente  quelli  numeri 
82  e mezzo,  e 6$  e mezzo  , i quali  all’incirca  fono  nella  ragio- 
ne di  41.  32  : differenza  che  deefi  rifondere  nell’  elTerfi  prefi 
i numeri  prolfimi,  attefi  gli  irrazionali  ch’entrano  nel  calcolo  : 
Può  dunque  dirli  che  la  nollra  forinola  falva  i fenomeni  , e £x 
accomoda  quanto  balla  alle  oflervazioni. 


V. 

• I 

j.  Dopo  che  Mr.  Pitot  ha  dimoftrato  nejle  Memorie  delta 
Reale  Accademia  172P  , che  due  fuperficie  di  egual  lunghez- 
za , ma  di  larghezza  ineguale  prefentate  fotto  varie  inclina- 
zioni alla  corrente  di  un  fiume  , ricevono  1*  impulfione  in  rar 
gione  inverfa  delle  loro  larghezze,  palfa  alla  confiderazione  del 
vario  operare  dell’acqua  corrente  contro  delle  palmette  , quan- 
do quelte  venghino  cortituite  o fecondo  1’  ufo  ordinario  , par- 
tendofi  dal  centro  della  ruota  , come  raggi  del  circolo  , ovvero 
quando  venilfero  a formare  tangenti  della  circonferenza  dell’  al- 
'■  Mmm  2 be- 
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’ Appcrnl.  bero  o fia  timpano  o fufo  della  ruota  maeftra  , giacché  hanno 
»■  pretefo  alcuni  , che  in  tal  maniera  adattandole  , meglio  fervir 
Cat.  p0tefTero  al  moto  della  macchina . 

2.  Quanto  porta  cflò  M.  Pitot  per  provare  che  la  palmetta  , 
che  e’  chiama  in  raggio , Ila  da  preferirli  , come  migliore  , all’ 
altra  che  dice  in  tangente , è sì  convincente  e chiaro,  che  non 
abbifogna  di  ulterior  difamina  , contuttoché  qualche  macchini- 
fta  creda  di  poter  loftenere  il  contrario , onde  nulla  potendofi 
aggiungere  in  tal  propofito , patteremo  , fopra  i principi  p°R* 
da  eflò  Mr.  Pitot  a cercare  il  numero  delle  palmate  , delle 
quali  abbilogna  una  ruota  da  muoverli  con  1’  acqua , acciocché 
in  riguardo  di  ciò,  come  cofa  molto  ettenziale,  non  lafci  di  pro- 
durre il  migliore  pollibile  effetto. 

3.  Pare  veramente,  che  le  conGderazioni,  che  il  fopralloda- 
to  Autore  va  facendo  fopra  la  difpolizione  più  vantaggiofa  del- 
le palmette  , fiano  folamente  per  quegli  edificj,  che  galeggia- 
no  fopra  delle  acque  correnti  , da  noi  detti  , Mulini  a S an- 
dò m ; noi  per  render  la  cofa  più  univerfale  , ftenderema  le 
soffre  ricerche  a qualunque  macchina  , ed  a qualunque  ac- 
qua , che  fcendendo  per  un  piano  inclinato  , dia  il  moto  alle 
ruote  . 

4.  Sia  dunque  CBAF  la  ruota  di  un  edificio  , che  debba 
Tav.. effer  motta  dall’  acqua  IFB  , che  fcenda  per  il  canale  GB, 

XI.  nell’  altezza  Gl  , con  inclinazione  di  GH  , a percuotere  nelle 
Fig.  22.  palmette  MQ_,  DA  ; da  quanto  fi  è detto  al  numero  XXXVI 
di  queffo  Capitolo , refta  manifeffo  che  allora  l’impreflìone  che 
fari  per  ricevere  la  palmetta,  fari  mattima  quando- queffa  fari 
ridotta  ad  angolo  retto  con  la  direzione  dell’acqua  che  ad  urtarla 
difccnde  , mentre  fe  la  palmetta  fi  trova  v.  g.  in  MQ_,  non 
tagliando  detta  in  tal  fito  la  corrente  BI  ad  angolo  retto  , e ciò 
eh’ è rifleffibile,  interfecando  il  corlò  e filamenti  dell’acqua  per 
quanto  porta  la  porzione  QO  iramerfa  , che  non  percuotino  con 
tutta  la  loro  energia  la  palmetta  EA  e coll’ impedir  loro  in  font- 
ina il  libero  corfo;  ciò  ha  ridotto  i pratici  macchinai  di  compor- 
re le  ruote  in  maniera  tale,  che  quando  una  delle  palmette  come 
E A fia  ad  angolo  retto  con  la  corrente  EI , la  fuffeguente  palmetta 
KF  abbia  allora  e non  prima  a toccar  la  fupcrficie  dell’acqua, 
e l’altra  palmetta  corrifpondente  LB  ad  efferne  ufeita  , dal 
che  fi  ricava  il  modo  di  divider  la  ruota  nelle  fue  corapeten- 
1 ti  • 
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ti  palmette  , divenendo  la  porzione  immerfa  EA  della  pai-  A^jernH- 
metta  il  leno  verfo  dell’angolo  ACF  comprefo  dall’arco  fra  le  cc  »• 
due  prolfime  palmette,  e per  conferenza  darà  poi  il  nume-  Gap. 
ro  di  tutta  la  divifione  da  collocar  effe  palmette  nella  circonfe-  XIV» 
renza  LMKN. 

5.  Ciò  fupporto  fi  dica  CA  — np  (p  fignifica  i piedi  ovvero 
once  , non  quantità  alcuna  , n il  numero  di  quelli  o di  que- 
lle ) AE  = w/>,  eh’ è il  leno  verfo,  di  cui  fi  è detto,  doven- 
dofi  effo  pure  intendere  divifo-  come  il  raggio  in  piedi  , o' on- 
ce efpreffe  per  mp  . Sarà  np.  mp  ::  ft.  fu  ( /fi  prende  per 
fa  caratterillica  del  feno,  onde  ft  vale  ferro  tutto , /«  , fetta  ver- 

• mPft  • . 

, e refterà  in  tal  modo  e&- 


Jo  ) farà  però  l’equazione  fu  — 

np 

preda  la  AE  nelle  parti  100000 
leno  EF  dell’angolo  incognito  , e 
11* 

rà  per  la  natura  del  circolo  2 ft — — — . x ::  x 


del  raggio  ; Sia  di  poi  il 
che  ff  cerca  DCK , x>  fa.- 

mpft  mpft 

• x . i x . — — , ed  x 
np  - tip 

— ft / 2 np — mp  x mp  1 cfic  y.  feno  dell’arco  ricer- 

np 

cato  per  la  dillanza  delle  palmette  farà  in  ragion  comporta  del- 
la diretta  del  leno  tutto,  e della  dimezzata  della  differenza  fra 
il  doppio  numero  de’ piedi  o once,  che  efprime  il  raggio  CA  , e 
quello  che  ne  elponc  la  parte  immerfa  AE  della  palmetta  , da 
moltiplicarfi  con  quello  ultimo  numero  , ed.  inverfa  del  numero 
di  piedi  ed  once  di  tutto  il  raggio  CA. 

6.  Efempio.  Si  abbia  un  diametro  per  la  ruota  CBF  di  on- 
ce 144  — np',  1’  immerfione  maffima  che  polli  far  la  palmetta 

• V 1 A-r-  r . IOOOOO/2$It 

DA  , cioè  la  AE  = mp~$  once  y farà  x = 

144 


5000000  .r  , __ 

= proflimamente  y che  da  34722  per  u feno  Er 

1 44 

dell’angolo  ricercato  ACF,  numero  che  rifponde  a gradi  20. 
ip‘,  quindi  in  tal  deduzione  fi  potranno  prender  i foli  gradi  20- 
per  la  pratica,  e per  confegucnza  porterebbe  tal  ruota  dieciotro 
palmette. 

7.  Refta  poi  manifefto , che  a mifura  che  la  ruota  crefcerà 
di  diametro,  rimanendo  inalterata  la  pendenza  del  Canale,  e 1’ 

al- 
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altezza  dell’acqua , che  per  etto  fcende  , che  fi  ricercherà  mag- 
gior numero  di  palmette;  Se  la  AE  forte  minore,  cioè  meno  re- 
rtafle  immerfa  , e forte  flato  accrefciuto  il  diametro  della  ruo- 
ta , ancor  maggior  numero  ne  efigerebbe  ; ma  fc  AE  cre- 
fceffe  al  crefcer  del  diametro  non  tante  ne  domanderebbe  , 
come  col  calcolo  agevolmente  fi  rilevano  e le  predette,  e tut- 
te le  altre  variazioni , che  ne  fortero  per  feguire. 

8.  E' da  rimarcarfi , che  come  perlopiùriefceincommenfurabi- 
le  l’arco,  che  nafcc  dal  feno  x — EF  rifpetto  a tutta  la  circon- 
ferenza della  ruota  , cosà  in  pratica  ballerà  di  prender  il  nu- 
mero profilino,  fenza  volerfi  icrupolofamente  accollare  al  pre- 
cifo  , poco  o nulla  ciò  rilevando  alla  foflanza  di  quanto  fi  ri- 
cerca . 

p.  Se  l’immerfione  AE  forte  di  un  piede,  cioè  mp=n  once, 

1 00000 V 3312 

ed  il  retto  come  fopra,  allora  x diverrebbe  eguale  a 

144. 


_ 590000°  _ *0072  numero  che  rifponde  al  feno  di  240. 

144 

11'.  per  il  feno  di  EF  , onde  15.  fole  palmette  batterebbero  a 
tal  ruota. 

10.  La  formola  dunque  foprapofta  dà  il  modo  facile  di  ca’* 
colare  la  divifione  del  giro  della.,  ruota  per  le  palmette  , co- 
me l’equazione  nnpxx—mp  — mp  * mpftt  dà  il  metodo  di  co- 
nolcerfi  , e determinarfi  qualunque  altra  quantità  , che  fof- 
fe  in  quello  efame  fuppofta  incognita,  cioè  ovvero  npì  ovve- 
ro mp  , allorché  x-  forte  data,  e refpettivamente  mp  , oppu- 
re  np . 

11.  I noftri  macchinifti  per  altro  non  Hanno  sà  attaccati  al- 
le predette  regole , abbenchè  fondate  fui  più  retto  raziocinio  , 
ma  piuttofto  abbondano  nel  numero  delle  palmette  , in  manie- 
ra che  le  AE  fia  nel  fito  da  ricever  l’acqua  normalmente , ad 
erti  non  cale  fe  fia  già  entrata  fotto  la  fuperfìcie  dell’  acqua 
qualche  poco  la  KF,  ne  che  fia  ufcita  la  LB,  il  che  fuccede 
nel  porre  maggior  numero  di  palmette  di  quello  indichi  il  cal- 
colo : onde  a quella  ruota  che  in  grazia  di  efempio  porterebbe 
fecondo  il  calcolo  18.  in  20.  palmette  , erti  ne  darebbero 
24.  il  che  fi  ha  voluto  avvertire , perchè  fi  fappia  la  latitudi- 
ne che  hanno  le  propofiziotii , quando  fi  addattano  all  ufo  mec- 

ca- 
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canico,di  modo  che  parerebbe  affai  meglio  conformarli  alla  pra- 
tica il  prender  1’  immerfione  di  AE  non  dal  fondo  della  Si - 
tella  fino  alla  fuperficie  dell’  acqua  difccndente  IB  , ma  dal 
fondo  predetto  fino  al  fito  , ove  cadeffe  la  velocità  media  di 
tutti  i filamenti  dell’acqua  deftinati  ad  urtare  la  AE. 
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TAVOLA  ALFABETICA 


Di  quanto  fi  contiene  nell’  Opera . 


N.  B.  Il  primo  numero  Romano  indica  il  Capitolo , e quando  è 
preceduto  da  un  A.  ft grafica  l' Appendice  di  ejfio  ; Il  fecondo 
pur  Romano , ma  piu  minuto , mojìra  il  numero  del  Capitolo  ; il 
terzo  Arabico , quello  dell  a pagina  j ed  il  P quando  fi  trova , dino- 
ta Parte  prima  o feconda  , a norma  del  numero  che  lo  feguita  : 
così  V.  P.  2.  XXIII.  122.  fignifica  Capitolo  quinto , Parte  fe- 
conda , numero  XXIII.,  carte  ili. 


A 

ACqua  come  fi  muova  ne’ Vali 
aperti  con  qualche  foro . Cap. 
11.  n.  iv.  carte  13.  corrente  de’ 
fiumi  come  fi  unifca  e divida  4 
VI.  1.  153. 

Adige  . Calcolo  della  derivazione 
dell’acqua  de’fuoi  diverfivi . VI. 
xiv.  1 63.  Se  folle  in  retta  linea 
dal  Calìagnaro  al  mare,  quanto 
fcemafle  di  altezza  viva  . VII. 
XII.  17J.  Efempio  che  più  fi  av- 
vicina . VII.  xiii.  176.  altezza 
delle  di  lui  piene  rilevate  del  1711. 
IX.  xxxviii.  24*.  Maflimo  della 
fua  piena  cade  alla  Boara . IX. 
xxxix.  243.  Penelli  formati  in  boc- 
ca del  Taglio  nuovo,  e loro  ef- 
fetti. X.  xxii.  258. 

Andreossy  progetta  l’unione  de’ 
due  mari  in  Francia.  XII.  xx.  337. 
Angolo  di  deviazione  dell’  influen- 
te nel  recipiente  , come  fi  de- 
termini. Vili. xxxii.  204.  Efem- 
pio.  Vili,  xxxiii.  205. 

Argini  fi  rovinano  molto  dalle  rot- 
te. XI.  xxvni.  317  ; quali  per 
chiuder  quelle.  XI.  XL.327. 


Arno  crefciuto  di  fondo,  ed  allaga- 
mento che  ha  fatto  in  Firenze  1’ 
anno  1740.  XI.  xxm.  312. 

B 

B Arche  come  s’ affondino  peri’ 
oliatura  de’  moli.  Cap.XI.  num. 
xlvii.  car.332.  feg. 
Barattieri,  fuo  lentimento  circa 
il  pender  delle  acque  verfo  delle 
rive  de’ fiumi  fpiegato  . XI.  xn. 
302.  e feg. 

Bernoulli  Giovanni  lodato  . 
XIV.  xxii.  419. 

- - - - Daniele,  fuo  calcolo  dell* 
acqua  ufcita  da’ fori  de’Vafi.  A. 
II.  vii.  47. 

Bocche  di  derivazione  e difordini 
che  corrono  nella  diflribuzione 
delle  acque.  A.  P.  2.  v.  13 6. feg. 
Modo  di  dillribuirle  . ivi.  142. 
e 146. 

Bonificazione.  Vedi  Retratto. 

Botti  , loro  ufo  XII.  xxxiii.  3Ó7. 
Come  vadino  piantate  perchè 
reggano  all’acqua . XII.xxxiv.3<58 
Calcolo  della  relillenza  che  far 
devono  contro  l’acqua  che  con- 
tengono , e curva  de’  conati  . 
N n n Cap. 
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Cap.  XII.  n.xxxv.  car.  jdS.  De- 
terminazione del  loro  refiftcre  . 
XII.xxxvn1.j72.  Calcolo  per  i 
sfiancamene  laterali,  Xll.xxxix. 
372.  feg.  . ' 

c 

C Alcoli,  perchè  non  Tempre  rif- 
pondino  alle  ofifervazioni.IV. 
xxi n.  77.  Teg.  Come  fi  facciano 
quelli  per  unir  due  fiumi  . V. 
•xvi.  165.  Come  fianfi  praticati 
. quelli  del  Pò  quando  fe  gli  vo- 
leva unir  il  Reno  VI.  xvu.  1 66. 
Differenza  in  quelli  fatti  dalGu- 
gTielminirifpctto  a’noftri,  da  che 
proceda.  Vl.xvm.  167.  Per  de- 
durli con  la  maggior  e rattez- 
za nelle  acque  correnti  utile  il 
lervirfi  per  le  velocità  della  pal- 
la a pendolo  . VI.  xix.  167. 
Della  quantità  dell’  acqua  che  ico- 
, la  in  Pò.  IX.  vili.  217.  fegu. 

Efempio  IX.  xvi.  222.  della  cur- 
‘ va  che  in  piena  formano  i fiu- 
mi. IX. xxv.  228.  feg. 

Cateratta  che  l’acqua  forma  in  u- 
feendo  da’vafi  aperti  con  un  fo- 
ro nel  fondo.  A.  II.  IV.  3 j. Con- 
teggio di  quella  fecondo  il  Sig. 
* Jurin.  A.  Il.v.35. 

Chiaviche;  loro  ufo.  XII.  xxv.  361 
In  che  diflèrifehino  da’Softegni. 
XII. xxvi.  36 1.  Di  Quattr’occhi 
che  Icolano  il  Cremonefe  d’infigne 
fabbrica,  ivi.  362.  A vento. ivi. 
Tempo  del  loro  fcolo  eregoleper 
ben  munirle.  XIII. xvu. 38  j. feg. 
Quantità  dello  fcarico  nelle  rigur- 
gitate dal  mare  XlII.xix.  j8d.  feg. 
Efempio.  XIII. xxii. 389.  Rigur- 
gitate, paragonate  alle  libere,  ivi. 
a Vento,  loro  ufo.  XIIl.xxni.  389 
Contene  loro  imperfetta  difefa  ne’ 
ripari  de’ fiumi.  X.  xl.  274. 
Curva  in  cui  fi  conforma  l’acqua 


ne’  Vali  aperti  con  il  foro  nel 
fondo  II.  vii.  1 6.  Delle  forze 
che  follengono  la  palla  imnitr- 
fa  nell’acqua  corrente.  V.  P.  2. 
xxill.  122.  Formola  che  l’efpri- 
me  . V.  P.  2.  xxiv.  122.  Alodo 
di  coftruirla'  V.  P.  2.  xxx.  i2<5. 
feg.  Della  velocità  per  la  palla 
immerfa.  V.  P.2. xxxvi.,i  jo.feg. 
Dell’unione  di  due  fiumi.  VII. 
xv.  177.  Della  fuperficie  de’fiumi 
come  fi  ritrovi  . IX.  xiv.  221. 
feg.  Calcolo  di  clfa  e coftruzio- 
ne.  IX.xvii.  222.  feg.  Efempio. 
IX.  xix.  224.  Del  pelo  de’  fiu- 
mi. IX.  xxxiv.  239.  Delle  pie- 
ne ha  un  malli  mo  , e come  ri-  . 
volga  il  convelfo  ed  il  concavo 
vcrlò  il  fondo  . IX.  xu.  244. 
De’  conati  che  1’  acqua  efercita 
. contro  de’ Volti  delle  Botti  fot- 
terranee. XII.  xxxv.  3 d 8. feg.  Ci- 
cloidale utile  nelle  gornealmo-, 
to  delle  ruote.  XIV.  xxn.  418. 
feg.  Limiti  di  tal  cicloide  per- 
cheoperar  polla  XIV.  xxiv.420. 
Apertura  del  minimo  angolo  che 
far  dovrà  coll’ orizontale  la  corda 
tirata  fra  i due  eftremi  punti  di 
ella.  XIV. xxv. 420.  Calcolo. ivi. 

421.  Lunghezza  mallima  della 
Gorna  cicloidale.  XIV.  xxvn. 

422.  di  una  corda  polla  fulla fu- 
perficie corrente  di  un  fiume  , 
raccomandata  a’due  eftremi.  XI, 
vili.  298.  feg. 

D 

Diametri  razionali  delle  vene 
dell’acqua  ufeente  da’  Vafi  , 
come  fi  trovino  . III.  xu.  60  ; 
calcolo  de’ medefimi  . III.  xm. 
6t-,  quali  nelle  vene  contratte. 
IV.  xxv.  79. 

Difelè  da  farfi  a’ fiumi  fecondo  la 
varietà  delle  circoftanze  e leggi 
gcne- 
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generali  di  effe  . Cap.  X.  n.Lxiv. 
carte  193. 

Dionigi  e Fratello  daViterboIn- 
ventori  de’ Solicini . XII.  xx.  3 5 <5. 
Diverfivi  de’  fiumi  con  regolatori 
in  quali  ragioni  fcarichino  le  ac- 
que . III.  x.  17.  Formole  dell’ e- 
flrazione  fecondo  varie  propor- 
zioni. VI.  x.  160.  feg.  Elempio. 
VI.  xiv.  163. 

E 

EDificj  molli  con  l’acqua,  faci- 
lita al  moto  per  la  figura  del- 
la Gorna.  XIV.xx1.418.  Conia 
Gorna  cicloidale  fi  darebbe  mag- 
gior vantaggio  a’  medefimi . XIV. 
xxvn.422  ; acoppedellofi  muovo- 
no con  poc’  acqua. XIV.  xxix.  422. 
Erogazioni  delle  acque  per  fervizio 
delle  Campagne  , e metodi  de’ 
quali  fi  fervono  i Periti  nella 
diftribuzione.  A.  V.  1.  136 -,  co- 
me anderebbero  praticate,  ed  e- 
fempio  . ivi.  »47.  feg.  come  fi 
rettifichino  le  operazioni  . ivi . 
car.  1 50. 

Efperimento  del  Guglielmini  . V. 
P.  i.  xvi.  92,  de’Bolognefi  nella 
Folla  Polefella.  V.  P.  «.  xx.  95. 
feg.  di  M.  Pitot  per  indagare  le 
velocità  de’ fiumi  pag.  132. 

F 

Fiumi;  come  crefcano  per  l’in- 
troduzione di  altre  acque.  VI. 
11.156,  e vicendevolmencequan- 
do  fe  ne  eftrae  una  data  quan- 
tità. VI. vili.  i59;rettietortuoli 
• e forza  dell’  acqua  nell’uno  e nell' 
altro.  VII. ix.  174-  Formole  per 
indagare  le  altezze  dell' acqua  ne’ 

medelhni.  VII.x1.175  > »n.  quaI 

ragione  Ibernino  le  altezze  in  due 
. fiumi  di  eguali  pendenze  , ma  d’ 
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ineguali  lunghezze  di  alvei.  VII. 
xiii.  176.  Loro  origine  fe  dalle 
piogge  o dal  mare  . IX.  11.  213. 
Come  difponghino  lalorofuper- 
ficie  in  piena.  IX.  xx.  224.  linea 
del  loro  fondo  fecondo  il  Barat- 
tieri calcolata.  IX.  xxin.  227, 
confiderazioni  incorno  alla  linea 
in  cui  fi  piega  la  loro  fuperficic 
di  piena.  IX.  xxiv.  227.  fi  varia 
a mifura  dell’  aumentarfi  o fee- 
marfi  delle  loro  acque . lX.xxxv  1 1. 
342.  Modo  di  ridurli  ad  avere 
da  per  tutto  velocità  orizontali 
collanti.  XI. iti, 295.  Se  ne  dà  il 
cafo  particolare,  XI.  v.  296.  Alza- 
no torbidi  il  proprio  letto  . XI. 
xxi  1 1.  3 1 z. 

Fluidi,  loro  natura.  1. 1. 1. parago- 
nati nel  moto  co’ folidi.  I.xvm. 
io.  feg.  e HI. ni.  52. 

Fluffo  del  mare  come  operi  contro 
i fiumi.  Vlll.xxm.  198.  come 
fi  conofca  il  di  lui  termine  inefli. 
Vili.  xxiv.  199.  feg.  Efempio  . 
Vili. xxv  1 1 . 20  r.  feg.  Canone  dell’ 
alzamento  che  può  far  ne’  fiu- 
mi. Vili,  xxxvii. 208. 
Fondamenti  degli  edificj  come  deb- 
bano effer  piantaci  . XII.  xvt. 

353-fcg-  . ... 

Fondi  de’  fiumi  come  alterino  il 
corfo  dell’  acqua  , e fperimento 
che  lodimoflra.  V.  P.  2.  xx.  119 
feg.  regolari  ne’ Torrenti  ed  ir- 
regolari ne’ perenni  e Reali  . X. 
lx  1 1 1.  292;  per  l’impianto  del- 
le fabbriche  degli  edificj  quali 
effer  debbano  perreliftcre.  XII. 
xv.  352.  feg. 

Fori  de’  vali  armati  di  tubi  tra- 
mandano maggior  quantità  di 
. acquadelli  non  armati.  III.  1.5 1. 
Formole , generali  di  Statica.  I.  it.  2. 
Della  quantità  dell’  acqua  delle 
lezioni  de’ fiumi.  I.xvi.9.  Delle 
.velocità.  V.  ìv.  83.  Dell’unione 
N n n 2 de’ 
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de’ fiumi  fecondo  le  varie  ragio- 
ni delle  velocità.  VI.  il.  1 5 <5.  feg. 
per  indagare  le  altezze  delle  ac- 
que ne’  fiumi  tortuofi  , e retti. 
VII.  xi.  175.  dell’empirfi  e vo- 
tarfi  i foftegni.  XII.  xi.  348. feg. 

Forze;  follecitanti.  I.  ni. 2.  come 
agifcano  . I.  iv.  2.  loro  valore  . 
1.  v.  3.  prementi,  ivi.  calcolo  del- 
la follecitante  e premente.  I.vi. 
3.  tanto  nel  curvo  che  nel  ret- 
to. I.  vii.  4.  ne'  piani  inclinati. 
I.  x.6.  valore,  e come  fia  da  es- 
primerli. I.  xn.  6.  vive  e morte . 
1.  xm.  7.  come  calcolate  da’Stati- 
ci.  ivi.  rapporto  delle:  vive  nelle 
varie  lezioni  de’ canali.  I. xx.  1 1. 
delle  palle  fofpefe  da  un  filo  per  di- 
fender nell’acqua  corrente.  V.P.2. 
xxii.  ni.  curva  che  le  efprinae  fe- 
condo la  diverfa  immerfione  delle 
palle.  V.  P.  2.  xxiii.  122.  come 
debbafi  efprimere  la  formola  di 
dette  forze.  V.  P.  2.xxiv.  123. rag- 
guagliate allo  fpazio  che  percorrer 
potrebbero . V.  P.  2.  xxvi.  123.E- 
lempiodi  ciò.V.  P.2.xxvn.  124. 
di  due  fiumi  che  fi  unifeono  come 
vadino  rifolte.  VI.  xv.  164. delle 
acque  correnti,  da  che  le  voleva  de- 
fumere  il  Viviani,ed  efame  della  di 
lui  propofizione . X.  lxii.  290.feg. 
dell’acqua  nella  perpendicolare  e 
ne’  pian»  inclinati , loro  proporzio- 
ne rifpetto  a'  fpazj  percorfi , ed  alli 
tempi.  XIV  111.408. 


G 

GAbbioni;  utili difefe  ne’fiumi ed 
in  quali  fiti  fono  da  adoperarli . 
XI.  x liii.  329.  loro  forma,  e modo 
di  empirli  e gettarli  all’acqua.  XI. 
x lvi.  3 3 1.  altro  modo  di  affondar- 
li. XI.  l.  335. 

Gorgo  delle  rotte  come  fi  formi.  XI. 
xxix.  318. 

Gorzi  ove  fi  praticano  a difefa  de’fiu- 
mi.  XI.  uv.  338. 


Grave  che  difende  liberamente  pa- 
ragonato con  il  moto  equabile  dell’ 
acqua  di  un  fiume  . A.XIV.1.451. 

I 

IMbuto  che  fi  forma  ne’  vafi  che  fi 
votano  per  un  foro  nel  fondo.  II. 
11. 12. 

Impedimenti  al  corfo  de’  fiumi , di 
quante  fpecie . VII.  1.  169.  equa- 
zione generale  per  efprimerli.VlI. 
11. 170.  ridotta  a’ cali  particolari. 
VII.  in.  170. feg.  varietà  di  elG. 
VII.  vi.  171.  quali  quelli  delle 
fvolte  ne’  fiumi  . VII.  vili.  173. 
alToluti  , e refpettivi  . ivi.  quali 
quando  un'influente  sbocca  nel  fuo 
recipiente.  VII.  xiv.  177. Curva 
cheformano.  VII.  xv.  177.  delle 
fponde  come  ritardano  il  corfo 
dell’acqua.  XIII.  xxix.  394.  feg. 
delfondo.  XIII.  xxxi.396. calco- 
lo. XIII.  xxxil.  398.  feg.  poffono 
tal  volta  eftinguere  affano  il  moto 
dell’acqua. XIII.  xxxiv. 398.  loro 
confeguenze.  XIII. xxxv. 398. 
Impreffioni  che  foffronoi  pali  urtati 
dall’acqua  corrente.  X.  xxxm. 
269.  di  un  pefo  folfenuto  da  una 
fallente.  XIV.  vi  1.4  io.  dell’acqua 
controle  ruote  degli  cdificj . XIV. 
vi  u.  4 1 1.  feg.  loro  valore  come  fi 
ritrovi  geometricamente  per  ogni 
inclinazione  di  piano.  XI  V.i  1.41 2. 
e produca  il  maffimo  effetto . XIV. 
xi  v.4i4.operando  fulle  palmette  di 
una  ruota,  comefuccedail  maffi- 
mo moto.  XIV.  xv.  414.  Calcolo 
di  effe  in  riguardo  delle  ruote  mof- 
fe.  XIV.  xvi.  415.  feg.  quali  te- 
nendo invariata  l’inclinazione  de’ 
piani  ne’quali  fende  l’acqua.  XIV. 
xxx.423.Efempio.XlV.xxx1.424 
quali  con  varia  inclinazione  de’ 
medefimi.XIV.  xxxn.424.meto- 
do  perchè  riefehino  fempre  collan- 
ti nell’  urtar  le  palmate  . XIV. 
xxxm.  425.Efempio.XlV.xxxi>' 

425. 
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42  5. paragonate  colpefodegli  edi- 
fici ofiano  macchine  da  muoverli. 
XIV.  xliii.  43 1. quali  perfupera- 
re  le  reliftenze  delle  ruoce.  XIV. 
x lv  i. 434.  Efem  p.  XI  V.xlvi  1.434 
JuRiNjAnalifi della  Cateratta  New- 
toniana. A.  II.  v.  35. 

L 

Lemmi:  per  determinar  le  ragioni 
delle  quantità.  V.  P.  i.xiv.9i.pcr 
dimoltrare  la  ragione  delle  veloci- 
tà nelle  acque  correnti . V.  P.  2. 1 1. 

1 o 1 .per  calcolar  la  forza  del  vento. 
Vili.  vili. 189. perla  refiftenzade’ 
pali  predati  dall’acqua.  X.  xxxi. 

2 66.  feg.di  una  leva  tirata  da  un  pe- 
lo variabile. XIV.  Lvi.44i.el'predi 
i momenti  in  eflfa  col  mezzo  di  un’ 
iperbola.  XIV.Lvn.442.di  altra 
leva  con  l’appoggio  liiuato  di  là 
dal  pefoin  fenio  contrario  dell’an- 
tedetta. XIV.  Lvin.  442.  iltutto 
applicato  al  moto  delle  ruote.XIV. 
.Lix-443-  ..... 

Linea  della  fuperficie  de’  fiumi  in  pie- 
na fecondo  il  Barattieri  nel  fiume 
Stirone.  IX.  xx.  224.  confiderazio- 
ncintornodi  effa.IX.  xx1.225.de’ 
fondi  de’fìumi  rilevatada’fenome- 
ni.  IX.  xxii.  2 2(5.  Elem pio  con  le 
mifuredelBarattieri.IX.xx111.227 
conliderazioni  incomodi ede.  IX. 
xxiv.  227.  calcolo  di  quella  della 
piena  e coftruzione.lX.xxv.228.feg. 

M 

MAcchine,  mode  dall’acqua  trat- 
tate da  varj  Autori  perchè  fi 
ottenghi  nel  loro  moto  la  madìma 
loro  perfezione.  A.X IV.  1.449.  for- 
inole generali  per  il  loro  moto  fe- 
condo M.Picot.  ivi.  450.  paragone 
del  moto  di  quelle  con  la  velocità 
equabile  dell’acqua  deftinata  a rao. 
verlc . ivi.  quando  fucceda  il  maflì- 
rao  effetto  fecondo  M.Parent,Pi- 
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tot  e Bellidor.ivi. forza  refpetti  va  e 
quantità  del  moto  delle  loro  ruote. 
ivi.Formole  per  effe  tirate  da’prin- 
cipj  di  M.Pitot.ivi.452.odervazio- 
zioni  circa  al  moto  dc’Mulini  nel 
Taglio  di  Mirano  paragonate  al 
maflìmo  effetto.  A. XIV.  11.452. 
differenza  che  vi  può  edere  fra 

3uelle  che  lavorano  fulla  fuperficie 
e’ fiumi,  e quelle  che  girano  con 
fenfibile  caduta  di  acqua.  A.  XIV. 
li.  454. dacché  nafcer  poffailnon 
dover  lucceder  il  detto  madimo  ef- 
fetto nelle  formole  adeguate,  ivi. 
455-nonfidà  nel  loro  moto  l’aderi- 
to madimo  effetco.i  vi. altra  forino- 
la da  efaminare  il  loro  moto.  A. 
XIV.1n.45d.  offervazioni  a’Muli- 
ni  del  Dolo,  ivi.calcolo  fondato  fo- 
pra  effe  offervazioni.  ivi.  458.feg. 
Manfredi  Eustachio  lodato.  A. 
II.  viu. 48.  fua  opinione  circa  la 
Cateratta  Newtoniana . ivi.  p.  49. 
ha  utilmente  promoffa  la  dottrina 
de’ fiumi.  VI.  xvi  11. 167. 
MARiOTTEfu  il  primo  a fcoprire 
che  ifori  de’ Vali  fcaricano  mag- 
gior quantità  di  acqua  allora  che 
lono  armati  di  tubi , che  quando 
nefonofenza.  III.  1.  51. 
Michellini  Famiano  , fiè  ingan- 
nato nella  difefa  che  propone  de’ 
pignoni  ad  angoli  acuti  con  la  cor- 
rente dc'fiumi.VlI.vii.  I72.efami 
delle  di  lui  propofizioni.  X.xxm. 

2 60.  feg. 

Michelotti  Pietro  fue ragioni 
per  l’ufcita  dell’acqua  de’vafi , con- 
futate. A.  ll.iv.  33.  feg.  efaminala 
forza  delle  particelle  dell'acqua , e 
ne  deduce  la  loro  velocità.  A.II.vi. 

3 6.  Rifpofte.ivi.  e feg. 

Mobili,  loro  velocità  ne’piani incli- 
nati. I.  vili.  4. 

Moli  , formati  con  Gabbioni  utili 
per  diriggere  ed  adìeurar  i fiumi . 

X.  xv  1.2  54.  loro  figura  c direzio- 
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ne.  Cap.XI. nnm.XLiv.  carte  330. 
Oliatura  per  formarli  quando  fia 
necclfaria,  c come  deboafi  pian- 
tare. XI.XLVi.331;  offatura fat- 
ta con  barche  affondate  . XI. 
xLvn.332;  come  fiunifchino  al- 
le barche  i Gabbioni  ed  altri  ma- 
teriali. XI.XLix.334.  Loroeffet- 
ti.  XI.  li.  336.  Come  vadino  af- 
fidimi nelle  tede . II.  LI  I.  337. 

Montanari  Geminiano.  Sue  pro- 
pone per  difenderfi  dalle  cor- 
rofioni  de’ fiumi.  X. xxxiv.  209 ; 
Suo  metodo  per  formar  ifeliccia- 
ti  fott’  acqua . XII.xvn.3s4. 

Moti  delle  ruote  dentate  combina- 
te con  altre.  XIV.Lt.437. 

Moto  ritardato  ; dell'acqua  ufcen- 
te  da’Vafi  come  fi  debba  inten- 
dere. IV.  1.  63.  calcolo  del  mede- 
defimo  . IV.  11.  63;  altra  fpecie 
di  moto  ritardato.  IV.  111.04.  a- 
rea  che  lo  efprime.  IV.  iv.  6 5 ; 
inalzamcnto  che  produce  nell’ac- 
ua  (lagnante.  IV.  v.  6$.  calcolo 
elio  fteffo  . IV.  vi.  66.  parago- 
nato con  le  offervazioni.  IV.  x. 
tfp.feg.  difenfo  dalle  medcfimc  da 
che  può  procedere.  IV.  xii.  70. 
altro  paragone.  IV.  xm.  70.  dif- 
ficoltà circa  a'  calcoli  del  moto 
detto  mijlo  comparato  con  le  of- 
fervazioni. IV.  xv.  72.  equazio- 
ne fondamentale  del  moto  mijlo 
trattata  in  varie  guife.  IV.xvi 
72.feg.  come  fi  riduca  il  moto  ri- 
tardato alliberò.  lV.xvn.73. 

Moto  accelerato  efueleggi.  XIV. 
I.407.  proporzione  de’ tempi  nel 
piano  inclinato  , e nella  perpen- 
dicolare . XIV.  1 1. 408.  ove  fuc- 
ceda  l’eguaglianza  di  erti.  XIV. 
iv.  409.  Elèmpio.  XIV.  v.  ivi. 

Mulini;  del  Taglio  di  Mirano  efa- 
minati  ne’loromoti.  A.XIV.n. 
45Z.  offervazioni  a quelli  del  Do- 
lo. A.XIV.111.45Ó.  calcolo  del 


loro  movimento  per  varie  aper- 
ture delle  portine  . ivi  . 457  ; 
proporzione  delle  parti  che  li 
compongono  fecondo  il  Zonca  . 
XIV.  L.  43  6.  fiftema  e combina- 
zione delle  loro  ruote.  XIV.lii. 
438.  Efempio.  XIV.  lui.  439. 
loro  comparti  fecondo  il  Zonca. 
XIV.  liv.  439  ; limiti  del  compar- 
to de’ denti  delle  ruote.  XIV.lv 
44°. 

N 

NEwton  fue  offervazioni  cir- 
ca lo  fcarico  de’ vali  armati 
di  tubi.  III. li.  52. 

o 

ONde  del  mare  , come  proce- 
dano verfo  terra  , e come 
rompono.  XI.  xu.303. 

Orbòni  nelle  palificate  , e loro  re- 
fiftenza.  X.  xxxvn.272.  come  af- 
fiorati con  terraficcoli.X.xxxvii  1 
273.  fituazione  perchè  diano  la 
maggior  refiftenza  . X.  xxxix. 
273. 

P 

PAIificate  come  aumentino  il 
refiftere  . X.  xliv.  277.  Mae- 
ftre  nelle  rotte  per  chiuderle  . 
XI.  xxxvi.  323. 

Falla;  fofpefa  da  un  filo  rimarca  con 
Scurezza  i gradi  di  velocità  nel- 
le acque  correnti.  V. P.  2.  xvn. 
114.  in  qual  proporzione  crefchi- 
no  fecondo  le  fin  qui  fatte  offer- 
vazioni, i gradi  di  deviazione  . 
ivi.  Efempio  ed  offervazioni  fat- 
te in  Pò  col  mezzo  di  effa.  V. 
P.2.  xvrn.  ti<J.  affurdi  a’  quali 

8 li  angoli  della  deviazione  re- 
ano loggetti,  calcolandola  pro- 
gref- 
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greffione  che  fanno  a mifura  delle 
immerfioni . V.  P.2.xix.  1 1 8.  Spe- 
rimenti ulteriori  circa  alle  velo- 
cità efaminate  con  la  flcfla  , e 
modo  di  fervirfene.  V.  P.2.  xxi. 
120.  fua  forza  per  difeender  nell’ 
acqua.  V.  P.  2.  xxn.  121.  Ufo. 

V.  P.2.  xxiii.  125. 

Paradore;  per lerotte  come  e quan- 
do fifaccta.  XI.  xxtiv.  321. feg. 
per  difefa  delie  rive.  XI.  xlii. 

3z8\ 

Pendoli  ; ('ottenuti  dall’  acqua  corren- 
te , loro  leggi  e calcolo  . X.  l. 
aSi.feg.  Efempio,  avuto  rifletto 
alle  gravità  fpecifiche  de’  corpi 
immerfi.  X.  liv.  283. feg. 

Peqellio  pignoni;  loro  effetti.  VII. 

VI. l71.feg.  differenti  maniere  del 
refittere  che  fanno  all’acqua  cor- 
rente. X. vii.  249.  calcolo  della 
loro  forza.  X.  vi  11.250.  direzio- 
ne che  poffono  avere,’ e ragione 
del  loro  refiftere  . X.  xvii.-  255. 
paragone  delle  varie  direzioni  che 
ottengono.  X.  xvnt.  25$.  fegu. 
calcolo  della  quantità  della  mo- 
lente  che  formar  poffono  . X. 
xix.  256.  Elempio.  X.  xxi.  257. 
come  fi  facciano  perche  abbiano 
da  per  tutto  un  egual  refi  (lenza. 
X.  xx  vi  11. 264.  Efcmpj  .X.  xxix. 
265.  Difficoltà  di  porli  in  pratica. 
X.  xxx.  2 66.  di  pietra  ufati  nel 
Torrente  Torre,  e con  buonfuc- 
ceffo.  XI.  LV.  339. 

Pefi;  de’ corpi  immerfi,  come  regga- 
no al  corfo  dell’  acqua  . X.  xlv. 
278.  calcolo  del  loro  refiftere 
contro  gli  urti  dell’  acqua  . X. 
LVi.285.  Efempio.  X.  lvii.  287, 

Pianconi  ; loro  ufo  e difpofizione  . 
XII. xxi. 358.  forza  che  ricerca- 
no per  effer  pofti  in  opera.  XII. 
xxn.359.feg.  della Polelella  co- 
me regolati.  XII.  xxm. 359.  lo- 
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ro  forma  propofta  dal  Sabbadi- 
ni.  XII.  xxiv.  360. 

Piave  ; come  difefa  da  murazzi  „ 
XI.  liii.  337.  e con  Gorzi . XI. 
Liv.338. 

Piene  de’ fiumi.  IX.  1.  213.  caufe 
che  le  promovono  . IX.  in.  214; 
mezzi  perdifenderfi  . IX.  iv.  214; 
calcolate  con  le  piogge  cadute 
fopra  terreni  che  l'colano  in  un 
fiume.  IX.v.215.  formola  dital 
calcolo,  ivi.  difficoltà  di  tal  ma- 
teria. IX.  vii.  216.  Efempio  nel 
Pò.  IX.  vili.  2i7.feg.  andamen- 
to di  quelle  del  Pò  dal  Ticino 
al  mare.  ÌX.xxxx.  2’i.maflìma 
in  detto  fiume  accade  a S.  Bene- 
detto di  Polirònc.  IX.  xxx. 232. 
Confiderazioni  per  accordar  col 
vero  le  offerv azioni  più  verfo 
del  mare  . ivi  . Cautelle  da  of- 
fervarfi  nel  calcolo  delle  piene. 
IX.  xxxn.  2314.  Calcolo  effettivo 
IX.  xxxh  r.  238.  diverfità  delle 
altezze  offervate,  da  che  proce- 
da. IX.  xxxv  1. 24 1. 

Piogge  quantità  , che  ne  cade  in 
Francia.  IX.  xi.  219.  in  Lom- 
bardia. IX.  xii.  219.  in  Vene- 
zia. XIII.  11.  370.  differenza  del- 
la quantità  da  che  proceda,  ivi. 

Pò,  come  vengi  alterato  nelle bur- 
rafehe.  VIII.xxx1v.205.  come 
nelle  ordinarie  maree  . Vili, 
xxxv. 20 6.  diftanzedi  varj luoghi 
collocati  fopra  d’effo  rifpetto  al 
mare.  Vili,  xxxvi.  207.  come 
inchini  la  fuperficie  fua  nell’ al- 
ta e bafla  marea.  Vili.  xl.  209. 
fegni  livellati  dietro  le  di  lui  ri- 
ve. IX.  xxix.  230.  fuegiornalie- 
re  variazioni  ed  altezza  della  pie- 
na 1719.  IX.  xxxi.  233.  come 
debbano  calcolarfi  effe  piene  . 
IX.  xxxn.  2 16.  piena  fua  1719. 
corretta.  IX.  xxxiv.  239 ; modo 
di  efprimerla  mediante  una  para- 
bola 
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boia  biquadratica . IX.  xxxv.240. 
variazioni  accadute  raccolte  af- 
fieme.  IX.  xxxvi.  241.  alzato  di 
fondo.  XI.  xxii.  3 » 1.  difalveato 
ne’  i'ecoli  partati  a Figarolo.  XI. 
xxvi.  ji<5. 

Polf.ni  , Marchefe  Giovanni  , 
fue  efperienze  circa  le  vene  con- 
tratte dell’acqua  in  ufcir  da’vafi. 
A.  II.  vi.  39.  altre  circa  alla  colon- 
na acquea  doppia  ofemplice  che 
preme  1’  acqua  ufcente  dal  foro 
di  un  vafo  fatto  nel  fondo.  A. 
II.  vii.  42.  fuoi  efperimenti  cir- 
ca al  moto  mirto.  IV.  vii.  67. 
fua  forinola  per  fpiegarlo  . IV. 
vili.  67.  difficoltà  che  incontra 
per  falvare  i fenomeni.  IV.  ix. 
<58. 

Ponti  Canali.  Loro  ufo.  XII.xxxui. 
3 67.  della  Rivella  con  navigazio- 
ne l'otto  di  fe  . XII.xLl.374. 

Porte  de’ foftegni,  come  vadinofab- 
bricate.  XII.  ix.  346.  del  Dolo  ri- 
meffe  del  1740.  XII.  ix.  347. 


/^VUantità  dell’acqua  ufcente  da’ 
fori  fatti  ne’Vali.  II. ili.  13. 
differente  in  quelli  aperti  ne’fon- 
di,  rifpetto  a quelli  formatine’ 
lati  de’vafi.  II.  xiv.  20.  calcolo 
della  ufcita  per  gli  uni  c per  gli 
altri.  II. xv.  ar.Efempj.  II.xvi. 

22.  affolutae  refpettiva.  II.xvn. 

22.  calcolo dell’artoluta . Il.xvm. 
33.  Pefo  e ragguaglio  . IL  xix. 

23.  Efempio  dell’affoluta.  II. xx. 

24.  Calcolo  di  quella  riportata 
al  pefo  di  Bologna.  II.xxi.  25. 
calcolo  dell’ufciia  da’Vafi  armati 
di  tubi  fecondo  le  olfervazioni 
del  Sig.  M.  Poleni.  III.  vi.  55. 
feg.  Proporzione  che  conferva  ri- 
fpetto a’  diametri  medj  e lon- 
ghezza  de’ tubi.  III.  xi.60.  in  pe- 


fo di  grani  quando  efee  dalla  le- 
zione libera  del  moto  ritardato. 
IV.xix.  74.  Efempio  di  ciò.  IV. 
xx.  75.  in  qual  proporzione  ri- 
fpetto alle  altezze  fecondo  al  Ca- 
rtelli. V.  vi.  84.  Lo  rtcrtò  fecon- 
do al  Barattieri . V.  vi  11.85.  del- 
la fezione  di  un  fiume,  come  fi 
rilevi  , ed  a quali  allurdi  rerti 
foggetta  con  gli  angoli  formati 
dalla  palla.  V.P.2.  xix.tt8. fra- 
ncata da  un  foro  verticale  pa- 
ragonata con  un  orizontale . XIII. 
xiii.  383. 

Quirtione  corfa  fra  li  SS.  Daniel 
Bcruoulli,  e Conte  Riccati  cir- 
ca l’ul'cita  dell’acqua  da’Vafi.  A. 
IL  vi  1.40.  feg.  Elame  delle  pro- 
pofizioni  Bcrnoullianc.  ivi.  4!. 

R 

REfiftenze  , nate  nel  progredir 
delle  acque  per  gli  alvei  dei 
fiumi  come  fi  riduchino  a cal- 
colo. VII.  xvii.  178.  feg.  Efem- 
pio. VII.  xxii.  181.  Maggiori 
quanto  maggiore  è la  pendenza 
dell’alveo.  VII.xxv.  182.  caufate 
dai  rigurgiti  del  Mare , e per  i 
Venti.  Vili.  1.  184.  de’pali  ur- 
tati dall’ acqua , e forinole  per  cal- 
colarle. X. xxvi ti.  264.  calcolo 
di  effe  per  ideai  pali.  X.xxxiii. 

2 <59.  come  fi  moltiplichino  . X. 
xxxv.  271.  feg.  come  accrefciu- 
te  con  gli  orboni  ne’  pali  . X. 
xxxvii.  272.  loro  azioneinrap- 
porto  delle  fponde  e filone  del 
nume . XI.  1.  294.  legni  della  mag- 
gior loro  azione.  IL  11.295.  di 
un  piano  orizontale  urtato  dall’ 
acqua  difendente  per  un  piano 
inclinato.  XIV. xii. 413. feg. del 
fondo  fe  portino  arrivare  a farli 
fenfibili  all’altezza  di  piedi  8.  fe- 
condo a quanto  porta  lo  ftru- 
men- 
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mento  per  le  velocità  di  M.  Pi- 
tot.  Agg.  alla  par.  1.  del  Cap.  V. 
p.  132. della  retta  fponda  inclina- 
ta di  un  Vaio.  X.  1.  24;.  di  una 
curva,  che  foflenghi  l’acqua.  X. 
11.246.  Efempio.  X.  111.246.  di 

- un'  argine  diflefo  nella  Tua  fcar- 
, pa  in  retta  linea.  X.V.  247. feg. 

de’ pali  fitti  orizontalmente  dall’ 
azione  di  un  pelo.  X.  xli.  276. 
de’ peli  pofati  l'opra  di  un  piano 
conficcati  o liberi.  X.  xli  1.276. 

' feg.  come  reggano  al  corto  dell’ 
acqua.  X.xLv.278.  delle ruoteal 
muoverli  come  fi  calcolino.  XIV. 
xli v. 43 2.  Efempio.  XIV.  xlv. 
433-  feg- 

Ritratti  , come  fi  calcoli  1’  acqua 
delle  piogge  fopra  di  eflì . XIII. 

- in.  577.  capacità  de’  loro  folli 
uale?  XIII.  iv.  378.  efcavazione 
i quelli.  XIII.  v.  378.  calcolo. 

XIII.  vi. 377.  Efempio.  XIII. vii. 
379.  come  vadino  diflribuiti  in 
riguardo  dell’alto  e del  balfo.XHT. 
vili. 380.  profilo.  XIII.  ix.  38.. 
folli  devono  aver  varie  profon- 
dità. XIII.  x.  381.  loro  fcolo  gene- 
rale efolfi  trafverfali.  XIII.  xi. 

.■  382.  difficoltà  di  confervarli  e 

- rimedj.  XIII.  xii.  382.  calcolo  del- 
lo fcolo  quando  vi  fia  il  rigur- 

fjito  del  Mare.  XIII.  xix.  387. 
eg.  definizione., di  elfi  . XIII. 
xxiv.  390.  modi  di  effettuarli 
squali  e quanti.  XIII. xxv.  390. 
come  fi  facciano  per  efficcazio- 
ne,  e come  vadino  fcolati.XIlI. 
..xxvi.  391.  come  vadino  afficu- . 
rati  dalle  inondazioni  con  argi- 
ni , e come  loro  fi  proccuri  io 
fcolo  , le  fiano  molto  vicini  al 
Mare.  XIlI.xxvu.393.fcg.  co- 
me debbano  farli  per  alluvione. 

{ XIII. xxxvi.  399.  feg.  utili  i ta- 
gli degli  argini  de’ numi  torbidi 
. pereffettuatlifollecitamente.XIlI 


xxxviii.  400.  folli  da  farli  per 
, condurre  la  torbida  ad  alzare  i 
baffi  fondi  . XIII.  xxxix.  401. 
formati  a forza  di  folli  noncor- 
rifpondono  alla  fpefa.  XIII.  xl. 
402.  abbaffamento  de’terreni  do- 
po abboniti.  XIII. xli. 402. come 
li  imprefino , e regole  peri  fcoli. 
XIII.  xlii.  403.  Efempio.  XIII. 
xliii.  404.  come  debbano  effer 
piantati  d’alberi  in  riguardo  al- 
. la  faccia  del  Cielo.  XIII.  xliv. 
404.  divifione  del  terreno  per  col- 
tivarlo, e ricavarne  il  miglior  fruc- 
to.  XIII.  xlv. 40 5. 

Riccati,  Conte  Jacopo,  fue  ra- 
ioni  per  la  colonna  di  acqua 
oppia  di  altezza  nel  fatto  dell* 
ufeita  di  efs’acqua  dal  fondo  de’va- 
fi.  A. II. vii. 42. feg.  fua  opinio- 
ne circa  la  Cateratta.  A.  II.  vii. 

.43-  . . ... 

Rigurgiti  , che  fanno  gl’  influenti 
. ne’recipienti  sboccandovi.  Vili. 
xxx.203.  efempio.VIII. xxx  1.204. 
nel  Pò  per  il  Mare  , termine  a cui 
giongono.  Vili,  xxx  tv.  205.  feg. 

Ripari,  quali  da  preferirli  ne’  fiu- 
mi. X.  lx.  288.  feg.  quali  fi  cofiu- 
mano nell*  Adige  , e contro  il 
Mare  ne’  Lidi  di  Venezia  . X. 
lx  1.  289.  di  Cantoni  di  fmalto 
come  fatti  , e come  quelli  for- 
mati con  gabbioni.  XI.xli  11.329. 
ne’ Torrenti,  di  qual  genere  fiano 
da  praticarli,  e fi  pratichino  effet- 
tivamente. XI.  mi. 337. 

Rive  de’fìumi,  come  refiftino  al  pe- 
lò e corfo  dell’acqua.  XI.  vi.  297. 
come  venghino  intaccate  dalle 
corrofioni.  XI.  vii.  298.  loro  cur- 
vità da  che  abbia  origine  ..  3^1. 
xi.  301. 

Rotte  ne’  fiumi , come  feguano  , 
ed  in  quali  modi  fuccedano.  XI. 
xtv.  304.  feg.  quali  paefi  rellino 

, pili  foggetcì  alle  medefime.  XI. 

Ooo  ' ‘ xvii.’ 
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xvir.  307.  quando  fi  fanno  per 
meati  fotterranei , e loro  forza. 
XI.xvm.309.  feg.  provedimen- 
ti  perchè  nonaccadino.  XI.xxi. 
310.  modi  di  chiuderle.  XI.xxiv. 
3»3.  come  fi  prendinoin  Pò.  XI. 
xxv.  315.  come  ne’fiumi  che  han- 
no fempre  il  pelo  anche  ordina- 
rio pili  alto  delle  Campagne.XI. 
x xvii.  3i<5.  tiranogiù  le  arginatu- 
refuperiori.  XI.  xxvn1.317.for- 
manoilgorgo.  XI.xxix. 3 18. lo- 
roeffetn  inCampagna.  XI.xxx. 
318.  calcolo  della  quantità  dell’ 
acqua  che  sgorgano,  come  fia  da 
illituirfi.  XI.  XXXI.319Ì  feg.  co- 
me fi  chiudino  , facendo  prima 
il  paradore.  XI.  xxxiv.  3Zi.feg. 

Salificata  maeftra  per  ferrarle  . 

I.  xxxvi. 323.contropalificata  di 
effe  . XI.  xxxvn.  324.  Cartello 
della  rotta  , e fico  da  dar  loro 
la Jiretta.  XI. xxxvm.325. argi- 
ne per  chiuderle  Coftenuto  da  pa- 
lificate. XI.  xxxix.  32$.  feg.  co- 
me vadino  afficurate  dopo  cniufe. 
XI.  xli.  327. 

Ruote  degli  edificj,  rivoluzioni  lo- 
ro paragonate  al  tempo  in  cui 
feguono.  XIV.  x vili. 41 6.di  cgual 
raggio  morte  da  una  caduta  di 
acqua,  e loro  calcolo  . XIV.xix. 
41 6.  altro  calcolo  fecondo  altre 
fuppofizioni . XIV.  xx. 417.  mag- 
gior raggio  di  effe , facilita  il  moto. 
XIV.xx1x.422. come  portino  rice- 
ver imprertìoni  che  nano  eguali 
per  piani  diverfa  mente  inclinati. 
XIV.xxx.423.  feg.  Efempio.  XIV. 
xxxi. 424.  imprertìoni  che  ricevo- 
no nella  varia  inclinazione  de’Ca- 
nali.XIV.xxxi  1.424. perchè  faccia- 
no un  determinato  numerodi  giri, 
in  qual  modo  loro  fi  debba  dar  l’ac- 
qua. XlV.xxxV.42<5.quando  otten- 
ghino il  maflìmo loro  moto.  XIV. 
xxxv}.  427.  come  fi  adattino  alle 


gorne  perchè  ricevilo  l’acqna nor- 
malmente. XIV.xxxvu.417,  feg. 
Efempio. XIV.  xxxix.429.  ridotte 
a canali  cicloidali.  XIV.  xxxx.429. 
Efempio.  XIV. XLi.430.  canali  ci- 
cloidali che  portano  l’acqua  alle 
palmette  di  erte,  devono  effer  chiù» 
fi  nella  parte  fuperiore.  XI V.  xlii. 
431.  loro  rivoluzioni  in  paragone 
della  forza  dell’acqua. XIV.  xlvii. 
434.  vantaggi  che  dannoa  muove- 
re! peli. XIV.xLv1n.435.come  fi 
porti  temperare  il  loro  moto  con  le 
refiftenze.  XIV.xlix. 43Ó. giri  di 

quelle  de’ Mulini.  XIV.Liw.439. 
come  operino  per  vincer  le  refi- 
ftenze. X I V.  l 1 x.44  , co- 

me fi  opponghi  al  loro  moto.  XIV. 
tx.  444.  calcolo dellofteflò.  XIV. 
lx  1.445. benché  di  diametro  di  ver- 
fo  portono  aver  il  medefimo fgma^- 
70  quando  il  centro  fia  un  folo  . 
XIV.  LXII.  445.  come  debbanfi 
collocare  quando  di  differente  dia- 
metro, fivoglia  però  che  abbiano 
lo [guacco.  XIV.  Lxiii.  447. 
Efempio.  XIV.  Lxiv.447. cornei! 
dividano  per  collocarvi  le  palmet- 
te. A.  XIV.iii. 459. feg. quali  per 
ogni  corfo  di  acqua,  ivi.  4Ó0.  calco- 
lo per  ottener  ciò . ivi.  46 1.  riem- 
pio. ivi  e feg. 

s 

SEzioni  de’ fiumi,  e loro  varianti 
altezze.  I.xvn. 9. 

Scala  della  velocità.  IL  x.  8. 
Sguaino  delle  ruote.  XIV.LX.444i 
calcolo.  XIV.  lxi.  445.  Lo  ftef- 
fo  benché  in  ruote  di  diverto  dia- 
metro , quando  il  centro  fia  lo  ftef- 
fo , o alla  medefima  altezza.  XIV. 
Lxu.445. 

Sòftegni,  in  quali  fiumi  venghino 
porti  e perchè?  XILm^j^alco- 
io  per  l’alzamento  dell’acqua  che 

far 
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far  devono  . XII.  ili.  342. feg.  al- 
tezza che  ricercano.  XILvi.  344- 
Efempio.  XII.  vi  1.344.  come  fia- 
ik>  da  fabbricarli  per  la  naviga- 
zione. XII.  vili.  345.  modo  di 
fervirfene.  XII.  ìx.  346.  loro  por- 
te come  vadino  fabbricate,  ivi. 
del  Dolo  artificio  ed  uiodelfuo 
Vampadore.  XII.  ix.  347.  rimefsi 

■del  1740.  ivi.  calcolo  per  la  quan- 
tità dell’acqua  che  {caricano  den- 
tro un  afsegnato  tempo  . XII. 
x.  3 48.  feg.  riempio.  XII.  x 11.349. 
regole  per  aprire  i porcelli.  XII. 
Itili.  350.  loro  effettiva  fabbrica 
come  vadi  piantata  . XII.  xiv. 
350.  come  devono  effer  accu- 
rati nell'ingreffo.  XII.  xvi  11.3  5 5 
loro  forma  e parti.  Xll.x1x.35d 
Chi  ne  fia  fiato  1’  Inventore  . 
XII-  xx.  35^.  notabili  quelli  co- 
firutti  in  Francia  per  1’  unione 
dell!  due  Mari.  XII. xx. 357. di 
Bologna,  ivi.  a piantóni.  XII. 

" xxi.  358. 

Spazj,  corli  dall’acqua  come  fi  ri- 
levino. V.  P.i.xm.t  u. Efempio. 
V.  P.  a.  xiv.  1 1 1. 

Sperimento,  del  Caftelli  per  la  ve- 
locità delle  acque  correnti  . V. 
II.  8a.  fua  fpiegazione.  V.  ili. 
83.  della  difiributiva  delle  ac- 
que per  le  irrigazioni.  V.  P. a. 
iv.  143.  feg.  altro  al  medefimo 
oggetto,  ivi.  146. 

Sbalzi  o fi ram mazzi , loro  profilo 
e modo  di  fabbricarli . X ll.xxvi  1 1. 
3Ó3.  perchè  non  fi  fermi  la  tor- 
bida all’antipetto  verfoil  fiume. 
XII. xxix.  jd4.di  Governolo  infi- 
gne,  di  Caialecchio,  di  Matte- 
lica  , e del  Montone  vicino  a 
Ravenna.  XIl.xxx.  3Ó4.  mododi 
moderar  la  forza  dell’acqua  a fol- 
levo  delie  parti  laterali  . XII. 
xxx  1. 365.  oifervazionc  fopra  di 
ciò.  XILxxxa.jdd. 


Strumento  per  indagar  la  velocità 
nelle  acque  correnti  diM.  Pitot 
Aggiorna.  P.I.Cap.V.  ^.diffi- 
coltà che  potrebbe  patire  nel  pro- 
prio ufo.  ivi.  1 31.  feg. 

T 

T Avole,  dell’altezza  media  del 
moto  ritardato.  lV.xx11.7tf. 
dell’altezza  media  del  moto  li- 
bero. ivi  . 77:  del  Gugliclmini 
per  le  velocità  delle  acque  ulcenti 
da’vafi.  V.  P.  ».  xii. 90.  delle  of- 
fervazioni  per  le  velocità  con  la 

Salla  immerfa.  V.  P.  2.  xi.  107. 
ella  velocità  ragguagliata  alle 
altezze.  V.  P.  1.  xii.i  lo.delle  va- 
riazioni del  Mare  nc’l'uoi  moti. 
Vili.  11.  185.  delle  velocità  re- 
fpondenti  a’  gradi  di  deviazione 
ne’ pendoli  im merli  nell’acqua  . 
A.  P.  II.  v.  153.  delle  alterazioni 
del  Pò  nelle  ordinarie  maree  . 
Vili.  xxxv.  207.  de’  fegni  della 
piena  del  Pò  .719.  dal  Ticino 
al  mare.  IX.xxix.  231 
Tempi,  delio  fcarico  dell’acqua  da’ 
Vali  armati  di  tubi  in  qual  pro- 
porzione fiieno  de’  loro  diame- 
tri. III.  Ix.  57.  dell’evacuazione 
di  un  vafo.  XIII.  xi-v.  384.  pa- 
radolfo  (piegato  in  tal  propofito. 
XIII.  xv.  384.  Efempio  dcilofca- 
rico  in  ragguaglio  de’tempi  im- 
piegati. XIII.  xvi.  385.  dello  frnal- 
timento  dell’  acqua  de’  foffi  per 
le  Chiaviche.  Xlll.  xvn.  38;. 
fe8- 

Torbide  come  fi  deponghino  per 
gl'impedimenti  che  incontrano . 
XIII.  xxxv.  398. 

Torrenti,  come  difponghino  i lo- 
ro fondi  che  lono  più  regolari 
di  quelli  de' fiumi  reali.  IX.xxi. 

MS*'. 

O o 0 a Va- 
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Variazioni  del  Pò  per  il  Mare  , 
come  vadino  fuccedcndo.  Vili. 

Vali;  loro  fcarico».  e ciò  che  in  que- 
llo fia  da  olTervarfi.  II.  vi.  15. 
Velocità  de’  gravi  difcendenti  , e 
. loro  leale.  L ix.  1-  delle  acque 
. correnti.  Lxv.8,  quali  all’ufcir 
de’ vafi.  II.  l.  li  in  qual  ragione 
diano  per  rapporto  all’  altezza 
dell’acqua.  II.  v.  14.  differenti  ne’ 
fori  orizontali  e verticali  de’vaG 
II.  ix.  ìj.  fcala  che  le  determina 
II. x.  L&.  medie,  come  fi  trovino 
e calcolino,  ll.xi.  i8.comefitro- 
. vino  geometricamente.  II.  xii. 19. 
efempiodicalcolarle.il.  xm.  20. 
all’ufcir  de’vafi  ne’fori  formati  nel 
. fondo  fecondo  il  Newton . A. II. 

! 1 i.i8.  pondcrazionidel  lurin.  A. 

. II.  ull  30.  fcg.  analifi  de’  di  lui 
„ Corollarj.  A. II.  ut.  3 i.feg.Con- 
1 fiderazioni  del  Michelotti  lopra 
la  cateratta  Newtoniana.  A.  II. 
* iv.  3 2.  feg.  quali  nelle  acque  cor- 
. remi  fecondo  il  Cadelli.  V.v.84. 
. quali  fecondo  il  Barattieri.  V.  ix. 
quali  fecondo  la  Raccolta  di 
Bologna.  V.x. 87.  quali  fecondo 
. il  Guglielmini . V.  xi.  SUL  quali  fe- 
condo l’Autore  Anonimo  diMo- 
. dena.  V.  P.  i.xvi.  92.  feg.efamioa- 
te  alla  Pdefella  con  la  fialca  idro- 
metrica de’ Bologncfi.  V-P-i.xx. 

. £5.  feg.  modo  di  trovarle  con  la 
palla  a pendolo.  V.  P.  z.  l 100. 
come  efprelfe  ne’ fiumi  inclinati 
V.  P.  2.  ll  101.  come  negli  ori- 
zontali. V.  P.  2.  tu.  102.  come 
fiabilite  dal  Guglielmini.  V.  P. 
2.  iv.  loì.  Loro  curve  dedotte 
dopo  di  efferfi  rilevate  con  la  pal- 
la iofpefa  da  un  filo  ed  immer- 
fa  nell’acqua  corrente.  V.  P.  2. 
Si  : c-  • u 


v.  1 03.  feg.  natura  di  effa  curva  . 
V.  P.  2.  vii.  104.  come  fi  trovi  per 
laprefsione,  fuppofto  il  punto  di 
quiete.  V.P.  2.  ix.  io-;,  come  of- 
fervate  in  Pò.  V.P. 2.x.  io6.Ta- 
vola  di  quanto  in  propofito  di  ef- 
fe fuofTervato.  V.  P.  1.  xi.  107. 
ragguagliate  all’altezza  dell’  ac- 
qua corrente.  V.  P.  xii.  tro. 
Opinioni  di  varj  Autori  circa  le 

• ftelfe . V.  P.  1,  xv.  ita,  fe  pofsi 
correr  l’analogia  fra  quelle  offer- 
vate  ne’fori  de’Vafi,  equellede’ 
fiumi  tanto  orizontali,  che  incli- 
nati. V.P. uua.it 3.  effetti del- 

. la  palla  fafpefa  dal  filo  per  dino- 
tarle. V. P.  2.  xvii.  ti4.Efempio 
ed  offervazioni  in  Pò.  V.  P.  lL 
xv  ili.  11 6.  come  le  ritrovi  ne’ 

. fiumi  M.  Pitot.  Agg.  pag.  130. 
come  fi  riconofchino  ne’  fiumi 

• rifpetto  al  vario  flato  del  Mare  . 
VIII.xxvin.  202.  Efempio.  Vili. 
xxix.  203. 

Vene  dell’acqua  all’ufcir  de’  fori  e 

• loro  reftringimenti,  ed  efperien- 
zedelSig.  M.Poleni.  A.II.vi.jg. 
come  di  eflfe  fi  fpieghino  i feno- 
méni  delle  contrazioni . lll.1v.53.. 

.'.loro  lezione fifica e razionale. III. 

v.  54.  . 

Vento , fentimento  del  Cadelli  cir- 
ca  al  ritardamento  che  induce.al 

r corfo  de* fiumi.  Vili,  tv.  i8ò  pa- 
rere  del  Guglielmini  circa  lo  ftef- 

r fo.  Vili.  v.  187.  opinione  di  en-‘ 
trambi  prova  il  medefirao.  Vili. 

vi.  188.  Efempio  delle  inonda- 
zioni da  efsicaufate.  Vili. vii. 
i88.  Lemma  per  calcolarne  la 
forza.  Vili. vili.  189.  Efempio 
Vili,  ix.  190.  calcolo  fecondo  le 
varie  di  lui  inclinazioni.  Vili, 
x.  190.  feg.  come  operi  contro  1’ 
acqua.  Vili.  xix.  195.  feg.  può 
agire  anco  fe  fpiraffe  orizontal- 
piente.  VUI.xxu.  197.  . . 

‘ Vol- 
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Volpare  adoperate  nell’Adige,  ed 
altri  fiumi  dello  flato  Veneto  . 
X.  LI  1.189. 

Volte  de’ fiumi,  loro  effetti  in  rap- 
porto al  corfo  dell’acqua.  VII. 
vili.  171.  curvità  loro  da  che 
proceda  . XI.  xi.  301.  non  può 
alterarli . ivi.  302. 

Vortici  ne’  fiumi  , come  fi  formi- 
no. X.  ix.  250.  forza  di  efsi  co- 
me fi  calcoli.  X. x.  251.  fcg.  E- 


fcmpio.  X.  xii.  2 J2.  quanto  piu 
alti  tanto  maggiore  è la  di  loro 
forza.  X.  xiv.  253.  ripieghi  per 
toglierli . X.  xv.  2 53.  feg. 

z 

ZEro  fiumicello  del  Trivigiano 
ha  nelle  piene  il  fuo  malsimo 
come  i fiumi  grandi  . IX.  xl. 
*4J- 
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Errori  a torreggerfi  velia  Prefazione, 

Pag.vj.  1.  ir.  leg.  che  s’interni,  pag.xvj.  Li.  Ug.  ce  le.  pag. xxv.  l.iy. 
Jeg.  quelli  che  tali . 

, • Nell'  Opera. 

i . ...  » v 

Pag. <5.  1.8.  nella,  kg.  «Mia.  pag.  16.  J.30.  BW.  leg.  }'W.  pag.18.h28. 

velocicà , leg.  velocità  . pag.  29.  1.  penultima  e:  Je g.  _ -e*m 

^ yy 

Pag-  35'  1-  33-  / -jqj  Pa8'  5«-  1-  23.  fu,  leg.  frà  . 

pag.  <58.  1.  54.  kg.  cognite  . pag.  73-  L 24.  leg.  perpendicolare  AD  . 
oag.Sé.  in  margine  leg.  Cap.V,  e ltn.  3.  dal  fine  leg.  J.  pag.  9i. 

1.17.  é leg.  b . pag. 98.  1.21.  leg.  eflendo  . pag.  107.  I.9.  leg.  di  cui  . 
pag.  121.  I.30.  ibi  ih.  leg.  1 b,  1 pi  ib,  2 />.  pag.  127.  L 4.  cR  , leg. 
CR.  pag.  128.  I.20.  leg.  0«  = v4-*  = D*=/>-  pag.  130. 1.4.  LM,  leg. 
Ir»,  pag.  146.  ìnmarg.  leg.  Big.  <5.  pag.158.  I.3.  leg.b” fr . pag.  159. 

l.penult.  leg.  x.-  d.  pag.  i<5o.  Lio.  Ug*.  pag.  K4. Lai.  leg.LCF. 
pag.  174.  1.  i<5.  leg.  B?.  pag.  180.  1.7:  e le,  leg,  fe.  L 17.  dopo  Pro- 
pof.  xvii.  s’  aggionga  , Dialogo  tu.  della  nuova  Scit^za . pag.  185.1.21 
leg.  foggetti.pag.i94.!.  7.  leg.  jJH..  pag.  197.  Laj.-Ag.EA,.  lin.31 
leg.Fy.  ivi  I.  uh.  kg,  in  E.  pag.  198.  Li.  EAy . in  nfergine  del  nu- 
mero xxx.  fi  ponga  Tav.  IV.  Fig.  ia..  pag.  loo.  1.  ro. leg.  Bfb.  p.ti8. 

1.18.  leg.  col  fupporre.  pag. 227.  Lai.  leg.  22000.  j)ag.  179.  hit  .leg. 
far  egual  impreffione,  pag.  304.  L*i.  leg.  RN . pag.^rf.  I.24.  leg.il 
non  ammettere.  pag,4<>3.  1. <5.  ilche,  Ug.  e.  p.4io.lin-33. Ug.  ee VV. 

rig.411.  I.14.  log.  irn.  leg.  log.  2.  pag.  432. L alt»*  e,  leg.x.  pag. ^43. 
a.  leg.  col  prender/  * 
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SERIE  DELLE  TAVOLE 

Perciò  pojjino  ejfer  collocate  a fuoi  luoghi . 

Tavola  I a carte  6 4 

Tavola  II  - - - a carte  128 

Tavola  III  - - - a carte  170 

Tavola  IV  - - - - a carte  211 

Tavola  V - - * a carte  2(5* 

Tavola  VI  - - - a carte  278 

Tavola  VII  - - - - a carte  222 

Tavola  Vili  - - - - a carte  350 

Tavola  IX  - ...  a carte  382 

Tavola  X - - - a carte  418 

Tavola  XI  - - - - a carte  4 63 

Tavola  corografica  di  Ravenna  e lue  aggiacenze, 
legnata  A y và  polla  nel  fine  della  Relazione 
concernente  la  diverfione  di  quelle  acque. 
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